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NOTIZIE  GENERALI. 


11  vasto  e  popiiloso  Ducato  di  Benevento  cbe  dai  Loa- 
gobardi  ebbe  origine,  col  volger  degli  anni  reato  diviso 
in  due  Principati  fai  <iiiaìì  vennedata  la  distinzione  spe- 
cifica di  Citeriore  e  Ulteriore,  tuttora  conservata:  quella 
divisione  sarebbe  accaduta  verso  l'84o  polendosi  prestar 
fede  all' Ab.  Sacco ,  ma  alcuni  storiogrufì  di  più  sana  cri- 
tica confessano  che  si  è  perduta  di  ciò  la  memoria  ;  anzi 
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è  da  credersi  che  la  (Ustiiiz)oae  dì  Cifra  ad  Ultr.t  ìncu- 
iniiicius^ìe  ad  usarsi  solto  i  Re  di  Angioina  dìiiatttia.  Flu> 
cbè  iufulti  la  deoomiuaziutie  delle  due  attuati  Provincie 
fu  governata  da  un  solo  Giustiziere ,  il  loro  territorio  |>urlò 
il  solo  uume  di  Principutus  et  falUs  Benevenca/ia  ; 
succesaivameute  venoero  distinte  col  titolo  di  Princìpa- 
tus  Citra  Serras  Montorii ,  e  Principatus  Ultra  Ser- 
ras  Montorii. 

Dovendosi  ora  perlustrare  il  Principato  Citeriore  ri- 
corderemo, che  dal  Promontorio  Jteneoo  Minervio  sino 
al  Salaro  y  ossia  dalla  Punta  della  Campanella  al  Sele^ 
abitarono  i  Picenlini ,  quella  sciagurata  popolazione  cioè 
che  per  aver  parteggiato  pei  Gurtaginesl  fu  dispersa  dui 
Uomuui  pei  vichi ,  e  costretta  a  procacciarsi  ia  sussistenza 
neir  esercitare  gli  uffici  dei  Cursori  e  dei  Tabellarj.  A. 
ttinistra  poi  del  Salaro  o  del  Sele ,  fin  oltre  il  golfo  di  Lao 
ora  di  Policastro,  disteodevasi  l'antica  Lucania  coi  suoi 
frequentati  porti  F'etino  Jlburno  e  Palinuro,  che  per 
capoluogo  ebbe  la  rinomata  Pesto  Posidonia. 

Celebri  si  resero  nei  bassi  tempi  le  Signorie  di  Sa- 
lerno e  di  Amalfi  in  questa  moderna  Provìncia  comprese. 
Divenuto  Re  ìt  prode  normanno  Ruggero,  fu  sollecito 
di  limitare  i  privilegj  dei  suoi  popoli ,  e  l' indipendenza 
de^li  Amalfitani  fu  oggetto  delle  sue  prime  cure.  Impose 
infatti  agli  abitanti  di  riuuuziare  alle  franchigie  contrarie 
alle  acquistate  prerogative  di  monarca  :  irritalo  dai  lum 
riEiuti ,  sbarcò  con  poderosa  oste  sulle  loro  spiagge,  si 
ioipadroni  con  regolari  assedii  dulie  loro  fortezze,  e 
gli  costrinse  ad  obbedire  ai  suoi  voleri.  Anche  il  Princi- 
pato di  Salerno  fu  incorporato  da  Ruggero  alla  Monar- 
chia; addivenne  biMisì  quella  città  tuia  delle  principali. 
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anzi  i  Be  normaatii  tnolto  amarono  di  farvi  dimora.  Sue* 
cessivamente  Girlo  I  d' Aogiò  investì  del  Principato  di 
Sdleruo  il  figlio  suo,  poi  Carlo  li  ;  e  vuoisi  qui  avvertire 
che  coutinuòquel  titolo  feudale  ad  esser  goduto  dai  Priu- 
ci[ù  ereditar)  fino  a  Roberto ,  sotto  il  quale  presero  il  ti- 
tolo di  Ducili  di  .Calabria.  Giovanna  II  volle  investire  di 
quella  Signoria  il  nipote  diPapaMartinoV  Girolamo  Co- 
lonna; dalla  di  cui  famiglia  passò  poi  Ìii  varie  altre,  fin- 
ché ai  tempi  di  Curio  V  ritornò  al  R.  Demanio,  per 
estinzione  deirultima  linea  feudale  dei  Sauaeveriuo.  Alla 
moderna  vasta  Provincia  di  Principato  Citeriore  stanno 
a  confine  ;  nel  lato  di  levante  la  Basilicata  ;  a  tramontana 
il  Principato  Ulteriore;  a  maestro  le  due  Provincie  di 
Terra  di  Lavoro  e  di  Napoli  :  aponente  e  mezzodì  termi- 
na in  coste  bagnate  dal  Mediterranea 

$.3. 

DISTRETTO   DI    SALEBNO. 

I.  Circondario  di  Salerno. 

Salerno  è  nome  di  storica  celebrità;  ciÒ  bastava 
perchè  gli  antiquari  fantasticassero  sulla  sua  origine.  Il 
Mazza  ,  lo  Zappullo,  il  Beltramo,  il  Mantenga  ,  il  Ven- 
ti miglia  ,  il  Truyli ,  si  lambiccarono  bizzarramente  il 
cervello  per  far  risalire  la  fondazione  di  questa  citlà  al- 
l' epoca  la  più  remuta  die  fosse  possibile.  Folt^iarooo 
altri  suir  etimologia  del  nome  ;  cbi  fece  derivarlo  dalla 
copia  del  sale  ;  chi  dui  fiume  Sele  ;  chi  dal  vicino  mare 
detto  salos  dai  Greci  e  da  ernos  o  pianta  1  Fuvvi  chi  con 
più  fondamento  esaminò ,  se  nella  Lucania  o  nel  paese 
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9 
dei  PiceDtìiii  questa  città  fosse  posta  :  dopo  il  romano  do- 
iniaiu  possono  essere  state  beoissimo  politìcanieote  riu- 
nite le  due  contrade  sotto  il  goferno  del  Correttore  resi- 
deole  in  Salerno,  ma  in  più  remoti  tempi  si  sa  che  i 
Lucani  tennero  a  confine  la  riva  sinistra  del  Sillaroodel 
Sele,  dunque  Salerno  Hi  città  dei  PicentJnì.  Produce  ora 
il  Cellario  i  suoi  dubbi sutl'autica sua po8Ìiiione;6lrabone 
lo  volle  poco  sopra  il  mare  ;  Tolomeo  la  indicò  come  gia- 
cente sulla  spiaggia  :  possono  racilraeute  conciliarsi  le  due 
opinioni  ammettendo  che  in  antico  sorgesse  sul  colle  so- 
prapposto ,  e  che  disceudetisoru  poi  gli  abitanti  sul  lido 
per  maggiore  agiatezz:i>£  difutti  la  moderna  città  siede  in 
riva  al  Tirreno,  olle  falde  di  un  poggio  che  con  diramate 
colline  la  riciuge  a  semicerchio;  alla  distanza  poi  di  un 
miglio  torreggia  in  altura  un  castello.  Da  questa  città 
prende  nome  il  vicino  golfo:  a  quel  muro  che  per  luogo 
tempo  la  separò  dalla  marinj,ru  modernamente  sostituila 
la  via  delle  Calabrie  discondente  da  Vielrì  con  dulce  in- 
clinazione; su  di  essa  fu  eretto  dalle  fondamenta  un  gran- 
dioso pabzzo  in  cui  tiene  residenza  il  supremo  Magistra- 
to, e  che  primeggia  tra  qmdli  di  tutte  le  altre  Inleudonzc. 
Tra  gli  edifizj  urbani  merita  special  menzione  la  Catte- 
drale,in  cui  si  vedono  molti  avanzi  di  Pesto  faltì  triis|)or- 
lare  da  Uobevto  Guiscardo  per  abbellirla  ;  colonne  cioè  <IÌ 
verde  antico,  eletjanti  capitelli,  tazze  di  porfido,  cruciti 
a  musaico,  e  bassi  rdievi  di  finissimo  scalpello  fregianti 
un'  urna  superba. 

Salerno  coi  suoi  Picentinì  si  mostrò  amica  a  Roma 
fino  alla  seconda  guerra  punica;  parteggiò  allora  per  An- 
nibale, e  ciò  le  costò  ben  caro,  sapendosi  che  i  cittadini 
espulsi  dovettero  cercar  ricovero  nelle  circonvicine  bor- 
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gate  per  dur  luugoai  vincitori  j  e  costoro  muiiiruno Salerno 
(li  più  aulide  fortificBziuui ,  indi  nel  Slio  vi  dedussero  una 
colonia.  Sembra  che  qn'.-ì>lu  si  maotenesse  in  fede  alla  ma- 
dre plria^poicbè  Floro  che  annovera  le  citlà  circonvicine 
devastate  per  aver  preso  |'arte  nella  guerra  sociale  ,  non 
fa  nieuziooe  di  Salerno.  Turnaseoe  a  parlare  ai  tempi  dui 
Triumvirato  :  per  sottrarsi  alla  persecuzione  di  quei  pre- 
putenti  ,  Lucio  Pluzìu ,  che  vi  ni  era  fatto  costruire  un 
casino  di  delizie ,  ripurò  in  una  grotta  ad  esso  attigua , 
ma  lo  fecero  discuoprire  gli  odori  di  cui  profumavasi.  Da 
certe  iscrizioni  riportate  dal  Grutcro  e  dal  Mazza  sembra 
che  ai  tempi  del  rumano  Impero  fosse  sede  di  un  Corret- 
tore; nel  quarto  secolo  gli  abitanti  divisi  io  ceti  erigevano 
una  memoria  a  Costantioo.  Ignorasi  Ij  sorte  di  questa 
città  ueir  invasione  de'  Goti;  certo  è  che  i  Longobardi  se 
Ite  impadronirono,  ma  Paolo  Diacono  ne  avverte  clie  nel 
secolo  Vili  era  opulentissima.  Incorporata  nel  Ducato  dì 
Beiievi'nto,  trovò  il  PratilU  in  uo  capitolare  di  Radelcbì- 
siu  i:lie  Salerno  ebbe  Ìl  suo  Castaldo.  Arecbi,  primo  Prin- 
cipe Beneventano,  umava  di  tenervi  spesso  la  sua  dimora, 
ed  ivi  anzi  accolse  l'ambasreria  di  Carlo  Magno,  se  nonché 
aquel  conquistatore  oltramontano  suscitarono  vani  sospetti 
le  troppo  valide  forlifìcuzìoni  delle  quali  la  città  era  mu- 
nita; e,  come  altrove  fu  detto,  comandò  a  Grimoaldo,  figlio 
esuccesaoredi  Arecbi,  di  atterrarle  per  ooodizione  del  suo 
riscatto.  Nelle  sanguinose  discordie  suscitatesi  più  tardi  tra 
gli  usurpatori  Franchi.e  Longobardi  nacque  la  fondazione 
del  Principato  di  Salerno,  segnatamente  nel  ^63:  i  suoi 
Priiiripi  noti  furono  che  tirannelli^dei  quali  vanosarebbe 
il  tessere  la  storia  ,  essendo  quasi  sempre  identiche  e  so- 
miglianti le  azioni  degli  oppressori  dei  popoli.  Avverti- 
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remo  sotameute  cui  GiusUuiani,  che  nel  i  S69  il  primo  Re 
Angioiuo  iuvestiva  di  quella  slgiiurìa  feudale  Cailo  suo 
figlio.  Aggiuogeremo  che  circa  due  seculi  dupo  ne  gude- 
vauo  il  domimu  i  Culomta,  iodi  gli  Orsini  CuiiLì  dì  Nula. 
Ma  Felice  Orsìoo  si  ribellara  uet  1 4(>o  al  Re  Ferdinando, 
che  toltogli  il  feudo  uè  fé  dono  al  Saiiseverino  auu  Grande 
Ammiraglio.  Successivatueuttf  auclie  i  di  luì  di'ìt'codeiiti 
uè  furono  privati  per  ribelliune:  verso  la  metà  del  seculo 
XVI  addivennero  per  quatclie  tempo  Sìj^norì  di  Salerno  i 
Grimaldi,  per  vendita  ad  essi  fattane  da  Filippo  II,  ma 
la  città  si  ricomprò,  e  fu  poi  aeiikpre  reijia. 

Fn  Salerno  in  ogni  tempo  città  molto  distinta  ;  lodi- 
mostrarono  il  Freccia  e  il  d'ÀfHìUu  cui  citare  i  superstiti 
avanzi  della  sua  primitiva  grandezza:  ebbe  infatti  un 
Collt^io  di  augustali ,  uu  Tempio  sacro  a  Pumoiia  ,  un 
altro  dedicato  a  Bacco,  uu  terzo  pel  cullo  di  Giunone  ;  e 
sembrò  al  Ventimiglia  di  discuoprire  tra  certi  ruderi  an- 
che le  reliquie  di  un  aiifite:itru  distrutto  dopo  la  promulga- 
zione del  Vangelo.  Ijjnurusi  in  qual  epoca  il  suo  Vescovado 
fosse  fondato  :  senza  seguire  il  Mosca  ,  copiato  dal  Mazza 
e  dall' Ughelli,  ripeteremo  che  sul  finire  del  secolo  V 
iifterveniie  il  suo  Vescovo  ad  uo  concilio  rumano  ,  e  che 
nel.  984  Papa  Boiiifuzio  VII  dichiarò  la  Salernitana  chiesa 
Metropoli  o  Arcivescovile:  ad  essa  poi  furono  generosi  di 
donazioni  i  Re  di  Sicilia,  specialmente  i  normanni.  Do- 
vrebbesi  Onalmeote  far  menzione  della  sua  tanto  celebre 
Scuola  medica  ,  ma  uè  parlammo  nella  Storia  lelterarìa: 
vuoisi  unicamente  aggiungere  che  taluni  conaideiaiio  come 
costantemente  salubre  l'aere  che  io  Salerno  respirasi, 
mentre  altri,  in  certi  tempi  almeno,  ne  temono  l'influsso: 
è  nulo  che  ad  Orazio  fu  prescritto  di  abitare  in  Salerno 
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per  guarire  uu'uiUlmia  che  Io  affliggeva;  forse  il  medico 
Musa  gli  suggeriva  quel  curapeoso ,  coosideraodu  più 
dannoso  per  esso  il  restare  in  6a)a  ove  quel  celebre  Poeta 
allora  trova  vasi.  Non  dispiaccia  in  ultiinu  il  ricordare,  cl>e 
il  ce).  Giovanni  detto  da  Procìda  perchè  Signore  di  quel- 
l'Isola, e  che  dispiega  tanta  magnani lu ita  net  liberare  U 
patria  dagli  stranieri,  ebbe  la  cuna  iu  Salerno. 

3.  Circondario  di  Vietri. 

Per  distinguere  questa  terra  dall' omonima  ,  com- 
presa anch'essa  nella  Provincia  cbe  ora  perlustriamo, 
chiamasi  Pietri  di  Ì<i/erno,  da  cui  è  distante  uu  solo 
miglio.  Preteudevasi  cbe  fosse  l'antica  Marcìna  dei  Pi- 
centiot ,  ma  essa  esistè  presso  il  mare,  ove  ora  è  la  Ma- 
rina di  Vietri  :  vi  si  trovarono  iufatti  superbi  pavimenti 
e  molte  urne;  due  idolelti  assai  bene  scolpiti;  ruderi  di 
fabbriche  e  di  un  acquidotlu;  frantumi  di  colunite  ed 
altre  anticaglie.  £  tradizione  che  Genserico  Re  dei  Van- 
dali distruggesse  Marcina  nel  455,  e  cbe  dalle  sue  ruine 
sergesse  poi  Vietri.  Preu'iide  l'Alberti  che  la  nuova  bor- 
gata fosse  delta  ^etervio ,  quasi  Ficus  Feterum  ;  il 
Biondo  la  chiamò  ^e'er^tfe.  In  un  diploma  deposto  nel- 
l'Archivio della  Cava  parve  al  Polverini  di  trovar  di- 
stinta Vietri  col  titolo  dì  cittit,  senza  avvertire  che 
riferivasi  alla  Cava  stessa  :  concludesi  che  la  moderna 
Vietri  fu  forse  detta  Vetits,  cerne  la  sua  chiesa  venne 
intitolata  a  S.  Giovau  Balista  De  ^etero,focse  per  indi- 
care il  pili  antico  luogo  di  quei  contorni  nuovamente  abi- 
tato. Questa  bollata  è  in  sito  molto  ameno;  non  gran- 
diosi ma  di  buon  aspetto  sono  i  suoi  edifizj.  Vi  sì  gode 
di  nndelizioso  soggiorno  per  l'amenità  delle  prospettive. 
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3.  Circondario  di  Majori. 

Città  regia  è  Majori  compresa  nell'ÀmalGlaua  Dio- 
cesi. E  «itnata  io  riv»  al  mare  in  un  piccolo  ripiauo 
riciiito  dai  monti:  l'aere  che  vi  sì  respira  èsaluberrimo: 
narra  il  Pausa  che  nei  trascorsi  tempi  sì  cliìaniò  Regi- 
nella  Maggiore  Dicesi  che  in  passato  vi  fossero  quattro 
Àbbadie  di  Cassinensi  e  Floriacensì ,  soppresse  poi  ed 
incorporate  ai  due  Arcivescovadi  di  Salerno  edi  Amalfì: 
vi  erauo  altresì  due  Spedali ,  uno  dei  quali  pei  marina- 
ri ,  ma  non  se  ne  vedono  cbe  poche  vestigia.  E  incerili 
l'origine  di  Ha|ori:  vuoisi  edificata  nel  secolo  VII;  certo 
è  che  neir839  ì  Lombardi  di  Benevento  le  diedero 
l'assalto,  ìndi  la  travagliarono  col  saccheggio.  E  altresì 
indubitalo  che  fece  parte  dell'Amalfitana  Repubblica. 

4-  Circondario  di  Scala. 

Città  regia  è  Scala ,  ed  ebbe  chiesa  vescovile  suffni- 
ganea  di  Salerno,  riunita  n^l  i6o3  da  Clemente  Vili 
all'altra  dì  Bavelle ,  ed  ambedue  modernamente  sop* 
presse.  Fu  creduta  da  alcuni  più  anlica  di  Amalfì  ma 
erroneamente  , sembra  bensì  che  fosse  edificata  3ul  de- 
cadìmenlodel  romano  Impero.  Ebbe  in  orìgine  vasta 
«stensione  con  cerchia  di  mura  turrite,  egrandiosi  edi- 
fizj;  lo  alteslano  lerovinesuperstiti.S.  Bernardo  di  Chia- 
ravalle  vissuto  nel  sec.  XII  la  descriveva  al  secondo  Lo- 
tario come  fin  allora  fortissima  e  opulenta,  forse  perchè 
<  dopo  la  prima  distruzione  era  stata  solidamenle  riedifi-- 
Cala:  ma  Federigo II  e  poi  Ferdinando  I  le  diedero  il  gua- 
sto, quindi  fu  ridotta  all'atlual  sua  piccìulezza.  E  situata 
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alle  fiilde  di  ripido  monte  in  faccia  al  marche  vi  si  gode 
aria  salubre.  Nel  t^Sa  ,  ai  tempi  di  papa  Clemente  XII 
e  regnando  io  Na|u}li  l'Imp.  Cari»  VI,  fu  istituita  in 
questa  città  la  Coogregazione  del  Salvadore  da  Monsig. 
Alfonso  de  Liguori  nativo  di  Mariaoella,  modernamente 
canonizzalo. 

5.  Circondario  di  Jmalfi. 

Celebre  è  quesla  città  marittima,  posta  in  una  valle 
cbiusa  tra  i  monti  ed  il  mare,  e  dicesi  die  in  nrigine  le 
sue  acque  ne  bngnassero  i)  riciuto.  Raccoglieva  il  Pao- 
aa  nella  sua  storia  Amalfitana  le  stranissime  opinioni 
degli  antiquari  sulta  fond;izÌone  e  sul  nome  di  Amalfi  : 
ci  limiteremo  ad  avvertire,  che  sebbeue  il  cronista  ano. 
nimo  amalfiliino  riferito  dal  Muratori  non  faccia  risa- 
lirne l'edificazione  che  al  339  t^^P^  '^  morte  di  Costan- 
tino, debbesi  forse  riferire  e  riportare  ad  un  tempo 
meno  remoto,  poiché  nei  latini  scrittori  non  se  ne  tro- 
vii  menzione  alcun»:  nel  596  esisteva  sicuramente, 
|>oichè  in  una  lettera  di  papa  Gregorio  Magno  si  fa 
menzione  Ji  Fimenio  Vescovo  amalfitana. 

E  priva  Amulfi  di  terreno  coltivabile, ma  i  suoi  abi- 
tanti seppero  bene  acquistare  ricchezze  colla  naviga- 
zione e  col  commercio.  Nel  i  (63  Boemondo  Principe 
d'Antiochia  concedeva  loro  tre  luoghi  in  Laodicea  per 
negoziare:  Almarico  Re  di  Gerusalemme  diede  loro  pri- 
vilegi consimili  in  Tripoli:  ìn  Costantinopoli  ebbero 
banche  e  gareggiarono  coi  Veneziani:  alcuni  tra  i  più 
ardimentosi  apersero  negoz)  di  mercatura  in  Assiria  e 
in  Egitto.  Non  è  quindi  da  maravigliarsi  se  gli  Amal- 
fitani tenniTo  aperti  attivissimi    tralBci   iu  Sicilia,  in 
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Melfi ,  in  Taranto,  e  in  Niipoli  ;  in  Capua  pi>i  la  contra- 
da delle  loro  botteghe  prese  il  nome  dì  amalfitana. 
Per  cid  che  riguarda  la  loro  perizia  nell'arie  del  navi-  - 
gare,  basti  il  ricordare  che  in  Amalfi  ebbe  lu  cuna  Fla- 
vio Giojaj  il  quale  ae  non  fu  l'inventore  della  bussola, 
fu  però  il  prinno  a  funie  conoscer  1'  ns<>. 

Gli  attivi&tiini  ed  industriosi  Amalfitani  si  elessero 
neir84o  governo  repubblicano  sullo  la  presidenza  di 
Prefetti;  ben  è  vero  che  nel  giS  avevano  i  loro  Duchi 
comecché  iudepei^deiili.  Quel  libero  governo  durò  fino 
ai  tempi  di  Giovanna  II  che  regnava  nei  primi  anni  del 
■ecolo  XV,  e  molti  furono  gli  avvenimenti  che  accom- 
pagnarono un  tal  periodo  :  nel  786  il  Duca  di  Benevento 
Arechi  strinse  d'assedio  la  città,  ma  gli  abitanti  soc- 
corsi dal  Duca  di  Napoli  Stefano,  posero  in  fuga  il  ne* 
niico  :  Sicardo  Principe  di  Salerno,  ingelosito  delle  ric- 
chezze che  cumulavano  col  traffico  marittimo,  dicesi 
chea  tradimento  facesse  prigionieri  molti  di  essi ,  mn 
che  i  compaesani  trovassero  poi  il  mezzo  di  vendicarli 
dando  il  guasto  al  Salernitano  territorio:  in  una  incur- 
sione ostile  dei  Saraceni,  Sergio  Duca  di  Napoli  chiamò 
in  ajuto  gli  Amalfitani ,  che  dìflcacciaroDo  quei  ladro- 
ni. Tutto  ciò  accadeva  prima  del  secolo  XI:  nel  1073 
Gisulfo  Principe  di  Siilerno  soggettò  A'malfiad  un  tribu- 
to; nel  io85  Roberto  Guìscarrlo  fece  acquisto  di  quella 
città,  rlie  poi  tornò  libera:nel  ii3o  Ruggero  primo  Re 
la  soggiogò  insieme  con  Ravello. 

Durante  la  repubblica  Amalfitana  vi  fu  battuta 
moneta  e  specialmente  il  soldo  ed  il  tari.  Papa  Giovanni 
XV  aveva  insignita  l'Amalfitana  chiesa  del  titolo  di 
Arcivescovile  nel  983,  dandole  per  suffraganeoil  Vesco- 
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vado  (li  Scala  ora  soppresso. Dichiarata  Amalfì  capoluogo 
ili  un  Ducato  feudale,  furono  compresi  avi  suo  slato  le 
località  di  Alraiio,  Minori,  Major),  Biixellu,  Scala,  Tra. 
monti,  AgerulnjVettica-Maggiore,  Poaìtanu  e  Citara.  Ne 
fu  primo  Duca  Raìtnoudu  SanseTerinuOrsìiio:  nel  1461 
il  Re  Ferdìuando  oe  infeudava  Antonio  Pìccolomìiii 
d'Arragona  ;  da  qoella  famiglia  ne  area  fulto  l'acquisto 
sul  cadere  del  secolo  XVI  il  Principe  di  Stigliano  per 
ducati  3i6,t6o,  ma  gli  abitanti  fecero  vive  istanze  di 
emanciparsi,  e  pagando  quella  somma  ottennero  d'in- 
corporare il  loro  territorio  nel  R.  Demanio- Tra  i  diversi 
sacri  edifizj  di  Amalfi  merita  menzione  storica  \a  così 
detta  <7ii»on/ca  di  S.  Pietro:  en  Cappella  palatina  ai 
(empi  di  Guglielmo  Uj  il  card.  Pietro  Capuano  vi  annes- 
se uD  monastero  pei  Cìsterciensi  :  cjnell'Abbadia  venne 
largamente  dotala  duU'Imp.  Federigo  II,  ma  non  molto 
dopo  restò  soppressa,  e  il  clero  secolare  fu  incaricato  di 
uflzianie  la  chiesa:  nel  1790  il  cappellano  maggiore  del 
Re  le  die  il  titolo  di  Canonica  di  S.  Pietro,  e  la  dichiarò 
di  regio  patronato. 

6.  Circondario  di  Positano. 

Il  nome  di  questo  capoluogo  varia  negli  scriltì  del 
Fansa ,  e  realmente  secondo  l'origine  da  esso  voluta  do- 
vrebbe chiamarsi  Posetanu.  Siede  in  riva  al  mare  ìq 
luogo  dì  aere  sanissimo;  avverte  anzi  il  prefato  storio- 
grafo Pansa  che  ai  suoi  tempi  vi  si  contavano  non  pochi 
pili  che  centenarii.  Nella  floridezca  dell'amalfitano  com- 
inercìo  gli  abitauti  di  questo  luc^o  erano  molto  arric- 
chiti j  ora  l'arte  del  marinaro  serve  appena  per  procac- 
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ciar  loro  la  sussistenza.  Ghiaino  taluno  Posetano  ciltà  , 
perchè  l'abbate  di  un  mouastero  ivi  eretto  ebbe  ti  pri- 
vilegio degli  abiti  vescovili.  È  opinione  di  altri  che 
Flavio  Gioia  qui  nascesse  e  non  in  Amal6. 

•j.  Circondario  di  Cava. 

Siede  la  Cava  io  uo  ripiano  coronato  di  nionticellt 
addossati  a  più  alte  montagne,  i  quali  deprimendosi  in 
Culline  nella  parte  di  Ostro,  discendono  dolcemente  sul 
mare: quella  incantata  località  è  una  delle  più  deliziose 
del  Regno;  fu  quindi  giustamente  appellata  il  Paradiso 
dei  Paesisti ,  e  nella  quiete  beata  di  quei  culli  ameuissì- 
mi  l'immortale  Filangerì  dettò  la  sua  scienza  della  Le* 
gislazione.  Si  pretese  che  iri  esistesse  Marcina  dei  Pi- 
ceDtini;fi)  però  aTTertito  che  esisteva  nell'attual  manna 
di  Vietri, quindi  può  supporsi  che  dopo  le  devastazioni 
di  Genserico  alcuni  Marcine»  ritirati  nelle  cave  dei 
vicini  poggi,  sì  fossero  poi  costruiti  una  borgata,  ehia- 
mata  per  memoria  anch'essa  Cava;  che  non  dal  monte 
Ocaja  0  Caiva  derivò  quel  nome  come  alcuno  pretese, 
ma  bensì  dalle  sue  caverne  ,  poiché  le  stesse  vie  urba- 
ne erano  chiamate  cave  e  cavee.  L'ingrandimento  del 
casale  fu  promosso  sul  cadere  del  seculoX,  osul  comin- 
ciare del  successivo,  da  Alferio  Pappacarbone  monaco 
cluniacense;  stantechè  quel  religloijo  ottenne  dal  Prin- 
cipe di  Salerno  di  edificarvi  un  monastero,  e  deduceu- 
dovipoi  una  colonia  dì  confratelli  furono  fatti  diboscare 
i  circonvicini  terreni  e  ridotti  a  campi  sativi.  Più  tardi 
il  primo  Re  Ruggero  concedeva  a  quei  monaci  la  giuri- 
bdizione  sopra  tutto  Ìl  territorio:  negli  ultimi   anni  del 
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bccolo  XIV  Papa  Bonifazio  IX  insigniva  la  loro  chiesa 
del  titolo  di  cattedrale,  e  gli  abbati  di  vescovile  digni- 
tà. Ma  Leone  X  die  poi  quel  privilegio  alla  cbìesa  della 
Cava  ;  indi  il  monastero  ridotto  in  commenda  cambiò 
di  Religiosi ,  poiché  il  Cardinal  Caraffa  che  erane  cum- 
mendalariii ,  verso  il  i5oo  e&pulse  i  Cluuiacensi  e  vi 
^ostitui  i  Cassinensi  di  S.  Giustina.  Grandioso  è  il  mo- 
nastero ma  HDD  bello  ;  pittoresca  è  la  sua  situazione,  ma 
ili  genere  selvaggio  :  giacendo  alle  falde  del  monte  Fene- 
btra,  l'edifizio  è  minacciato  da  frane,  per  due  volte  net 
1^85  accadute.  Il  viaggiatore  erudito  suol'esser  sollecito 
di  ricercare  il  cel.  Archivio  e  la  Biblioteca,  fugacemente 
visitati  dal  Mabitlon  nel  i685:  fortunatamente  quei 
depositi  di  rari  libri ,  e  preziosi  codici  dei  bassi  tempi, 
sfuggirono  alle  rapine  più  volte  rinnuovate  nelle  ultime 
rivoluzioni  politiche:  dei  Diplomi  longobardici  pnbblirò 
la  serie  il  P.  Blasì;  tra  i  libri  più  rari  additeremo  itio 
edizioni  di  prima  stampa  del  i4oo;i  libri  poi  stampati 
in  gotico  ascendono  a  qualche  ccntina)o;  né  voglìonsì 
dimenticare  circa  60  manoscritti  pregevolissimi,  ese- 
guiti ordinariamente  da  quei  monaci  con  rara  correzione. 
Tra  le  vie  urbane  della  Cava  primeggia  quella  tutta 
ricinta  di  portici ,  forse  un  poco  augusta  ,  ma  sempre 
l>(>n  provveduta  di  derrate  e  di  vettovaglie;  tra  gli  edi- 
lizi di  mediocre  aspetto,  non  è  spregevole  il  f^escovado. 
Questa  città  fu  dai  Re  privilegiata  di  molte  e  speciali 
concessioni  per  non  aver  mai  i  suoi  abitanti  parteg- 
giato Coi  Baroni  ribelli,  segnalandosi  invece  nella  difesa 
ilella  monarchia. 
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8.  Circondario  di  fioc&ra. 

Per  UOD  coufundere  quelita  cillà  colla  terra  omotii- 
ma  di  Calabria  Citeriore,  le  si  dìè  il  nome  di  Nocera 
de  Pagani-  Tostochè  Piiuìo  fa  menzione  del  Campo  !Nu- 
cui'iuo  messo  da  Livio  nei  Saouiti,  può  debitamente 
vantarsi  questo  luogo  di  molta  antichità. Pretese  Servio 
che  ne  Toserò  stati  fondatori  i  Serrasti  ^  ma  senza  pro- 
varlo con  documenti  ;  furono  piuttosto  i  Sinuessani  della 
Campania  nel  cui  territorio  era  compresa:  quei  cbe  la 
Confusero  con  Lucerà  di  Puglia  sbagliarono  al  certo, 
puicUè  il  vero  nome  dì  questa  vetusta  località  fu  quello 
di  Nuceria  Jlphaterna:  i  Romani  vi  aveano  dedutla 
una  colonia  ;  Annibale  le  die  il  guasto  dopo  la  presa  di 
di  Capua  :  risorse  dalle  ruìiie ,  ma  ebbe  a  soffrire  nuovi 
travagli  nella  guerra  sociale,  indi  nelle  incursioni  di 
Pirro. 

JVei  bassi  tempi  fu  detta  Nucera de' Pagani, secóndo 
il  Votaterrano  il  Mazzetla  e  il  Sommonte,  dalla  dimora 
cbe  vi  fecero  i  Saraceni  :  difatti  anche  il  Teatro  d'Aquino, 
prese  il  nome  di  Grotte  de* Pagani,  dopo  essere  stato  abi- 
tato dai  Saraceni,  ed  è  certo  cbe  essi  tennero  domicilio 
coù  in  Looera  come  in  Nocera:  dell' etimologìa  del  nome 
dai  molli  noci  del  territorio  ,  stanata  dal  Frezza,  vano  è 
il  parlare.  Vorrebbe  l'Ughelli  che  il  primo  Vescovo  di 
questa  città  fosse  stato  S.  Prisco;  più  verisimilmente  Fe- 
lice vissuto  nei  primi  anni  del  secolo  V.  Nel  laGo  i  No- 
tierinì  aggredirono  il  loro  Pastore  e  lo  tolsero  di  vita  ) 
]»apa  Alessandro  IV  gli  privòdi  quella  dignità  aggregando 
la  Diocesi  a  quella  di  Salerno ,  ma  nel  i384  trovandosi 
ili  Nocera  Urbano  VI  ripristinò  quella  Sede,  e  vuoisi  uu- 
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tare  che  su  di  essa  si  assisa  anche  il  cel.  Paolo  Giovìo. 
ii  posta  Nocera  alle  falde  del  Haute  Albino,  volgarmente 
(ietto  Rovino  :  nel  sqo  territorio  si  contano  non  meno  di 
(Quarantaquattro  casali  con  tredici  parrocchie ,  ed  ìn  pas- 
sato almeno  erano  venti  le  case  di  religiosi  abitate  da  fa- 
miglie di  diversi  ordini.  Additeremo  tra  questi  il  mona* 
stero  degli  Olivetani  fatto  edificare  da  un  tal  Gio.  Batista 
Castaldo ,  ridotto  poi  dall'  Infante  D-  Carlo  a  quartiere  di 
Cavallerìa  per  mille  soldati-  Merita  osservazione  l'antico 
^uomo sostenuto  da  sessanta  colonne  e  sul  modello  del 
Pantheon  o  Rotonda  di  Roma  illuminato  superìormente, 
ora  sepolto  nel  terreno  in  gran  parte;  avvertasi  che  fino 
dai  tempi  di  Urbano  VI  la  cattedra  vescovile  era  stata 
trasferita  in  S.  Prisco  giit  di  CassÌDeusi.  Non  poche  bor- 
gate del  territorio  furono  signor^giate  da  feudatar);  Re 
Alfonso  avea  infeudato  di  Nocera  lo  Zurla  Gran  Sinisralco 
del  Regno ,  morto  il  quale  tornò  al  Fisco.  Nei  primi  anni 
del  Vice-regno  acquistarono  in  compra  quella  Signoria  i 
Garafià  ;  da  essi  passò  nei  Marcbeu  di  Castel  Rodrìgues 
Grandi  di  Spagna. 

9.  Circondario  di  Pagani. 

Ilterritorio  di  Nocera  era  stato  di  viso  nei  trascorsi  tempi 
in  Nocera  Soprano,  Nocera  Sottana  ti  Pagani,  Nocera 
Tre  Casati ,  e  Nocera  Sperandio.  Quella  rhe  or  forma 
capoluogo  a  questo  Circondario, era  stata  lassata  dopo  la 
metà  del  sec.  XVIIper  536  fuochi.  In  allora  essa  compren- 
deva tre  Università,  de' Pagani  cioè,  di  S.  Egidio  e  di 
Corbara.  Ognuna  delle  tre  Università  area  diversi  casali) 
tranne  Gorbara  che  comprendeva  il  solo  omouimo,  mentre 
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quella  de' Pagani  neaunoverara  nove^  e  due  Taltra  di 
5.  Egidio.  Nella  moderua  repartizione  ammiiiMtrativa,  si 
SODO  riuniti  in  questo  CircoDdario  i  Comuni  di  Pagai)!, 
di  S.  Egidio ,  di  S.  Lorenzo ,  e  dì  Corbara. 

IO.  Circondario  di  Angri. 

Questa  terra,  brevidistante  dalla  regia  Via  di  Ca- 
labria ,  siede  in  pianura  feracissima ,  e  fu  perciò  iu  ogni 
tempo  assai  popolosa.  Nel  1463  erano  gli  abitanti  sigoO' 
reggiati  da  Daniele  Orsini,  il  quale  ne  fu  dispogliato  per 
accusa  di  ribellione ,  ed  allora  ne  fece  acquisto  il  Mira- 
bella Presidente  della  R.  Camera  per  ducati  6  mila.  Circa 
un  secolo  dopo  i  suoi  discendenti  vennero  anch'essi  ac- 
cusati di  fellonia  ;  passò  quindi  da  essi  Ìl  feudo  in  Alfunse 
di  ÀTalos  d'Aquino,  che  acquistò  varie  signorie  circon- 
vicine. ÀndÒallora  soggetta  Angri  ad  una  serie  di  vendite  : 
dagli  Aquino  la  comprarono  i  Caraffa  ;  da  essi  i  Mazza  ; 
dai  figli  di  Carlo  Antonio  di  quesl'  ultima  famìglia  tornò 
nel  d'  Aquino  ,  e  nuovamente  dagli  Avaloa  ai  Cosso  ,  poi 
nei  d'Avanzo.  Trovasi  che  nel  17 1  o  eraue  feudatario  Odo- 
artkt  Gìgala,  mai  suoi  creditori  ne  fecero  vendita  al  Car- 
rery  »  da  cui  la  ricomprarono  i  d' AEQitto,  e  finalmente 
i  d'Oria.  Anche  questa  potente  famiglia  avea  venduti  i 
suoi  diritti  per  So  mila  ducati;  convien  dire  però  che  a 
Niccola  stipulatore  di  quel  contratto  nel  166S  succedesse 
alcuno  che  Tolle  ricuperarli,  poiché  anche  al  dì  d'oggi 
gode  un  d' Oria  il  titolo  di  Prìncipe  di  Augri. 
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1 1 .  Circondario  di  Sarno. 

Sarno  è  città  vescovile,  suiTragaiiéa'dì  Salerno  di- 
chiarata  concattedrale  dì  Cava.  Pretendesi  che  i  Pelasgi 
approdati  alle  vicine  spiagge  si  funsero  fermati  sulle  rive 
del  fiume  poi  chiamato  Suroo,  per  ricurdo  di  quello  dn 
essi  lasciato  nel  Peloponneso,  chiamandosi  poi  essi  stessi 
Sarasti  :  deduceva  Servio  tutto  cjò  dal  virgiliano  verso 

Sarrastus  populus  et  quae  rigat  aeifiiora  Samus. 

Su  quel  6ume  ricordato  da  Lucano,  du  Stano,  da  Silio 
Itaticojda  Strabone,  da  Plinio  e  che  Paolo Rosio  bonaria- 
mente confuse  coli' Arno  etrusc»,  fu  certamente  costruita 
un'antica  città,  ma  chi  la  edificava  scelse  un  aito  di 
aere  ben  poco  salubre,  e  ne  fanno  fede  le  pallide  fisu- 
nomie  degli  abitanti.  Questa  città,  cui  danno  accesso  due 
porte  corrispondenti  sulla  lunga  via  intermedia  ai  fab- 
bricati ,  ebbe  cattedra  vescovile  net  secolo  XI  da  papa 
Alessandro  II:  il  primo  suo  Vescovo  Riso  fu  eletto  nel 
xoGG.  Nei  bassi  tempi  si  resero  celebri  i  suoi  Couti  ;  nel 
9^0  Indulfu  figlio  del  Conte  di  Conza  ottenne  da  Gisulfo 
Principe  di  Sulerno  la  città  di  Sarno:  nel  io30  quel 
feudatario  rhiamavasi  Hatisperto  ed  ebbe  var}  figli,  lua 
si  perde  poi  la  memoria  dei  loro  discendenti. 

1 3.  Circondario  di  Montoro. 

Montoro  è  regia  terra  della  Diocesi  Salernitana, 
sul  di  cui  nome  fantasticarono  assai  gli  etimologisti.  E 
un  errore  chiamarlo  Moutuoro,  ma  in  antiche  carte  è 
detta  Montauro  e  in  latino  Mons  Aureus.  In  antico 
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chiamavansi  Inauri  i  tuonli  di  cima  raullu  elevaU  ;  p.>- 
trebbesi  quiudì  supporre  che  esseodo  costruito  l'aiiticu 
Mouluro  in  elevatiasima  cima  detta  tuttavìa  currott^- 
lueDte  del  Tari  o  del  7'oro,  prendesse  il  uume  dalla 
8ua  pusiziuue  :  certu  è  che  gli  akitaoLì  abbaiiJouaruti» 
quelle  erte  cime  ,  e  coslruiruQO  i  molli  casali  rormanii 
ui'a  l'aggregazione  detla  Monluro.  Quella  discesa  dall' erlu 
giugo  avvenne  furse  ai  tempi  dei  Luugobardi  :  ivi  sussiate 
tuttora  uoa  chiesetta  sacra  a  S.  Michele,  ed  altra  intitolata 
a  S.  Angelo.  Poco  prima  della  metà  del  decimosecolo  eni 
Montoro  nel  Gastaldato  di  S.  Severino,  ma  nel  987  go- 
devane  il  dominio  con  titolo  di  Conte  un  tal  Magefrit , 
che  sì  recò  in  Gerusalemme  sopra  una  nsTe  veneta.  Al 
tempo  degli  Aogioini  lo  possedevano  ì  Maraico  :  poste- 
riormente ì  Salernitani  Manzeila  ,  e  dopo  varj  passaggi, 
la  famiglia  di  Capua,  estìnta  la  quale,  la  terra  divenne 
regia.  I  moderni  fabbricati  sono  di  mediocre  aspetto:  tra 
quelli  consacrati  al  culto  ricorderemo  il  Santuario  o  Ro- 
mitorio deìV Incoronata,  mollo  frequentato  dal  fedeli. 

i3.  Circondario  di  S.  Giorgio. 

Tra  le  molte  località  che  portano  il  nome  S,  Giorgie, 
questa  del  Salernitano  distretto  è  lontana  sole  nove  mi- 
glia da  quel  capoluogo.  Giace  in  sito  pianeggiante  irrigato 
dalle  acque  che  discendono  da  Man  toro  edaSanseverioo. 
La  populazione  è  repartita  in  cinque  parrocchie,  abitando 
allreltanti  casali  distinti  coi  nomi  di  S;  Giorgio, S.  Crocv, 
S.  Maria  a  Favore  ,  SS.  SaWadore  e  Torelli  Nel  territorio 
sono  altri  tre  borghetti  detti  con  un  solo  nome  Catedo' 
mini ,  da  un'antica  abitazione  che  ivi  areano  ì  Prìnci|>i 
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di  Salerno.  La  famiglia  Saroo-Prignaiio  pOHedè  il  feudo 

(li  S.  Giorgio  con  titolo  dì  Baronia. 

■  4-  Circondario  di  Sameverino. 

Fu  questa  città  capolui^o  di  uno  stato  feudale  aa^ai 
esteso:  prima  del  terremoto  del  1694  si  contavano  non 
meno  di  quarantotto  casali  in  esso  compresi  j  e  oltre 
quelli  le  tre  baronie  di  Sarignano,  Baronissi  e  Lancusi. 
Non  furono  rinvenute  vestigia  di  antichi  edifizi,  ed  in- 
fatti non  sono  citate  negli  antichi  storici  città  o  vicbt 
posti  in  questa  parte  del  territorio  Picentino.  Pretese  il 
Suramotite  che  da  questa  terra  prendesse  il  nome  la  fami- 
glia dei  Sanseverino  principi  di  BisignAio,  ma  dimostrò 
il  Barone  Antonini  che  le  provenne  dal  Sanseverìno  di 
Lucania.  Verso  la  metà  dd  secolo  X  il  principe  dì  Sa- 
lerno infeudava  di  questa  Signoria  il  Conte  di  Giffoni  : 
cinque  secoli  dopo  un  altro  principe  di  Salerno  fu  punito 
della  ribellione  col  riunire  al  R.  Demanio  questo  suo 
feudo.  Indi  a  non  molto  Carlo  V  ne  facea  dono  al  suo 
capitano  Ferrante  Gonzaga ,  i  di  cui  successori  lo  ven- 
derono poi  ai  Caraffa  dei  Ducbi  di  Nocera^  dai  quali 
passò  nei  Caracciolo. 

i5.  Circondario  di  Baronissi. 

Questo  capolut^o  di  circondario  è  uno  dei  casali  già 
compresi  nello  stato  dei  Sanseverino.  Fa  detto  disopra 
esaere  uno  dei  tre,  che  davano  titolo  di  Barone  al  posses- 
sore. Dei  tanti  altri  casali  pertinenti  a  quello  stato  for- 
mano una  parte  del  circondario  come  comuni,  Sarignano, 
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Seva,  AntesGano,  Ajello;  Acquamela,  Casalbarone,  C»- 
precano  e  Fusara:  le  cjuaU  localiU  nulla  offrono  di  no- 
tabile. 

i6.  Circondario  di  S>  Cipriano. 

Non  conrondasi  questo  capoluogo  col  casale  omonimo 
dell'agro  Aversano,  posseduto  dalla  famiglia  Capua  con 
titolo  di  Ducato.  Questa  terra  della  Salernitana  diucesi 
formò  feudo  all'  illustre  ptusapia  dei  Duria-Pamfiti ,  cbe 
tiene  io  Boma  il  domicilio. 

17.  Circondario  di  Montecorvino. 

MoDtecorTÌno  fu  già  capitale  di  un  feudo  piuttoslo 
Vasto,  comprendendo  non  meno  di  ventidue  casali.  Eco* 
stante  opinione  degli  storiografi  del  regno  cbe  sorgesse 
sulle  rovine  delia  vetusta  Piceuza  ,  e  che  vi  si  reca&acro 
io  domicilio  alcune  famiglie  della  spiaggia  marittima  per 
sottrarsi  alle  ruberie  dei  Saraceni  ;  certo  è  però  che  non 
si  trova  in  quel  territorio  vestigio  alcuno  di  antichità ,  a 
riserva  di  una  rocca  costruita  ne'  bassi  tempi.  Era  diviso 
questo  slata  in  due  7I(/)af-<(men<i  ciascheduno  dei  quali 
avea  undici  casali  ;  uno  dei  ripartìmenti  era  io  diocesi  di 
Salerno,  e  l'altro  in  quella  d'Acerno.  La  parte  montuosa 
di  questo  circondario  presenta  tracce  non  dubbie  di 
sconvolgimenti  prodotti  da  fuochi  sotterranei.  Yar)  eraaa 
ì  feudi  e  i  suffendi  di  questo  stato:  tre  di  essi  situali  m 
pianura  e  chiamati  Fosco ,  Verdesca  e  Picciola ,  soiw  ora 
posseduti  del  Principe  d'Angri.  Nel  1417  Gtavanna  H 
avea  conceduto  alla  Chiesa  di  Salerno  la  Signoria  di  Mou- 
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lecorviiio,  ma  uel  i^Git  ne  fu  invealitu  il  Duca  di  Cala- 
bria, poi  gli  abiUati  ottennero  di  uj>{)iirteiiei-e  al  H.  De- 
manio. Nelle  vendite  e  rivendile  dei  paosi  tiraniiicainento 
falle  dai  Re  Spugnoli ,  ebbero  questo  feudo  ■  Grimaldi,  i 
d'Aquino,  i  PigiiatleUi;  i  Ducili  della  S.dundra  e  linai- 
mente  la  famiglia  genovese  di  Matteo;  tulli  quei  pausagli 
però  vennero  accuoipagnati  da  clamorosi  liligj  |>runius.si 
dalla  bersagliala  pupulazione. 

S-  4- 

DISTRETTO    DI    SALA. 

18.  Circondario  di  Sala- 

Sala-Casale ,  o  Sala  lo  Casale,  è  detto  questo  capo- 
luogo, per  non  cuufuuderlo  coD  altre  borgate  dello  stesso 
nome.  È  compresa  la  borgata  col  territorio  nella  diocesi 
di  Capaccio:  imlla  offre  dì  rimarchevole.  Non  può  dirsi 
altrettanlu  dell'altro  comune  posto  uel  suo  circondario  e 
denominato  ^tena,  corrispondendo  alla  antica  città  dei 
Lucani  detta  Mina  o  ^Lnum  situata  aocli'essa  presso  la 
destra  riva  del  Calore.  Molte  furono  le  anticaglie  Dei  din- 
torni disotterrule ,  tra  le  quali  gli  avanzi  di  un  anfiteatro 
di  figura  ovale.  Gravi  travagli  sostennero  di  quel  tempo  i 
suoi  abitanti  per  essersi  mostrati  avversi  ai  Romani  nelle 
guerre  di  Pirro,  poi  nelle  puniche  e  finalmente  nella  la- 
tina o  sociale  :8oUo  il  romano  Impero  Tu  prefettura.  In 
tempi  assai  più  vicini,  nei  secoli  cioè  XVI  e  XVII,  fu  ri- 
petutamente maltrattala  Alena  dai  terremuuti.  Ed  anche 
il  gid'j^o  di  uou  pochi  feudntarj  dovettero  i  suoi  abitanti 
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soffrire;  furono  tra  questi  i  Saiiseverino ,  i  Giracciolo,  i 
Caraffa,  i  Filoiuarìni) ,  e  per  la  seconda  volta  Giialmeule 
i  Caracciolo  predetti. 

19.  Circondario  di  Padula. 

Cliiaiuaai  questo  capoluogo  anche  Pedalo ,  e  ben 
sarebbe  stabilirne  cosili  nome,  per  non  confonderlo  con 
altre  due  terre  omonime.  Siede  in  un  colle  sulle  rive 
del  Tanagro ,  ma  i  suoi  Fabbricati  si  distendono  fino  alle 
falde.  È  una  delle  più  popolose  borgate  della  provincia  , 
ma  iu  passato  la  rese  Ourida  il  monasteru  ivi  posseduti^ 
dai  Certosini  :  grandioso  era  quell'edifizio  ;  corrispondenti 
alU  vastità  potevanodirsi  gli  ornamenti  che  lufregiavaiiu, 
A  Kollievo  degli  infermi  poreri,  in  passato  almeno  ivi  era 
aperto  uno  Spedale. 

ao.  Circondario  di  Montesano. 

Sulla  dirupala  penilice  di  un  monte  che  si  eleva  ove 
incomincia  la  \a\\e  di  Dìdno,  siede  questa  terra  di  aria  sa- 
nissima ,  siccome  ne  fu  fede  il  suo  nonpe.  Senunchè  in  at- 
tuazione molto  pili  amena,  sebbene  a  breve  distanza,  sorge 
l'antico  monastero  di  Benedettini,  dettu  la  Cadossa  di  S. 
Lorenzo ,  cheUgone  de  Avena  donava  nel  ladtì  Ma  Tri- 
nità della  Cava.  Montesano  ebbe  i  suoi  baroni ,  ed  uno  dì 
essi  contribuì  sotto  Guglielmo  II  alla  spedizione  di  Terra- 
santa,  ma  nel  i58o  gli  abitanti  aveano  ottenuto  dì  appar- 
tenere al  R.  Demanio.  Successivamente  eraiie  stata  infeu- 
dala la  famiglia  Ambrosino; da  questa  passò  neiNovelliDO 
e  finalmente  ne  fecero  acquisto  i  Gerlos'UÌ. 
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ai.  Circondario  di  Santa. 

Questa  terra  della  diocesi  di  Capaccio  è  situata  in  na 
colle  di  aria  salubre:  nel  i8o4  era  posseduta  dalla  fami' 
glia  Piciorii.  Sono  compresi  nel  suo  Circundario  fiuonai' 
bitacolo ,  Morigerati ,  Sicil)  e  Caselle  Fu  opinione  di 
qualche  storiografo  clie  Morigerati  dovesse  cbiamarai  Mor- 
gerati  ,  perchè  si  dire  dell'Antonini  ebbe  a  fondatore  gli 
antichi  Morgeti  ;  coma  provarlo?  Di  (juel  casale  godè  il 
domioio  la  famiglia  Stefano  con  titolo  di  baronia. 

33.  Circondario  di  f^ibonati. 

È  compreso  questo  Circoudario  oelU  diocesi  di  Fa- 
licastro:  il  capoluogo  sorge  in  ameoa  collina  di  aria  salu' 
bre,  a  breve  distanza  dalle  spiagge  del  golfo  che  porta 
.anch'esso  il  nome  di  Policastro.  I  Lucani  ebbero  in  quel 
littorale  qualclie  vico,  segnatamente  quello  detto  Pa- 
linuri  presso  l'attuale  Policastro,  ma  non  si  saprebbero 
additare  vestigia  di  p^ibo  ad  Siccam  che  l'Àb.  Sacco  as- 
seriva essere  stata  costruita  in  antico  ove  ora  sorge  Vi' 
bonati.  Due  sono  le  chiese  parrocchiali  dì  questa  terra , 
ed  ì  Paolotti  vi  ebbero  un  Conventa  Ne  goderono  la  si- 
gnoria ì  Caraffa  della  Spina,  Conti  di  Policastro. 

a3.  Circondario  di  Diano. 

Costantino  Gatta  parlò  della  città  di  Diano  nelle  sue 
memorie  topografiche  della  Lucania,  prevenendo  l'Aii- 
tonìni  che  poco  si  trattenne  perciò  a  descrivere  le  parti- 
colarità della  sua  valle.  È  questa  deliziosa,  amena,  fera- 
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rjssiraa  ,  dellu  luiigli«xza  di  miglia  vfiiti  sopra  Ire  Ji 
larghezza  e  tutta  ricìnta  dì  monti  :  Ìl  TaiiDgro  che  vi 
manda  le  acque  per  vie  sotterranee,  le  fa  scatsrire  dauna 
grotta  coD  graodissìmo  rumore;  un  tal  fenomeno  è  meo- 
zionato  anche  da  Plinio.  Ma  quelle  acque  sotterranee, 
accresciute  talvolta  dalla  pioggia,  venivano  a  formare  dei 
niarazzi  dannosissimi  nella  stagione  estiva  :  dicesi  che  gli 
antichi  lenLìissero  invano  il  loro  asciugamento;  quel  l'opera 
provvidissima  era  rìserbata  al  Be  Ferdinando  IV,  che 
fece  eseguirla  dall'  ing^nere  PoUio  sul  cadere  del  decorso 
secolo.  Diano,  voluta  città  dui  precitati  Gatta  eÀntoninì 
sebbene  nelle  antiche  carte  sia  annoverata  tra  le  teri-e,  è 
in  situazione  validamente  munita  dalla  natura  e  dall'arte; 
e  difattì  quando  fu  stretta  d'assedio  da  Federigo d'Arra- 
gona  perchè  il  principe  di  Salerno  vi  si  era  chiuso ,  non 
j)otè  quel  duce  spagnuolo  impossessars  ene  che  patteggiando 
cogli  assediati.  Di  Diano  e  del  suo  stato  goderono  il  pos- 
sesso i  Sansevcrino;  passò  da  essi  al  principe  dì  Eboli, 
indi  alla  famiglia  Caracciolo.  Gio.  Batista  di  quella  casa, 
Marchese  di  Brieoza,  la  cede  in  vendita  ai  Marchesi  della 
Polla,  dai  quali  la  compi-ò  il  Contestabile  Colonna:  final- 
mente per  successiva  vendita  ne  fece  acquisto  il  reggente 
Carlo  Ciilà.  . 

34-  Cipsondario  di  Polla. 

Pretese  capricciosamente  lo  storiografo  GutLa  che 
Polla  fosse  un  nome  alterato  dell' sntica  Petilia,ma  l' An- 
tonini dimostrò  chiaramente  che  la  Petilia  Lucanorum- 
esisteva  sul  monte  Stella.  Giace  questa  invece  in  riva  al 
Negro  o  Tanagro  degli  sutidii  :  s  ano  dei  migliori  casaU 
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cumprejti  n«l  cosi  detto  vallu  di  Diuiio.  In  uno  dei  auol 
fabbricati  è  nfEssa  un'antica  iscrizione  in  marmo  coote- 
neote  le  distanze  di  alcuue  antiche  città  longo  la  via 
aperta  dai  Romani  tra  Capua  e  B^gio  ;  quella  lapida 
meritò  l'illustrazione  del  dotto  Morisani.  Il  feudo  di  Polla 
fu  comprato  nel  l556  del  reggente  Francesco  Villano; 
ultimamente  possedevasi  dai  Capece  dei  Duchi  di  Siano. 

a5.  Circondario  di  Caggiano. 

Caggiano  o  Cagiano  è  una  terra  della  cosi  delta 
«ampagna  di  Ebolì,  reputata  molto  antica.  Il  Gatta  nella 
sua  Lucania  avrebbe  al  solito  voluto  darle  una  capricciosa 
ungine,  faceodola  credere  la  Cesariana  di  Antonino, 
lua  l'Antonini  dimostrò  1'  erroneità  di  quella  notìzia. 
Era  munita  in  passato  di  rocca  costruita  nei  bassi  tempi, 
e  dicesi  che  successivamente  i  feudatarj  vi  tenessero  ar- 
ti:;lìcria.  Nel  1096  Alberedo  di  Caggiboo  accompagnò 
lìoemun^lo  all'  impresa  di  Terrasanta  ;  ciò  deauraesi  dal 
novero  di  quei  crociati  raccolto  da  Oldericu  Vitale.  Sul 
Ciidere  del  decorso  secolo  era  posseduto  quel  feudo  dui 
Piirisani  col  titolo  di  Marchesato. 

S-3. 

DISTRETTO    DI  CIHPAGNA. 

aO.  Circondario  di  Campagna. 

Chiusa  tra  i  monti  e  priva  perciò  di  amrao  orizzonte 
siede  questa  città  in  silo  di  non  ridente  aspetto  e  di  aria 
piuttosto  grave.  Prelese  il  Mazzella  darle  al  solito  remota 
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origine  ,  ed  asserì  che  nel  sec.  IX  era  florida  e  co!>pu'u;i , 
ma  senza  avverltre  che  per  campagna  d'  E  boli  ni  intese 
liei  bassi  lempi  il  tratto  di  paese  ad  Eboli  circonvicino, 
dissenn  inalo  dì  casittì  devastati  dai  Saraceni  sul  finire  del  X 
secolo:  anzi  è  da  supporli  che  in  forza  di  quella  disper- 
Aione  si  riedificassero  poi  gli  abitanti  la  borgata  che  prese 
il  nome  di  Campagna.  Ciò  è  tanto  vero  che  nel  laGo 
l'Arcivescovo  di  Salerno  edificò  per  gli  tibitanti  mia 
chiesa  hn  Pago  Campaniae ;  dunque  era  in  allora  sem- 
plice casale  al  più  fortificato,  ciò  deducetiilosi  da  un 
Poema  dì  Pietro  d'Eboli.  Quel  castello  o  borgo  venne  in- 
signito del  titolo  di  cittì  nel  t5a5, eia  sua  chiesa  fu  resa 
concattedrale  di  Satriano:  in  seguito  delle  ultime doppres- 
siuui  fu  data  in  amministrazione  all'arrivescoTile  di 
Gonza.  Il  De  Nigria,  nativo  di  Campagna  ,  volle  scrìvere 
una  storia  patria,  riempiendola  di  sogni  i  più  stravaganti; 
busti  il  dire  che  conculcando  ogni  legge  di  sana  critica 
riunì  nel  suo  luogo  nativo  tutto  ciò  die  dagli  storici  era 
stato  detto  della  Campagna  Felice  !  Vero  è  die  nel  prossimo 
villaggio  di  Tuori  vennero  dissotterrale  8tatue,urne,m(>da- 
^lìe,ecbein  una  di  queste  riportata  dal  Capaccio  l^gevasì 
IVprigrafe  Tìvirion  in  greco  ,  ma  non  soprebbesi  quale 
iintica  città  ravvisarvi  da  greca  colonia  abitata.  Si  cnnlimo 
in  Campagna  varie  case  dì  religiosi ,  uno  Spedale,  ed  un 
Monte  pio:  vi  ebbero  la  cuna  distinti  soggetti,  ed  è  no- 
tubile  ehe  nel  secolo  XVI  vi  fu  aperta  una  Stamperia. 
Nel  i53o  l'Imp.  Carlo  V  decorò  del  tìtolo  di  Marchese 
dì  Campagna  il  genovese  Onorato  Grimaldi  :  un  secolo 
dopo  era  investito  di  quel  feudo  Carlo  Caracciolo  Mar. 
chesedi  Torrecuso;  ultimamente  ne  godevano  il  possesso 
i  Pironti  col  titolo  dì  Ducato. 
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ay-  Circondario  d' Eboli. 

Tr»  i  fiunaicelli  Vìccntiuo  e  Tusciano,  sulla  vìa  rc^ta 
che  da  Salerno  coaduce  io  Calabria  ,  vuoisi  che  i  Fioen- 
tini  avessero  il  loro  capoluogo  Bicentia ,  ove  ora  esiste 
il  casale  di  Bicenza  o  Viceaza.  Nel  663  dì  R-,  dopo  la 
guerra  italica ,  i  Romani  per  veudetta  distruggevaDO 
quella  città ,  e  la  dispersa  popolazione  cercò  ricovero  in 
un  monte  détto  ora  Montedoro,  su  cui  giacciono  le  ve- 
stigia dell'antico  castello  d' Eboli.  Pretese  l'Ortelio  di 
rinvenire  l'etimologìa  di  Eboli  in  due  voci  greche  sì' . 
giiificanti  buona  gleba,  ed  a  quel  sogno  fece  eco  il  Cor- 
iieillc  nel  siio  Dicionario  Ge<^ra6cu  :  altri  opinò  che  gli 
Eburini  di  Plinio  Fossero  stali  i  fondatori  di  Eboli,  seb- 
bene quel  latino  scrittore  dicesse  diiararaente  che  abita- 
vano la  Lucania  alla  sinistra  del  Sale,  e  non  già  il  territo- 
rio Picenlino.  Il  Filiori  di  Campagna,  tenuto  per  erudito 
uiitiquariu,  asserì  che  in  un  vetusto  rodìce  da  esso  ritro- 
vato in  Venezia  leggevasi  che  una  IribiJ  di  Piceutìni  detta 
degli  Eburoni ,  dopo  la  distruzione  del  capoluogo  sì  ri- 
costruì un  forti6cato  casale  sulla  cima  di  un  monte  vi- 
cino, e  couchiude  che  potesse  essere  appunto  quello  di 
Ebolì.  Aggiungeremo  che  nel  1870  ,  giusta  noa  cronica 
di  fra  Simone  da  Bolc^na  ,  Roberto  Guiscardo  avrebbe 
chiamata  la  popolazione  in  Eboli  costruendovi  l'Abbadia 
dì  S.  Pietro  ;  ma  quello  pure  è  un  errore ,  poiché  da  una 
carta  citata  dal  Suramonte  deducesi ,  che  prima  della 
metà  del  secolo  XII  era  Eholi  terra  assai  ragguardevole. 
Senza  andar  più  oltre  in  vane  ricerche,  gioverà  limitarsi 
ad  additare  cbequesta  città  siede  sulla  cima  piaueggiante 
di  un  colle,  cui  fan  corona  altri  poggetti  di  dilettevole 
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Bmeniti  :  scrissero  alcuni  atorio(|rafi  che  nel  suo  territorio 
3i  contaTiDO  sino  a  trenU  TÌllaggi,  ma  niaoo  saprebbe 
additare  uè  il  loro  nome  oè  l'epoca  della  loro  distruzione; 
è  anzi  noto  che  Federigo  II  dilettavasi  della  caccia  in 
quei  siti  aeJTosi  e  inabitati.  Era  Eboli  nel  iii4  feudo 
di  uu  tal  Roberto  di  sangue  nco^nanno:  ai  tempi  del  Re 
Manfredi  ne  fu  investito  il  cugino  sue  Giordano  Lancia: 
il  primo  Carlo  angioino  ne  fece  dono  al  Gran  Giustiziere 
del  Regno  Ottone  TuEiaco  :  nel  1 870  Carlo  III  di  Durazzo 
ne  area  infeudato  il  suo  congiunto  Filippo  di  Romania 
Prìncipe  di  Taranto:  sotto  Giovanna  I  ricadde  il  feudo 
al  R.  Demanio.  Succesaìvamente  Giovanna  II  ne  investi  il 
Colonna  nipote  di  Martino  V^  ma  impadronitosi  del  r^uo 
Alfonso d'Àrragona  vendè  Ebolì  ai  Della  Ratta;  Caterina  ( 
di  quella  famìglia  lo  portò  in  dote  agli  AcquavÌTa  Du- 
chi d'Atri.  Nel  iSaa  lo  acquistò  io  compra  il  celebre 
Principe  e  Duca  Ferdinando  Sanseverino,  quello  stesso 
spedilo  a  Carlo  V  quando  il  Viceré  di  Toledo  voleva 
introdurre  in  Napoli  il  S.  Ufizio,  e  che  dopo  esser  rite- 
nuto prigione  perde  tutti  i  beni  per  ronfisca.Iudi  a  non 
motto  fu  conceduto  Eboli  a  Gomez  de  Silva  con  titolo 
di  Principe,  ma  quello  spagnuolo  ben  presto  lo  vendè 
al  genovese  Grimaldi ,  dai  di  cui  successori  passò  fiual- 
mente  nei  d'Oria  dei  Duchi  d'Aiidria. 

28.  Circondario  di  Caìahritto. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Gonza ,  dalla  qual 
città  è  non  molto  distante,  è  situala  in  un  colle  di  aria 
ben  poco  salubre.  Nei  diplomi  Normanni  è  chiamala 
Calabrettum  «  Calabrelta.  Al  tempo  di  Guglielmo  II 

gtgno  dtUt  Due  Sicitie  Suppl.  «1  fot.  xi.  ì 
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formaTa  fuudo  insieme  con  Massa  e  Laviaiio  :  tra  i  diversi 
feuJaluri  che  signoreggiarouo  la  popotazioae  furono  gli 
ullinii  i  Mirelli  dei  Priucipi  di  Teora.  Questa  terra  fu 
orribilmente  danneggiata  dal  terremuoto  del  1773. 

39.  Cireondwio  di  Laviano. 

Anche  questa  terra  è  compresa  itella  Diocesidi  Cun« 
ea  ,  sebbene  quella  città  sia  ael  Principato  Ulteriore.  È 
situala  in  luogo  montuoso,  di  aria  non  troppo  salubre.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  è  arcipretura  ;  eravi,  in  passato 
almeno,  uno  Spedale  per  gli  infermi  poveri. Formò  feudo 
alla  famiglia  Anna  con  titolo  di  Ducato.  Dei  cinque  co- 
mani  in  questo  Circondario  compresi,  porta  uno  il  nome 
dì  Casteltuiovoà'y  Gonza  per  distinguerlo  da  Caste) nuovo 
de'  Clienti  >  e  questo  era  feudo  dei  Mirelli  dei  Principi  di 
Teora. 

3o.  Circondarvi  di  Buccino. 

L'Olstenio  chiama  questa  terra  Bulcino;  in  al- 
cune carte  appellasi  Bucino:  siede  in  un  colle,  di 
faccia  al  Monte  Alburno,  ove  sorgeva  l'antiea  città  di 
folcejo  o  Vulcerium,  pertinente  ai  Lucani.  Negli  anti- 
chi scrittori  trovasi  fatta  assai  spesso  menzione  dei  Vol- 
centi  e  Volcejani  ;  vedasi  a  tal  proposito  Plinio  e  Tolomeo, 
Riferì  il  Grutero  uu'iscrizione  nella  quale  vien  dato  a 
questo  luogo  il  titolo  di  città  dai  Consoli  Acilio  Severo  e 
Yettio  Rufino:  da  un'altra  riportata  dall'Antonini  dedu- 
cesi  che  i  suoi  abitanti  erano  divisi  in  classi,  leggendosi 
in  essa  Orda  populusque  f^olcejanus.  Scrisseil  Gatta  che 
i  Bomani  vi  dedussero  una  colonia;  si  oppose  l'Antonini 
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dìrpostrando  che  fu  muDÌcìpio  andato  poi  ìoBensibìImeDle 
iu  decadimeuto  :  tra  le  anticaglie  ivi  dissotterrate  erano 
notabili  le  reliquie  dì  un  tempio;  certo  è  cbe  vi  allignò 
la  famiglia  Octavilia  in  antico  tanto  celebre.  Sussiste  tut- 
tora il  murato  ricinto  dì  Buccino  ,  e  la  sua  rocca  ;  opera 
dei  bassi  tempi  restaurata  dal  possessore Lamagna:  nella 
serie  dei  suoi  feudatari  trovasi  cbe  per  due  secoli  vi  eser- 
citarono il  dominio  ì  Caracciolo  dei  Duchi  di  Martina.  In 
queitta  terra  riparò  Papa  Urbano  III  nella  persecucione 
mossagli  da  Carlo  III  dì  Ourazzo.  Alla  distanza  di  duo 
miglia  conservasi  un  bel  ponte  di  vetusta  costruzione  sul 
Bianco  p  Botta  tributario  del  Negro  o  Tanagro. 

3i.  Circondario  di  Contursi. 

Scriveva  il  Mazzella  che  questa  terra  giacente  tra  i 
fiumi  Sete  e  Negro ,  era  iu  sito  d'aere  sanissimo,  mentre 
invece  è  uliginoso  ed  assai  grave.  Pretendesi  che  sia  questa 
l'antica  Sagenaria  degli  Usentani ,  tribù  dei  Lucani ,  ma 
il  loro  Ursentum  sembra  che  fosse  ove  ora  è  il  villaggio 
di  Orso  maggiore.  Pare  che  in  quei  dintorni  esistesse  un 
antica  città  poi  distrutta ,  ma  Antonio  Pepe  di  là  nativo 
scrisse  che  a  Cootursi  avea  dato  il  nome  quel  Conte  di 
Gonza  chiamato  Orso ,  che  Dell'  84o  guerreggiò  in  difesa 
del  Principe  di  Salerno  Sigìnolfo,  contro  Radelcbi  Duca 
di  Benevento.  Al  tempo  di  Guglielmo  II  era  feudo  che 
somministrava  quattro  militi-  Per  lungo  tempo  ne  gode- 
rono il  possesso  i  Saoseverino  ;  passò  poi  ne'Pepi ,  famiglia 
cbe,  secondo  il  Mazzella,  molto  sì  distinse  nelle  scienze  e 
nelle  magistrature:  successivamente  ne' furono  infeudali 
ì  Gesualdo,  dai  quali  passò  nei  Parisanì  Bunaurì. 
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33-  Circondario  di  Postiglione. 

Terra  regìa  è  Postiglione  della  diocesi  di  Capaccio. 
Giace  sopra  una  falda  occiileotalu  dell'  Alburno ,  di  aria 
sanissirna  ma  molto  esposta  ai  soffio  dei  veDti>  La  rocca 
che  la  muniva  e  che  tuttora  resta  io  piedi,  è  opera  dei 
bassi  tempi  :  alenili  cronisti  pretesero  trovar  F  epoca  di 
quella  costruzione  nel  secolo  Xlj  altri  opinarono  che  fosse 
fatta  edificare  dal  tanto  celebre  Giovanni  da  Procida  pa- 
drone del  luogo,  giusta  almeno  l'avvertenxa  fallane  dal 
Costo  glossatore  del  Coltenuccio.  Nei  quinternoni  del  R. 
Archivio  trovasi  che  ne  fu  conceduto  il  possesso  alla  fa- 
miglia Franco,  e  che  nel  1637  le  si  die  anche  il  titolo  di 
Marcbcije. 

33.  Circondario  di  S.  Jngelo  a  Fasanella. 

Dalla  distruzione  di  Fasanellu  nacque  la  nuova  Terra 
di  S.  Angelo  alla  distanza  dì  due  miglia ,  riunendo  poi  t 
due  numi.  Si  prelese  dagli  storiografi  che  fusse  stalo  Fe- 
derigo Il  il  distruttore  di  Fasanella  per  punire  la  ri- 
bellione de' suoi  Conti,  ma  quell'Imperatore  morì  nel 
laSo,  e  Fasanella  nel  i3oo  esisteva,  ciò  dediicendosi 
da  antiche  carie  e  cegìslri.  Sul  cadere  del  secolo  XVI  non 
si  parla  più  di  quella  terra,  forse  percliè  di  già  dislrutta: 
nel  16068Ì  trova  invece  il  comune  di  S.AugeloaFasaiiella 
venduto  a  Giù.  Francesco  Giovane  per  ducati  39  mila  : 
ultimaraeiite  ne  erano  infeudati  i  Capece-G aleuta  dei 
Ducili  della  Regina.  La  chiesa  abbadiale  sotto  il  titolo  di 
S.  Michele  Arcangelo  che  trovasi  in  questa  terra,  è  una 
grotta  escavata  cella  vìva  roccia  eoo  tre  vuoti  ben  grandi 
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elevati  a  foggia  di  cupola:  fu  monastero  di  GassiDeusi 
largamente  dotato  dal  cel.  Lampo  Fasanella  e  dalla  sua 
consorte  ì  nel  1493  papa  Si^to  V  approvò  che  fosse  fatta 
Commenda  eoo  facoltà  agli  Abbati  di  introdurvi  gli  Ago- 
stiniani scalzi ,  che  uè  partirono  due  secoli  dopo.  Fu  di- 
chiarata allora  Badia  concistoriale  di  libera  collazione 
pontificia,  ma  nel  1787  il  Gippellano  maggiore  ne  riven- 
dicò il  R.  patronato,  ad  onta  di  tutte  le  opposizioni  del 
Vescovo  di  Capaccio. 

34-  Circondario  di  Roceadaspide. 

Questa  vien  chiaioata  così  dall' Abate  Sacco ,  ma 
dal  Giustiniani  Rocca  dell'Aspro.  È  situata  in  un  colle 
di  aria  non  insalubre.L'Aotooìni  additò  il  suo  territorio 
come  paese  grande  e  molto  abitato  ;  infatti  la  popolazio- 
ne del  capoluogo  oltrepassa  i  ^ooo  abitanti.  Tra  i  diversi 
sacri  edifizj  due  sono  parrocchiali  >  ed  altri  due  uIEziati 
da  famiglie  dì  religiose }  eravi  anche  un  Conservatorio 
di  donzelle;  ignorasi  se  esista  tuttora.  Nei  primi  anni  del 
secolo  corrente  ne  godevano  il  domìnio  i  Filomarini  col 
titolo  dì  Principato. 

35.  Circondario  di  Capaccio. 

È  <}uesta  una  delle  città  cui  fu  conservata  nell'ul- 
tima soppressione  la  Sede  Vescovile;  anzi  la  sua  Diocesi 
è  motto  estesa  ,  ed  il  Vescovo  tiene  perciò  due  Vicarj. 
Dicesi  Capaccio  nuovo,  perchè  era  anticamente  altrove 
edificata.  È  tradizione  che  gli  abitanti  di  Pesto  dopo 
la  roTÌna  della   loro  città   la   riedificassero  sul    monte 
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chiamalo  Catamatium  o  Calamarcum,ove  poi  fu  l'aii' 

tica  Capaccio.  Nacque  disputa  tra  gli  antiquari  sulla 
derivazione  di  quell'  ulti  nao  nome  ;  alcuni  lo  fecero  de- 
rìvare  da  Calpatium  ,  ed  altri  dal  vicino  Capo  di  JC' 
ciò  0  Capo  di  Fiuinente,  detto  in  antico  Solefune:  pro- 
pende giustamente  a  questa  seconda  opinione  il  Giu- 
stiniani, poiché  in  alcune  carte  dei  bassi  tempi  trovasi 
denominato  Caputatjaeum. 

Gli  abitanti  dell'antica  Capaccio  davano  asilo  ma- 
lauguratamente ad  un'orda  di  congiurati  contro  Fede- 
rigo II;  i  niiitistri  di  quell'Imperatore  si  impossessa- 
rono della  città,  le  diedero  il  sacco  e  vi  posero  il  fuoco, 
dopo  aver  menata  orrenda  strage  dei  miseri  cittadini:  ì 
pochi  superstiti  ripararono  nel  villaggio  di  S.  Pietro, 
che  divenne  poi  Cu/Baccio  nuoco.  Ingrandita  la  nascente 
borgata,  ne  vennero  infeudali  i  Sanseverino;  Guglielmo 
che  vi  signoreggiava,  la  perde  nel  i49^  P^''  delitto  di 
fellonia,  ma  poi  la  ritenne  con  titolo  dì  Conte.  Se  non- 
ché ricadde  ìndi  a  non  molto  nello  stesso  delitto  di  ri- 
bellione, e  perde  allora  tutti  i  suoi  beni  per  confisca. 
Successivamente  questo  feudo  fu  venduto  ai  Filoniari- 
ni,  dai  quali  passò  nei  Grimaldi. 

Non  lungi  da  Capaccio,  nella  soggiacente  spiaggia 
marina,  giacciono  le  rovine  della  tanto  celebre  Pesto. 
Quei  ruderi  possono  annoverarsi  tra  ì  più  vetusti  mo- 
numenti di  tutta  Italia  !  Non  contrasteremo  qui  se  il 
nome  di  Posidonia  fosse  dato  a  quella  città  dai  Dori , 
({a-atÀ  città  di  Nettuno  }  ^c  Aa\  Sibariti  fosse  cambiato 
in  Posidonia  accomodandolo  alla  preferenza  del  dialetto 
attico;  se  finalmente  fosse  quella  greca  voce  barbnra- 
mente  trasformata  dai  Lucani  in  Pesitam ,  ridotta  poi 


Digitizedty  Google 


39 
flai  Romani  in  Paestum.  Avrerliremo  piiì  presto  che  Ìl 
Mazzocchi  la  credè  fondata  da  una  colonia  di  Fenici  e 
che  il  Paoli  la  volle  di  etrusca  origine,  mentre  i  più 
moderni  oe  vollero  fondatori  i  Dori ,  desumendolo  da 
medaglie  ivi  dissotterrate.  Narra  Strabone  che  i  Sibariti 
penetrati  nella  Lucania  si  impadronirono  di  quella  città^ 
coartando  gli  abitanti  a  ripare  nei  monti  vicini.  Poste* 
riormente  i  Lucani  coltegatisi  con  Dionisio  tiranno  di 
Siracusa  ne  tolsero  ai  Sibariti  il  possesso,  ed  altrettanto 
poi  fecero  i  Romani  contro  i  secondi  usurpatori  dopo  la 
guerra  Tareutina ,  deducendo  in  Pesto  nel  480  una  co- 
lonia. Sembrò  agli  abitanti  più  mite  il  romano  governo: 
ciò  è  tanto  vero  che  nella  seconda  guerra  punica  offersero 
il  dono  di  molte  auree  patere  che  la  Repubblica  genero- 
samente ricusò.  Ma  sotto  l'Impero  non  trovasi  altra  raen- 
zìone  di  questa  città,  che  per  la  fragranza  delle  sue  rose, 
e  per  la  feracità  dei  suoi  campi:  Virgilio,  Properzio, 
Ovidio,  Marziale  gareggiarono  nel  fare  elogio  ai  roseti 
Pestanì:  nelle  numerose  monete  e  corniole  ivi  discuo- 
perte  non  si  trovarono  per  tipi  che  cornucopie,  spighe 
ed  altri  segni  simboleggianti  la  floridezza  della  contrada 
e  del  suo  commercia.  Nel  vetustissimo  storico  greco  Ero- 
doto trovasi  che  i  Focesi  fondatori  dì  Velia  dovettero 
ricorrere  ad  un  architetto  Posidoniate  o  Pestano:  in 
Giamhlico  sono  registrati  i  nomi  di  non  pochi  Pittago- 
rici  nativi  di  quella  città.  Ritornando  all'arte  architet- 
tonica giovi  lo  aggiungere,  che  mentre  attribuivasi  a 
Pemocflto  l'invenzione  degli  archi  cou  pietre  tagliate  a 
cuneo,  quella  maniera  di  fabbricare  era  conosciuta  dai 
Pestani ,  avendola  adoperata  nelle  loro  porte  urbane. 
Neir  irruzione  dei  barbari  del  settentrione,  la  vetustis- 
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jiinia  Pesto  era  slata  rispettata,  ma  nel  secolo  IX  i  S<i' 
raceoi  la  tlevaslaroDO  e  la  diedero  poi  alle  fiamme.  Alla 
Larbarie  di  quei  ladroni  soprarvissero  maguifici  avauzi 
di  ire  superbi  edifizj,  e  grao  parte  del  murato  ricinto: 
quella  cerchia  ,  del  perimetro  di  due  miglia  e  mezzo  , 
avea  la  forma  di  poligooo  irregolare; in  uua  delle  qual- 
tr»  porte  quasi  intatta  vedesi  scolpita  una  sirena  al  di 
fuori  e  un  delfino  al  di  dentro:  la  grossezza  di  quelle 
mura  esteodevasi  a  pulini  venti,  e  mentre  le  due  su- 
perfìcie esterne  eruu  formale  di  pietre  a  cuneo  commesse 
senza  cemento ,  l'iulemu  era  ripieno  di  pietruzze  getta- 
teri  promiscuamente  con  calce,  lavoro  da  Vitruvio 
chiamato  emplecton.  Fuori  e  dentro  di  quel  riciuto  si  di- 
scuopersero  reliquie  di  acquedotti  e  di  sepolcri^  di  mez- 
zo alle  macerie  sorgono  sempre  maestosi  i  grandiosi 
avanzi  di  due  templi,  di  un  anfiteatro  e  di  una  Basili- 
ca. Primo  a  far  meozioue  dì  quelle  celebrate  vestigia  fu 
il  GluTerio  cbe  le  visitava  nel  1610:  l' Antonini  nella 
sua  Lucania  le  descrisse  con  dotta  accuratezza  :  tre  di- 
segnatori francesi  il  Soufilot,  il  Dumol  e  il  Delagardette 
le  incisero,  indi  altrettanto  fece  il  P.  Paoli  in  Roma,  per 
cura  presane  dal  Conte  Gazzola.  Successivamente  una 
G>mpagnia  d'Inglesi  volle  copiarle  dal  vero,  ed  il 
Major  vi  aggiunse  le  sue  dichiarazioni:  quelle  anti- 
cbità  vennero  con  erudita  eleganza  altresì  illustrate 
dagli  autori  del  f^iaggio  Pittorico  dedicato  al  Re 
Francesco  I. 
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DISTUTTO  DI  TALLO. 

3G.  Circondario  di  fratto. 

È  assai  moderno  il  nome  di  fallo  dato  il  capoluogo 
di  questo  Circoadurio,  poickft' ìn  passalo  chianiavasi 
Cornuti.  Prelesero  gli  aotiquarj  che  derivasse  quel  no- 
me dalla  legioue  romana  dei  Coroicolarj^  così  delli  dal 
corno  clieporlavaDosuU'elmo,  teuutiforseaquarticieiii 
quel  sito  :  l'Antonini  parlò  anzi  diffusamente  del  predetti 
Cornuti j  appoggìundosi  all'autorità  del  Panciruli  e  del 
Raiiiesiu.  Aggiunge  quello  storiografo  dell»  Lucani», die 
lino  dal  1433  si  iòitse  chiamata  questa  terra  Castro- 
Cornuto,  e  che  precedentemente  1  Longobardi  vi  aves- 
sero edificata  una  chiesa  esistita  fino  al  1679  col  titolo  di  . 
S.  Maria  deXongobardi.  Il  Giustiniani,  molto  circospetto 
nel  prestar  fede  all'etimolc^ìe,  in  questa  cambia  cuute- 
gno,  adulando  gli  abitanti  col  suppoi^li  chiamali  un  tem- 
po Cori-Noti  dalla  loro  sincerità  ,  bel  nome  in  vero,  ma 
molto  villanamente  cambiato  in  Cornuti;  ed  avvertasi 
cbe  in  tutte  le  numerazioni  delle  tasse  si  trovano  in  quel 
modo  spiacevole  e  non  altrimenti  appellali.  Sulcaderedel 
sec.  XV  i  Siinseverino  subinfeudavauo  di  Cornuti  un  lai 
Pìuario;  nei  primi  anni  del  XVII  apparteneva  ai  Duchi  di 
Monteleone  ,  poiché  lo  venderono  agli  2a[tara  ;  da  questi 
lo  comprò  poi  l'avvocato  fiscale  Mastrillo,  col  patto  di 
retrovenderlo  ad  ogni  richiesta  dei  Muuteleuue. 
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37-  Circondario  di  Laurino. 

Siede  questa  terra  hi  colle  di  aria  salubre,  ed  oltre 
la  collegiata  parrocchiale,  ebbe  casa  religiosa  di  Teresiane 
ed  un  Convento  di  rifurmati.  Nelle  carte  deiRB.ÀrchtTJ 
è  chiaraata  Laurino  le  Chiane  soprane  ;  ma  ora  ì  capi- 
luoghi  di  due  comuni  itel  Circondario  compresi  portano  i 
distintivi,  uno  di  Pi  aggine- Soprane  1'  altro  di  Ptag- 
gine-Sòttane.  Dì  quei  paetietti  goderono  il  domiaio  feu- 
dale gli  Spinelli  col  titolo  di  Duchi  di  Laurino. 

38.  Circondario  di  Laurito. 

È  situata  questa  terra  sul  declivio  di  un  monte  ,  ri- 
dotto ili  parte  a  cultivasione  ed  in  parte  boschivo  con 
ricca  cuccia.  I)i  là  non  lungi  sorge  il  Munte -<^»£ff in  su  cui 
giacciono  rovine  di  abitazioni,  ed  a  breve  distanza  in  luo- 
go detto  Fulgente  si  veggono  i  ruderi  di  distrutta  rocca, 
con  grotte  ove  forse  ripararono  alcune  famiglie  nelle  in- 
cursioni ostili  dei  Suritceiii.  Filippo  Bomanetli  nativo  di 
questo  luogo,  e  Tommasu  Moiiforte  che  ne  godeva  la  Ba- 
ronia, vi  istituirono  nel  i5i8  la  prima  casa  religiosa  del- 
l'ordine della  Dottrina  Cristiana.  Questo  feudo  era  pas- 
sato dai  Hiiggi  nei  Pavone,  ma  tornò  poi  ai  Monforte. 

Sg.  Circondario  di  Torreorsaja. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Folicastro  trovasi  chia- 
mata con  altro  nome  Torre  iVt/èrfore ,  «tanche  alia  di- 
stillila di  un  miglio  circa  sorge  un'altra  antica  rocca 
chiamata  7^orre  SH/jer/orj  e  nei  bassi  tempi  Cffj(r«m  Ro- 
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gerii  perchè  da  uà  feadatario  di  quel  nome  costruita. Torre 
iuferìore  è  anch'essa  io  sito  alquanto  elevato,  ma  più  de- 
pressa e  più  pianeggiante.  Ambedue  quelle  terre  formarono 
feudo  della  mensa  vescovile  dì  Policaslro  ;  ne  ricadde  poi 
al  Fisco  la  giurisdizione  civile,  e  la  criminale  passò  nei 
Conti  diPolicastro.il  vescovo  dì  quella  cJttSt  vi  possiede 
un  palazzo  ed  eravi  aggiunto  un  SemÌDarìo,  ma  ora  que- 
gli edifizj  sono  abbandonati  per  l'aere  mofelico  che  vi  sì 
respira  nella  stagione  di  estate. 

40.  Circondario  di  Camerata- 

Camerata  o  Commarota  si  vuole  di  antica  origine  , 
ma  neiìsunu  fin  qai  ha  saputo  additarla.  Allorquando  ì  Sara- 
ceuì  ripeterouo  le  loro  incursioui  ostili  per  la  Lucania,  si 
impossessarono  facilmente  dì  questa  terra,  poiché  sebbene 
posta  in  collina  ,  non  è  distante  dal  mare  che  sole  miglia 
due  circa.  Erane  possessore  Luca  della  Monica  dì  Salerno, 
lo  che  deducesi  da  una  Carta  dei  BR.  Archiv).  Nel  secolo 
XIII  i  Re  Àogioìni  ne  infeudarono  i  Blemia,  poi  ì  Gual- 
tieri: da  questi  erane  passata  la  Signoria  nei  Sansevcrinu; 
dopo  varie  vicende  ne  fecero  acquisto  i  De  Sangro. 

4i-  Circandario  di  Pisciotta. 

Questa  terra  della  Diocesi  dì  Capaccio  si  credè  molto 
antica  0  almeno  costruita  sulle  rovine  di  Bussento ,  mi 
su  quell'errore  ripetuto  da  non  pochi  cronisti  rise  giusta* 
tuente  l'Antonini  nella  sua  Lucania;  più  grave  fu  lo  sba- 
glio preso  dal  Merola  che  credè  Pisciotta  un  fiume;  ridico- 
lo poi  si  rese  il  benedettino  Beretta  confondendo  questa 
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lioi^ala  con  Piscinola  casale  di  Napoli  distante  novanta  e 
più  miglia.  Strabene  parla  di  Bussento  o  Buxenium,  detto 
in  greco  Pjxus,  ma  lo  addila  in  rìVa  al  fiume  omonimo, 
j)oco  lungi  da  Fulicaslro.  Nel  territorio  di  Pisciotta  non 
fu  mai  diacopL-rto  nei»un  vestigio  di  antichità  :  era  mi 
ineschino  villaggio  ingrandito  dopo  il  14^4  dopoché  i 
Saraceni  ebbero  dato  ilguusto  al  vicino  casale  di  Morba. 
Noi  primi  auni  del  strculuXYU  fecero  acquisto  dì  questo 
fuudu  dui  Della  Marra  i  Pappucoda ,  e  uè  goderono  il  do- 
mìnio con  titolo  di  Marchesi, 

42-  Circondario  di  Pollica. 

Nuli  si  coofunda  questa  terra  col  villaggio  del  oapo- 
litaoo  distretto  infeudato  alla  famiglia  Mauri ,  e  posto 
sulle  pcodieidel  Monte  di  Camaldoli  :  nelle  antiche  carte 
quello  è  denominato  PoM'cn,  e  questo  di  cui  or  partiamo 
Pollecjx-Yofxaò  feudo  at  Capano  con  titolo  di  Principato, 
era  quindi  piuttosto  vasto  il  suo  territorio;  ed  infatti  non 
sono  meno  di  diciassette  i  Comuni  tuttora  aggregali  al 
suo  Circondario,  niuno  dei  quali  offre  oggetti  meritevoli 
di  spicciate  menzione 

43.  Circondario  di  Casteltabbate. 

Appartiene  questa  terra  nella  giurisdizione  spirituale 
alla  Diocesi  dei  Cassinensi  della  Trinità  della  Cava.  Siede 
in  uo  colle  di  amenissima  prospettiva ,  ma  del  murato 
ricinto  e  delle  sue  cinque  porte  non  restano  che  le 
vestigia,  e  la  soprapposta  rocca  fu  cambiata  in  Palaz- 
zo Baronale.  Pretcndevasi  che  fosse  stata  edificata  nel- 
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t'uiidecimo  secolo,  ma  Dell'Archivio  della  Cava  è  un 
Diploma  del  Duca  di  Puglia  Guglielmo ,  poi  Re  Gugliel- 
mo I ,  che  concede  al  quarto  abbate  di  quel  mODastero 
di  costruire  il  castello  iu  luogo  detto  Metiliauo.  La  popo- 
lazione attiratavi  dall'oputeuza  di  quei  naouaci  si  reparti 
in  dodici  casali ,  alcuni  dei  quali  euccessivameotedistac- 
caroDsi  per  furniare  dei  sottofeudr.  Sotto  i  ReNormaiiai 
e  Svevi  l'Abbate  pro-tempore  della  Cava  possedè  pacìG- 
cameate  il  Castello,  ma  uelle  successive  guerre  suscitate 
dagli  Aogioini  fu  di  frequente  occupato  e  presidiato  d;i 
regie  soldatesche.  Giuvunua  I  restituiva  poi  anche  la 
giurisdizione  civile  al  monastero ,  ma  ]>er  esser  conside- 
rato forse  possesso  ecclesiastico,  papa  Gregorio  nel  l4i3 
ne  profittò  ,  poiché  in  pagamento  del  capitano  Mnlatesta 
che  valorosamente  avea  difesa  la  chiesa,  vendè  il  Castello 
a  Re  Ladislao.  Impadronitisi  del  Regno  gli  Arragonesi  ne 
infeudarono  i  Sanseverino ,  dispogliandoli  poi  anche  di 
quel  pos^sso  per  commessa  fellonia.  Dopo  la  metà  del 
secolo  XVI  questo  feudo,  di  vendita  in  vendita  ,  passò 
nei  Freccia,  nei  Caracciolo,  nei  Loffredo,  nei  Filomarino, 
.  negli  Acquaviva  dei  Conti  di  Conversano,  nuovamente 
nei  Caracciolo,  ed  infine  nei  Granito  che  lo  possede- 
rono come  marchesato.  Il  Pamiuo  ed  il  Troyli  presero 
registro  di  un'aggressione  fatta  dai  Turchi  nel  itiaa  a 
questo  castello. 

44-  Circondario  di  GioJ. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Capaccio  ora  è  chia- 
mala GioJ ,  iu  passiitu  pelò  ebbe  il  nome  di  T'ojo.  Gode 
di  posizione  bellissima,  ma  il  clima  è  assai  rigido.  Le  ro- 
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vine  giacenti  nei  dintoraì  conrerDiano  la  tradizione  vol- 
gare cbe  questa  terra  sia  molto  antica:  il  Baroue  Aotooini 
storiugrafo  della  Lucania  trascurò  di  farue  opportuna 
indagine  limitandosi  ad  avvertire,  che  anche  allora  era 
delle  pili  vaste  terre  di  quelle  località,  e  resa  ragguarde* 
vole  da  un  antico  e  nobile  Conservatorio  ove  le  più  àgìuLe 
famiglie  del  Cilento  tenevano  in  educazione  le  loro  figlie. 
Anche  questo  luogo  ebbe  ì  suoi  feudatarj:  nel  i8o3  era 
posseduto  dalla  famiglia  Gerdullì. 
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KOTIZIE  GEHER&LI. 

Fu  già  avvertito  che  la  prode  e  numerosa  popolazione 
dei  Sanniti  estese  talmeute  il  dominio  suo,  die  le  fu  forza 
dividersi  in  due  tribij ,  quella  ilei  Pentri  cbe  tennero  il 
domicilio  nel  sopra  descritto  moderno  Contado  di  Mo- 
lise ,  e  r  altra  dei  Caudini ,  già  stazionati  nella  mo- 
derna Provincia  del  PniNcipjtTo  Ulteriore.  Ed  anclie 
di  un  tal  nome  sì  rese  ragione,  allorché  ricordammo 
che  nelle  suddivisioni  del  Beneventano  Principato  si  fe- 
cero servire  di  contine  le  cime  di  Montorio ,  per  cui  una 
parte  del  territorio  fu  detto  Citra  Serras ,  e  l'altra 
Ultra  serras.  Aggiungeremo  qui, che  città  primarie  degli 
Irpini  furono  Abellinutn  ,  ora  Atripalda  ,  confederata  dei 
Romani ,  poi  prefettura  e  colonia  ;  Fuisulae  ora  Munte- 
fusco;  jiletrium  o  Calitri;  Aquilonia  o  Lacedoiiiii.  Irri- 
garono i  loro  terreni  il  Calore  ed  il  Sabatoauo  tributario, 
conservanti  gli  antichi  nomi  :  la  parte  orientale  del  terri- 
torio é  tuttora  formata  dalle  alte  valli  del  Carapella  e 
AeW'Ofanto,  già  detto  Aufidus.  Formano  confine  a  questa 
parte  del  Principato;  a  levante  la  Basilicata  ;  a  greco  e 
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tramontana  la  CapitaiiuU;  »  tramontana  e  maestro  la 
Provincia  di  Molise  ;  a  ponente  quella  di  Terra  dt  Lavo- 
To;  a  mezzogiorno  il  Priucìpatu  Citeriore. 

S-3. 

DISTRETTO   DI  AVELLINO. 

1.  Circondario  di  Avellino- 

Chi  voleose  internarsi  nel  ricercare  l'epoca  precisa 
in  cui  surse  l'udienia  Avellino  capoluogo  di  provincia 
di  dislretlo  e  dell'omonimo  circondario,  s'ingolferebbe 
nel  solito  laberintu  delle  orìgini  involte  per  la  maggior 
parte  in  dubbiezze  inestricabili.  Ninno  negherà  però  la 
remola  antichità  di  Avellino,  se  s'imballerà  a  l^gere  le 
diverse  ìscrisioni  a  quella  città  appartenenti ,  raccolte  da 
monsignor  Lupoli  nel  suo  Iter  f^emtsinum  citato  dal 
Giustiniani.  Intanto  sappiamo  dalTAnooimo  Salernitano, 
che  Adelferio  Castaldo  di  Avellino  accecò  Guaimaro  Prin- 
cipe diSalerno  il  quale  intraprendeva  nell'SgG  la  conquisili 
di  Benevento.  La  Cronica  della  Cava  parla  dì  un  Sico- 
nulfo  altro  Castaldo  avellinese  nell'anno  898;  successi* 
vameote  rammenlasi  dal  succitato  Anonimo  un  Dauferìo 
eonte  dì  Avellino  nel  927;  poi  dal  cronista  cavense  un 
secondo  Sicouuifo  contemporaneo  a  Pandolfo  Capo-di- 
fcrro,  quindi  un  Rutfrido  sul  primo  giungere  dei  Nor- 
manni, e  Bodolfo  nel  loSoj  Rainolfo  cognato  del  Re 
Ruggero  è  stato  già  indicato  come  investito  ddla  con- 
tea dì  Avellino,  posseduta  poi  da  Ruggero  dell'Aquila 
sotto  Guglielmo  il  Buono,  ciò  rilevandosi  dalBorrelli:  e 

Stgno  dtUt  Dut  Sicitii  Sappi,  al  fot.  II.  4 
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più  tardi  da  Betrando  del  Balzo ,  poscia  da  Simone  Mod- 
forte,  da  cai  ricadde  alla  corona:  il  Re  Ferdinando  I 
veadè  in  Gcgnìto  quella  contea  allo  spagnuolo  Galzerano 
Rìchesens  conte  di  TrÌTento.  Può  dunque  con  sicurezza 
affermarsi  fa  esisteoza  della  cìtti  diÀvellino  nel  IX  stcolo, 
situata  quale  ora  si  vede  in  una  pianura  irrìgatadal  Sabato, 
non  lungi  da  Monte  Vergine  che  le  sta  all'occidente.  Apron- 
si  nelle  sue  mura  due  non  piccole  porte,  una  cui  dicono 
i/j^a/wfiprecedutadaunlai^ovialeombr^iato  da  pioppi 
per  la  lunghezza  di  un  miglio,  e  l'altra  denominata  di  Pu- 
glia.^ strade  larghe  e  una  piazza  spaziosa,  decorata  di 
un  obelisco  sorr^gente  la  statua  di  Carlo  II  d'Austria  e  di 
una  fontana,  il  tutto  a  disegno  del  Faosaga  che  diede 
anche  quello  delta  vasta  Dc^aa  arricchita  essa  pure  di 
statue.  La  cattedrale  di  Avellino  è  un  grandioso  edilìzio 
analogo  nella  sua  forma  alla  metropolitana  di  Napoli,  e  ha 
dipendenti  due  chiese  parrocchiali  nella  cittì,  insieoie 
con  altre  senza  cura  di  aaimej  il  Seminario  diocesano  vi 
fu  eretto  nel  \5Gn.  Sonori  ancora  piti  monasteri  di  amen- 
due  i  sessi  >  uno  Spedale  servito  dai  FP.  di  S.  Giovanni 
di  Dio,  un  dovizioso  Monte  dì  ^età  ed  il  Teatro.  Un'am- 
pia strada  suburbana  che  si  apre  da  ostro  e  prolungasi  in 
retta  linea  per  due  miglia ,  danche^iata  inoltre  da  grossi 
ulberi  di  noci,  conduce  all'ameno  villaggio  detto  Belliszt 
situato  su  di  una  collina  di  aria  molto  salubre  ;  dal  lato 
opposto  tre  miglia  discosta  è  la  terra  di  Caprigliaclìeha, 
come  Bellizzi,  una  chiesa  arcipretale  di  mediocre  disegno. 
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■  3.  Circondario  di  Mercoglìano. 

Nubile  castello  è  l'oraonimo  capoluogo  di  ijuesto 
('ircundario,  che  sorge  su  colle  aprico,  circa  tre  miglia 
di^itiiDte  dal  rinomato  Monastero  di  Monte  Vergine.  L'ar- 
ciprete MaDsi  parroco  di  quella  terra  ha  messo  a  tortura 
l'iugegno  per  dare  a  J/ércog/iano assai  remota  antichità; 
laa  ammetteudo  ancora  che  nei  tempi  di  Gueo  Mario 
quivi  fosse  ara,  o  altro  luogo  sacro  a  Mercurio,  non  ne 
consegue  che  vi  fosse  edificata  una  terra  o  un  caiitello. 
Lt^gesi  bene  in  Falcone  Beneventano  la  contesa  insorta 
fra  il  Re  Ruggero  e  Raiooifo  conte  d'Avellino  sulla  re- 
stituzioue  di  Mercogliano;  e  così  può  aitribuirsi  ai  tempi 
di  mezzo,  con  martore  probabilità  di  non  ingannarsi,  la 
fondazione  di  quella  terra  ,  che  nelle  carte  normanne  si 
nomina  Merculianutn  e  nelle  Angioine  Castrum  Mercu- 
riani.  Dicesi  che  nel  i  i4o  Ruggero  la  distruggesse  j  e  in 
fatti  tuttora  si  vedono  gli  avanzi  delle  sue  mura  con  le 
porte ,  e  un  raatello  sull'  alto  della  collina-  Nel  regno  di 
Guglielmo  II  ave  vaia  in  feudo  Ruggero  dell'Aquila;  ed  è 
opinione  di  Angiolo  Maria  d'Ainato,  che  nel  1 1 48  Arrigo 
VII  la  donasse  al  Monastero  predetto  di  Monte  Vetrine , 
dal  quale  passò  alla  real  Casa  Santa  dell' Annunziata  dì 
Napoli. 

(")  Cenni  suW  Abbadia  di  Montevergine- 

Sulla  cima  del  monte  che  dicevasi  AiCibelCt  unode'piiì 
elevati  nelle  ramificazioni  dell'Appennino,  l'Abbate  Gu- 
glielmo di  Vercelli  fondava  nel  11 19  il  monastero  che  qui 
»\  accenna  ,  e  che  rigaardasi  come  il  terzo  tra  i  celebri 
romitorj  d'Italia.  Ciaquautaciuque  anni  dopo  se  ne  intito* 
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l«Ta  il  tempio  a  Huria  Vergine  ^  onde  la  nuova  eJ  allUiiU 
denominazione  del  cenobio  e  de]  monte;  nel  iiSarain- 
pliato  edificio  nuovamente  ai  consagrava  da  due  Arcive- 
scovi, quindici  Vescovi  e  sei  Abbati.  C^gelto  della  pub- 
blica venerazione  in  quel  tempio  è  uua  colossale  dipinta 
immagine  della  Vet^ae,  oundata  in  dono  a  quei  mcHiaci 
nel  i3io  da  Gaterìna  dì  Vslois  pronipote  di  BalduiuoII 
imperatore  di  GoeUDtinopoti.  Il  tempio  è  a  tre  navi,  lungo 
aSopatmi,  ornato  di  marmi,  di  atoccbi  è  di  mausolei 
eretti  a  Principi  ed  altri  illustri  personaggi  ivi  sepolti. 
Conaiate  il  MoiiMtcro  in  >Mpio  chiostro  con  lunghi  dor- 
mitorii)  un  noviziato,  uno  spazioso  refettorio  fr^alo 
di  buone  pitture  ;  vi  è  finalmente  la  gran  sala  Capitolare 
e  la  vasta  Foresteria  che  ospitalmente  accoglie  i  devoti 
che  colà  recansi  iapell^rioaggio.  Il  Be  Buggero  dichiarò 
di  regia  ibndaziooe  quel  Santuario,  e  i  Papi  lo  esentaroiw 
della  giurìsdiùone  vescovile.  GoninciaDdo  dal  Ke  Bug- 
gero che  gli  dona  un  feudo  presso  Barletta,  il  monastero 
•bbe  in  seguito  molti  altri  feudi  in  diversi  tempi  e  da 
varii  personaggi;  visitato  più  volte  da  sommi  Pont^i, 
e  da  Sovrani,  da  quelli  riportò  privilegi  e  da  questi  ric- 
chezze, talché  alla  fine  del  XVUI  secolo  godeva  di  ren- 
dite immense  e  gli  appartenevano  qnaai  tulli  i  terreui 
circostanti  ad  Avellino. 

A  piedi  del  monte  è  un  ragguardevole  fabbricato  che 
sì  chiama  Loreto,  ed  anche  Croce  di  Presta:  ivi  risiede 
l'Abbate  Generale  dell'ordine  coi  suoi  ulHziali ,  e  tutto 
VI  spira  magnificenza;  quello  è  altresì  luogo  di  ospitale 
ripot»  ai  visitatori  del  Santuario.  In  quelt'  edificio  è 
l'archivio  del  Monastero  ,  che  già  notammo  fra  le  sezioni 
tifila  Soprintendeoia  generale  degli  arohivii  del  Regno- 


Digitizedty  Google 


3.  Circondario  di  Ufonteforte. 

La  terra  di  Monteforte,  capolaogo  di  questo  circouda* 
rio,  sta  ia  luogo  elevato  come  soona  ÌlsuooòiDe,e  dista 
4  miglia  a  libeccio  da  ATeilino.  Ha  due  cbieae  parrocchiali, 
uo  ciHiveuto  di  regolari  e  un  ricco  Spedale  d'infermi. 
Carlo  V  uè  diede  la  signoria  a  Niccolò  Luffredo  ;  V  ul' 
timo  suo  feudatario  fu  il  Principe  di  Cardilo.  La  rino- 
manza storica  di  Monteforte  comincia  dai  nostri  tempi , 
giacché  le  truppe  napolitaae  ivi  Aasionale  furono  delle 
prime  a  prender  parte  nei  movimenti  politici  del   iSsp. 

4-  Circondario  di  Solo/ra. 

Il  ragguardevole  e  popoloso  boi^o  onde  ha  denomi- 
nazione il  Circondario  di  che  si  parla,  siede  fra  gli  Ap- 
pennini sul  dorso  di  elevata  coilina,  avente  a  scirocco  il 
monte  Agnone  e  alle  falde  verso  levante  due  torrentelli 
influenti  nel  Sarno.  Supponesi  edificato  verso  il  secalo 
XI ,  ma  della  sua  fondazione  mancano  documenti  ;  sì  co- 
nosce soltanto  che  nel  regno  dì  Carlo  Illustre  ne  aveva  la 
signoria  Riccardo  Filangieri  edopodilut  an.FìlippudelIa 
medesima  famiglia.  In  appresso  lo  possedette  Flaminio 
Orsino  morto  nel  i6o6;  esposto  quindi  all'incanto  dai 
creditori  di  questo,  ne  fece  acquisto  Lucrezia  del  Tufo 
Orsina  ,  dalla  quale  passd  per  cessione  net  t6i8  a  Pietri 
Orsino ,  la  cui  discendenza  n'  era  posseditrice  al  lessare 
del  feudalismo.  Il  borgo  di  Solofra  è  decorato  di  una  as- 
sai bella  chiesa  coll^iata ,  matrice  di  tre  parrotchiali  e 
di  34  Altre  chiese  e  cappelle  pubbliche,  fra  le  quali  è 
molto  oas^vabile  la  suburbana  intitolata  a  S.  Maria  detta 
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Coiisulaxionc.  Olire  ciò,  sonovi  due  conveitti  di  mooacfae 
e  tre  dì  regolari,  compreso  iu  quesli  il  suburbano  dei  cap- 
puccini; uD  Gonservatorioper  educazione  delle  fiintiulle, 
uno  Spedale  per  gì'  infermi ^  due  Monti  di  Pietà  ed  altri- 
privati  istituii  di  beneficenza.  I^a  famiglia  Fasaiio  chiara 
per  uomini  insigni  in  giurisprudenza  e  in  medicina»  non 
die  il  Guariuì  rinomato  nella  pittura,  ebbero  i  natali  in 
Sulufra. 

5.  Circondario  di  Serino- 

Un  aggregiito  di  ventidue  casali ,  c^nnno  con  parti- 
colare denominazione  e  brevidistanti  fra  loro,  forma  la 
città  di  Scrina  che  si  dirama  in  uo  piano  attorniato  da- 
gli  Appennini  non  lungi  dal  corso  del  Sabato.  I  conside- 
rabili vestigi  di  anticbe  mura  e  dì  due  ampie  porte  di 
marmo,  con  altri  ruderi  che  a\  edlenduuo  in  quella  valle 
per  un  miglio  all'incirca,  mostrano  illn<^o  della  distrulla 
Sabatia  città  dei  Sabatini  rammentati  da  Tito  Livio ,  i 
di  cui  superstiti  abitanti  diedero  probabilmente  origine  a 
tulli  u  a  parte  dei  ricordati  casali.  In  uno  di  questi ,  detto 
Ribottoli  o  Bibortoli,  è  il  principio  del  grandioso  acqui- 
dolio  di  costruzione  romana  ,  che  nella  lunghezza  di  Ss 
miglia  accavalcando  il  colle  di  Posilipo,  recava  le  acque 
a  Curaa  e  a  Miseno,  versandone  il  sopra  ppìiì  nel  serba- 
toio altrove  accennato  col  nome  di  Piscina  Mirabile. 
Serino  fu  io  addietro  Contea,  di  cui  Ferdiuando  I  avea 
data  la  signoria  ai  Della  Marra;  ma  nel  lifig  fu  alienata 
a  Ludovico  della  Tolfa:  una  femmina  di  questa  famiglia 
la  recò  iu  dote  a  Manno  Caracciolo  Pnncipe  di  Santo- 
buono  ;  ed  eraoe  1'  ultimo  feudatario  un  Caracciolo  Priu- 
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cipe  di  ATelliou.  Sparse  fra  i  veatiilae  Gasati  auzidetti  si 
annoverano  dieci  chiese  parroccbiali ,  venti  sussidiarie, 
due  monasteri  j  un  educatorio  di  cittelle,  uua  Badia  e 
uno  Spedale  d'iuferoii. 

6.  Circondario  di  P^olturara. 

Infelice  è  la  località  di  questo  capoluogo,  non  sola- 
mente per  essere  tutto  ricinto  di  montagne ,  raa  ezian- 
dio per  le  acque  che  discendendo  da  quelle  ,  ristagnano 
poi  nella  sottoposta  pianura  e  vi  producono  aria  mal- 
sana ;  che  se  non  ne  rimanesse  assurbila  una  parte  dallo 
bocche  del  Dragone  formanti  il  già  ricordato  omoni- 
mo lago,  forse  il  luogo  non  sarebbe  abitabile.  Sulla 
cima  del  vicino  monte  denominato  S.  Michele  scorgesi 
un  rovinato  castello,  opera  del  medio  evo,  e  indizio 
del  fendalismo  a  cai  folturara  soggìdcque.  Infatti  nel 
regno  dì  Guglielmo  li  n'era  signore  Guglielmo  de  Tull- 
ia; poi  ne  vennero  successivamente  infeudate  le  famiglie 
Cella  Marra,  Masuccì,  Strambaui  e  Calanco ,  la  quale 
ne  fece  vendita  all'ultima  possediirice  casa  Berlo  dei  Mar- 
(^esi  di  Salsa.  Una  chiesa  arcipretale  con  tre  altre  miaori 
e  varie  cappelle  sono  i  sacri  edifizii  di  Volturata  ,  ove 
sortì  i  natali  Alessandro  de  Meo  della  Congregazione  Li- 
guorìstica  ,  autore  d^li  Annali  del  regno  nella  mezzana 
età ,  il  quale  fiori  nel  passato  secolo. 

•j.  Circondario  di  Atripalda- 

Fa  acceuDato  nel  §3  concernente  le  notizie  geberali 
che  l'antita  Jbellinum  era  dove  ora  sorge  Jtripalda. 
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Atcuiiu  ba  scritto  chequssto  borgo^denorainaloÌDaddie^ 
tro  aaeheTrìpatda  e  3>i^2(/o,  fu  edificato  versoi!  loCo 
liei  fondo  di  uo  AveUioese  Tnippaldo,  ma  il  Pell^rini 
non  sodisfutto  di  questa  etimologia  crea  fantaslicamente 
una  torre  cui  fa  erigere  da  un  Baldo  longobardu  ,  come 
luogo  di  vedetta  presso  Avellino,  e  si  dà  a  credere  che  ti 
uorae  di  Tripaldo  provenga  dalla  corruzione  di  Turris 
Baldi:  altri  va  cercando  un  Atrio  di  Palladt  Quu'atra 
palude  per  comporne  quel  nome  ;  finalmente  taluno  ba 
creduto  scorgere  in  TripalJo  il  Golgota  di  Avellino,  il 
luogo  cioè  ore  traevansi  a  morte  i  colpevoli]  Noi,  non 
curando  così  falli  vaneggiamenti,  impaviaroo  dal  De  Me* 
teslè  nominato  che  Atripalda  nel  iiSa  era  un  piccifrf 
vico  mancante  perfino  di  chiesa,  giacché  i  soccorsi  spiri- 
tuali  agl'inférmi  recavansi  da  Avellino,  dove  anclie  da- 
vansi  ai  neonati  le  acque  battesimali.  L'aumento  della 
popolazione  indusse  Alessandro  HI  dopo  il  i  iSg  ad  ordi- 
nare al  Capitolo  di  Avellino  che  destinasse  un  sacerdote 
per  amministrare  i  Sagramenti  in  Atripalda  ;  ma  non 
prima  del  i585  vi  fu  eretta  parrocchia.  Appiè  dell'  altura 
su  cui  giace  Atripalda  scorre  il  Sabato  verso  levante;  le 
sta  all' occidente  Avellino  a  breve  distanza.  Fu  posseduta 
per  un  tempo  dagli  Orsini ,  poi  dai  Monteforte  e  dai  Mar- 
zano;  ma  l'ultima  che  vi  ebbe  signoria  fu  la  famiglia 
Caracciolo  Arcella  de' Principi  di  Avellino.  Merila  di 
osservarsi  in  Atripalda  la  chiesa  collegiata  sotto  cui  è  la 
Confessione,  ove  si  vedono  di  buono  scalpello  la  statua 
di  S.  Michele, e  la  testa  di  altra  statua  rappresentante  Is 
Maddalena.  Evvi  altresì  un'altra  parrocchia!  chiesa  a  tre 
navi,  giuspadronato  del  comune,  olire  alcune  piccole 
chiese  di  cui  varie  fiimiglie  hanno  il  giuspadronato,  tre 
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conventi  abitati  almeno  in  pusaalo  da  regulari  e  un  G>a- 
aervalurio  feoiniinìle. 

8.  Circondario  di  Chiusane. 

Ergesi  CAiusttno  su  di  una  montagna,  le  di  cui  acque 
formando  un  torrente  vanno  a  precipitarsi  nel  Sabato  : 
«pparlennein  feudo  al  niarcliene  Tomacetla,  che  lo  vendè 
a  Tiberio  Caraffa;  passò  4]uindì  nella  famiglia  Anastasio 
con  tìtolo  di  Baronia.  La  chiesa  parrocchiale  di  questo 
'  capolut^o  ha  titolo  di  Collegiata,  e  vi  si  nota  il  Monte  di 
Pietà  a  cui  sono  annesse  altre  pie  fondazioni.  Di  egual 
titolo  di  Collegiata  è  pure  fornilu  la  chiesa  prittcìpale  di 
Candida  j  già  feudo  dei  Caracciolo  Àrcella  de' Principi 
d'Avellino,  ove  osservansi  altre  due  chiese,  due  case 
cenobitiche  e  uno  Spedale;  è  similmente  uffizìata  da  un 
capitolo  di  canonici  la  chiesa  di  Manicalzati^  cui  ebbe  in 
signoria 'la  famiglia  Tocco  de' Principi  di  Montemiletto. 
S.  Patito  che  appartenne-ai  marchesi  di  Villaiiova  Cala, 
S.  Barbato  già  Baronia  dei  Galtolo  di  Gaeta  ,  eParolisi 
che  fu  della  famiglia  Berio  noroìnia la  più  addietro,  hanno 
ciascuno  una  chiesa  parrocchiale  dì  struttura  non  di- 
nego vole. 

9.  Circondario  di  Montemiletto^ 

Sulla  giogaia   cbe  inalzasi   fra  le  valli  nelle  quali  ' 
scorrono  ìl  Calore  e  il  Sabato  siede  Montemiìetto  ,  terra 
latinamente  denominata  Castrum  Mentis  militum,  a  cui 
perciò  taluni  dar  vc^liono  origina  Orio  dai  tempi  romani. 
Infeudata  alla  fam^lia  Tocco  col  titolo  di  Piincipato, 
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Ila  di  considerabile  il  palazzo  baronale  ,  ove  per  due  volte 
prese  uUuggio  Carlo  III  Borbone.  La  stia  chiesa  parroc- 
cliiule  è  iiiijigiiita  del  titolo  di  Coll^iata:  il  Moute  di 
Pietà  sovrieiie  con  dote  alcaoe  zittelle  povere.  Osservasi 
pure  in  Montemìletto  un  convento  ajipartenutu  ai  Dome- 
nicani ,  ODO  Spedale  a  ricovero  d' infermi  e  di  pellegrini 
e  due  Munti  o  depositi  frumentarj  per  sovvenire  i  cotoni 
biwgnusi  nel  tempo  della  seminagione.  Gli  altri  comuni 
del  Circondari»,  Monteaperto  cioè,  P rotola ,  Serra, 
Muntcf alcione ,  Lapìo  e  Torre  le  Jfocelle,  erano  pure 
infL'iiiJat)  alla  famiglia  dei  Tocco  che  tuttavia  porta  il 
titolo  del  principato  di  Munle  mi  letto. 

IO.  Circondario  di  Altavilla. 

Si  è  preie.so  da  ijuakbe  antiquario  che  sulle  rovine 
di  Petilia  fundatti  da  FiloLelle  nella  Magna  Grecia  sorga 
presentemente  Altavilla  capoluogo  di  questo  circondario; 
ma  truppe  loci! ila  si  sono  volute  assegnare  alla  sede  di 
quella  greca  colemia,  perchè  si  debba  sapere  a  quale  ap- 
pigliarsi. Prescinderemo  quindi  dallo  entrare  in  cosi  fatta 
disamina  e  noteremo  soltanto,  che  la  regìa  terra  di  Alta- 
villa nel  i444  ''"  conceduta  dal  fie  Alfonso  ad  Andrea  di 
Capua  a  tìtolo  di  contea  ,  e  che  per  morte  di  Bartolom- 
meo  di  Capna  successore  dì  Andrea  sì  devolvè  alla  co- 
rona nel  i^os.Osservansiin  Altavilla  la  chiesa  principale 
insignita  del  titolo  di  Collegiata,  un'altra  chiesa  parroc- 
chiale, qualche  monastero  e  lo  spedale  pergrinCarnii 
iodigenti.  A  scirocco  di  Altavilla  sta  il  villaggio  di  Praia, 
già  posseduto  in  feudo  dalla  ragusea  famiglia  Zamagni; 
il  ostro  ioalzusi  m  di  un'altura  la  terra  di  Montefredano, 


Digitized  tv  Google 


59 
una  volts  «ignoria  dei  Caracciolo  Principi  «li  Avellino:  e 
sopra  un'amena  collina  si  erge  Capriglia ,  di  cui  Ìl  mar- 
cliese  HuggiaDO  Macedonio  era  1'  ultimo  feudatario. 

1 1.  Circondario  di  Montefusco. 

La  città  regia  ili  questo,  nome  rbc  alcuni  erronea- 
mente <lis8ero  MoutrTuscolo,  fu  altrevolte  capitala  della 
provincia  che  descriviamo.  Dal  catalt^o  de'Baronì  che 
sotto  Guglielmo  li  contribuirono  alla  spedizione  dì  Terra 
Santa  raccc^liesi,  che  Montefusco  fin  d'allora  era  luogo 
di  qualche  importanza:  trovasi  infatti  menzione  presso 
il  cronista  Falcone  Beneventano,  che  quivi  aveva  risie- 
duto per  tre  anni  il  Contestabile;  e  l'Anonimo  narra  che 
quello  fu  il  luogo  dove  Tancredi  conte  di  Lerre  radunò 
il  suo  esercito ,  onde  poi  mosse  per  condurre  i  renitenti 
baroni  alla  soggezione.  Dopo  la  disfatta  di  Corradino , 
Carlo  I  d' Angiò  diede  Montefusco  in  feudo  ad  Errico  d> 
Valdimonte  per  180  onse;  ma  in  seguito  non  resulta  chi 
ne  fosse  posseditore,  sino  a  che  Ferdinando  d'Aragona  vi  sì 
recò  persrinalmente;  e  avendo  ordinalo  che  vi  si  erigesse 
la  Cancelleria  con  un  altro  edtfìzio  denominalo  Palazzo 
maggiore,  diede  la  città  in  ftudo  a  Consulvo  di  Cordova, 
i  cui  discendenti  la  tennero  per  Inngo  tempo.  Dni  relfvj 
del  i6o5  ne  apparisce  posseditrice  la  famiglia  Gesunlda 
de' Principi  di  Venosa  ;  questa  nel  i683  la  vendette  al 
Monte  della  Misericordia  di  Napoli  per  estinguere  un 
vistoso  credito  di  quel  pio  istituto,  dal  quale  poi  ne  fece 
acquisto  l'avo  del  Sovrano  renante.  La  chiesa  matrice 
delta  città  gode  titolo  di  Coll^iata ,  e  tre  altre  chiese  vi 
hanno  la  cura  d'anime;  fra  le  istituzioni  caritative  vi  si 
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iiulanu  lo  S|>edule  per  gì'  infernii  e  an  Monte  di  sovveii- 

zìuiie  per  gt'  iailìgenti. 

I  3.  CircondarÌ<t  di  S.  Giorgio  la  Montagna. 

E  queRtu  un'aggregato  di  alcuni  casali aìluati  a  bre< 
ve  reciproca  distanza  su  varie  colline,  che  formano  il 
capoluogo  di  questo  circondario-  In  uno  di  questi,  che  fu 
detto  Cd  Ja/mioco  per  distinzione  dagli  altrì,fa  bell'aspetto 
uu'iiiiipia  strada  fiancheggiata  da  edifizj  in  aineudue  i 
lati,  la  quale  mette  a  una  ben  larga  piazza  ornata  di  fon- 
tana. Lu  cliie^iu  parroccliìale  di  buon  disegno  è  servita  da 
un  arciprete  mitrato  e  da  varii  canonici.  Fn  un  tempo 
Ciiaale  di  Monlcfusco  ;  come  tale  venne  dslo  da  Carlo  1 
ad  un  Roberto  milite  ,  da  Giovanna  II  ad  mi  suo  coubì> 
gliere,  poi  u  un  Coluccio  Malanotte.  Essendone  poscia  iu- 
vestito  Carlo  Spinelli,  questi  vi  fondò  nel  l^ao  nn  mo- 
nastero di  suore  della  Visitazione,  e  i  suoi  successori 
tennero  quella  signoria  con  titolo  di  Principato  fino  a 
tanto  che  rìmdsero  in  vigore  nel  regno  le  giurisdizioni 
feudali.  Non  vuoisi  omettere  in  questo  circondario  la 
terra  denominata  Pietra  de/iist,  formata  similmente 
dalla  unione  di  quattro  villaggi  egi^  feudo  pertinente  alla 
ti.  Casa  "Santa  dell'  Annunziata  ;  ivi  à  da  notarsi  U 
■chiesa  parrocchiale  ornata  di  eccellenti  pitture  e  decorata 
anch'essa  del  titolo  di  Collegiata  con  dodici  canonici,  tra 
i  quali  uno  ha  il  titolo  e  le  prerogative  di  Al)ba(e. 
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i3.  CirOBndario  di  fitulano. 

Altra  riunione  di  treiitasel  casali  coslituisce  il  cir- 
condario di  cui  qui  facciamo  parola.  Trovansi  (tìvi^ii  in 
sette  universitìdenoniiDiite  Santa  Maria  Maggiore  t 
Santa  Croce  ,  Foglianese ,  Cacciano  Formilo,  Caccia- 
no Cantano,  Campali  e  Tocco.  La  chiesa  iircipretale  di 
quesl'  ultima  uDiveraità ,  come  surrogala  »ì  soppresso 
omonimo  «esco vate >  gode  primazia  sopra  le  altre  chiese 
parrocchiali  e  su  tulio  il  clero  dello  Stato  dì  Tituluno. 
Gascuna  delle  predette  università  è  pruvvednla  di  una 
parrocchia  ,  all'  infuori  di  Santa  Maria  Maggiore  cl>e  ne 
ha  due;  una  di  queste  col  titolo  di  Collegiata  è  servita 
da  un  Primicerio  capo  di  dodici  canonici.  Nella  parroc- 
chia! chiesa  dell'università  di  Santa  Croce,  dov'è  altresì 
lo  Spedale,  è  osservalo  con  ammirazione  un  quadro  che 
rappresenta  la  deposizione  dalla  Croce;  l'univeisìtà  Jt 
Foglianese  ha  un  convento  di  minoriti  osservanti ,  e  re- 
partite  in  variì  luoghi  vedonsi  altie  sei  chiese,  quattro 
oratori]  pubblici  e  varii  beneficii  istituti ,  fra  cui  alcuni 
Monti  di  Pietà  per  dotazioni  di  fanciulIo.il  feudalismo 
non  ha  mancato  di  fur  sentire  il  suo  peso  anche  ai  casali 
vitulaneai,  giacché  nel  1611  trovasi  il  regio  assenso  per 
la  vendila  dì  cinque  di  quelle  università  fatta  da  Vin- 
cenzo Sellarulo  a  Francesco  Cavaniglia  per  55  mila  du- 
cati. Nel  i6i5  poi  Girolamo  Cavaniglia  rivendè  la  terra 
di  Vitulanu  e  casali  a  Giovanni  d'Avalos  d'Aragona,  fa- 
cendovi un  lucro  di  quattromila.  Fra  i  marmi  che  fre- 
giano il  reale  palazzo  di  Caserta  ve  ne  ha  pure  di  quegU 
eslratti  dalle  cave  vitulanesi. 
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i^.  Circondario  di  Montesarchio. 

Rugguarde\oIe  terra  e  merìUmeate  distinta  fra  le 
altre  del  circondario  è  Montesarchio ,  che  non  mollu 
adJielru  vedemmo  esaere  stata  principato  delia  famiglia 
d'Avalos  d'Aquino. Ma Qca no  notizie  delta aua  fondazione; 
tì  non  ci  è  facile  1'  assentire  a  chi  senza  dar  prove  vor- 
rebbe che  occupasse  il  luogo  dell'  antica  Cuudio  ramme- 
morante l'orgOjjlio  romano  fiaccato  tu  presenza  de' vin- 
citori Sdiiuiti;  giacché  abbiamo  veduto  anche  Aìrula 
Ite!  distiettu  nolano  pretendere  a  questa  celebrità.  Vero  è 
<:he  i  fraiuiuentl  di  antichi  editìzii ,  i  vasi  e  le  iscrizioni 
discoperte  in  Montesarchio  fanno  supporre  avere  ivi  fio- 
rito città  ragguardevole,  ma  nun  saprebbe  indicarsene  it 
nome  senza  rischio  di  cadere  iu  errure.  Nelle  guerre  di 
Alfonso  d'Aragona  Montesarchio  sostenne  per  qualche 
tempo  un  assedio^  ma  non  cedette  :  e  i  nemici  di  quel  fie, 
^eduto  inutile  lo  attaccarla,  l'abbandonarono.  Monte- 
surcliiu  contiene  otto  chiese  pari'ucchiali  di  non  8prege> 
vole  urcliiteltura,  delle  quali  la  principale  è  retta  da  un 
itbbate  mitralo  ;  ha  di  più  dodici  altre  chiese  senza  cura 
d'anime,  e  due  edifizii  doganali. 

i5.  Circondario  di  Cervinara> 

I  Caracciolo  Marchesi  di  Sunteremo  ebbero  un  tem- 
po la  signoria  di  Cervinara  ,  terra  considerabile  e  popo- 
losa della  diocesi  di  Bene  vento,  chégiace  fra  due  montague 
iH'essu  le  sorgenti  del  Faienza.  Sei  chi  ese  di  buon  disegno 
uualengousi  in  quel  capoluogo; e  la  più  distinta  fra  esse 
ha  la  qualifica  di  Collegiata  ,  dove  uffiziauo  dodici  cano-  • 
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nici  ;ivciiiì  per  capo  un  Abbate  ili  titulo,  die  yoJe  l'uso 
de'  Pontitìcali.  La  stessa  famìglia  Caracciolo  possedette 
in  feudo  anche,  il  villaggio  di  Pandarana  e  Botondi , 
comune  composto  di  uove  piccoli  villaggi ,  fornito  di 
una  chiesa  parrocchiale  dì  mediocre  struttura  e  di  uDa 
altra  chiesa  rurale  intitolata  a  Santa  Maria  della  Stella. 
San  Martino,  che  fu  già  sotto  la  giurisdizione  spirituale 
dell'Abbadia  di  Montevergine,  era  tra  i  feudi  che  posse- 
clevausi  dalla  Beai  Ciisa  Santa  dell'Annunziala  di  Napoli. 

S-4- 

DISTRETTO  DI  AKIIRO. 

i6.  Circondario  di  jiritino. 

Per  dare  una  origine  antica  aà  jiriano  regia  città 
Vescovile ,  si  è  pensato  da  alcuni  scrittori  alla  vetusta 
Squotutico,  che  secondo  l'itinerario  dì  Antonino  sorgeva 
nella  regione  degl' Irpinì  a  greco  di  Benevento;  e  si  è 
supposto  che  dopo  la  distruzione  dì  quella  città  gli  abita- 
tori riparatisi  nelle  sovrastanti  montagne,  per  meglio 
usBÌcurarsi  dalle  sorprese  nemiche,  vi  costruissero  la  città 
di  cui  ora  parliamo.  Ma  siccome  tuttavia  è  controversa 
la  situazione  di  quelT  Equotutico  che  tainno  vuole  a 
Foggia  ,  altri  a  Trevico  ed  iiltri  a  Corneto,  così  pensiamo 
tacerci  su  questo  argomento  e  rimettere  i  desiderosi  di 
schiarir  questi  dubbiiaciò  che  ne  ba  scritto  Tom  masoVi^ 
tuie  nella  sua  Storia  di  Ariano,  edizione  dì  Komadel  1794. 
E  rammentando  piuttosto  altri  fatti  che  riguardano. Aria- 
no noteremo,  come  questa  città,  dopo  esaere  stata  soggetta 
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Gì 

ai  Prìncipi  di  Bsoeveuto,  venisse  per  efftfUo  delta  con- 
quista uuriDuiiaa  in  potere  del  uurmauno  Gerardo  col 
tìtolo  di  Contea  ,  e  dopo  di  luì  pus^sse  successi  va  nanne 
ai  dì  lui  fratelli  Erìberto  e  Roberto,  ffel  1086  trovossi 
posseduta  da  un  altro  Eriberto  figlio  del  mentovato  Ge- 
rardo ;  poscia  dal  coate  Giurdsno.  Cresciuto  io  appresso 
il  potere  di  Ruggero  per  i  felici  successi  delie  sue  armi , 
egli  divenne  signore  di  Ariano  nel  1 140 ,  ed  ivi  tenne  il 
primo  generale  Parlamento  ove  stabilì  die  «  coniasse  il 
nuovo  Ducato  che  altrove  sì  è  dellu-Siraase  la  città  sot- 
tomessa alla  Corona  fino  a  tutto  il  regno  di  Guglielmo  il 
bttono ;  allora  cadde  sotto  lo  Svtivu  Arrigo,  che  ne  in* 
feudo  Rainaldo  suo  Gran  Conteslahile.  Più  lardi  Ariano 
provò  r  effetto  delle  vertenze  fra  Iiuiòconzio  IV  e  Man- 
fredi, le  di  cui  truppe  la  devastarono.  Conquistato  il 
regno  dagli  Angioini ,  Carlo  1  diede  la  «oulea  di  Ariano 
ad  Arrigo  di  Valdimunte  per  lo  pre-zzo  dì  onze  90  nel 
I  369.  Ad  A.rrigo  successe  il  di  lui  figlio  Rdinaldo,  per  la 
cui  morte  Ariano  ricadde  al  re^iu  demanio.  Ne  fu  poi  iu- 
vestiti!  la  famiglia  Sabrauojma  Ermeugaldu  per  fellonia 
perde  con  altri  suoi  feudi  anche  questo,  e  la  r^ìna  Gio- 
Vanna  li  diede  nel  1417  ^'lu  Sforza,  cbe  ne  fu  privato 
da  Re  Alfonso  nel  i44°'1'''^  *"°>  òo^  in  uu  Parlamento 
in  Napoli  radunato  da  Alfonso  intervenne  Inoigo  dìGue- 
vara  come  Conte  di  Ariano  ;  ribellatisi  poi  ì  Guevara,  la 
città  ritornò  alla  corona.  Carlo  VII!  ne  iufendò  Pietro  di 
Roano;  ma  discacciati  i  Francesi  dal  Regno,  Ferdinando 
vendè  Ariano  ad  Alberico  Caraffa  col  titolo  di  Ducato. 
In  seguito  Carlo  V  la  diede  a  Ferrante  Gonzaga:  alla 
fine,  dopo  eswre  stata  venduta  da  una  Bi^rromea  a  una 
Loffredo,  Ariano  fa  sottratta  al  giogo  feudale  dai  suoi  cit* 
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taJioi  che  sì  riscattarono  Del  iSSGconlosWso  cli^5,i5o 
ducati-  I  tumulti  del  regno  furono  cagioDe  nel  1647  di 
grave  disturbo  ad 'Ariano,  perchè  avendo  quegli  abitanti 
intercetto  un  conroglio  di  granaglie  destinate  ai  sollevati 
di  Napoli,  il  Duca  di  Guisa  mandò  ad  assediare  la  città, 
la  quale  si  difese  con  bravura  ma  non  potè  finalmente 
sfuggire  il  saccheggio  e  la  devastazione  dei  circostanti 
terreni. 

La  situazione  di  Ariano  I  ha  più  volte  esposta  ai 
tremuotì.  Dal  declinare  del  X  secolo  fin  verso  la  metà  del 
XVm,  non  meno  dì  nove  terribili  scosse'dai  cronisti  si 
sono  registrate, alcune  delle  quali,  come  quella  del  1^33, 
fecero  crollare  la  massima  parte  degli  edìfiziì  cagionando 
la  morte  a  molte  centinaja  di  quegl'indÌTidui.  È  altresì 
notato  essere  stata  Ariano  afflitta  da  pestilenza  negli  anni 
1453,  1493,  i656;  ma  gli  effetti  di  quel  flagello  vi  fa- 
rono  oltremodo  sentiti  la  prima  volta ,  giacché  la  man^ 
caiiza  della  popolazione  fece  rimanere  per  molto  tempo 
incolte  quelle  campagne.  Sorge  Ariano  su  tre  alte  colline, 
occupando  un'area  il  cui  perimetro  è  circa  tre  miglia. 
Ebbe  rlcinto  di  mura  che  oggi  sono  in  gran  decadenza  j 
sussiste  però  in  uno  de' suoi  sette  rioni  il  castello  deno- 
minato la  Guardia,  che  dalla  eminente  sua  posizione  ne 
domina  tutto  intiero  il  territorio.  Vedonsì  io  quello  tre 
sorgenti  di  acque  minerali  ne' luoghi  che  diconsl  S-  Be- 
gina ,  Malvixza  e  Pignatale;  e  le  circostanti  colline 
tufacee  coi  testacei  marini  disseminati  nelle  loro  cavità, 
mostrano  abbastanza  essere  stato  quel  suolo  sottoposto  a 
fisici  sconvolgimenti  in  tempi  non  conosciuti.  Bellissimo 
aspetto  ha  la  cattedrale  di  Ariano,  edifizio  a  tre  navi , 
ricco  di  marmi  e  pitture;  e  fra  le  dieci  altre  chiese  par* 

Bt^i»  dtli*  Due  Sicitit  Suppt.  al  Fot.  i/.  i 
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roccbiali  ettiiiteuti  nella  cìuà,  tre  wuo  iasìgnite  ilei  litolo 
di  Collegiata.  Vi  si  trovano  altri  sacri  edifizii  non  par- 
roccliiali ,  alcuni  dei  quali  sono  cappelle  geotilizie  ornate 
di  pregevoli  quadri  :  vì  è  il  Seminario  diocesano  capace 
di  raoltissimi  alunni ,  con  due  Monti  di  Pietà  per  pegni 
e  per  maritaggi ,  e  lo  Spedale  a  ricovero  di  pellegrini  e 
d' infermi. 

I  -j.  Circondario  di  Montecalvo. 

Elevasi  il  nubile  castello  di  Mantecali»)  su  di  alla 
collina,  alle  di  cui  falde  orientali  scorre  il  Furtore.  L'aria 
suniasima  die  vi  si  respira  ,  ha  sempre  contribuito  a  farvi 
prosperare  la  popolazione,  che  le  aotiche  tasse  sui  fuochi 
.moslranu  esservi  sempre  stata  discretamente  uumerosa. 
In  rimoti  tempi  soggiacque  alla  baronale  oppressiune,  per 
vendita  fattane  nel  i4g4  (^al  secondo  Alfonso  d' Ara{FOua 
a  Caterina  PigoaUelli  contessa  di  Fondi  eal  di  lei  fratello 
D.  Ettore,  ì  cui  discendenti  tennero  quella  signoria  con 
tìtolo  di'Ducato  Gno  alla  estinzione  del  feudalismo.  Sono 
da  notarsi  io  Montecalvo  tre  chiese  eoo  cura  d'anime  e 
titolo  di  arcipretura;  oltre  queste  due  Collegiate,  uflì- 
ziate  una  da  dodici  canonici  e  da  quattordici  l'altra; 
uno  Spediite  per  gl'infermi  e  due  Monti  di  Pietà- 

iS.  Circondano  di  Flumeri. 

Questo  capoluogo  sorge  sopra  elevato  culle,  ai  di  cui 
piedi  scorre  il  fiumicello  Albi  dalla  parte  di  greco;  non 
ostante  però  la  sua  posizione  piuttosto  alta,  l'aria  ii'è  umida 
e  perciò  non  troppo  salal^v.  fiiccardo  normouuo  n'  era 
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signore  Del  iiaa,  rìbellalìsi  però  cootro  di  esso  gli  abi- 
tanti. Io  uccisero;  io  cons^uenza  di  che  Guglielmo  Duca, 
di  Puglia  distrusse  la  terra.  Nel  14G1  venne  in  potere  del 
Re  Ferdinando:  ultimamente  tenevalo  in  feudo  la  fami- 
gtia  Caracciolo  de'Duclii  di  Santo  Vito.  Anche  Flumeri, 
«ebbene  luogo  di  non  ìnolta  popolazione,  è  fornito  dì  una 
bella  chiesa  parrocchiale  e  collegiata  cud  dieci  canonici 
ulBziatori,  e  di  altre  due  chiese  senza  cura  d'anime. 
Notanai  in  questo  Circondario  il  comune  dì  yuianova  col 
di  cui  feudatario  sostennero  i  Flumei-ìni  grave  e  lungo 
litigio  sul  controverso  diritto  di  pascere  nel  territorio  di 
quella  terra  ;  e  il  Comune  di  Zungoli  dato  in  feudo  da 
Carlo  I  d'Angiò  a  Errico  di  Valdimonte,  ma  dopo  varj  pas- 
saggi venuto  io  signorìa  dei  Loffredo  marchesi  dì  Trevìco. 

ig.  Circondario  di  Castelbaronia. 

I  Caracciolo  Duchi  dì  Santo  Vito  ricordati  pocanzi 
furono  anche  i  signori  di  CalstetÒaronìa  ,  capoluc^o  del 
Circondario  che  ora  si  percorre.  Questo  Comune  non 
u3re  particolarità  da  notarsi ,  se  pur  non  fosse  che  iu  una 
delle  due  chiese  sue  parrocchiali ,  intitolala  a  S.  Mutria 
delle  Fratte,  m  stabilito  il  trono  del  Vescovo  della  vicina 
TrevicD,  sede  episcopale  che  in  forza  dell'ultimo  concor- 
dato si  trova  soppressa  ed  unita  a  quella  di  Lacedoni».  Di 
questo  Trevico  degl'Irpini  fa  ricordo  Orazio  che  vi  ebbe 
alloggio  nel  fare  quel  viaggio  da  Roma  a  Brindisi,  da  lui 
descritto  nella  VSatìra  nel  libro  I  c\tinraando\o  lacrj-moso 
non  sinejnmo:  si  congettura  che  Io  distruggessero  i  barba- 
ri,opiù  probabilmente  i  tremuoti;  eche perciò  i  dispersi 
sibilanti  andassero  a  costruirsi  nelle  vicinanze  altri  luoghi 
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di  abitazione.  Pare  cbe  questo ,  sino  al  XVI  secolo ,  sì  chia- 
masse semplicemente  F'ico,  giacché-  nelle  carte  di  allora  il 
Vescovo  SKappellò  Vicano,  ma  dopo  riprese  l'autìco  no 
mei  allorché  passò  ad  essere  feudo  di  GoDsalvo  di  Cor- 
dova, Io  mutò  un'altra  volta  e  si  disse  p^ico  della  Ba- 
ronia; ora  però  è  ritornato  alla  deDominazione  primi- 
tiva. Ud  tempo  quella  terra  ebbe  mura  e  tre  porte,  due 
delle  quali  tuttora  si  vedooo;  nella  posizione  più  elevata 
sorgeva  un  forte  castello  eretto  ne' tempi  di  mezzo,  e  a 
breve  distanza  della  città  era  un  monastero  di  F^ergi- 
niani  che  sotto  Innocenzio  X  venne  aoppresso.  Gli  ul- 
timi fcudatarii  di  Trevico  furono  Ì  Loffredo,  possessori 
eziandio  di  S.  Sossio  altra  terra  di  questo  Circondario, 
fornita  di  Chiesa  Collegiata  e  il  capo  della  quale  ha  titolo 
di  Abbate. 

ao.  Circondario  di  Grottaminarda, 

Il  capoluogo  di  questo  Circondario  era  compreso 
un  tempo  nella  soppressa  diocesi  di  Frigeiito,  ed  ora  ap- 
partiene a  quella  d'Avellino.  Nel  giorno  6  Settembre  1694 
fu  quasi  intieramente  rovinato  dal  tremuoto,  ma  in 
quella  disavventura  non  perirono  che  dieci  persone ,  come 
trovasi  rostrato  nelle  pubbliche  carte.  Era  feudo  della 
famiglia  Coscia,  che  gode  vasi  pure  come  ducato  il  comune 
di  Paduli  di  cui  ben  tosto  si  parlerà-  È  da  notarsi  in 
Grottaminarda  la  chiesa  Collegiata  di  Santa  Maria  ser- 
vita da  dodici  canonici;  un  eguattitolo  si  dà  pure  all'altra 
chiesa  dì  S.  Michele,  sebbene  ufiiziata  da  due  soli  canonici 
e  da  un  Abbate-curato.  A/eZj£»  che  fu  Baronia  dei  Pagano, 
dopo  avere  appartenuto  ai  d'Aquino  ,  ai  Caracciolo  ed  ai 
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PisaDcllì ,   conaerva  ricordanza  della  peste  che   per   tre 
volle  r  afflisse  oel  XVI  e  XVII  secolo. 

31.  Circondario  di  Mirabella. 

Alcuni  indizi)  d'anticbìU  scorgonsi  nei  dintorni  dì 
questo  capoluogo  ;  e  fra  essi  si  rinvenne  una  iscrizione 
appartenuta  ad  un  monumento  sepolcrdle  eretto  dal  Re 
Buggero  I  nell'  anno  della  sua  incoronazione  alla  memo- 
ria di  Guglielmo  ultimo  duca  di  Puglia.  Si  può  presumere 
da  carte  autenticlie  che  Mirabella  sia  succeduta  alla 
distrutta  Acquaputrida ,  antica  cittik  vescovile  a  cui  era 
unito  il  vescovado  di  Quintodecimo  ^  terra  venuta  meno 
o  abbandonala  per  la  micidiale  mofeta  di  infanto.  Ebbe 
anclie  Mirabella  i  suoi  Conti  ;  ma  poi  devoluta  alla  coro- 
na ,  fu  data  al  Duca  di  Gravina  in  cambio  di  altri  pos- 
sedimenti vicini  a  Capua  Ha  una  cliìesa  Collegiata,  con 
altri  quattro  sacri  eJìfizii  di  mediocre  disegno.  Nota  il 
Bampoldi  nelle  donne  di  Mirabella  e  dei  circostanti  vil- 
laggi un  bel  colore  vermiglio  ,  dono  dell'  aere  puro  «  se- 
reno che  colà  si  respira. 

33>  Circondario  di  Paduli. 

Questa  popolosa  terra  cbe  ha  sulle  altre  del  circon- 
dario la  preminenza  di  capoluc^o,  sorge  sul  dorso  di  una 
collina  in  aria  salubre.  La  chiesa  intitolata  a  S.  Barto- 
lommeo  è  parrocchia  Collegiata  ,  cui  servono  diciassette 
canonici  e  un  Abbate  Curalo.  Di  buono  aspetto  ne  sono 
le  abitazioni  ;  fra  esse  primeggia  il  palazzo  baronale  ^  a 
cui  la  deliziosa  situazione  ha  procacciato  il  nome  di  Buon- 
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abitacolo.  Vì  è  uno  Spedale  d'inrermì^unHonteui  pietà 
clic  sovviene  con  prestiti,  e  un  altro  Monte  di  maritiiggi 
a  favore  delle  povere  donzelle.  Accennammo  pocauzi  che 
i  Coscia  n'erano  gli  ultimi  feudutarii  i  ma  prima  di  loro 
fu  posseduta  per  compra  e  vendita  da  diversi,  fra  i  quali 
i  Cybo,  gli  Spinelli ,  i  Barone  ,  i  de  Lagno,  i  Caracciulo- 
La  prima  iufeudazione  die  se  ne  conosce,  fu  fatta  da  Carlo 
I  d' Angiò  ad  Errico  di  Valdimonte  per  onze  4o. 

33.  Circondario  di  Pescolamazza. 

Su  di  alto  colle  ,  alle  di  cui  falde  verso  greco  scorre 
il  Tammaro,  siede  Pescolamazza,  ne' di  cui  ameni  ed 
ubertosi  dintorni  è  una  sorgente  d'acqua  soU'urea.  Medio- 
cre è  la  struttura  della  chiesa  parrocchiale  unica  in  que- 
sto cuuiune,  che  fu  già  sotto  la  giurisdizione  feudale  dei 
Caracciolo,  dei  d'Aquino  e  per  ultimo  della  famiglia 
Caraffa  Malizia  della  Stadera.  Appartengonoa  questo  Cir- 
condario Pietralcina,  Pago ,  e  Fragneto  l' . abbate.  11 
primo  di  que' comuni  che  le  antiche  carte  indicano  col  no- 
me di  Castrum  Petrae  Pulcinae,  possedevasi  con  Pesco- 
lamazza da  Vincenzio  Caracciolo  che  nel  i(>o3  lo  vendè  a 
suo  fratello  Francesco;  undici  anni  dopo  acquistò  quei 
possessi  all'asta  giudiziale  Landolfo  d'Aquino  per  46^ 
mila  ducati.  Per  morte  di  Antonio  d'Aquino  ricaddero 
al  regio  demanio  nel  1733,  ma  Pietralcina  fu  poi  acqui- 
stata  dai  Caraffa  Principi  della  Roccella.  Fragneto  l'Ab- 
bate credesi  edificato  nel  io33:  il  DorroauooEribertODe 
fece  dono  all'Abbadia  di  S.  Sofìa  dì  Benevento  nel  1099; 
e  tal  donazione  venne  riconosciuta  da  Carlo  V  nel  i5i9 
nella    persona  dell'Abbate  Francesco  Gara   che  n'era 
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commendatario  perpetuo.  Osservasi  in  Fragnetu  una  par- 
rocchia reglb  con  due  chiese  filiali ,  e  nel  suo  Lerrilorio 
uu  feudo  disabitato  die  dicono  Bottictllo,  ut'è  un  ro- 
mitaggio con  una  chiesa  iutiiolala  a  S.  Matteo. 

34-  Circondario  di  S.  Giorgio  la  Molara, 

Ifelle  antiche  carte,  e  «cgnalameote  in  un  diploma 
dei  tempi  di  Urbano  V  ripoi  tatù  dal  Borgia ,  additasi 
questo  capoluogo  col  nome  di  Castrum  S.  Georgii  de 
Molinaria ,  e  vi  si  legge  conceduto  dal  Puntetìce  al  be- 
neventano Paodillo  Malanolte ,  come  devoluto  alla  chiesa 
romana  yu^tif  de  caasis  ^  benché  prima  spettasse  alla 
mensa  vescovile  di  Aversa.  Innanzi  perd  era  stato  dato 
da  Carlo  I  d'Aiigiò  a  un  Giacomo  de  Asiiiiial,  da  cui 
non  si  sa  come  pervenuto  fosse  alla  Chiesa  aversana.Suno 
di  presente  in  S.  Giorgio  la  Jffolara  due  chiese  parroc- 
chiali ,  una  eoo  titolo  di  arcipretura  e  l'altra  con  quello 
di  Badia;  a  queste  si  aggiungono  tre  pubblici  oratorìi 
con  due  romitaggi  fumiti  essi  pure  di  chiesa  ;  né  vi  man* 
cano  pie  islituziuui ,  né  il  conveniente  Spedule  a  sollievo 
df^l'infermi  indigenti.  La  posizione  di  questo  capoluogo 
è  su  di  alta  collina  ricinta  da  montagnejesonoda  notarsi 
nelle  sue  vicinanze  due  sorgenti  di  acque  solfuree  che  in 
certe  malattie  recano  qualche  medicinale  vantaggio.  II 
nome  antico  di  Molinara  è  passato  ora  a  un  altro  Co- 
mune situato  a  .setteutrioDe  di  S.  Giorgio,  che  fu  infeu- 
dato ai  Muscettola;  ed  anche  più  a  borea  sorge  altro 
Comune  detto  S.  Marco  de'Cavoti,  su  cui  ebbero  giuri- 
sdizione feudale  i  Cuvaniglia  con  titoto  di  marchesato. 
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S-5. 

DISTHETTO   DI    3,   ANGELO   Di'  LOKBIKDI. 

35.  Circondario  di  S.  ^rigelo  de'  Lombardi- 
Basi»  la  sola  denomiiì&ùoDedìS.j^ngelo de' Lombardi 
a  giusLìBcare  la  credenza  già  iuveteraU  in  quegli  abitanti 
che  la  citlà  vescovile  di  cui  ora  si  fa  parola ,  sia  di  longo- 
bardica fuiidaziuue.  Mancano  però  le  notìzie  onde  segnare 
l'epoca  precida  iu  cui  fu  edificata  e  l'ultra  io  cui  vi  fu  sta- 
bilita la  cattedra  episcopale,  avendosi  appena  memoria  dì 
un  vescovo  Tommaso  intervenuto  nel  1179  al  Concilio 
Lateranense;  dopo  dt:I  quale  si  trova  soltanto  nel  i34S 
un'  altro  Vescovo  Lorenzo ,  assunto  poscia  al  seggio  arci- 
vescovile di  Gonza.  Siedo  la  città  nell'antica  regione d^ti 
Irpini  sopra  elevata  collina  ,  d'onde  si  gode  la  vista  di 
esteso  ed  ameno  orizzonte  ;  da  essa  ,  oou  come  capoluogo 
di  Circondario  ma  qual  comune,  dipendono  tre  sobborghi 
o  casali  appellati  Croce  di  S.  Rocco,  S.  Bartolommeo  e 
S.  Guglielmo  del  Goleto,  nel  quale  ultimo  eira  un  omo- 
nimo monastei-o  edi&calo  verso  la  metà  del  secolo  XII , 
soppresso  poi  da  Giulio  II  nel  i5o5  e  concentrato  inquello 
di  Monlevergine  ;  l'Ofaato  vi  scorre  da  presso  ,  e  il  ponte 
su  cui  si  valica  il  fiume  ritiene  lo  stesso  nome  di  San 
Guglielmo.  Tra  le  grazie  che  Giovanna  II  concedette  o 
confermò  a  S.  Angelo  de' Lombardi  oel  primo  Ottobre 
i43a,  la  prima  fu  quella  die  la  città  rimarrebbe  perpe- 
tuamente unita  al  Demanio  regio;  non  di  meuo  nel  i556 
la  città  stessa  e  il  casale  dì  $■  Guglielmo  erano ,  insieme 
eoo  altre  terre  vicine,  contea  di  Leonardo  Caracciolo.Nel 
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iGaa  ne  appariva  possedìtrice  la  ramiglia  Caraffa,  allor- 
ché an  dollor  Giuseppe  Battioello  dichiarò  che  l'acquisto 
fattone  da  Francesco  Caraffa  era  per  comodo  ed  interesse 
di  Giovanni  Vincenzio  Imperiale  di  Genova  ,  la  cui  fami- 
glia continuò  poi  a  godere  quell'utile  dominio  con  titolo 
di  principato  fino  alla  cessazione  delle  feudalità.  La  cliiesa 
cattedrale  di  S.  Angelo  non  offre  nella  sua  struttura  cosa 
che  oltrepassi  il  mediocre:  il  Seminario  diocesano  può 
istruire  molti  alunni  in  ciò  che  riguarda  le  cognizioni  ne- 
cessarie al  clero;  tre  Monti  di  Pietà  facilitano  con  sov- 
venzioni dotali  il  collocamento  di  povere  zittelle;  e  vi  è 
uno  Spedule  dedicato  alla  cura  d^l'infermi  indigenti.  Ol- 
ire il  monastero  dì  Vergiaiani  rammentato  pocanzi ,  la 
città  ne  aveva  due  altri  sul  finire  del  passato  secolo ,  uno 
cioè  di  Minori  Conventuali,  l'altro  di  Francescani  Rifor- 
mati. Pietro  Diacono  nel  descri  vere  il  viaggio  di  Rainaldo 
eletto  Abbate  di  Montecasaino  circa  il  1377,  nomina  Guar- 
dia Lotnbnrda ,  tam  d'i  questo  Circondario,  e  ricorda 
quel  Inc^o  perchè  ivi  Leone  IX,  Papa  sanctissimui  cum 
JVormannis  praeliaturus,  vi  si  fermò  a  farsi  salassare  e 
a  riposarvi  per  alcuni  giorni;  ivi  fu  poi  eretto  un  mona- 
stero intitolato  a  quel  santo  Pontefice  ,  che  fino  d'allora  è 
riconosciuto  come  priocipal  protettore  di  quella  .terra. 

76.  Circondario  di  Frigento. 

Fra  le  città  degl'Irpini  sarebbe  da  porsi  eziandio  la 
già  vescovile  .Frigento,  moderno  capoluogo  di  questo  cir- 
condario, se  fosse  vero, che  sorgesse  sulle  rovine  dell'an- 
tica ^ec/anum  incendiata  dai  Romani  nella  guerra  sociale, 
come  pensò  il  Clnverio,  seguito  in  ciò  dal  Ciarlanti  edal 
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Iteltubuna;  ma  su  queste  uè  il  Cellario  né  altri  occupalisi 
dell' antica  geografia  hanno  emessa  veruna  opinione.  Ri- 
portansi  dal  Giustiniani  diversi  rranlumi  d'iscrizioni  rin- 
venute sul  luogo;  però  in  due  soli  vi  sodo  nominati  gli 
Ecolaneii  e  cosi  seccamente  da  non  potersene  trarre 
come  giusta  conseguenza  avere  Wi  esistito  la  controversa 
Eculauo.  Il  nome  attuale  della  città  avvisano  alcuni  aver 
comiiìciato  sulto  i  Longobardi,  trovandosi  cliiamata  dagli 
scrittori  FrequentuntjFriquentum^Frecentum  e tììvoita 
^/rigentum  j  ma  nun  ci  fermeremo  ad  esaminare  ee  sia 
più  giusta  l'etimologia  che  vorrebbe  darne  Monsignor  La- 
poli  a  frequenti  a  populi ,  o  l'altra  bizzarra  del  Torcia 
traeiidola  da  un  Osco  vocabolo  che  suonerebbeyr/jj'o  ;  ab- 
biamo notato  altre  volteche  tali  rantusticberie  sono  a  puro 
e  semplice  perdimento  di  tem|>o.  Diremo  piuttosto  rbe  qua- 
lunque ne  sia  stato  l'edificatore,  fu  in  gran  parte  distrutta 
da  un  tremuoto  nel  secolo  X;  che  sul  declinare  del  XV  il 
Pontefice  Leone  IX  le  tolse  la  qualità  di  sede  episcopale 
per  riunirla  a  quella  di  Avellino,  lasciando  però  al  Capi- 
tolo canonicale  frigentino  il  diritto  di  crearsi  il  Vicario 
Capitolare  nell'occasione  di  sede  vacante:  e  quel  diritto 
mantiene  per  conseguenza  in  Frigento  il  titolo  di  cattedrale 
nella  chiesa  matrice,  ben  intesa  nell'architettura  e  deco- 
rata di  buoni  dipinti.  Dipendenza  della  città  sodo  quattro 
Casali  denominati  de' Greci ,  degli  jéngioli ,  Sturno  e 
Barone.  1  Cam/»' Tauz-dj/nt  mentovati  da  Tito  Livio  era- 
no vicini  a  Frigento,  che  fu  già  infeudata  alla  famiglia 
Gesualdo,  e  data  più  tardi  alla  Filangeri  con  titolo  di 
baronia.  I  Principi  di  Avellino  ne  sono  stati  gli  ultimi 
feudatarìi. 
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aj.  Circondario  3i  Paterno. 

In  montuosa  situazioDe  giace /'«iberno  capoluogodell'o- 
mon  imo  Circondario,  la  cui  popolazione,  ora  di  quasi  aSoo 
ubi  tanti,  fu  assai  decimata  dalla  pestilenza  del  i656,  tanto 
cbe  nel  i6Gg  non  fu  tassata  ae  non  per  fuochi  69.  Oltre 
la  cliifsa  parrocchiale  con  titolo  di  arciprelura,  ne  ha  al- 
tre  cinque  con  varie  cappelle  e  confraternite  laicali ,  ma 
non  oflFre  cosa  che  meriti  speciale  menzione;  era  feudo 
dei  Caraffa  Duchi  di  Andria.  In  questo  circondario  trovasi 
Liiogosano,  cuiilBellabooa  suppone  antico  e  così  felice- 
mente situato,  che  ì  Taurasini  e  i  cotoni  Bomani  vi  ai 
recav:nio  per  riaversi  perfettamente  dalle  loro  infermi- 
tà :  fu  marchesato  dei  beneventani  Pedicini  ;  un  terre- 
muuto  del  J783  ne  ridusse  la  popolazione  a  circa  1000 
abitanti. 

aS.  Circondario  di  Montemarano. 

Elcuterio  Albergoni  e  Francescantunio  Porpora  che 
furono  VeiJCOvidiJlfonteiRaranOjil  primo  in  un  suo  quare- 
simalee  l'altro  in  una  storia  ineditadiiHonte'narano,  hanno 
sostenuto,  per  quanto  riferisce  il  Giustiniani,  che  quella 
cittì  ebbe  per  fondatore  quel  Mario  Eguazio  cbe  fu  uno 
dei  Duci  dei  Sanniti  uella  guerra  sociale;  ed  a  sostano  di 
questa  opinione  recano  secondo  il  solito  l'analogia  fra  Mou- 
teniariaDo  cui  suppongono  antico  nome,  e  l'attuale  di  Mon- 
temarano. Certo  è  però  che  mancano  i  dati  per  assegnare 
a  Montemarano  non  la  sola  epoca  della  sua  fondazione  ma 
quella  pure  in  cui  fuvvi  eretta  la  cattedra  vescovile;  sap- 
piamo bensì  dal  Giustiniani  che  quel  Vescovo  nel  1 1  i9as~ 
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sisteva  Landolfo  Arciv.  di  Benevento  in  una  sacra  fuoxio- 
iie  relativa  al  collocamento  di  alcuni  corpi  di  Santi.  Nel 
1 1 38  incorse  lo  sdegno  del  Ke  Ruggero  che  la  fece  dare  alle 
fiamme,  e  venne  poi  infeudata  ad  un  Guaimaro  Saraceno; 
la  possedette  io  tempi  più  moderui  la  casa  Berio  dei  mar- 
chesi di  Salsa.  Siede  Muntemaraoo  su  di  alto  colte  in  si- 
tuazione amena  e  salubre,  ma  multo  fredda  pei  monti 
uud'è  circondata.  Benché  non  sia  più  città  vescovile  at- 
tef>e  le  nuppressioni  dì  cui  si  è  altra  volta  parlato,  con- 
serva non  di  meno  la  sua  chiesa  cattedrale,  ed  ha  uno 
spedale  a  sollievo  de' suoi  infermi  iodigeutj. 

39.  Circondarlo  di  Montella. 

Questa  terra  fu  resa  illustre  da  alcuni  uomini  di  va- 
glia che  vi  ebbero  iiHScitd  ,  fra  i  quali  si  annovera  Seba- 
stiano Barloli  a  cui  si  attribuiscono  da  taluno  !  primi 
tentativi  della  invenzione  del  termometro.  E  dessa  uu 
aggregato  di  parecchi  casali  circondati  da  culline,  sopra 
una  delle  quali  vedoiisi  gli  avanzi  di  un  castello,  eretto 
per  quanto  apparisce  nei  tempi  di  mezzo.  Sulla  piazza  del 
luogo  elevasi  la  principat  chiesa,  insignita  del  titolo  di 
Collegiata  sotto  Leone  X  ,  e  matrice  di  altre  otto  chiese 
parrocchiali  distribuite  negli  altri  Casali  a  comodo  degli 
iibitanti.  Senza  pretendere  a  troppo  alta  antichità,  Mon- 
tella circa  la  metà  del  IX  secolo  dava  il  nome  ad  uno 
dei  Gastaldati  cuniponentì  il  Principato  dì  Benevento, 
allorché  Badelcbisio  VI  Prìncipe  divise  quello  Stato 
con  Siconolfo  primo  Principe  di  Salerno.  Sotto  i  Nor- 
manni era  feudo  di  V  militi  posseduto  da  Guglielmo  dì 
Tujlla  ;  più  tardi  gli  Aragonesi  ne  disposero  a  favore  dei 


Digitizedty  Google 


77 
Cavaniglia  ,  iosk-nie  con  Troja  ,  Bagnoli  e  Cassano.  Pare 
che  uel  i6a4  qaella  famiglia  uè  prriiesse  Ìl  dominio, 
perchè  vedesi  alienata  per  autorità  pubblica  eiier47ooo 
ducati  a  Francesco  Antonio  Tavallo,  che  )a  redè  poi  ad 
Alessandro  Grimaldi  ;  ma  ultifua  posscdiirice  erane  la 
famiglia  Doria  dei  Prìncipi  d'Angri. 

3o.  Circondario  di  Bugnoli. 

Omonima  ad  altre, ma  da  ettbe  di^ilinta  per  essere  parte 
della  diocesi  dìNusco,  è  la  terra  di  Bagnoli. ca^tAuogo  del 
Circondario  dì  cui  ora  si  tratta.  La  elevala  sua  posizione 
sudi  alto  ed  isolato  monte,  quasi  alla  Vflta  degli  Appen- 
uini,  ne  rende  l'aria  salubre,  ma  non  è  poi  domus  Dto- 
rum  come  esagerando  scriveva,  preso  da  eccessiva  filopa- 
tria, il  satirico  Giano  Aiiisio.  Verso  ostro  gli  sorge  un 
castello,  già  molto  forte  per  natura  e  per  arte  ;  lia  una 
vistosa  chiesa  collegiata  e  un  Conservatorio  di  educ;izione 
femminile.  Si  notano  il  beli'  aspetto  ,  la  robustezza  ,  la 
fresca  carnagione  e  Ìl  colore  vermiglio  che  abbellisce  il 
volto  de' suoi  numerosi  abitanti.  Abbiamo  detto  più  so- 
pra come  lo  possedessero  i  Cavaniglia  ;  ora  aggiungiamo 
che  nel  1G67  ^^  comperò  Gio.  Battista  Strozzi,  la  di  cui 
agnazione  la  possedè  con  titolo  di  Ducato fiuoalla caduta 
del  potere  feudale. 

3i.  Circondario  di  Teora. 

La  terra  che  ora  descriviamo  Fu  già  principato  dtrlla 
famiglia  Miretli.  Sta  sopra  una  collina  del  Monte  GjIIo  : 
Dell' 8  Settembre  del   1694  ^"  rovinata  dal    terremoto 
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uhe  vi  uccise  aoo  abiUnli.  Fu  un  tempo  dimora  di  Al- 
banesi :  vi  sono  osserviibili  la  chiesa  parrocchiale  di  ben 
intesa  architettura  ^  iiuii  che  it  paluzzu  baronale  uruato di 
un'antica  torre  rotomla. 

Sa.  Circondario  di  /indrelta. 

Questa  terra  appartiene,  come  la  precedente,  alla 
Diocesi  di  Gonza.  Fu  auch'essa  soggetta  a  feudatarii;  da 
Raioaldo  de'Pontelli  passò  ai  Caracciolo  sotto  Filippo  II. 
Nel  i635  il  Principe  di  Satrìauo  la  vendette  eoa  altra 
per  ducati  198570  ad  un  Laudulfo  di  Aquino,  che  di- 
chiarò acquistarla  per  U  genovese  famiglia  Imperiale  , 
altrove  nominata.  E  molto  pregevole  per  architettura  e 
per  ornamenti  la  chiesa  parrocchiale  di  Jndretta  ,  insi- 
gnita pure  del  titolo  di  Ai'cipretura. 

33.  Circondario  di  Carbonara. 

Alla  stessa  famiglia  degl'Imperiale  appartenne  per 
feudo  anche  il  capoluogo  di  questo  Circondario,  che  sta 
sopra  un  colte  ameuo  alle  falde  orientali  del  Monte  Agno* 
ne.  Vi  si  rimarcano  una  parrocchia  Collegiata  servita  da 
35  sacerdoti  insigniti  di  mezzetta ,  e  la  suburbana  Badia 
di  regio  patronato  intitolata  al  martire  S.  Vito.  Non 
fuulsi  confondere  questa  terra  con  altra  omonima  che 
fu  già  nella  provincia  di  Capitanata  ,  ma  oggi  non  più 
esìstente. 
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34-  Circondarim  di  Lacedonta. 

La  città  vescovile  che  dà  ìl  Dome  a  questo  circon- 
dario, ha  it  suo  pastore  soffraganeo  dell' arciveacovato 
di  CoDza-  locerta  n'è  la  fondazione;  alcuni  la  vogliono 
l'aotica  Aquilonia  degl'Irpini  sulla  quale  già  notammo 
le  differeoti  opinioni  di  varj  seri ( lori ,  allorché  descri- 
vemmo il  Circondario  di  Agitone.  Iitdizii  certi  però  della 
sua  anlicliità  sono  le  antiche  monete  romane  d'oro  di 
argento  e  di  bronzo ,  rinvenute  io  variì  luoghi  di  quelle 
vicinanze.  Lacedonia  è  posta  sopra  un'alto  colle  a  piedi 
dall'Appennino  verso  greco,  tra  il  Carupelle  e  1' Ot'unto. 
"La  sua  cattedrale  mostra  un  campanile  di  buona  strut- 
tura ;  il  castello  antico  che  vi  si  osserva,  era  forse  la  re- 
sidenza de' suoi  baroni,  de' quali  l'ultimo  è  stato  il 
Doria  Prìncipe  di  Melfi.  Sorgono  in  questo  Circondario 
le  così  dette  montagne  di  Formicoso,  e  i  soli  Comuni  da 
ricordarne  sono  Bisaccia  concatledrale  di  S.  Angelo 
Lombardi  e  creduta  essere  l'antica  Romulea,  celebre 
per  una  seguitavi  disfatta  dei  Sanniti  nella  guerra  socia- 
ìe;  non  che  Rocchetta^  già  feudo  dei  Doria  Pamphilj  di 
Roma,  fornita  di  una  parrocchiale  chiesa  Collegiata  con 
tre  pubbliche  cappelle. 
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DITISIOHB  PEK   OISTKETTI   E   PEft   CIBCONDiaiL 


Foggia,  Capoluc^o  della  Provincia. 


.   DISraSTTO  Di  FOOOIA 


<■  Foggia 

5.  Lucerà 

3.  Biccari 

4.  S.  Bartolommeo 

6.  Voi  lu  rara 
$.  Orla 

7.  Cerignala 

8.  CasaltriaiU 

9.  Hanfredonìa 

10.  Monte  S.  Aogclo 

11.  Viaiti 


3    OISTBETTÙ  DI  S.  StfSKO 

Grandarj 

t.  S.  Serero 

2.  Catlel nuovo 

3.  Celenn 

4.  Serracapriola 

5.  Torre  maggiore 

6.  S.  Nicandro 

7.  Aprieena 

8.  S.  Marco  in  Lamis 

9.  S.  Giovanni  Rotondo 

10.  Cagna  no 

11.  Vico 
13.  Rodi 
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3.   DISTiETTO  Bt  BOnUO 


I.  BotÌdo 

3. 

'  4.0cim 


5.  Aeeadia 

6.  Delieeto 


I  Commi  compnu  nei  31  Cbreoìf 
iatj  ucendono  al  omnero  di  69. 
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IfOTIZIK    GBNEaALK 


Giova  premeltere  alle  noticie  topi^raficbe  delle  tre 
FroTÌncìe  che  dobbiamo  ora  perlastrare  l'avverLeoza  al- 
trove fatla  j  che  ai  tempi  cioè  del  Romano  Impero^  altor- 
quando  gli  attuali  RH.  Dominj  di  qua  dal  Faro  vennero 
divisi  ili  quattro  compartimenti,  uno  di  questi  compren- 
deva la  Calabria  e  la  Puglia,  la  seconda  delle  quali  con- 
trade estendevasi  dal  Gargano  sino  al  J'roraontorioiSa/tfn- 
thto  o  Capo  di  Leuca.  Conseguentemente  te  tre  attuali 
Provincie  di  Capitanata,  Terra  di  Bari  e  Terra  d'Otranto 
allora  riunite  formavano  la  Puglia ,.  ossia  quasi  tutta  la 
parte  orientale  del  Reame  ;  e  poicbà  nell'occidentale  do- 
minavano ì  Principi  di  Benevento,  di  Capua,  di  Gaeta, 
di  Napoli ,  di  Salerno  ,  di  Amalfi  ,  gli  invasori  normanni 
che  comparvero  nel  secolo  XI  si  contentarono  del  titolo 
di  Conti  di  Puglia ,  e  poi  anche  il  fondatore  della  mo- 
narchia,  Ruggero,  amò  chiamarsi  Re  di  Sicilia  e  di  Pu- 
glia. Nella  istituzione  dei  Giustiùerati  promossa  dal  se- 
cod'do  Federigo ,  incomincia  a  trovarsi  la  triplice  divi- 
sione della  Puglia  tuttora  conservala:  se  non  che  le  tre 
Provincie  furono  governate   qualche  volta  da  un  sol 
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Giustiziere,  forse  per  le  controversie  insorte  a  motivo 
dei  loro  confini  :  posteriormeDte  quei  dispareri  vennero 
composti  da  Carlo  II,  che  prescrisse  una  confinazione  più 
esatta,  siccome  dedncesi  da  un  suo  Diploma  del  1399- 

lia  Provincia  che  ordobbiamo  descrivere  comprende 
la  parte  più  settentrionale  della  Puglia.  L'abitarono  in 
antico  gli  Àppulì  dalle  rive  del  Trentoon  Fortore, sino 
alle  falde  settentrionali  del  Gargano,  e  da  quel  punto 
sino  alla  foce  dell'  ^ujido  ^  ora  Ofanto  ,  i  Dauni.  Posse* 
derono  questi  popolose  città ,  Àsadum,  fenusia,  (Ascoli, 
Venosa)  confederate  dei  Romani,  poi  muoicipìi  o  colo- 
nie; Cannaej  che  sedeva  sopra  due  coltine,  a  sei  miglia 
da  Barletta  e  varie  altre  località  mediterranee  e  maritti* 
me:  appartennero  agli  Appuli  Teate  Jpulum  ora  Cbieti 
Vecchio  presso  Serracapriola  }  Teanam  jippulutn  a  de- 
stra del  Fortore  in  sito  detto  CiWCate,  Uria  ,  Conlatìa  y 
Ergilium:  serviva  loro  di  porto  la  foce  del  Lago  Va- 
rano ,  col  nome  di  Portus  Garnae. 

Questa  Provincia  che  resta  chiusa  tra  il  Fortore  e 
l' Ofaato ,  e  tra  gli  Appennini  e  l'Adriatico ,  è  bagnata 
a  levante i  greco  e  tramontana  dal  mare  Adriatico,  ed 
è  limitrofa  nel  lato  ài  ponente  alla  Contea  di  Molise,  a 
libeccio  e  mezzodì  al  Principato  Ulteriore  ,  ed  a  mezzodì 
e  scirocco  alla  Basilicata  e  alla  Terra  di  Bari. 

Allorquando  l' Imperatore  greco  teneva  in  Bari  la 
sede  principale  del  suo  governo,  mantener  volendo  le 
conquiste  che  di  tratto  in  tratto  andava  facendo  con  infre- 
nare gli  abitanti  della  Puglia,  pensò  di  sostituire  al  suo 
Delegato ,  che  era  uno  Stratico  o  capitano  di  armi ,  un 
Catapano  o  governatore  rivestito  d  i  supremo  potere.  Lupo 
Protospata, che  tessè  il  catalogo  di  quei  Vicari!  imperiali. 
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addita  nell'aoDO  1018  Basilio  Bugiano  o  Bagiano  ;  e  colui 
per  lasciar  di  se  un  qualche  nome,  distaccò  questa  parte  di 
Puglia  Daunia  che  abbracciava  la  lapigia,  vi  foDdò  terre 
e  castella,  e  ne  formò  una  separata  Provincia,  la  quale 
inoomincìd  a  chiamarsi ,  per  quanto  sembra  y  Catapa- 
nata  ,  poi  Capitanata. 

S-3- 

DISTRETTO  DI  TOCeU. 

!•  Circondario  di  Foggia. 

La  vetusta  città  della  Dauuia  chiamata  Arj»,  e  con 
greca  voce  ^rgirippa ,  cui  dai  fastosi  storit^rafi  greci 
volle  darsi  per  fondatore  Diomede,  sorgeva  un  tempo  ove 
trovasi  la  moderna  Foggia  ,  or  capoluogo  di  Capitanala 
conae  in  remota  età  fu  capitale  dei  Dauni.  Straboue  ag- 
gìuDgeva  che  fu  Arpi  tra  le  primarie  città  itaUche:  Vir- 
gilio, Orazio,  Ovidio  ne  tesserono  poetici  el<^) :  Polibio,. 
Tolomeo,  Stefano  Bizantino  ne  fecero  onorevol  menzione. 
Dei  travagli  eofiierti  dai  suoi  ahitauti  nella  guerra  Sanni- 
tica  e  nella  Punica  prese  registro Livìo:Plioio  ueavvertt 
poi  che  i  Romani  vi  dedussero  una  colonia.  Nella  bar- 
barie del  VI  secolo  incominciò  lo  spopolamento  di  Arpi  \ 
verso  il  loooquella  vetusta  città  divenne  un  mucchiodi 
raine.  Se  non  che  gli  aiutanti  aveaoo  già  incominciato  a 
ricostruirsi  una  borgata  alla  distanza  di  poche  miglia  ,  in 
luogo  basso  però  e  paludoso  i  e  poiché  nel  barbaro  idioma 
dì  quei  tempi  Fojra  e  Fogiae  erano  chiamati  i  marazzi, 
fu  perciò  detta  Fogia  la  novella  città  ;  quindi  a  ragione 
il  Manerba  avverte  chein  quel  modo  dovrebbe  appellarsi, 
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citando  in  appoggio  una  pergamena  del  1307,  in  cui 

vien  detta  città  Fogitana. 

Verso  la  metà  del  primo  secolo  della  sua  esistenza  , 
nel  1048  cioè,  il  normanno  Conte  Drogone  se  ne  impa- 
dronì; pochi  anni  dopo  Roberto  Guiscardo  vi  fece  co- 
strnire  nua  chiesa.  Ben  presto  si  rese  terra  popolosa  : 
nella  prima  Crociata  molti  dei  suoi  abitanti  accompagna- 
rono Boeraondo ,  quindi  il  Tasso  caotara 

Ed  altri  abbandonò  Melfi  e  Nocera 
E  il  catto  pian  dove  si  sparge  e  mi^e 
Vi  Troja  ,  di  Siponto  e  di  Matera 
E  di  Fogia  che  accende  estiva  sete. 

Buggero  Duca  di  Puglia  donava  questo  luogo  alla  chiesa 
dì  S.  Niccolò  di  Bari  verso  il  1089:  luccessì  va  mente 
andò  Ft^gia  prosperando  sino  al  punto  di  esser  conside* 
rata  la  seconda  città  del  r^no.  Ed  infatti  quasi  tutti  i 
Be  amarono  visitare  quella  città  e  in  qualche  modo  gra- 
tificare :  Guglielmo  II  fece  edificare  il  maggior  tempio 
sopra  r altro  di  Roberto,  che  divenne  così  catacomba  o 
confessione.  Federigo  vi  fermò  la  regideuza  decretando 
nel  1 333  che  Fc^gia  fosse  considerala  inclita  sede  impe- 
riale e  reale  ^  vi  costruì  poi  un  regio  palazzo  ben  mu- 
nito, una  rocca,  una  porla  urbana,  un  quartier  dì  sol- 
dati, ed  alcune  case  dì  delizie  nei  dintorni.  Manfredi 
fu  severamente  ostile  agli  aiutanti,  facendone  numerosa 
strage  in  punizione  dì  aver  dato  ricetto  alle  pontifìcia 
soldatesche,  ma  poi  vi  tenne  lungamente  la  residenza, 
restaurò  le  fortificazioni  che  avea  fatto  demolire,  e  vi 
prese  la  corona  di  Re  allorquando  si  divulgò  la  voce  che 
Gorradino  fosse  mancato  di  vita.  Successivamente  anche 
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l'Angioino  Garto  pniii  gli  abitatori  di  Foggia  col  aacco, 
in  pena  di  aver  pertugiato  pei  Prìncipi  Srevi ,  se  non- 
ché 81  dilettò  poi  talmente  di  quel  sc^iorno ,  che  fece 
costruire  una  reggia  presso  il  maggior  tempio,  e  fuorì  di 
città  le  due  ville  di  S.  Lorenzo  e  del  Pantano  con  TÌvai  e 
boschetti  destinati  alla  caccia  :  ed  anche  le  nozze  della 
figlia  ena  Beatrice  con  Filippo  figlio  dell'Imperatore  Bal- 
doTÌno  volle  che  in  Foggia  fossero  celebrate  con  pompose 
e  splendide  feste;  ivi  finalmente  cessò  di  vìvere  e  volte 
esservì  sepolto  per  ultima  di^Kuizione  tesumentaria. 
Giovanna  I  si  dilettò  pure  di  quella  regia  sede  ;  fu  anzi 
ivi  tumulato  Ottone  suo  quarto  marito  rFesempio  di  quella 
regina  fu  imitato  dal  successore  Carlo  di  Durazzo  e  dagli 
altri  Angioini ,  largheggiando  tutti  in  privilegi  per  la  pre- 
diletta città.  II  primo  dei  Sovrani  arragonesi  Alfonso  fece 
ancor  di  più,  dotandola  di  R.  Dogana  per  la  celebre,  isti- 
tuzione del  Tavoliere  di  i'ugtia ,  consolidata  poi  dal 
figlio  suo  Ferdinando;  l'ultimo  di  quella  dinastìa  Fede- 
rigo, air  avvicinarsi  delle  nemiche  orde  francesi,  trasfe- 
rìvasi  in  Foggia  ove  la  regina  Isabella  erasi  già  ritirata. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  Ferdinando  il  cattolico 
era  grandiosamente  accollo  in  questa  città,  cui  fu  gene- 
roso dì  nuovi  favori.  Tutti  i  monarchi  infine  della  re- 
gnante dÌDaslìa,  tranne  l' infante  Don  Carlo ,  amarono  di 
visitar  Foggia  personalmente. 

Foggia  può  ora  considerarsi  la  seconda  tra  le  città 
provinciali, quanto  a  popolazione  almeno.  Siede  in  mezzo 
a  vasta  pianura  ;  i  suoi  edifizj  furono  restaurati  e  nobil- 
mente abbelliti  dopo  la  devastazione  loro  cagionata  dal 
memorando  terremoto  del  1^3),  cbe  nella  sola  cattedrale 
tanti  pregevoli  monumenti  d' arte  distrusse.  La  casa  co- 
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muDftle  è  di  moderna  ricostruzione;  nifMlerniMÌma  è 
quella  del  lealro  che  tra  lutti  gli  altri  delle  provincie  pn- 
meggia.  Delizioso  fu  reso  Iwuancbe  il  pubblico  esterou 
passeggio }  gli  serve  d' iugresso  un  portico  sostenuto  da 
colonne  doriche  e  terminato  alle  estremità  da  due  casini  ; 
ferrei  cancelli  chiudono  gì'  intercolunii  lasciando  liberi 
accessi  al  passeggio  intersecalo  da  tortuosi  viali,  cou 
vallìcelle  e  collinette  e  simulate  anticaglie,  e  col  ma^ior 
viale  ombreggiato  da  gelsi,  in  fondo  al  quale  fa  di  se  bella 
mostra  una  gran  fontana  a  foggia  di  cascata.  Numerosi 
sono  i  sacri  ediGzj  sparsi  per  la  città ,  ma  sebbene  sia  slata 
sempre  questa  di  R.  Demanio  e  dai  Re  favorita  e  privi- 
lutata  j  pur  nondimeno  non, ha  sede  vescovile,  essendo 
la  sua  collegiata  e  le  oltre  chiese  alla  diocesi  di  Truja 
aggregate.  Di  decente  aspetto  sono  le  abitazioni  dei  pri- 
vati  ;  piolloslo  ampie  le  pubbliche  vie  e  non  immonde  j 
numerose  le  oiBcine  di  ogni  arte  e  mestiere. 

2.  Circondario  di  Lucerà. 

Questa  antica  città  della  Puglia  sembra  che  fosse  tra 
le  più  cospicue  dei  Danni.  Gli  storici  greci  ne  alterarono 
talvolta  il  nome;  in  quell'errore  caddero  anche  alcuni 
de' latini  confondendolo  con  Mocera.  Vano  è  il  ricercarne 
l'orìgine;  Strabene  che  la  volea  naturalmente  fondata 
da  un  greco  eroe,  regalò  quel  merito  a  Diomede.  Dopo 
l'umiliantissimo  avvilimento  delle  sannitiche  Forche 
Caudine  fu  bersaglio  anche  Lucerà  alla  romana  vendet- 
ta ,  perchè  ì  Sanniti  se  ne  erano  impossessati  :  nel  343  di 
R.  il  Ck>nsolo  Papirio  Cursore  Fa  strinse  d' assedio ,  pene- 
trò a  forza  entro  le  mura,  e  ne  discacciò  gli  aborriti  ne> 
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mici:  circa  un  secolo  dopo  tentarono  questi  di  ricuperarla^ 
ina  il  Consolo  Attilio  B^olo  riportò  sopra  di  essi  sangai- 
nosa  vittoria, ed  ì  superstiti  fece  passare  tutti  nudi  sotto 
il  giogo  ,  lavando  così  l'aotica  macchia  di  onta  consimile 
ricevuta.  Pr^esero  poi  gli  abitanti  di  richiamare  i  San- 
niti :  quel  tentativo  andato  a  vuoto  costà  loro  la  minaccia 
di  distrazione  della  cittàjla  quale  fu  poi  conservata^ma 
col  dedorvi  una  colonia.  Narra  Strabene  che  ai  saoi  tem- 
pi era  quasi  tutta  in  rovine:  risorta  da  esse  dovette  acco- 
gliere un  presidio  dei  Longobardi  ,  ma  l' Imp.  Costanzo 
II  la  prese  d'assalto,  menò  orrida  strage  degli  abitanti 
e  fece  incendiare  gli  edìfizj.  Ed  anche  da  quelle  ceneri 
rinacque  Lacera,  sebbene  in  modo  difforme  dalla  primi- 
tiva grandezza:  piacque  però  a  Federigo  II  di  mandarvi 
dallaSicilia  un'orda  dìSaraceni,aacendenti  ad  oltre  30  mila 
uonaìni  d'arme,  per  ciò  che  ne  scrìsse  il  Villani:  simulta- 
neamente quell'Imperatore  fece  costruire  diversi  edifizi 
tra  i  quali  un  Palazzo  o  Castello  per  la  sua  residenza  j  e 
per  non  coartare  i  rìcovrati  alla  rinunzia  o  all'abbando- 
no della  loro  religione,  costruì  loro  ben  anche  una  Mo- 
schea: finalmente  fece  munire  la  città  di  validi  fortilizj, 
ponendoli  in  comunicazione  con  sotterranee  vie ,  ed  è 
molto  da  biasimarsi  che  nei  primi  anni  del  corrente  se- 
colo, quando  si  volle  fabhrìcare  un  Palazzo  per  residenzu 
del  Tribunale,  vi  si  impilassero  barbaramente  i  mate- 
riali degli  antichi  fabbricati,  distruggendoli. 

Dal  domicilio  tenutovi  dai  Saraceni  erasi  incomin- 
ciato a  chiamar  la  città  Lucerla  Saracenorum  :  se  non- 
ché nel  1 369  il  primo  Re  Angioino  la  strìnse  d'  assedio  , 
la  prese  d'assalto  dopo  lunghi  travagli  sofferti,  e  ne  di- 
scacciò i  Saraceni ,  facendo  prima  passare  anch'essi  sotto 
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il  git^o.  In  memoria  del  quale  avvilimento  fece  erìgere 
un  tempio  alle  Vergine  in  parte  centrale  delta  città,  e 
decretò  che  da  indi  innanzi  fosse  chiamata  Lucerla  Ckri- 
•stianorum.  Il  successore  Carlo  II  avrebbe  poi  preteso  di 
abolire  il  nome  di  Lucerà  ed  appellarla  <ùuà  di  S.  Ma- 
Ha;  quel  nuovo  nome  trovasi  difatti  in  alcuni  r^)  di- 
plomi fìuo  a  Giovanna  II;  ma  nelle  carte  dei  Re  Arr^o- 
iiesi  ricomparisce  il  nome  di  Lacera.  Molti  furono  intanto 
i  privilegi  agli  abitanti  conceduti  dopo  la  cacciata  dei 
Saraceni:  importante  fu  quello  del  prefato  Carlo  II  di 
repartire  ìl  territorio  tra  gli  abitanti  con  esenzione  da 
'tassa,  per  ripopolare  la  città.  Successivamente  fie  Roberto 
donò  al  figlio  Duca  di  Calabria  Lucerà  >  ma  con  patto 
.che  ritornasfie  poi  al  R.  Demanio;  anzi  è  da  notarai  che 
gli  abitanti  furono  costanti  nel  difendere  alacremente  le 
loro  ragioni  ogni  qualvolta  si  tentò  sottoporli  alta  servile 
^condizione  di  vassalli  feudali,  ed  ottennero  il  loro  intento. 
Siede  Lucerà  in  un  rialto  tutta  cinta  dì  mura,  con 
quattro  porte  dette  di  Foggia ,  di  Troja ,  di  Alberane 
e  di  S.  Severo.  Ai  tempi  del  Re  Roberto  ebbe  fino  a  un- 
dici parrocchie,  ridotte  poi  a  tre:primeggia  tra  quei  aacrt 
«dìfizj  la  cattedrale ,  di  struttura  detta  gotica  dall'  ab. 
Sacco  f  e  dal  Giustiniani  non  greca  ;  è  sostenuta  nell'  in- 
terno da  quattordici  superbe  colonne  di  verde  antico: 
quel  sacro  tempio  fu  dichiarato  vescovile  in  epoca  piut- 
tosto remou ,  forse  però  non  quanto  la  vorrebbe  l'U- 
ghe]ii,che  le  trovo  un  Vescovo  nel  terzo  secolo.  L'antico 
castello  merita  osservazione  per  essere  uno  dei  più  gran- 
di del  Regno;  a  qualche  distanza  evvi  un  buon  quartie- 
re-per  cavalleria.  Sì  avvertì  che  Lucerà  non  formò  mai 
feudo;  ne  ebbe  bensì  alcuni  nel  territorio^  uno  dei  quali 
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detto  di  Palmola,  an  altro  di  Bissellito:  la  città  della 
Cava  ed  alcuni  monasttfri  e  luf^hi  pii  tì  possederono 
divern  appenamenti  di  snolo.  Ne  reata  da  STvertire  ch« 
il  cel.  letterato  napolitano  Antonio  Huseettola  istituì  in 
Lucerà  un'accademia. 

3.  Circondario  di  Biccari. 

Fu  Biccari  n^li  andati  tempi  città  vescovile  :  prese 
nota  il  Sarnelli  della  soppressione  di  qaella  Sede ,.e  della 
sua  riuaione  al  Tescovato  di  Troja.  Dall'epoca  dei  Re  An- 
gioini fino  ai  Viceré  che  precederono  il  Conte  d'Ogoat, 
trovasi  questo  luc^  tra  gli  altri  del  Gìustizierato  di 
Capitanata:  successivamente  era  stato  incorporato  nel 
Principato  Ulteriore;  ai  tempi  nostri  tornò  a  far  parte 
della  Provincia  che  ora  perlustriamo.  Siede  in  sito  assai 
montuoso,  ma  dì  aria  sanissima  :  ignota  è  l'epoca  della  sua 
fondazione.Ai  tempi  di  Guglielmo  II  era  feudo  che  som- 
ministrava due  militi.  Re  Carlo  I  d'Angiò  ne  fece  dono 
a  Virgilio  di  Gatonea;  passò  poi  in  Bertrando  di  Reali ,  e 
il  suo  territorio  restò  allor  diviso  da  quello  di  Troja.  Suc- 
cessivamente se  ne  trovano  infendati  ì  Caotelmi ,  poi  i 
Caracciolo ,  indi  gli  Stendardi  ;  dopo  i  quali  passò  al  R. 
Demanio.  Nel  suo  territorio  esistè  quel  monastero  di  S. 
Pietro  in  Burgano,di  cui  fa  menzione  Leone  Ostiense  : 
eravi  altre»  un  piccolo  feudo  «hiamato  P'etestrello ,  e 
un  altro  ancora  col  nome  di  Femmina  Morta. 
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4-  Circondario  di  S.  Bartolommeo  in  Caldo. 

Alla  Mppresn  Diocesi  di  Volturara  apparteneva  S, 
BartfAommeo  in  Galdo  ,■  r^ia  (erra  di  origìoe  al  cerio 
noD  molto  antica,  essendo  ben  noto  esser  gualdus  o  gual- 
do  longobardica  voce  indicante  boscaglia.  Sembra  quindi 
cbe  al  tempo  di  quei  barbari  fosse  edificata  in  una  selva 
sacra  a  S.  Bartolommeo,  che  attorno  di  essa  trasferissero 
il  domicilio  alcune  famiglie  delle  bollate  circonvicine , 
specialmente  dopo  la  distruzione  di  S.  Angelo  in  Vico , 
di  Yatice ,  di  Scurella ,  di  Castello  Grande ,  di  Porcara  , 
di  Monttsaraceuo ,  di  Ripa ,  e  che  in  tal  guisa  addivenis- 
se il  Galdo  Inogo  assai  popoloso.  Trovasi  memoria  che 
di  S.  Bartolommeo  ebbero  poi  il  possesso  i  Monaci  di  S' 
Giovanni  a  Mazzocca  ,  abitatori  di  un'Abbadia  che  sor- 
geva entro  foltissima  boscaglia ,  abbandonata  pei  continui 
auassinj  che  vi  si  commettevano  :  e  di  altri  sette  feudi 
ancora  godevano  il  dominio  quei  religiosi ,  ma  tutti  anda- 
rono in  distruzione  dopo  le  conquiste  dei  Normanni.  Nei 
'primi  anni  del  secolo  XVII  un  marchese  di  Volturara 
della  famiglia  Caracciolo  vendeva  il  feudo  di  S.  Barto- 
lommeo ad  un  tale  Spina,  che  lo  acquistava  ad  istigazione 
e  col  denaro  del  card.  Arrigone  ,  propostosi  di  farne  poi 
dono  ai  Gesuiti  di  Benevento,  siccome  accadde.  Questa 
terra  sorge  in  sito  montuoso  ,  alle  cui  falde  discorre  il 
Fortore:  vi  si  contano  non  pochi  edìfizj  assai  comodi,  e 
perciò  amava  tenervi  la  residenza  il  Vescovo  di  Voltura- 
ra: eravi  altresì  un  Seminario:  tra  i  sacri  edirizj  uno  è 
ahhaziale  e  di  regio  patronato. 
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5.  Circondario  di  f^olturara. 

Questa  città,  forse  meglio  detta  Vuìturara  per  Dm 
cunfoiiderla  colla  terra  omoaima  di  Vrìucipato  Ulteriore, 
era  stata  insignita  di  cattedra  vescovile,  per  quanto  ere- 
desi  ,  quando  la  Beneventaaa  addìveune  metropoli  ;  indi 
t'Ughelii  tessè  la  serie  dei  suoi  Pastori  ÌDCominciando  dal 
1037.  Modernamente  fu  uno  dei  vescovati  cbe  restarono 
soppressi  ;  e  non  poteva  essere  altrimenti ,  subito  che  tro- 
vasi  nei  cronisti  che  fino  dal  secolo  XVII  i  suoi  abitanti 
ooD  ginngevano  al  numero  di  seicento.  Era  al  certo  in 
tempi  anteriori  assai  più  popolosa  ,  in  special  modo  dopo 
ia  riunione  ad  essa  fatta  della  diocesi  di  Mootecorviuo  ,  il 
che  accadde  nel  i333  :  ma  le  succesaìve  devastazioni  dei. 
Saraceni,  poi  il  terremoto  del  1456  ne  cagionarono  il 
notato  spopolamento;  e  questo  andò  talmente  progre- 
dendo che  il  suo  Vescovo  preferì  di  tenere  la  residenza  a 
S.  Bartolommeo  in  Galdo. 

Nella  piazza  di  questa  città  si  vedono  couservatealca- 
ne  romane  iscrizioni  coi  nomi  di  Muzio  Scevola  e  di  Sesto 
Azio:  ciò  dovca'bastare  ai  passionati  amici  delle  vetuste 
origini,  per  dichiarare  Vuìturara  antichissima;  come  se 
dai  lacchi  vicini,  ed  anche  lontani,  non  potesse  traspor- 
tarsi una  o  più  iscrizioni  in  città  di  fondazione  recente  ; 
il  cel.  Minervino  si  volse  infatti  alla  storia  fìsica,  man-' 
caudo  i  documenti  della  civile,  per  dare  a  questo  luogo 
molta  vetustà,  desumendola  cioè  da  vulcanici  fenomeni 
accaduti  nei  dintorni.  Godevano  la  signoria  feudale  di 
Vuìturara  i  Caraffa,  ed  erano  stati  poi  ceduti  per  metà 
quei  diritti  alla  Mensa  Vescovile  per  dotarla  piik  decoro- 
samente. Ha  nel   1497  ''  Vescovo  Giacomo  preferì  di 
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rirendere  la  parte  sua  a  Gìovaunella  Caraffa  col  paga- 
mento di  un  aoDuo  canone,  e  così  ritornò  la  città  sotto 
il  dominio  dei  primitivi  saoi  Signori.  Fu  poi  accusato  Al- 
berico di  quella  famiglia  di  ribellione,  e  Carlo  V  ne 
investì  Ferdinando  Gonzaga  ;dal  quale  per  compre  e  ven- 
dite passò  nei  Villano  f  di  nuovo  nei  Caraffa ,  poi  nei  Ca- 
racciolo, e  finalmente  nei  PignattelU  dei  Duchi  dì  Mon- 
tecilvo. 

6.  Circondario  di  Oria. 

È  questo  un  villaggio  della  diocesi  di  Ascoli,  reputato 
dal  Giustiniani  dei  più  grandi  tra  quei  di  Puglia.  Giace  in 
,  luogo  basso  ,  non  lungi  dalla  destra  ripa  del  Carapella,  in 
situazione  quasi  inabitabile  nella  stagione  estiva:  è  da 
av  vertirsì  infatti  che  il  venefico  ragno  chiamato  tarantola 
propagasi  piò  che  altrove  in  qua  diiitorai.  Pretesero  gli 
antiquari  di  sostenere  la  vetusta  fondazione  di  questo 
luogo,  supponendone  derivato  il  nome  da  Orthos ,  voce 
secondo  essi  greco-tirrenica  indicante  diritta  pianura: 
un'  ìscrìùone  successivamente  ritrovata  annientò  quelle 
fantastiche  idee,  dicendosi  in  essa  che  l'Imp.  Federigo  II 
fece  costruire  Orta  col  denaro  ritratto  dalla  ricca  caccia 
che  offrivano  quei  dintorni. 

7-  Circondario  di  Cirignola. 

Cerignota  o  Cirignola  vien  reputata  città,  sebbene 
in  tutte  le  carte  depositate  nell'Archivio  della  R.  Camera 
sia  annoverata  tra  le  terre  del  Regno.  Il  Kirìatti  che  vi 
ebbe  la  cuna,  volendola  illustrare  con  memorie  isteriche 
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pabblicate  nel  i^85>  la  diase  costruita  sulle  rovine  ddla 
vetusta  Gerione  j  rammentata  da  Livio ,  da  Appiano ,  da 
Flatarco  ^  da  Floro  e  da  Polibio ,  faceodo  eco  in  tal  guisa 
a  Paolo  ftiovio  ;  se  non  che  già  da  gran  tempo  lo  stesso 
Leandro  Alberti  area  notata  l'erroneità  di  quell'opinione 
da  alcuni  cronisti  promossa.  Dìvidesi  la  cittì  in  vecchia 
e  nuova  :  la  prìnia  è  in  parte  ricinta  tuttora  da  vecchie 
mura;  nell'altra  vennero  costruiti  edifiz)  di  mediocre 
cooradìU  fiancheggianti  una  piazza  piuttosto  vasta.  La 
principale  delle  sue  chiese  è  retta  da  un  Arciprete  con 
ginrÌBdizione  quasi  vescovile  ;  prerogativa  di  cui  parlò  il 
Card.  De  Luca  ,  e  che  dicesi  ad  essa  conceduta  6no  dalla 
metà  del  secolo  XIII>  Godeva  di  Cerignola  la  signorìa 
feudale,  al  tempo  del  primo  Ile  Angioino,  il  Cancelliere 
del  Begno  Simone  de  Farisiisjper  morte  del  quale  passò 
in  Bertrando  Artus ,  poi  per  vendite  nei  de  Vicini ,  nei 
Conti  di  Minervino,  e  nei  Caracciolo,  ultima  dei  quali 
Caterina ,  la  portò  in  dote  nei  Pignattelli.  Tra  le  chiese 
rurali  disseminate  nei  dintorni  «orge  in  una  rupe  sopra- 
stante al  fiume  OJanto  S.  Maria  de  Rupia  altis ,  antica 
grancia  dei  Monaci  Basìliani  ;  entro  quel  sacro  edificio  la 
pila  dell'  acquasanta  è  sostenuta  da  un  tronco  marmoreo, 
già  servito  di  ara  alla  Dea  Bona^  ciò  deducendosi  dalla 
conservata  ìscriùone. 

8.  Circondario  di  Coiai  Trinità. 

Il  casale  coù  detto  della  Trinità  è  una  terra  della 
Diocesi  di  Tranij  che  sul  6nire  del  decorso  secolo  nella 
Provincia  di  Bari  era  compresa;  fa  poi  riunita  alle  altre 
di  Capitanata^  quando  si  assegnò  l'alveo  delI'Ofànto 
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per  confine  delle  dae  ProTÌnce.  Poco  o  nulla  scrissero  df 
questa  terra  i  due  autori  del  Diuonarìo  Corografico  dei 
RR.  Stati  f  Ab.  Sacco  e  Giustiniani,  notando  unicamente 
cbe  appartenne  in  feudo-  all'  ordine  militare  8eì  Cava- 
lieri di  Malta ,  ed  avvertendo  poi  che  la  sua  posizione 
è  in  pianura  presso  il  litlorale  dell'Adriatico,  seusa 
rammentare  le  Vicine  regie  Saline ,  ed  il  vasto  Lago 
di  Salpi  sulle  cui  rive  realmente  giace.  Al  che  vuoisi 
aggiungere  che  in  quel  territorio  dei  Dauuì  fu  fatta  meo- 
xione  anche  dagli  antichi  storici  della  Salapina  Palu- 
de e  delle  prossime  Saline,  e  che  due  furono  le  località 
da  quei  popoli  abitate,  Salapia  nuova  presso  l'attuai 
Torre  delle  Pietre,  e  Salapia  vetus  ove  appunto  ora 
trovasi  Casaltrinità. 


9.  Circondario  di  Manfredonia. 

Alle  falde  orientali  del  Monte  Gargano,  sulle  rive 
del  golfo  che  da  lei  prende  il  nome  giace  Manfredonia, 
città  insignita  di  chiesa  arcivescovile.  Ivi  un  tempo  sor- 
geva la  vetusta  Sipontum  o  Sipus  dei  Danni  ;  nome  che 
Strabene  gratuitamente  fece  derivare  dalle  molte  seppie 
del  mar  vicino^  e  perciò  a  buon  dritto  censurato  dal 
Mazzocchi.  Quasi  tutti  gli  antichi  storici  greci  e  latini 
fecero  menzicHie  dei  Sipontini  e  del  loro  agro  ;  nel  quale^ 
ai  tempi  di  Livio^  fu  dedotta  una  colonia,  ed  è  tradizione 
cbe  per  esserne  stato  duce  un  tal  Gargano  prese  allora 
quel  nome  il  soprapposto  monte.  Checche  di  ciò  debba 
credersi ,  certo  è  che  fie  Manfredi  figlio  del  secondo  Fe- 
derigo fece  riedificarla  verso  la  metà  del  secolo  XIIX  nella 
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distanza  di  un  miglio  circa  dall'  antico  sito  :  del  suo  ri- 
cioto  era  stato  fatto  un  bel  disegno  quadrato,  ma  non  ebbe 
totalmente  efiètto;  fu  bensì  cbiusa  la  rinascente  città  in 
mora  turrite,  e  fu  erètto  a  sua  difesa  valido  fortilizio. 
Risale  a  quell'epoca  aocbe  la  costruzione  dì  quel  bel  tem- 
pio che  chiamasi  la  Tribuna;  si  previde  altresì  alla  fonna* 
sione  dell'ottimo  suo  porto  reso  sicurissimo  dalla  natura, 
e  perciò  molto  frequentato  dai  commercianti,  a  prefe- 
renza di  tutti  gli  altri  circonTicini,  quindi  detto  in  allora 
quasi  per  antonomasia  Porto  di  CapitanatUf  siccome  ne 
scrisBe  il  CoUenncci. 

Il  fondatore  Manfredi  die  alla  nnova  città  tutto  il 
vasto  territorio  già  pertinente  all'antica  Siponto,  estenden* 
dolo  cioè  sino  alle  rive  della  Garapella;  cons^uentemente 
TÌ  restò  comfo-esa  la  gran  Palude,  ora  detta  Pantano  Sal- 
to j  rammentata  da  Strabone.  Finodal  1668  era  stata  la 
Sipontina  Chiesa  suffraganea  alla  Beneventana:  nel 967  il 
Vescovo  Landolfo  fu  infeudato  di  S.  Angelo  in  Gargano  dal- 
l'Imp.  Ottone  :  due  anni  dopo  venne  insignito  del  pallio 
il  Vescovo  delle  due  chiese;  ecco  il  perchè  nella  riedìG- 
cazione  di  Siponto  0  di  Manfedonia,  fu  la  sua  chiesa  non 
solamente  distaccata  da  Benevento ,  ma  le  venne  altresì 
conservato  il  titolo  di  arcivescovile ,  sebbene  la  sua  pic- 
cola Diocesi  non  comprendesse  che  i  soli  paesi  dì  Gagnano, 
Girpino ,  Ischitella  ,  Monte  Sant'Angelo,  Peschici,  Ri- 
gnano,S.  Giovanni  Rotondo  e  Vico:  nelle  soppressioni 
modernamente  avvenute  fu  data  in  amministrazione  a 
quel  Vescovo  la  chiesa  di  Viesti. 
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IO.  Circondario  di  Monte  S.  Angdo. 

La  città  detta  io  alctine  carte  S.  Angelo ,  e  comu- 
nemeate  Monte-S.  Angelo ,  siede  sul  vertice  ciel  vero 
moote  cai  gli  anticbi  diedero  il  nome  di  Promontorium 
Garganum.  Dicesi  fondata  ai  tempi  di  Papa  Gelasio  Z 
verso  il  493  secondo  i  BoUandisti ,  e  secondo  altri  due 
anni  dopo  :  ciò  avvenne  dall'  essere  ^ta  ivi  eretta  una 
chiesa  dedicata  all'Arcangelo  S.  Michele  dal  Sipontino 
Vescovo  IiOTenzo  Majoriano ,  che  al  dire  dell'  Ughelli  fece 
costruirvi  attorno  molte  altre  abitazioni  y  aoccorao  dalle 
elemosine  di  pie  persone.  Sul  cominciare  del  IX  secolo 
r  altro  Sipontino  Pastore  Orso  I  previde  alla  difesa  della 
popolosa  borgata  col  munirla  di  valida  rocca  ;  frattanto 
la  Basilica  di  5.  Michele  andò  acquistando  tal  celebriti, 
che  molte  famiglie  amarono  di  trasferire  in  quel  monte 
il  domicilio,  iu  una  corsa  ostile  fatta  dai  Saraceni  nel- 
1*869  '^  sacro  tempio  fu  dispogliato,  e  soffersero  uo  guasto 
orrìbile  anche  gli  altri  edifizj ,  restaurati  bensi  e  miglio- 
rati indi  a  non  molto:  quell'impresa  venne  agevolata 
dall' Imper.  Lodovico  U,  che  donò  alla  Basilica  stessa  la 
rocca,  e  pose  altresì  gli  abitanti  sotto  la  sua  civile  giuri- 
sdizione :  quel  privilegio  fu  poi  confermato  dall' Imp.  Ot- 
tone, e  successivamente  dai  Principi  di  Benevento  Pan- 
dolfb  e  Gandolfo.  Acquistò  allora  anche  maggior  celebrità 
il  tempio  di  S.  Michele  ;  basti  il  ricordare  che  nel  1001 
lo  visitò  il  terzo  Ottone  a  piedi  nudi ,  e  che  un  secolo 
dopo  i  conquistatori  Normanni ,  invitati  alla  conquista  di 
Puglia  da  Melo  Barese ,  in  quel  tempio  si  lasciarono  per- 
suadere all'  impresa  ,  ed  ivi  tornarono  poi  a  sciorre  i  loro 
voti.  Nel  13^3  Carlo  I  d'Àngiò  ingrandì  e  nobilitò  la 
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basilica  ;  entro  la  quale  nel  i35i  Carlo  III  di  Durazzo  ven- 
ne immerao  Delle  acque  battesimali  in  conca  d'oro,  che  fu 
jKii  convertita,  secondo  il  Sarnelli,  in  una  statua  di  S.  Mi- 
chele: Giovanna  Dumzzo  concedeva  intanto  a  quei  Cano- 
nici la  dignità  di  regj  Cappellani.Nella  successione  al  tro- 
no degli  Àrragoaesì  vennero  confermati  a  quella  cliiesa 
ducale  dei  Durazzeschi,  così  dichiarata  da  Clemente  VI, 
tutti  i  privil^i  dei  precedenti  sovrani:  quell'esempio  fu 
imitato  nel  i530da Carlo V.IVella  mania  amministrativa 
di  dar  tutto  in  fendo  avevano  i  primi  Sovrani  assegnata 
la  signoria  di  questa  città  a  Principi  dì  sangue  r^io:  nel 
i4(>4  piacque  al  Ke  Ferdinando  investirne  il  cel.  Scan- 
derberkj  ma  poi  ne  domandò  la  restituzione  dandogli  in 
f»mbÌo  un  altro  possesso;  pochi  anni  dopo  il  figlio  suo  e 
ituccessore  Federigo  ne  fece  dono  al  famoso  capitano  Goh^ 
salvo  di  Cordova  :  dopo  varj  passaggi  ne  fu  acquistato  in 
compra  il  dominio  nel  1549  da  Girolamo  Grimaldi  per 
ducati  40  mila.  Del  santuario  di  S.  Michele  die  minuta 
descrizione  il  Fontano. 

I  [.  Circondario  di  f^iesti. 

Faf^iesticillh  vescovile  fino  a  questi  ultimi  tempi,  ma 
poiché  il  suo  vescovo  e-iercitava  in  essa  »ola mente  la  giuri- 
sdizione, venne  provvidamente  data  in  amministrazione 
all'Arcivescovo  dì  Manfredonia.  Pretendesi  di  antica  origi- 
ne, e  per  sostenere  quella'gratuita  opinione  si  suppose  cosi 
chiamata  da  un  tempio  dedicato  alla  Dea  Vesta  ;  il  Miner- 
vino, che  fantasticò  sutretìmologia  di  Monte  f^olture^chò 
una  moneta  dissotterrata  in  Viesti  colla  greca  iscrizione 
Isti.  Per  tal  ragione  scrisse  forse  ÌlGiulÌani,estensoredeU 

Jttgno  dtUt  Due  Sieilit  Suppt-  al  Voi-  xi.  7 
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le  meiDorie  Viestine  che  la  edjfioassero  i  Greci.  Il  Cellario 
invece  pretese  che  fosse  sorta  sulle  rovine  di  Merino,  ma 
i  ruderi  di  quella  vetusta  città  dei  Dauni  giacciono  tut- 
tora sulla  spiaggia  marittima,  alla  distanza  di  miglia  cin- 
que da  Viesli:  è  bensì  presumibile  che  quando  fu  distrutta 
quella  città  ,  essa  pure  vescovile,  gli  abitanti  trasferissero 
in  questa  il  domicilio.  Giace  alle  falde  del  Gargano  volte 
a  greco ,  in  una  specie  di  penisola  triangolare  bagnata 
dall'Adriatico:  vi  si  vede  un  antico  castello  ed  un  forte 
detto  la  7^orre  di  S.  Croce.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI  i  pirati  di  Berberia  vi  disbarcarono,  e  non  contenti 
di  avere  dato  il  guasto  ai  fabbricati  condussero  schiavi 
sulle  toro  settanta  galere  non  meno  di  7000  abitanti;  ne 
avverte  il  Frezza  che  in  quell'infortunio  restarono  distrut- 
te le  preziose  carte  del  pubhiico  Archivio.  Be Federigo  ne^ 
avea  infeudato  nel  1498  Gonsalvo  di  Cordova, che  vendè 
i  suoi  diritti  al  Mendoza  Marchese  della  Valle  siciliana  ; 
successivamente  Carlo  V  fece  incorporare  quel  possesso 
nel  B.  Demanio. 

DISTRETTO  SI    S.  SETEKO. 

1 3.  Cireondarie  di  S.  Sevèro. 

S.  Severo  è  città  ,  e  vescovile:  ciò  bastava  perchè 
il  Samelli ,  cronista  dei  Vescovi  Sipontini ,  immaginasse 
che  Diomede,  dopo  t'anipliazione  di  Siponto,  edificò  Drio~ 
ne  dei  Danni  ove  ora  sorge S. Severo!  Frattanto  è  cosa  no- 
tissima che  la  fondazione  di  questa  città  non  risale  al  di 
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là  del  1 100  ;  che  dalla  vetusta  Abbadia  di  BeneJetlini, 
(fetta  di  Torremaggiore  ebbe  la  sua  orìgine;  che  nel  1 1 16, 
quando  se  uè  iuconlra  la  prima  memoria,  era  uii  castello 
di  quei  moDaci  appellato  S.  Severino,  e  che  solamente 
nel  secolo  XIII,  essendo  notabilmente  accresciuta  la  sua 
popolazione,  incominciò  a  cbiamarai  S.  Severo.  Al  tempo 
dunque  degli  ultimi  Re  Iformauni  o  del  primo  Svevo , 
fu  la  bollata  ricinta  di  mura;  ciò  deducesi  dagli  scrìtli 
del  cel>  storico  laasilta  )  il  quale  narra  che  il  secondo 
Federigo  sdegnalo  contro  i  luoghi  di  Puglia  che  aveanu 
part^giato  pel  Pontefice,  fece  atterrare  le  mura  di  Foggia 
di  Casalnuovo  e  A^  S.  Severo 

Risorto  quel  casale  pili  vasto  e  pia  bello  dalle  sue 
ruiue,  venne  decorato  nel  i58o  del  titolo  dì  cillà  vescovile 
con  bolla  di  Papa  Gregorio  XIII;  l'ex-Gesuita  dei  Marti- 
nis  di  Aquila  fu  il  suo  primo  Vescovo:  avvertasi  a  tal 
proposito  che  il  monastero  abbazia  le  dei  Benedettini  avca 
sotto  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica  S.  Andrea,  S.  Giu- 
sta ,  S.  Paolo  e  Torremaggiore ,  ma  non  furono  lasciati 
alta  nuova  Diocesi  che  i  soli  ultimi  due  Casali.  Giace 
questa  città  in  sito  pianeggiante,  diaria  bastantemente 
Salubre  :  il  suo  riciuto  è  di  un  miglio  circa  ;  due  sono  le 
porte,  una  detta  di  Foggia  «  l'altra  di  Sannicola,  ma  nei 
trascorsi  tempi  erano  sette:  laaghe  e  piuttost  o  spaziose  sono 
le  vie  urbane  ,  di  decentissimo  aspetto  gli  edifizj  che  le 
fiancheggiano  :  il  numero  degli  abitanti  ognor  crescente 
rese  assai  popolosi  i  sobborghi.  La  cattedrale  è  di  strut- 
tura nou  difettosa  :  il  Seminario  Diocesano  è  capace  di 
ottanta  e  piiì  alunni.  Tra  ì  molti  altri  sacri  edifizj  tre 
sono  parrocchiali ,  e  cinque  hanno  attigue  altrettante  case 
religiose,  abitate,  prima  della  soppressione  almeno,  da 
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BeiiedeUiui ,  da  Celestini ,  da  GooTentuali ,  daG^servanti 
e  da  Cappuccini.  Utio  Spedale  offre  ricovero  e  cura  ai 
poveri  infermi  dei  due  sessi.  Questa  città,  del  paricliè 
tanti  altri  luoghi  di  Capitanata,  •  soggetta  alle  minacce 
del  terremoto;  terribile  fu  (juello  del  i6a^  descritto  dal 
Foglia  ;  si  rinnuovò  nel  i638  ed  il  Recupito  ne  prese  regi- 
stro ;  fortissimo  fu  l'altro  del  1688 ,  ùccome  può  riscon- 
trarsi in  Marcello  Bonito  ftella  sua  Terra  Tremante.  Già 
si  avvertì  che  i  primi  a  godere  la  signoria  di  questa  città 
furono  i  Benedettini  :  dopo  la  soppressione  di  Torremag- 
giore  appartenne  ai  Templar);  aboliti  Ì  quali  passò  al  R. 
Demanio ,  ma  il  Re  Ferdinando  I  ne  infeudò  poi  France- 
sco Torellas.  Nel  iSsa  Carlo  V  avrebbe  voluto  vender 
qnei  diritti  feudali  a  Ferrante  di  Capua:  l'Università  co- 
munitatìva  reclamò,  offrendo  pagarla  somma  richiesta, 
ma  trovandosi  dopo  alcuni  anni  oppressa  dai  debiti ,  fu 
obartata  da  dura  necessità  a  darsi  in  vendita  a  uo  Baruue, 
e  fu  questi  Gio.  Francesco  di  Sangro  Duca  di  Torremag. 
giore,  t:he  sborsò  85,5oo  ducati  ^  assicurandosi  con  tal 
compra  per  se  e  successori  il  dominio  di  S.  Severo  con 
xXìxào  di  Principe. 

18.  Circondario  di  Castélnuovo^ 

L'artìcolo  che  avrebbe  dovuto  consacrarsi  dal  Giu- 
stiniani nel  suo  Dizionario  Corografico  a  questo  capoluc^o, 
fu  totalmente  dimenticato.  Precedentemente  l' Ab.  Sacco 
aveva  descritto  nou  meno  di  otto  tra  terre  e  bollate  por- 
tanti egualmente  il  nome  di  Castelnuovo;  e  di  questo  di 
cui  ora  dobbiamo  dare  un  cenno  aveva  accuratamente 
additata  la  pesizioue  nel  territorio  di  Lucerà,  e  nella 
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diocesi  poi  soppressa  di  Volturara.  Siede  questa  terra  in 
collina  dì  aria  salubre,  da  cui  discende  il  rio  Slaina  tribù- 
brio  del  Fortore.  C discretamente  popolosa:  lia  una  par- 
rocchia intitolata  a  S.  Maria  alle  Morgie  ,  e  due  altri 
sacri  edifizj.'gli  infermi  di  classe  povera  sono  raccolti  in 
uno  Spedale  ;  ed  a  soccorso  delle  più  iodig«nU  iàmiglie 
«siste  ancbe  un  Monte  frumentario. 

i4>  Circondario  di  Celenza, 

Due  sono  le  terre  del  Regno  denominale  Celenza: 
di  quella  compresa  in  Principato  Citeriore  fu  fatta  meiw 
zione  ;  qtiekta  di  cui  dobbiamo  dare  un  cenno»  apparteneira 
alla  soppressa  diocesi  di  Volturara.  Siede  in  collina  di 
aria  sunissima,  alle  cui  falde  occidentali  scorre  il  Fortore. 
Verso  il  14C7  il  Re  Ferdinando  I  ne  infeudò  Mai^berita 
di  Mooforte  figlia  del  Gambatesa  Conte  di  Termoli  jdopu 
un  lasso  di  anni  sessaiitasei  l'Imp.  Carlo  V  ne  fece  dono 
al  Conte  di  Saroio  Girolamo  Tottavilla,  in  ricompensa  dei 
servigj  militari  che  gli  avea  prestati  :  ma  il  figlio  del  do- 
natario pocbi  anni  dopo  vendè  i  suoi  diritti  a  Dianora  Si- 
scar  ,  cui  succede  il  figlio  Gambacorta;  quella  famiglia 
ne  fu  poi  dispogliata  per  accuse  di  fellonia,  quindi  il  R. 
Demanio  ne  fece  mercato  ,  e  comprarono  il  feudo  i  Muzzu' 
cara,  dai  quali  passò  nei  Filiberti  con  titolo  di  Ba- 
ronia. 

i5.  Circondario  di  Serracapriola. 

Le  località  del  r^no  denominate  Serra  ascendono 
al  numero  di  dodici  ;  una  in  Abruzzo,  alcuno  in  Prìnci- 
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pulu,  allre  in  Calabria  :  questa  di  cui  ordekbesi  far  meo- 
xitioe, porta  il  distintivo  di  Ca/iriofa;  e  sebbeue  compresa 
nella  proviucia  di  Capitanata,  vi  esercita  giurisdizione 
ecclesiastica  il  Vescovo  di  Larino.  Siede  sopra  una  cima 
luootuosa,  che  sorge  a  distanza  quasi  uguale  dai  fiumi 
Sitccione  e  Fortore  :  rendono  quel  sito  ameuìssimo  le  pit- 
toresche estese  vedute  della  Puglia  Daunìa  e  del  Gargano; 
l'aere  che  vi  si  respira  è  di  dolce  temperatura  e  salubre. 
I  suoi  fabbricati ,  ìn  gran  parte  di  decente  aspetto ,  sono 
ricinti  da  muraglie  con  alcune  porte:  resta  tuttora  in  piedi 
l'antica  torre  eretta  a  guardia  del  castello  ,  opera  dei  bassi 
tempi ,  ma  dal  Pacìchelli  e  dal  Tria  creduta  una  delle 
rocche  dei  Frentani ,  oppur  costruita  da  quei  di  Teate 
jdppulam  già  distrutta  e  da  Serra  non  molto  lontana. 
Ancbe  il  P.  Arcangiolo  da  Moutesarchio  vorrebbe  antica^ 
questo  luogo  facendone  risalire  la  fondazione  al  secondo 
secolo  ,  anzi  segnatamente  all'anno  190;  ma  il  piiì  vec- 
chio documento  che  di  questa  Serra  faccia  ricordo,  è  una 
caru  di  donazione  riportata  dal  Tria  ,  che  il  Contedi  La- 
rino Tesselgardo  faceva  alI'Abbadiadi  Tremiti,  stipulando 
quell'alto  nel  io45  in  Castello  de  Serra:  ìn  quell'anno 
dunque  la  rocca  era  stata  edifica  taj  da  quanto  tempo,  igno- 
rasi al  tutto.  L'Alberti  edilMazzella  ne  fecero  menzione, 
dieendo  che  aveva  acquistato  rinomanza  per  l'annuo 
passaggio  delle  mandre  ai  pascoli  invernali  della  Puglia  ; 
potevano  additar  più  presto,  che  di  quel  tempo  recava  van- 
taggio ai  suui  ahitHuli  la  Dogana  ivi  residente,  poi  trasfe- 
rita in  Foggia.  Gravissimi  furono  i  danni  cagionati  ai  auoi 
L'difiz)  dal  terremuoto  de'  ao  Luglio  1637  ;  se  nonché  gli 
abiUinti  provvidero  ad  una  sollecita  riparazione  ricostru- 
endoli più  solidi  e  più  belli:  ed  infatti  questa  terra  è  aii- 
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che  al  dì  d'oggi  reputata  la  prima  e  la  più  distinta  tra  la 
altre  della  Larìuese  diocesi.  Aunovera  l' Ab.  Sacco  tra  i 
suoi  sacri  ediGzi  due  matrici  collegiali  sotto  i  titoli  di  S. 
Maria  in  Silvis  e  di  S.  Mercurio  Martire;  ne  addita  altre 
sei  di  mediocri  pregi  architettonici,  e  due  Case  religioise  di 
Francescani  fuori  dell' abitato  :  aggiunge  che  per  gli  in- 
fermi  di  classe  indigente  tiene  aperto  il  comune  uau  Spe- 
dale, e  che  culle  reudite  di  un  Monte  frumeutario  soccorre 
i  coloni  più  bisognosi. 

Se  questa  terra  fu  edificata  verso  il  looo,  ebbe  ben 
presto  la  sventurata  aurtfi}  comune  a  tante  altre  terre  del 
regno,  dì  andar  soggetta  cioè  al  duro  governo  di  un  Barone; 
stanlechè  nel  iia^  Roberto  Conte  di  Molise  ne  donava 
la  mela  ai  Monaci  di  Monte  Cassino,  reudendo  in  tal  guisa 
anche  imbarazzante  l'amministrazione,  u  a  dir  meglio 
l'oppressione,  governativa.  Sembra  che  gli  abitanti  tro- 
vassero poi  il  modo  di  emanciparsi  coli' aggregazione  al 
B.  Demanio;  ma  nel  t^QS  Ferdinando  11  tornò  a  farne 
feudo  e  ne  investì  Andrea  di  Capua  Conte  di  Campo- 
basso. Trovasi  nei  Registri  dei  RR.  Àrchiv)  che  trenta- 
cinque  anni  dopo  era  succeduto  ad  Àudrea  il  figlio 
Ferrante  del  Balzo ,  ma  non  avtndo  avuto  questi  prole 
maschile ,  la  figlia  Isabella  fece  dono  nel  i56o  dvll' ere- 
ditato feudo  al  figlio  Cesare  Gonzaga,  da  cui  pìissò  inFer- 
rante  di  quella  Ducale  famiglia.  Pochi  anni  dopo  ne 
fecero  acquisto  gli  Avalos  di  Arragona  Marchesi  del  Va- 
sto, comprando  Serracapriola  insieme  cun  Chienti  per 
ducati  135,000;  andò  poi  all'asta  l'eredità  di  un  Avalos 
principe  di  Troja  edi  questo  feudo,  acquistò  il  possesso, 
tuime  migliore  oiFereute,  il  Duca  Niccolò  Masesca. 


Digitizedty  Google 


io4 

16.  Circondario  di  Torreinagglor€- 

E' compresa  la  terra  di  Torreinaggiore  neW^fiioceai 
di  S.  Severo,  dalla  qual  città  è  distante  miglia  quattm 
circa.  Nelle  carte  dei  bassi  l«inpi  è  più  volte  ricordato  il 
celebre  Moiiaiìtero  di  Terramaggìore ,  sotto  il  titolo  dei 
Salili  Pietro  e  Severo, d'ignota  foodazioue:  nella  croui- 
ca  diLeooe  Marisìcano  si  lia  clie  nel  1060  fece  parte  an- 
che l'Abbate  dì  Torremaggiore  della  comitÌTa  con  cui 
l'Abbate  di  Muote  Gassino  Desiderio  ,  poi  papa  Vittorio 
III,  passò  alle  isole  Tremiti;  dunque  quel  Monastero  era 
in  allora  uno  di  quelli  detto  in  Capite  ,  forse  fondalo  e 
dotato  dai  Conti  di  Lesina.  Ai  tempi  del  Re  Carlo  II  ab- 
bandonarono i  Cassinensi  quell'Abbazia,  e  fu  allora  ceduta 
ai  Templar)^  i  quali  però  ne  goderono  per  breve  tempo, 
perchè  soppressi  nel  i3o^.  Ridotto  il  Monastero  in  com- 
menda, ne  godè  il  possesso  la  famiglia  Sangro,  ma  nel 
i497>  P^''  '^  ribellione  di  Paolo,  Re  Federigo  ne  investì 
Gonsalvo  il  Gran  Capitano:  alcuni  anni  dopo  ne  ricupe- 
rarono i  Sangro  il  dominio.  Questa  borgata,  che  al  tempo 
dei  Re  Angioini  incominciò  a  chiamarsi  non  più  Terra 
ma  Torremaggiore,  siede  in  un  colle,  che  nel  1637  restÀ 
scosso  orribilmente  da  un  terremoto ,  rinnovatosi  nel 
1G88;  narra  il  Fc^lia  che  dei  suoi  quattrocento  edifizi 
allora  in  piedi,  moltissimi  caddero  in  rovina. 

17.  Circondario  di  S.  Nicandro. 

Dei  tre  casali  denominati  1^.  Nicandro  f  questo  di 
cui  ordebbesi  far  menzione,  appartienealla  diocesi  di  Lu- 
cerà. Vuoisi  avvertire  che  in  alcune  carte  è  detto  S.  Li- 
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Càndroi  i)«l  1464  erane  inv'tsLitoron  quel  tUoluNiccola 
delta  Marra,  al  quale  essendo  succeduto  Giovao  Paolo, 
perdo  i  suoi  diritti  per  fellonia  e  vennero  acquistati  in 
t'otupra  da  Autonello  Picciolo  Consigliere  del  Bc  Federigo. 
Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  Alfonso  Picciolo  vendè 
questo  auo  feudo  ai  Sangro,daÌ  quali  passò  nei  Caiopreso 
e  fiualniente  nei  Cataoeo  clie  da  esso  presero  il  tìtolo  dì 
Principi.  È  questa  una  delle  piìi  popolose  terre  delle  ?ì- 
cinanze  del  Gargano,  e  convien  dire  cbo  i  suoi  abitanti 
andarono  nolabilmeate  aumentando  di  numero,  poicliè 
nel  iS3a  furono  tassati  per  ^òfuochienéi  1^35  per6J7. 

18.  Circondario  di  Jpricena. 

Tra  il  lago  Resina  e  S.Severopossederonogli  antichi 
Àppuli  uua  città  denominala  Conlatia:  in  quelle  vici- 
nanze fu  edificata  la  terra  di  Apricena  ,  nome  che  sì  volle 
derivato  dalle  caccie  reali ,  anzi  un  bizzarro  etiroologìsta 
pretese  farlo  derivare  da  una  cena  ivi  imbandita  nel  ìii5 
dall'  imperator  Federigo  dopo  avere  ucciso  un  grosiio  cin- 
ghiale ,  senza  avvertire  che  nelle  carte  di  quei  tempi  è  già 
chiamata  Procina  e  Precina!  Siede  presso  le  falde  occi- 
dentali del  Gargano ,  e  gli  abitanti  vi  godono  aria  buonis- 
sima. Ruimondo  Berengario  fu  il  primo  feudatario  di 
Apricena  di  cui  si  trovi  memoria  :  nei  primi  anni  del  se- 
colo XV  ne  godeauo'  il  dominio  gli  Attendolì  ;  e  sul  finire 
di  esso,  Andrea  di  Capua,  per  compra  fattane  da  Ferdi- 
oamlo  II.  Parlando  di  Torremaggiore  si  avvertì  che  Isa- 
bella di  Capua  portò  in  dote  varj  dominj  ai  Gonzaga  ; 
fuvvi  tra  questi  anche  Apricena,  che  per  successivi  pas- 
saggi di  compre  e  vendite  andò  ai  Caraffa ,  poi  ai  Lom- 
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bardo  e  GiialiueiiLe  ai  Cattaneo  dei  Principi  di  $.  Ni- 

caudro. 

1 9-  Circondario  dì  S.  Marco  in  Latnis. 

SituuLo  iu  luogonon  molto  ameno  percliè  circondato  dai 
molili ,  sebbene  però  vi  si  respiri  aere  salubre  ,  trovasi  >^. 
Marco  in  LamiSf  insignito  del  tìlulo  di  regia  città.  Fu 
celebre  abbadia  di  Cistercensi ,  poi  ridotta  in  coramenda, 
e  la  pontificia  Corte  che  ne  disponeva,  soleva  d'ordinario 
investirue  uu  Cardinale.  Avendo  fermato  il  domicilio  nei 
dintorni  del  monastero  numerose  famìglie  col  dar  così  esi- 
stenza ad  una  popolosa  borgata,  il  Re  Ferdinando  IV  ne 
rivendicò  nel  1783  il  regio  padronato,  e  dichiarandola 
città  ,  la  fece  residenza  di  uu  regio  governatore  ,  e  di  un 
Vicario  Generale  esercente  la  giurisdizione  spirituale  senza 
dipendenza  da  alcun  Vescovo.  L'antico  monastero  dei 
Cistercensi  posto  fuori  del  ricinto  urbano,  fu  allora  occu- 
pato da  una  famiglia  di  Minori  osservanti:  nel  palazzo 
abbadiale  stabilì  la  sua  residenza  il  Vicario:  delle  due 
parrocchie  tra  le  quali  è  repartita  la  popolaziùne,  quella 
dell'Annunziata  è  uflìziata  da  un  Arciprete  con  nn  capi' 
tolo  di  trenta  canonici.  Nel  territorio  di  questo  capoluogo, 
alla  distanza  di  cinque  miglia  da  esso  suol  visitarsi  dai  cu- 
riosi un  piccolo  foro  naturale  sul  monte  Granata,  da  cui 
emergono  colonne  dì  fumo  iu  certe  ore  del  giorno,  tra- 
mandando poi  un  sensibile  calore  manifestamente  prove- 
{  niente  da  fuochi  sotterranei. 
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30.  Circondario  di  S.  Giovanni  Rotondo. 

Questa  terra  della  diocesi  di  Manfredonia  è  una  di 
quelle  del  M.  Gargano,  poiché  giace  alle  falde  meridionali 
del  medesimo.  Pretesero  i  cronisli  che  in  antico  si  chia- 
masse Pirgiano  dalla  greca  voce  Pyrgos  denotante  Torre 
o  Rocca,  e  cambiasse  poi  il  nome  quando  venne  ci^nsucratu 
il  rotondo  edìfizio  a  S.  Gìo.  Balti'sta  togliendo  da  esso  il 
simulacro  di  Giove:  non  esiste  documento  alcuno  a  so- 
stano di  quell'opinione.  Trovasi  nelle  carte  deiRK. Ar- 
chivj  che  nel  1464  il  cel.  Giorgio  Castriota  eraiic  infeu- 
dato; non  motti  anni  dopo  succedevagli  il  Gran  Capilano 
Gonsalvo  di  Cordova:  questo  feudo  per  vendile  e  riven- 
dite passò  nei  Mormite ,  nei  Gueguara  ,  nei  Buggero  e  fi- 
nalmente nei  Cavaiiiglia. 

ai.  Circondario  di  Cannano. 

Questa  terra  della  diucesi  di  Manfredonia  sorge  in 
un  colle,  atta  distimza  di  un  miglio  circa  dal  lago  di  Va- 
rano. Dicesi  antica  la  sua  origine,  ma  Ìl  Giustiniani  non 
rinvenne  documento  che  lo  attesti.  Sotto  Ì  Bc  Normanni 
^enne  data  io  feudo  a  personaggi  illustri  con  altre  terre 
del  Gargano:  fu  poi  conceduta  alla  famiglia  Cernilore,  indi 
ai  Della  Marra  de  Barulo.  Nei  primi  anni  del  ^c<j1u  XVII 
apparteneva  ai  De  Vargas;  Alfonso  vendè  ì  suoi  diritti 
alla  suocerasuaMarcbesadi  Arpaia,che  negodè  con  titolo 
di  Ducato  ;  ne  tornarono  in  s^uito  padroni  i  Marra  e  final- 
mente i  Vargas  Gararaglio.  Nel  territorio  di  questa  terra 
trovasi  la  così  detta  difesa  di  S.  Giacomo,  chiitmnta  an- 
che del  Re,  perchè  nel  1 5oo  fu  deittinata  per  le  i-egic  razze 
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tlci  cavalli;  ma  nel  1G91  furono  destinate  a  tale  oggetto 
altre  localìlà  e  di  quella  leuuta  fecero  compra  i  Gagliardi 
dai  quali  passò  nella  romana  famiglia  Pallavicino. 

aa.  Circondario  di  f^ico. 

Il  nome  di  ficus  die  i  latini  dar  solevano  ai  ca- 
sali, vien  portato  con  piccola  variazioneda  diverse  borgate 
del  R^uo.  Un  fico,  senza  altra  distinzione,  trovasi  in 
Terra  di  Lavoro  ei  uno  negli  Abruzzi:  questo  del  Gar- 
gano è  nella  Diocesi  di  Manfredonia.. E  terra  popolosa, 
situata  in  un'altura  cui  fan  corona  altre  collinette  ame- 
nissime:  la  sua  popolazione  è  repartita  pei  quattro  quar- 
tieri di  Civita,  Borgovecchio ,  Borgonuovo  e  CasalclM 
sua  chiesa  parrocchiale  è  collegiata  con  Arciprete;  vi  si 
contavano  sul  finire  del  decorso  secolo  tre  famiglie  di 
Religiosi;  una  di  queste  di  PP.  di  S.  Giovauni  di  Dio 
presta  servizio  nel  pubblico  Spedale.  Nel  i483  erane feu- 
datario Ettore  Borgariello,  che  ne  fu  dispogliato  per  ac- 
cusa di  fellonia:  otto  anni  dopo  Ferdinando  II  lo  vendè 
ai  Caracciolo ,  dai  quali  passò  negli  Spinelli  dei  Principi 
di  Tarsia. 

33.  Circondario  di  Rodi. 

Ebbero  gli  Appuli  alle. falde  del  Gargano,  sulla  riva 
marittima  e  non  molto  lungi  dal  loro  Portus  Garnae  , 
nna  città  che  chiamarono  £7r/a,ledi  cui  rovine  si  videro 
per  lungo  tempo  presso  l'attuale  terra  di  Rodi.  È  questa 
piuttosto  popolosa,  ed  ha  la  maggior  chiesa  insignita  del 
tìtolo  di  Collegiata  con   Arciprete:   fuori    dell'abitato 
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veitesi  un  convento  di  Cappuccini.  11  primo  Re  Arragunese 
Alfonso  n«  infeudò  il  De  RiccardisdìQrtonBjpìaequepoi 
al  figlio  suo  Ferdinando  I  farne  dono  ai  Caraffa.  Circa 
mezzo  secolo  dopo,  uno  di  quella  famiglia  vendè  i  dirilti 
al  Marchese  di  Vico  Caracciolo  ;  successiTameute  gli  ri- 
comprarono i  Caraffa,  indi  ne  fenro  cestjione  ai  loro 
«oogiunti  della  casa  Saofetice.  He  possedè  questa  il  domi- 
nio dal  1610  al  1631  con  titolo  ducale;  se  ne  impadronì- 
roDo  allora  Ì  creditori ,  dai  quali  la  ojfnprarODO  1  Capece, 
e  finalmente  passò  da  questi  nei  Cavaniglia  dei  Marchesi 
di  S.  Marco. 

S.5. 

DI8TKTT0    DI    BOTINO. 

34-  Circondario  di  Bovino. 

,  Insitoamenissimo,  da  cui  godesi  estesa  veduta  delta 
Puglia  sino  all'Adriatico,  siedela  città  vescovile  di  ^oWno 
suffraganea  della  metropoli  Beneventana.  Eransi  disolter- 
rate  nei  suoi  dintorni  monete  e  medaglie,  idoli  ed  iscri- 
zioni, quindi  da  una  dì  queste  si  dedusse  clie  d'un  pubblico 
edifiziu  era  stato  restauratore  OJacilio  Callo  pertinente 
alla  consolare  Odarìlia  famiglia  ,  che  il  Grntero  e  l'Anto- 
nini dimostrarono  essere  stata  assai  potente  in  Lucania: 
ciò  conduceva  a  supporre  Bovino  assai  antica  ,  ma  l'OI- 
stenio  ,  il  Gronovio ,  1'  Ortelio  ,  il  Cluverìo,  il  Casaubono 
imbarazzati  per  trovare  la  vera  posizione  dell'  antica 
Bibinum  dei  Daunì,  si  uniformarono  nel  ravvisare  la 
necessità  di  una  perlustrazione  locale;  ciò  venne cseguitt^ 
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dal  Cimaglia  ,  die  trovò  realmente  nella  niaderna  Bovino 
i)  sito  (Iella  preJetLa  città  antica,  in  quella  distanza  ap- 
punto (li)  Eca  Ofu  Troia  cbe  da  Pulibiu  venne  indicata. 
Nei  documenti  dei  ba^i  tempi  incominciasi  a  tro- 
var  ciurmata  Bjrìuo  Bivinum  e  Bibinum  ;  sarebbe  inetto 
consiglio  il  fantasticare  coli' U^lielli  suU' etimologia  di 
quel  nome.  Ignorasi  in  qual  anno1ò«se  insignita  dì  chiesa 
ve.scovÌle:  se  si  fosse  pituto  tener  conto  della  celebra 
bolla  di  Papa  Vitaliano  a S.  Barbato,  il  Vescovo Bovìnese 
sarebbe  stato  tra  i  suffraganei  di  Benevento  nel  668,  ma 
il  Miiraioi'i  dicbiarò  falsissimu  quel  documento  preteso 
ponLìGoio.  Guosta  da  una  memoria  cbe  il  maggior  tempio 
venne  erettu  nel  9o5;>^he  nel  1061  Oddone  erane  Vesco- 
vo, e  die  nel  ia3i  quel  sacro  ediBzio  fu  condotto  a  ter- 
mine. Deducesi  altresì  da  veccliie  carte  cbe  i  Conti  di 
Lorìtellu  largheggiarono  in  donazioni  alla  predetta  chiesa 
bovinese  e  al  suo  Capitolo,  e  che  diversi  Re  e  Ponte&ci 
le  conrermarono:  avvertasi  però  che  in  questa  Diocesi , 
stata  sempre  di  non  grande  estensione,  non  restarono 
compresi  che  soli seì  Casali.  Nella  ricostruzione  della  città, 
avvenuta  psr  quanto  sembra  sul  Gnire  del  secolo  XI,  fu 
restaurato  il  ricinto  delle  mura  turrite  a  opera  reticolata; 
restano  gli  avanzi  di  un  antico  acquidotto  sostenuto  da 
solide  arcate;  ed  è  tradizione  tra  i  Bovinesi  che  l'Imp.  Ot- 
tone le  facesse  rompere,  quando  ordinò  la  devastazione 
della  città.  Ciò  sarebbe  accaduto  nel  969,  ma  non  è  certo 
cbe  il  barburo  comanlo  dato  da  quell'  Imperatore  allor- 
ché per  assalto  entrò  in  Bjvino  soccorso  dalle  armi  del 
Principe  di  Benevento  Pandolfo  Capodifcrro ,  avesse  poi 
il  suo  effetto:  sappiamo  bensì  dal  cronico  di  Casauria  che 
nelio451a  città  fu  ripresa  daDrogoneNormanno,Ìl  quale 
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la  diede  alle  fiamme;  ne»  i^unque  improbHbilcciò  che 
di  aopra  accennammo  sulla  sua  ricostruzione. 

Sotto  ì  Re  di  normanna  stirpe  goderono  ri  dominio 
feudale  di  Bovino  ì  Conti  di  Loritello  :  spenta  la  loro  ti- 
uea,  eratie  tornato  il  possesso  al  R.  Demanio,  mail  primo 
Re  Angioino  volle  poi  infeudarne  Bertrando  di  Reale,  la 
di  cui  figlia  Filippa  portò  iu  dote  quella  signoria  ai  Can- 
telmi.  Insorsero  aspri  litigi  cogli  abitanti,  in  onta  ai  quali  ' 
fu  posseduto  quel  feudo  dagli  Estendardo  successori  dei 
Cantelmi,  poi  dai  Rama,  dai  De-Spea  e  dai  Guevara, 
Tultimo  dei  quali  fu  Innico  vissuto  nel  i636  ;  un  secolo 
dopo  trovasi  che  la  elezione  di  ministri  governativi  face- 
vasi  dal  Comune  coll'interveoto  di  un  R.  Delegato. 

\  aS-  Circondario  di  Troja. 


Troja,  capolut^o  di  questo  Circondario,  à  città  ve- 
scovile immediatamente  dipendente  dalla  pontificia  Sede. 
In  una  cronica  amalfitana  prelendeaì  che  i  primi  nor- 
manni penetrati  in  Puglia  avessero  a  condottiero  il  Cata- 
pano Melph,  e  che  nel  lOiS  fosse  slata  da  costui  riedifi- 
cata l'antica  Ecia  o  Jecas  dei  Danni ,  or  detta  Troja: 
ma  in  altra  cronica  trojana  citata  dal  Pelliccia  e  ripro- 
dotta dal  Perger  l^gesi,  che  nel  1008  un  tal  Bobagano 
avea  edificata  questa  città  nel  sito  di  jinnibalis  Castra 
così  detto  per  gli  accampamenti  ivi  tenuti  daquel  [Hvde 
cartaginese.  Si  resta  incerti  a  quale  delle  dae  cronache 
debba  prestarsi  fede;  ìl  Biondo,  il  Frezza  ,  il  Colenucci 
'  Sì  attennero  alla  seconda,  quindi  potrà  coiichiudersi,  die 
ai  tempi  dell'  Imp-  Michele  oppur  di  Basilio,  i  Greci  co- 
struirono Troja  sulle^rovine  di  Eca.  Aggiunge  il  Facioche 
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sotto  il  dominio  dcU'arragoncse  Airunso  era  la  città  rieiota 
da  Tulida  muraglia  e  circonvallata  da  fosse,  ma  di  quelle 
difese  restuiio  appena  le  vestigìa.Siedein  cima  ad  un  mon- 
te, cui  però  si  ascende  per  non  lunga  e  dolce  salita^  ivi  si 
gode  di  un'aria  sanissima.  Se  vero  è  che  nei  primi  aituì 
del  secolo  XI  fosse  edificata^  convien  dire  che  ben  presto 
i  suui  abitanti  andassero  soggetti  ai  travagli  delle  ostilità, 
poiché  narra  il  Glaher  che  nel  ioaa  il  secondo  Arrigo 
re  di  Germania  1»  tenne  stretta  d'assedio  per  mesi  tre, 
e  presala  poi  a  viva  forza,  ne  discacciò  i  Greci.  Sul  finire 
di  qnello  stesso  secolo,  e  segnatamente  nel  1098,  papa 
Urbano  II  vi  celebrò  un  Concìlio  per  la  riforma  del 
Clero,  cui  assisterono  cinquantacinque  Vescovi  e  dodici 
Abbati:  nel  1116  ve  ne  fu  tenuto  un  altro  da  papa  Fa- 
squale.  Indi  a  non  molto  Ìl  prode  Ruggero  che  dalla  Si- 
cilia piombò  io  Puglia  sulle  terre  r u belle ,  die  ti  guasto 
anche  a  Troja,  sebbene  al  dire  del  Falcone  la  popolazione 
gli  fosse  andata  incontro  processionatmente  j  colsero  pot 
quegli  abitanti  Ìl  destro  di  darsi  in  accomandìgia  a  Lo- 
tario III ,  ma  non  molto  dopo  dovettero  dì  nuovo  sotto- 
mettersi a  Ruggero  divenuto  Re. 

Ai  tempi  di  Giovanna  II  trovasi  infeudato  di  Troja 
Pietro  de  Aodreis  :  accusato  di  fellonia  perde  i  suoi  di- 
ritti ,  conceduti  allora  da  quella  Sovrana  a  Sforza  Atten- 
dolo.  Re  Alfonso  di  Aragona,  dopo  una  micidiale  battaglia 
sostenuta  per  più  giorni,  discacciò  di  là  gli  Sfurzescbi , 
siccome  narrano  il  Facio  e  ìl  Costanzo:  cadde  in  seguito  in 
mano  di  Giovanni  Cossu  ,  e  il  successore  di  Alfonso  Fer- 
dinando riprendendo  la  città  l'avrebbe  devastata,  senza 
l' intermissione  del  Vescovo  Niccola  :  quel  Re  la  vendè  poi 
a  Boardo  Caraffa  per  la  mila  ducati.  Sul  cominciare  del 
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secolo  XVI  Carlo  V  ne  ricuperò  ìl  possesso ,  ma  poi  il 
Viceré  Raimoudo  di  Cardona  ne  fece  nuova  vendita  ai 
GavaDÌglia;  dai  quali  passò  nei  Lombardo,  e  fioalmente 
negli  Avalos  Marchesi  del  Vasta  Secondo  lljghelli^  pri- 
mo Vescovo  di  Troja  fu  Secondo  o  SecondiDO  :  uel  1 183 
il  sacro  pastore  Guglielmo  ricuperavaii  posseiisodiCorrig- 
gia,uDo  dei  diversi  feudi  già  donati  alla  sua  chiesa.  Nel 
palazzo  vescovile  era  stata  fatta  una  preziosa  raccolta  di 
oltre  40  antichi  Godici ,  ma  per  cura  del  R.  Biblioteca- 
rio  Gualtieri, poi  Vescovo  dell'Aquila,  furono  trasportati 
nella  R.  Biblioteca  di  Napoli.  Vasto  edifizto  è  il  DuomOf 
a  tre  navi  di  gotica  struttura  :  sodo  quattro  le  altre  chiese 
parrocchiali,  e  sul  cadere  del  decorso  secolo  due  erano  le 
case  di  religiose  e  cinque  quelle  dei  r^ulari.  lio  Spedale 
per  gli  infermi  poveri  è  servito  d^t  PP.  di  S.  Giovanni 
di  Dio.  Grandioso  è  il  Seminario ,  capace  dì  cento  e  piti 
alunni. 

3G.  Circondario  di  Castelfranco. 

Prima  della  moderna  distrettuale  repartizione  delle 
Provincie,  la  terra  di  Castel/ranco  compresa  nella  dìo- 
cesi  di  Ariano  dalla  qual  città  è  distante  sole  otto  miglia  , 
apparteneva  al  Principato  Ulteriore.  Notò  giustameule  il 
Vitale,  che  fosse  stata  una  fortissima  rocca  del  bassi 
tempi,  attestandolo  gli  avanzi  delle  sue  mura  e  delle  torri  ; 
che  in  essa  fosse  tenuto  un  forte  presidio ,  e  che  gli  abi- 
tanti godessero  il  privil^io  di  rraiicliigie  diverse  ;  (juiudi 
il  doppio  nome  di  Castel-Franco.  Leggesi  nel  Guicciar- 
dini che  ai  tempi  dei  Re  Arragonesi  era  fortilizio  di 
considerevole  importanza:  devastato   da    un  incendio, 

Be/ino  dtlU  Due  Sicilie  Suj'pU  al  ^ui.  ii-  B 
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perdi  grao  parte  degli  edifiz),  coosegueotemente  restò 
«oche  scarso  di  abitaati.  Siede  iu  un'altura  d'aria  salubre 
ma  di  rigido  clima  :  oltre  la  parrocchiale,  vi  si  trovano 
varie  altre  chiese ,  ud«  delle  quali  già  uflizJata  dai  Cuo- 
TCDtuali.  Al  tempo  dei  Re  normanui  era  feudo  che  dava 
due  militi:  sotto  gli  Angioini  ne  goderono  il  possesso  i 
Da  Salerno  e  i  De  Buscone,  poi  gli  Sforza  e  i  Guevara, 
Verso  la  metà  del  sec.  XVI  vi  signoreggiavano  i  Carac- 
ciolo ;  a  questi  succederono  i  Sangro ,  e  fioalniente  i  Mi- 
relli  Principi  di  Teora. 

3^.  Circondario  di  Orsara. 

Orsara  ,  già  Ursara,  è  una  delle  pocbe  terre  nella 
Trujaaa  diocesi  cotiiprese.  Al  tempo  dei  Re  Loiigubar<)i 
era  slata  ivi  edificala  un'Abbadia  sotto  il  titolo  di  S. 
Angelo ,  attoruo  la  quale  vennero  costruite  diverse  abitu> 
zioni  per  le  famìglie  cbe  bramarono  trasferirvi  il  domici- 
lio. Era  stato  quell'Abbate  investito  di  prerogative  quasi 
episcopali,  e  gli  sì  era  conceduta  giurisdizione  spirituale 
anche  sulle  terre  circonvicine:  soppressa  l'Abbadia,  reittò 
aggregata  quella  chiesa  al  Vescovato  di  Trnja  ,  malgrado 
le  lagnanze  degli  Orsaresi ,  che  dichiaravano  ciò  essere 
accaduto  senzii  giusto  tìtolo.  Questa  terra,  che  l'Alberti 
erroneamente  chiama  castello  ,  é  situata  in  uua  montuosa 
altura  dell'Appennino:  nel  suo  territorio  era  una  chiusa 
o  Difesa  chiamata  Cervellino,  un  tempo  addetta  alle 
RR.  Razze  dei  Cavalli.  Goderono  il  dominio  feudale  d'Or- 
sai-a  i  Conti  di  Fondi  :  dopo  vari  passaggi  ne  fecero  acqui- 
sto i  Guevara  verso  il  i524' 
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a8.  Circondario  dì  Jccadia. 

Scrisse  il  Cluverio  che  sulle  ruine  dell'antica  Eca, 
costruita  secondo  Flioio  dalla  tribù  Ecana  dei  Daanì, 
sorgesse  Jccadia  n  Acquadia ,  ma  ormai  {H^ferimmo 
l'opinione  di  chi  ravvisò  in  Troja  quella  Telusta  cittì. 
Soi^e  Àccadia  in  un  colle  di  pendici  dirupatissime;  non 
vi  si  ascende  in  Tutti  che  per  una  sola  via.  Nelle  guerre 
che  si  accesero  tra  Ferdinando  I  e  il  Duca  Giovanni  d'An- 
giò  era  un  castello  non  dalla  sola  natura  difeso,  ma  ben 
anche  da  torrì  da  bastioni  e  da  fosse ,  e  con  numeroso 
presidio  al  di  dentro ,  sebbene  pochi  anni  avanti  un  orri> 
bile  terremoto  ne  avesse  sconquassati  gli  edifizj:  ad  onta 
però  di  tutte  quelle  difese ,  gli  fece  il  Re  dare  l' assalto  ,  e 
presalo  a  viva  forza  ne  ordinò  prima  il  saccheggio  e  poi 
r  incendio.  Ciò  accadeva  nel  i46a;Ia  popolazioao  però 
non  lasciò  sgomentarsi  da  tanto  disastro  ;  nei  primi  anni 
infatti  del  sec.  XVI  era  già  tassata  per  circa  dugento  fuo- 
chi. Anteriormente  alla  presa  fattane  da  Ferdinando!  se 
ne  trovano  infeudali  !  del  Baho;  posteriormente  ne  go- 
derono il  dominio  ì  De  Stefano  ^  iodi  i  Caracciolo  e  i 
Recco,  che  se  ne  intitotavano  Duchi.  Tornata  dopo  essi 
quella  signoria  al  R.  Demanio,  fu  ucquislata  dai  Landaro, 
indi  per  compra  dai  Vena  lo -Dentice. 

17.  Circondario  di  Deliceto. 

Alla  distanza  di  miglia  tre  circa  da  Bovino^  nella 
cui  Diocesi  è  compresa ,  siede  la  regia  terra  di  Delicelo 
in  un  colle  ,  dominato  da  nna  rupe  su  cui  sorge  un'an- 
tica rocca.    Risale  la  sua   fondazione  ai  bassi  tempi,  ma 
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igDùraseDe  la  vera  epoca  :  nei  veccbi  moDDtnenti  è  cod- 
fusamente  cbiamata  Delcito  ,  Dellecito  e  Iliceto.  Con- 
vicn  supporre  che  alcoDO  dei  snoi  sacri  edìfìzi  fosse  Tre- 
queiiUto  dai  divoti,  poiché  tra  i  piì  istituti  fuodatì  da- 
gli abitanti  era  uao  Spedale  pei  pellegrini.  Ai  tempi  di 
Carlo  I  d'Aogiò  godeaue  Ìl  posnes^io  la  famiglia  Caprusia; 
passò  poi  nei  Sangiorgio  che  sostennero  clamorosi  litigi 
per  difendere  i  Ioni  diritti,  ma  pur  nondimeno  ne  resta- 
rono dispogliati,  né  poterono  impedire  che  lor  succedes- 
liero  gli  Aaarnoli,  dai  quali  passò  il  feudo  nei  Saugro.Nel 
x^GZ  trovasi  che  Ferdinando  I  volle  infeudarne  il  favo- 
rito suo  Piccolomiui  Duca  di  Amalfi:  dopo  una  serie  di 
anni  ne  fu  fatto  acquisto  dai  Miroballi  Principi  di  Ca- 
Atellaneta,  spenti  i  quali  ae  ne  impossessò  nel  (760  il  R. 
Fisco. 

3o.  Circondario  di  Ascoli. 

\ 
Ebbero  iDauni  tra  le  altre  città  mediterranee  anche 
jéscutiim ,  quella  appunto  delta  da  Livio  jisculum  ^pu- 
lum,  poi  dai  Greci  Asoolon ,  e  forse  perciò  chiamata  da 
Silio  Italico  Asclum.  É  dunque  la  moderna  Ascoli  cittik 
antichissima;  ignorasi  però  l'epoca  e  della  sua  fonda- 
zione e  della  successiva  ricostruzione;  ciò  ne  dispeiiba 
dal  fantasticare  cogli  etimologisti  per  trovare  nell'idio- 
ma fenicio  it  radicale  di  quel  nome:  e  poiché  aggiunsero 
gli  antichi  l'altro  nome  di  Satrianum  ,  furiie  per  non 
coufuiidere  questa  città  cuU'umonima  del  Picc-nu  ,  lusce- 
remo  al  D.  Torcia  ed  al  Mota  il  lambiccamento  d'iitge- 
gno  i>ev  trovare  1"  origine  di  quel  distintivo  specifico 
uiìtrerLa  satitreja  vegetante  cuu  prosperità  in  quei  ler- 
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reni  !  Siede  Ascoli  in  ameiva  coIlÌDa  coronata  Dell'alio 
da  tre  vertici,  in  mezzo  ai  qutli  la  città  fn  edificata;  vi 
si  gode  aria  salubre  e  un  orizzoute  estesissimo.  Die  il  Meo 
remota  aDticliilà  anche  alla  chiesa  Tescovile:  èquetlo  un 
tempio  dì  solida  struttura  falto  edificare  dal  Vescovo 
Laudo  Veneziano  che  moiì  uel  i558  ed  ivi  fu  sepolto. 
£ttì  un  Semioario  capace  di  cinquanta  alunni  ^  e  vi  si 
contano  tre  case  di  regolari.  11  Palazzo  Ducale  detto  il 
Castello  è  l'unico  che  meriti  tra  gli  cdifizi  antichi  di  es- 
ser visitAto.  Nella  distanza  dì  quattro  miglia  trovasi  il 
celebre  Tempio  di  S.  Leonardo^  fatto  costruire  dal  se- 
condo Federigo  ;  poi  da  esso  donato  ai  Cavalieri  tedeschi 
dell'  Ordine  di  S.  Maria  di  Prussia  con  ricchissime  en- 
trale :  successivamente  ne  fu  fatto  una  commenda,  ma 
nel  i5a5eragiàin  deplorabile  decadimento.  In  minor 
diiitanza  è  il  così  detto  Palazzo  di  J scoli,  chiusa  de- 
stinata per  cavalli  di  razze  re.ili ,  che  il  Re  Carlo  di 
Borbone  vendè  poi  ai  Rinoccini  dì  Firenze.  Ei-ano  altresì 
sparsi  nel  dintorno  sei  feudi  ;  e  dopo  la  soppressione  dei 
Gesuiti  le  colonie  fondate  a  Stornarella ,  Stornara, 
Carapella ,  ed  Ordone  restarono  comprese  insieme  con 
Candela  nell'ascolana  diocesi. 

Molte  furono  le  vicissitudini  fisiche  e  politìclie  cui 
andò  soggetta  questa  città.  Nel  4^0  di  R.  si  pugnò  in 
quelle  vicinanze  tra  Pirro  e  i  Consoli  Curio  e  Fabhrizio: 
avverte  Frontino  che  in  forza  della  legge  Sempronia  Giu- 
lia vi  fu  poi  dedotta  una  colonia.  Prese  registro  A.ppiuno 
Alessandrinodelguastodatoleda  un  talCoscionio:  aggi  un- 
ge LupoProlospata  che  neiraSo  l'occuparono  ì  Greci  a  vi- 
va forza.  Vennero  poi  questi  scacciati  da  Ottone,  per  ciò 
che  ne  scrisse  l'anonimo  Salernitano;  addivenne  in  seguito 


pigitizedty  Google 


ii8 

preda  dei  Normanaì,  e  fu  assegnala  nel  io4i  a  Gufjlielmo 
nella  divisione  delle  città  di  Puglia ,  eiù  deduceodosi 
dalla  Crouica  di  Leone  Ostiense.  Nel  1079  il  G>ole  Abili- 
gardoimpadrunivasi  di  Ascoli  dopo  aver  debellato  il  nor- 
niauno  Boeiiiuudo,  ma  Roberto  vendicò  l' onta  soflerla 
dal  figlio,  poi  il  successore  Buggero  diede  il  guasto  alla 
città  pel  coucepito sospetto  che  gli  abitanti  meditassero 
una  rivolta:  tutto  ciò  deducesi  dalle  cronache  del  Proto- 
spata ,  del  Biondo  e  del  Cullenuccio  j  Paolo  Diacono  ne 
avverte  cbe  il  distruttore  salito  fioalmenle  sul  trono  ri- 
costruì la  città  ma  con  più  angusto  ricintu.  Col  volger 
degli  anni  ì  travagliati  ascolani  si  erano  ricomposti  alla 
calma  ;  congiurarono  allora  contro  di  essi  ì  fenomeni  na- 
turali: dal  1348  al  1694  per  ben  quattro  volte  caddero 
in  rovina  quasi  tutti  glì  edifizi ,  per  altrettanti  orribili 
terremoti;  pur  nondimeno  l'amor  patrio  rese  sempre 
costante  la  popolazione  nel  ricostruirli.  Ebbe  a  soppor- 
tare ancbe  questa  città  ,  come  quasi  tutte  le  altre,  ilooo 
minore  disastro  della  signoria  feudale.  Ignorasi  cbi  fosse 
investìtod'Ascoli  prima  di  Carlo  I  d'AngJÒ:  quel  Re  ne 
fece  dono  a  Guidone  de  Arsellia  ;  fu  poi  ceduta  ai  d'Aqui- 
no f  indi  la  comprarono  i  Marzano ,  gli  Orsini  Principi 
di  Taranto  e  i  Caracciolo  Duchi  di  MelG.  Uno  dì  questi 
ne  fu  dispoglialo  per  ribellione;  allora  Carlo  V  ne  in- 
feudò il  Frincipe  d'Oranges,  morto  il  quale  senza  suc< 
cessione  vslle  gratificarne  i  De  Leiva,  dai  quali  passò 
finalmente  il  feudo  con  titolo  di  ducato  nei  Harulli. 
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3i.  Circondiirio  di  Candela. 

Candela  è  terra  dell'ascolana  diocesi,  edificata  in 
amena  situazione  e  d'uria  salubre,aullacima  di  un  colle 
quasi  al  tutto  isolato  e  bagnalo  alle  falde  occidentali  dal 
Garapella.  Apparisce  dai  regiiitri  dei  RB.  ArcliiTii  che  nel 
1496  Federigo  figlio  dì  Ferdinando  II  infeudò  anche  di 
qnesta  terra  Troiano  Caracciolo  creandolo  a  un  tempo 
Duca  di  Melfi:  trentadue  anni  dopo  il  di  lui  figlio  Gio- 
vanni, accusato  di  ribellione,  fu  dispogliato  dei  suoi  di- 
ritti da  Carlo  V  che  ne  fece  dono  al  Principe  dì  Orangea. 
Dopo  la  di  lui  murte  ne  venue  di  nuovo  disposto  per  re< 
gio  comando  a  favore  di  Andrea  d'Oria,  cui  succede  poi 
Marcantonio  d'Oria  del  Carretto  suo  figliastro  per  di- 
spensa imperiale,  indi  Zenobia  unica  sua  erede.  Vuoisi 
avvertire  che  in  questa  terra  fini  di  vivere  nel  1698  il 
celebre  Ciccio  d' Andrea,  ivi  ritirato  in  ozio  filosofico 
per  lassezza  del  troppo  laborioso  esercizio  del  Foro. 
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PROVINCIA  DI  TERRA  DI  BARI 

SituaxtoM 


33"  2^,  e  35»  10'  di  Longitutìne 
40"  W,  e  41"  34'  di  Latìtudine 


n  i  gradi  | 
(V.  ÀU.  Geogr.  Reguo  delle  Due  Sicilie  Tao.  >'. 


SuperfeU 
Mig1.qaadr.l26ft 


—  Abitanti  47S,980  (1844) 


s- 1. 


DIVISIONE   PEK    DISTRETTI   B   PER    CIRCONDARII. 


Bàri  Gapolu(^o  della  Provincia. 


1.  mSTMtTFO  DI  BAU 


1.  Bari 

3.  Uodagno 

3.  Palo 

4.  Bilonto 

5.  GiOViDBtS) 

6.  Capgm 

7.  Canneto 

8.  Acqua  vìva 

9.  Casamaniina 

10.  Ratigliano 

11.  UoU 

12.  Conversano 


13.  Turi 

14.  Pntlgnano 

15.  Castellana 
tS.  Honopoll 

17.  Fauno 

18.  Bitetlo 

19.  Lnogorotondo 

3.  DISTRETTO  DI  BASLBTTJ 

CireonioTj 

1.  BarleUa 

3.  Trani 

3.  Bisceglie 

4.  Uolfètia 
6.  Tertiui 
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t.  RllTD 

1.  Gnvini 

7.  Conto 

3.  Grumo 

a  Indri» 

«.  Cia>iu 

9.  C>Dosa 

5.  S.  Eramo 

10.  Miner-ino 

6.  Gioia 

11.  Spinuola 

7.  Noci 

S.    DtSTKBm 

01  JLTJMUtJ 

1  Cornuti  compresi  nei  37  rirwm- 

Ora«to-J 

darj  Moendonoal  Dunero  di  53. 

1.  ill>mor> 

NOTIZIE  GENERALI. 


É  coìitiluita  <]uettU  Provincia  dalla  parte  media  o 
centrale  della  Puglia,  la  quale  corri  sbanderebbe  esatta- 
mente agli  antichi  confini  della  Feucezia,se  si  accostasse 
un  poco  di  più  alle  rive  del  Bradauo.  Favuleggiò  Dioni- 
gi di  Alicarnasso,  che  gì' inunaginarii  Enotro  e  Peu- 
ceuo  provenienti  dall'  Arcadia  alla  testa  di  venturieri 
Pelasgi,  disbarcarono  io  Italia  diciassette  secoli  prima 
dell'  era  volgare,  uno  sulle  spiagge  del  Tirreno  io  Ausonia 
cui  die  poi  il  nome  di  Enotria  ,  e  l' altro  sulle  rive  del- 
l'Adriatico in  un  punto  centrale  delta  Puglia,  die  da  esso 
prese  il  nome  di  Peuceziaj  bell'inteso  che  la  piccola  e 
sola  nave  degli  Argonauti,  cotanto  magnificata  dagli  anti- 
chi da  collocarla  tre  le  costellazioni ,  comparve  quattro 
secoli  e  mezzo  dopol  II  Mazzocchi  che  giustamente  rigettò 
tutte  le  favole  dei  greci  storici ,  sebbene  magnificate  poi 
dai  moderni  grecomani,  dovè  ricorrere  a  siriache  etimo- 
logìe, fantasticando  anch'esso  per  avventura  con  sogni 
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di  altra  specie.  Certo  è  che  i  Dauni ,  \  Peucezj  e  gli 
jippuli  ebbero  lo  slesso  tiDguaggio  ,  sebbene  ri^partiti  in 
tribù  iodipeuduuti  governate  da  uo  capo  :  e  come  la  Bau- 
uia  corrispondeva  alla  moderna  Capitanata;  così  la  Peu 
cezia  distendevasi  del  paricbè  la  muderna  Terra  di  Bari 
dalla  Foce  dell'Oranto  fìn  presso  Ostuui ,  avendo  aucbe  i 
Peucezj  Barium  or  Bari  {>er  capoluogo. 

L'attuai  nume  di  questa  Provincia  nacque  nell'epoca 
stessa  dell' iillro  di  Capitanata  ;  iiell'  Erchemperto  riportato 
dal  Pel  legrino  trovasi  Barium  Tellus ,  così  indicato  anche 
nei  diplomi  dei  Re  normanni.  Formano  confini  all'attuai 
Provincia  ;  a  maestro  la  Capitanata  culle  rire  dell' Ofan- 
\.o;  Si  ponente  e  mezzodì  la  Basilicata;  a  mezzodì  e  sci- 
rocco la  Terra  d'Otranto  ;  a  levante  e  greco  V  Adriatico. 

S-3. 

DI5TBETTO  DI  BARI. 

I.  Circondario  di  Bari. 

Plinio,  dotto  storiografo  ma  copiatore  troppo  credulo 
dei  vanitosi  greci,  parlando  dell'antica  Barium,  città 
marittima  dei  Peucezj ,  la  disse  anteriormente  appellata 
Japygia  da  un  figliodi  Dedalo  suo  fondature;  ciò  bastava 
perchè  il  De  Ferraris  e  il  Tarsìa  ripetessero  l'asserto  di 
quel  latino  scrittore.  Vennero  poi  in  cam]X)  ultri  antiquarj 
H  dimostrare  la  causa  del  cambiamento  di  nome  da  la- 
pix  in  Barium ,  e  la  trovarono  in  oq  disbarco  di  dalma- 
tini  denuminati  Pedicoli,  capitanali  da  un  tal  Bario  o 
Barione.  Restava  a  determinare  l'epoca  della  fondazione 
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dì  Bari;  la  truvÒ  11  Bealillu^  nei  suoi  calcoli  iramaginiirj, 
540  anni  prima  di  Roma  I 

Bari  è  città  autichis«inia, una  delle  primarie  di  Pu- 
glia: non  essendosi  rinrenute  nei  suoi  dintorni  né  anti- 
caglie né  ruderi,  ma  bensì  vasi  oionete  e  rottami  a  tre 
init>lia  di  disianza  entro  terra  ,  si  pensò  da  alcuni  clie  ivi 
esistesse  l'aulica  citU,  ignurando  che  fu  quella  la  Celia 
dei  Peucezj,  or  casale  di  Ceglie.  Lasciando  da  un  lato  le 
congeltnre,  leggasi  io  Tacito  che  Nerone  fece  di  Bari  uu 
municipio  j  e  che  poi  vi  relegò  sotto  stretta  custodia 
r  iiifetice  Silano.  Caduto  l'Impero,  ignorasi  la  sorte  degli 
abitanti  sotto  i  Goti;  certo  è  che  dopo  la  loro  sconfilta 
rimasero  sotto  il  domìnio  degli  Imperatori  greci:  a  questi 
la  toglieva  ìl  Duca  di  Benevento  Romualdo  n<tl  690,  ma 
trenta  auui  dopo  faceva  loro  restituirla  papa  Gr^orio  IL 
Poco  dopo  la  metà  del  secolo  Vili  Pipino  se  ne  impos- 
sessò ;  leggessi  anzi  nella  cronica  cassinense  che  vi  fondò 
il  mooiisteru  di  S.  Benedetto.  Neil' 803  erasene  di  nuovo 
impadronito  il  Principe  di  Benevento  Sicardo;  cai  la  tol- 
sero i  Saraceni ,  restandone  perlinacenieule  al  possesso 
fincbè  Micliele  III  non  pervenne  a  diacacniarli,  dopo 
lunghissime  guerre  però  e  assai  sanguinose.  Leggesi  anzi 
nella  cronaca  volturnese  cbe  nelI'SOG  era  di  nuovo  cadu- 
ta la  città  in  loro  potere  ;  cbe  ì  greci  la  tolsero  loro  piiì 
volte  e  la  ritolsero,  e  cbe  restaline  Bnalmente  al  possesso, 
ne  affidarono  il  governo  non  più  a  uno  Stratico  ma  ad  uu 
Catapano,  il  quale  risiedeva,  secondo  Ìl  Bealillo,  Del- 
l'edifizio  poi  coDsacrato  a  S.  Niccota.  Da]  988  fin  verso  la 
metà  del  secXI  frequentissime  furono  le  pugne  che  si  riac- 
cesero tra  greci  e  saraceni  per  contrastarsi  il  dominio  di 
Bari:  i  travagliati  abitanti  trovarono  uu  compnso  GnaU 
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alle  loro  sciagure  dandosi  tn  accomsndigìa  al  Dorrnaono 
Unfredo  cui  succede  per  astuzia  Roberto  Guiscardo;  e 
questi  versoli  fonoprese  il  titolo  di  Duca  delle  Cala- 
hrìe  e  di  Puglia ,  0ssando  in  Bari,  per  quanto  ne  scrisse 
il  Mula,  la  sua  residenza  e  l'ulBcìna  monetaria.  Pretesero 
poi  i  Baresi  di  ribellarsi  per  rivendicare  i  diritti  del  figlio 
ili  Unfredo:  Roberto  bandì  allora  il  nipote, investì  della 
successione  il  figlio  Ruggero,  punì  i  rivoltosi  ogni  qual- 
volta si  levarono  afumullo  e  finì  per  soggiogarli  dando  il 
guasto  a  tutta  la  città:  conseguitane  una  pacifica  sommis- 
sione, rimediò  ai  danni  fatti  e  perdonò.  Pretesero  alcuni 
storiografi  cbe  Ruggero,  secondo  dei  Ducbi  normanni  e 
primo  Re,  fosse  stato  in  Bari  coronato  per  avere  scritto 
il  Tasso 

E  Bari,  ove  a  suoi  regj  alòergo  scelse 
Fortuna ,  e  die  corone  e  insegne  eccelse , 

illusi  altresì  dalla  lastra  di  bronzo  conservata  nella 
chiesa  di  Bari  coll'eiBgie  in  bronzo  di  Ruggero  cui  S. 
I4iccola  pone  iu  testa  il  reale  diadema;  ma  qoel  prode 
normanno  era  stato  coronato  in  Palermo  sul  finire  del 
1  i3o,  e  di  Bari  non  potè  impadronirsi  chenel  i  i3a.  Gu- 
glielmo il  Malo  sud  successore  punir  volendo  i  Baresi  che 
non  Tollero  con  lui  parteggiare  in  certe  dispute  col  Pon- 
tefice, condannò  al  devastamento  quasi  tutta  la  città; 
dieci  anni  dopo  ne  concedè  il  restauro  il  figlio  suo  Gu- 
glielmo il  Buono.  Quando  il  Papa  ebbe  lanciati  i  suoi 
anatemi  contro  il  secondo  Federigo,  tentarono  i  Baresi  di 
ribellarsi  ;  quell'Imperatore  però  seppe  tenerh  in  divo- 
zione colla  forza:  confidando  poi  nella  lor  quiete  apparente, 
concedè  loro  franchigie  e  prìvil^j,  e  ne  favorì  l'indo- 
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Siria  cotitrueodo  in  vìctiiunzii  il  nuovo  Pui-lo  di  S-  Cataldo 
per  attirare  la  uavigazioue  e  il  cuiumercio:  morto  appena 
Federigo,  ÌDulberarono  ì  Baresi  la  poutificiu  baudiera  ;  e 
Corrado  calato  ìu  Italia  urdiuò  la  dislruziooe  della  città 
e  la  strage  degli  ubilanti ,  revocando  poi  il  fiero  comando 
per  le  istanze  del  Principe  di  Tai-unto  Manfredi.  Indi  a 
uoQ  molto  anche  Corrado  moriva  in  Foggia,  e  gì'  ingrati 
Baresi  sarebbero  tornati  alla  ribellione  se  Papa  Iiino- 
cenzio  IV  non  avesse  coronalo  Re  Manfredi  :  ed  infatti 
dopo  l'assaasinio  dello  sventurato  Corradino,  cui  lesse  la 
sentenza  uu  Boberlo  da  Bari,  ì  cuocìUadioi  di  colni  par- 
teggiarono passionata  mente  per  l'Angioino  Carlo,  in  ricom- 
pensadicbe  il  suo  Aglio  e  successore  Cartoli  prodigò  favori 
alla  fedel  città,  fece  larghe  donazioni  alla  chiesa  di  S- Nic- 
colò volendo  perfino  esserne  chiamato  Canonico,  ed  inalzò 
ad  onorifiche  dignità  diversi  Baresi ,  tra  i  quali  Sparano 
da  lui  crealo  Protonoturio  del  Regno  eoo  ricco  stipendio 
e  col  dono  di  molti  feudi.  Succeduto  Roberto  a  Carlo  II, 
infeudar  volle  di  Bari  il  favorito  suo  Amelio  del  Balzo; 
mancato  il  quale  ne  fece  donoalnipolePrincipe  di  Taranto 
Boberto,  che  ne  restò  temporariameote  dispoglialo  da  Gio- 
vanni Pipino daBarlettu Contedi  Minervino,  caduto  poi  in 
Huu  potere  e  fatto  appiccare  dal  carnefice.  Nel  l364  succe- 
deva a  Ruberto  il  fratello  Filippo;  da  questi^  morto  senea 
prole,  eredita  va  il  feudo  la  sorella  Margherita  moglie  alDu- 
ca  d'Aodria  Francesco  del  Balzo,  ma  per  dispute  poi  insor- 
te tra  esso  e  la  regina  Giovauna  quei  coniugi  ripararono  iu 
Gi'ecia,e  la  sovrana  donò  Bari  a  Roberto  Z>e.Y/-foi^.  Allor- 
quando però  Ladislao  potè  ricuperare  il  regno,  era  la  città 
tornata  sotto  il  doraii:io  dei  Del  Balzo  essendone  Signore 
Baimoudello  Orsino;  tuorlo  il  quale  quel  Re  sposò  la  ve- 
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dova  ,  e  Bari  divciitie  così  città  demaniiile.  Nelle  succes- 
sive dispute  tra  i  Fraacesi  e  gli  Àrragonesi  non  avevano 
tardato  i  Baresi  a  inulberare  la  bandiera  dell'Angioino; 
coartalamente  si  diedero  poi  ad  Alfonso  die  gli  sottopose 
di  nuovo  ai  del  Balzo:  se  non  che  mancato  di  vita  quel 
prl  mo  Re  Arragouese ,  il  Duca  feudatario  ne^ò  obbedienza 
al  figlio  e  successore  Ferdinnndo,  e  questi  dovè  aspettare 
la  di  lui  morte,  per  entrare  in  possesso  aiiclie  di  Dati. 
Incominciarono  allora  gli  Sforzeschi  di  Milano  a  intito- 
larsi Duchi  di  Bari  ;  da  Lodovico  Maria  passò  quel  feudo 
in  Isabella  d'Arragona  moglie  di  Giovan  Galeazzo;  suc- 
cessivamente Carlo  V  lo  die  alla  Regina  Bona  di  Po- 
lonia figlia  di  pssa  Isabella,  che  istituì  erede  il  Re 
Sigismondo  suo  figlio,  e  questi  lasciò  poi  il  Ducato  di  Bari 
a  Filippo  Re  di  Spngna  e  delle  Due  Sicilie. 

Siede  Bari  sull'Adriatico  in  una  specie  di  penisola  , 
e  la  ricingono  solide  mura  :  un  numeroso  presidio  guar- 
nisce la  bea  munita  Fortezza.  E  decorata  questa  città  da 
huuui  ed'ifiz) ,  tra  i  quali  primeggiano  la  Basilica  di  S. 
J*iiccolò ,  il  Duomo  ,e  il  pubblico  Salone  chiamato  Seg- 
gio de'nobili:  le  strade  sono  piuttosto  anguste  ed  incomode 
a  camminarsi;  spaziose  invece  le  piazze.  La  grandiosa 
precitata  Basilica  di  S.  Niccola  fu  condotta  a  termine  dal 
primo  Buggero,  che  vi  fece  erigere  l'ara  massima;  nei 
disgusti  insorti  tra  la  Regina  Bona  ed  il  figlio,  quella 
principessa  ritiratasi  in  Bari  fece  riccbissiiue  donazioni  a 
quel  sacro  tempio,  lasciando  ben  ancbe  ducati  mille  per 
maritare  annualmente  dieci  fanciulle,  come  deducesi  da 
un'iscrizione  conservala  nel  Duomo.  Fu  questo  decorato 
di  sede  Vescovile ,  non  già  ai  tempi  di  S.  Pietro  come 
pretesero  alcuni  cronisti,  ma  nel  secolo  IV,  trovandosi  il 


Digitizedty  Google 


;=»7 

suo  Vescovo  Gervaaio  nel  34?  tra  ì  Padri  nel  Concilio 
Sardìceiise  :  nel  53o  quella  chiesa  fu  falla  metropoli ,  e 
dopo  r  ultimo  coDcorJato  gli  si  coiiferiuaruno  per  suffra* 
ganee  ie  chiese  di  Buvo  e  di  Conversano.  Scrisse  il  Bea- 
lillo  che  nel  1087  alcuni  mercatanti  Baresi  trasportarono 
da  Mira  di  Licia  il  corpo  di  S.  Niccolò:  due  anni  dopo 
riponevasi  da  papa  Urbano  II  nella  incominciala  Basitila 
([uel  sacro  deposito;  col  volger  d^li  anoi  addivenne  il 
Suntuario  di  Bari  uno  dei  più  celehri  del  Regno ,  per  cui 
lo  visitarono  potenti  personaggi  recando  in  dono  le  pre- 
ziose offerte  che  formano  il  suo  t  jnto  ricco  tesoro.  Il  pre- 
fato potefìce Urbano  II  tenne  in  Bari  un  Concilio  generale 
di  Greci  e  Latini  Vescovi:  nel  1  iSi  vi  congregò  un  Con- 
ciliabolo l'antipapa  Anacleto  II  scomunicando  l'antago- 
nista Innocenzio;  succesNÌvamente  gli  arcivescovi  vi  riu- 
nirono due  assemblee  provinciali;  il  Puteo  nel  i364^  il 
Gesualdo  nel  1638.  Ne  resta  ad  avvertire  che  Bari  die 
la  cuna  a  molti  uomini  distìnti ,  e  che  Giaciuto  Gimma, 
per  quanto  leggesi  negli  opuscoli  di  Matteo  Egizio,  fu  il 
promotore  di  una  letteraria  Accademia  delta  de'Pigr!,cui 
sul  cadere  del  secolo  XVII  trovavasì  ascritto  l'autore  delle 
Delixìe  Tarentine  Niccolò  d'Attuino. 

a.  Circondario  di  Afodugno. 

Cittì!  regia  è  Afodugno,  compresa  nella  Diocesi  dì 
Bari  da  cui  é  distante  miglia  cinque.  Fu  tanto  popolosa 
che  vi  si  contarono  fino  a  io  mila  abitanti,  ma  dopo  il 
i5oo  andò  scemando  b  sua  popolazione  per  cagione  di 
epidemie  alimentate  forse  dalla  scarsezza  di  buone  acque 
potabili;  ivi  difaltì  non  trovasi  che  un  solo  puzzo  di  sorgive. 
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Di  bell'asjwlto  è  la  cbìcra  principale,  uGzìata  da  nume- 
roso capitolo.  Evvi  uno  Spedale  per  f;li  infermi.  I  Gesuiti 
vi  tennero  una  casa ,  ma  dopo  la  loro  soppressione  ai 
sostituì  loro  una  pubblica  Scuola.  Federigo  II  avea  do- 
nato Moduguo  alla  Cbiesa  di  Bari,  ripetutamente  poi 
dispogliatane.  Al  tempo  dei  Be  Arragouesi  formò  dote 
per  Isabella  Gglia  di  Alfonso  II,  cui  succedeva  la  figlia 
Regina  Bona,  morta  nel  i563.  Successivamente  Filippo 
II  donòijuesto  feudo  al  Viceré  di  Sicilia  Garziadi  TuledcK 
morì  questi  senza  ^redi^eHodugno  tornò  al  R.  Demanio. 

3.  Circondario  di  Palo. 

Oltre  la  terra  di  Palo  compresa  nella  Provincia  di 
Principato  Citeriore,  un'altra  omonima  trovasi  in  ijue- 
sta  di  Buri,  dalla  sua  diocesi  dipendente  e  da  essa  di- 
stante miglia  cinque.  Tra  le  città  mediterranee  dei  Peu* 
cezj  era  Palio ,  torae  esititìta  in  queste  adiacenze:  dalla 
sua  distruzione  nncque  per  quanto  sembra  la  moderna 
bollata,  sedente  in  collina  dì  petrosa  ossatura:  nei  bassi 
tempi  vi  si  costruì  una  Borea  dominante  i  fabbricati  cbe 
il  Principe  della  Rocca  Filomariuo  nei  primi  anni  del 
Torrente  secolo  irasfurmò  in  grandioso  palazzo.  Sul  co- 
minciare del  secolo  XVII  vi  esercitava  signoria  feudale 
il  Marchese  di  Cusano  Bernardino  Barriunneve  ,  da  cui 
l'acquistarono  iu  compra  i  coniu|,'Ì  Ottavio  Orsino  e 
Francesca  di  Toledo ,  ma  fecero  poi  tanti  debiti  die  quel 
possesso  fu  messo  all'  asta  e  ceduto  a  Tommaso  Filoma- 
rino  che  sbursò  ducati  centomila. 
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4-  Circondario  dì  Bitonto. 

E  r^ia  e  vescovile  la  ciuìi  di  Bitonto,  situata  in 
piaoiira  a  distanza  qu;iai  uguale  da  Bari  e  da  Trani.  Eb- 
bero i  FeoceKJ  in  quelle  vicinanze  ifu/u/i<unt  e  Radiaci 
risale  dunque  a  remotissima  vetustà  l' origine  della  mo- 
derna Bitonto.  Fu  perciò  molto  commendata  dall'Alberti, 
dall' Ughelli  e  da  Apollinare  di  S.  Gaetano  autore  del 
Cavaliere  Rometo;  resta  peri^  sempre  il  dubbio  se  gli 
Ateniesi  fojsero  stati  i  fondatori,  perchè  tra  i  ruderi  si 
rinvennero  medaglie,  coll'eifigle  di  PalUde  armala  e 
della  sua  civetta.  Ricingono  Bitonto  solide  muraglie,  ed  è 
anche  munita  da  forte  castello,  probabilmente  eretto  dopo 
il  primu  Re  Angioino ,  per  non  essere  annoverato  tra  le 
rocche  di  quel  tempo,  tutte  da  esso  affidate  ad  un  Ca- 
stellano. Di  meschino  aspetto  sono  gli  edifizj  urbani , 
anguste  e  incomode  le  vie  che  gli  intersecano  ;  al  tempo 
del  Pacichelli  erano  anche  immondissime.  Non  è  certa 
l'epoca  in  cui  la  sua  chiesi  fu  dichiarata  Vescovile; 
r  Ughelli  le  die  a  primo  Vescovo  Aodreano  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  Vili.  Godeva  la  signoria  feudale 
di  Bitonto  la  Regina  Sancia;  l'altra  B^ìna  Giovanna  I 
ne  fece  dono  a  Carlo  Conte  di  Gravina.  Poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XV  trovasene  infeudato  il  Marchese  dì 
Gerace;  alcuni  anni  dopo  il  Re  Ferdinando  ne  investiva 
Andrea  Acquaviva  ,  che  perde  i  suoi  diritti  per  ribellio- 
ne. Ferdinando  I  impossessatosi  del  R^no  di  Sicilia, 
concedeva  al  suo  Capitano  Gousalvo  anco  questo  feudo, 
i  di  cui  abitanti  si  emanciparono  col  disborso  di  63  mila 
ducati. 

Higita  JtUt  Due  Sieilit  Siippl'  al  Col.  il.  9 
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5.  Circondario  di  Giovinazzo. 

Gode  Giovinaizo  il  titolo  di  città,  perchè  in  passato 
fu  vescovile.  Giace  sulla  riva  dell'Adriatico,  io  mezzo  a 
campagne  ridenti  di  bella  coltivazione  e  di  un'aere  purissi- 
mo. Di  buon  aspetto  sono  i  suoi  edifìzj ,  abitati  da  odo 
poche  famiglie  cui  reode  agiate  Tiudustria  commerciale. 
Debbesi  avvertire  a  tal  proposito  che  nei  trascorsi  tempi 
vi  fu  un  uffizio  chiamato  Profondino, che  amraiuistrava 
giustizia  ai  murinari ,  esigendo  in  ricompensa  una  gabel- 
la sulla  pesca.  Ignorasi  l'epoca  in  cui  ilsuo  maggior  lem- 
pio  era  stato  insignito  di  cattedra  vescovile:  le  asserzioni 
su  tal  proposito  prodotte  dal  Paglia  nella  sua  storia  di 
Giovinazzo,  souo  rigettale  dalla  sana  critica  :  quella  cat- 
tedrale era  stata  riunita  all'altra  di  Terlizzi;  furono  am- 
bedue modernamente  soppresse.  I  cronisti  lolleroGiovi- 
iiazzo  di  origine  motto  aulica  ^  ciò  che  ne  scrisse  il  pre- 
citalo Paglia  fu  giudicato  putredine  dal  dotto  Suria. 
Sbagliò  su  tal  proposito  aache  il  cel.  Fontano,  coofon- 
olendola  coll'antica  Egnatia  esistita  a  gran  distansa  uve 
ora  sorge  la  marittima  torre  omooima  ;  andò  del  pari 
errato  il  Pratilli  con  inammissibili  congetture.  Bvd  è 
vero  che  il  supporre  questa  città  modernissima  come 
pretesero  i  traduttori  dell'Enciclopedia  metodica  è  un 
altro  errore  e  non  piccolo,  tanto  più  che  se  nelle  vici- 
nanze furono  rinvenute  le  vestigia  di  Respa  dei  Peucezi , 
può  supporsi  bfuisaiiDO  che  nata  fosse  da  quelle  ruiue. 
Gli  abilauLi  suoi  furono  nei  trascorsi  tempi  assai  trava- 
gliati da  guerre  da  saccheggi  e  da  pestUeiizialì  contagi. 
Re  Manfredi  premiar  volendo  il  cugino  Giordano  Lancia 
dei  prestati  servigj ,  lo  infeudava  nel  1357  di  GiovLnazao 
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col  titolo  di  Conte'  Circa  un'  secolo  dopo  godevaue  il  do- 
mìnio Roberto  fratello  del  Re  Luigi.  Succeduti  gli  Arra- 
gonesi  agli  Angioini,  Alfouflo  e  Ferdinando  I  aveano 
conceduto  a  questa  città  il  privilegio  di  esser  sempre 
demaniale:  dei  quali  diplomi  si  tenne  poi  ben  poco  con- 
to, poiché  nel  Vtcer^no  si  vendè  Giovinazzo  ai  Duchi 
di  Termoli ,  dai  quali  passò  nei  Gonzaga  ,  clie  per  .lungo 
tempo  ne  goderono  il  dominio  feudale. 

6.  Circondario  di  Capurso. 

Questa  terra  della  diocesi  di  Bari,  da  cui  è  distante 
miglia  cinque  circa,  giace  iu  pianura,  e  per  esser  ricinta 
da  una  muraglia,  la  sua  popolazione  ha  dovuto  stendersi 
in  una  specie  di  sobborgo.  Tra  i  fabbricati  primeggia  il 
Palazzo  Baronale  a  foggia  di  castello ,  falto  costruire  per 
quanto  sembra  dai  Filomarini  Principi  della  Rocca.  Oltre 
la  cbiesa  parrocchiale,  altre  due  ivi  se  ne  trovano  uffizia- 
te,  io  passato  almeno,  A-ì  famiglie  religiose  di  Alcantarini 
e  di  Mìnimi. 

7.  Circondario  di  Canneto. 

Questo  piccolo  capoluogo  di  Circondario  della  Diocesi 
dì  Bari  offre  ben  poco  dì  notabile.  Siede  sul  ripiano  di 
un  colle  in  aria  salubre.  La  sua  popolazione,  addetta 
all' i^ricoltura  ,  è  compresa  tu  una  sola  Parrocchia  ,  con 
chiesa  di  mescbina  struttura  come  quella  degli  altri  fab- 
brìnati.  Al  tempo  delle  signorie  feudali  pare  che  vi  eser- 
citasse gìurisdixione  civile  la  non  lontana  città  di  Bari , 
poiché   volendo  il  Re  Ferdioaodo  investirne  nel  lifi^ 
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FrauceacoGiroDla,  la  barese  Università  si  oppose.  Se  non 
che  più  tardi,  e  probabilmente  sotto  il  dispotismo  dei 
Viceré,  dovè  cedere  coartatamente,  poiché  fin  d'allora 
Canneto  ebbe  i  suoi  feudatarj:  sul  finire  del  decorso  se- 
colo ne  erano  padroni  i  Marcbesì  Nicolaj. 

S.  Circondario  di  Acquavivet- 

Sono  tre  le  terre  di  questi  RR.  Dominj  cbe  pòrTano 
il  nome  di  Acquaviva  :  questa  della  Provincia  di  Bari  ò 
assai  considerevole,  essendo  i  suoi  fabbricati  di  buona 
atrottura  e  da  muraglia  ricìnti.  Leandro  Alberti  cbe  vi 
passò  nella  prima  metà  del  secolo  XVÌ  te  die  il  titolo  di 
nobile  e  popoloso  Castello;  era  cresciuta  forse  la  sua  po- 
polazione dopo  la  rovina  dell'antico  prossimo  casale  di 
yenticero.  É  tradizione  cbe  uno  dei  conquistatori  nor- 
manni denominato  Roberto  Gorgoglione,  abbattuto  ap- 
pena il  greco  dominio,  fondasse  la  cbiesa  Arciprelale  di 
Acquaviva;  erane  stata  presa  memoria  in  un'iscricioue 
ur  perduta,  ma  si  conserva  in  alcune  carte  spettanti  a 
quell'archivio  parrocchiale. Godevane  la  signoria  feudale 
la  famiglia  del  Balzo,  ai  di  cui  tempi  narra  il  Fontano 
cbe  la  terra  fu  presa  e  saccheggiata  dal  Piccinino.  Dopo 
una  serie  di  altri  signorotti  se  ne  trova  infeudato  Prospero 
Colonna,  indi  i  Finelli-Spinetli ,  e  finalmente  i  De  Mari 
con  titolo  di  Princi[H. 

9-  Circondario  di  Casamassima- 

Casamastima  è  una  terra  della  Diocesi  di  Bari,  po- 
sta in  suolo  pianeggiante  ma  molto  ferace.    Il  Parroco 
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della  sua  chiesa  collegiata,  die  porta  il  titolo  di  Arciprete, 
ha  giurisdizione  quasi  Tescovile:  vi  si  trovano  altresì  due 
Abbazie  primiceriali ,  e  varie  altre  chiese,  una  delle  quali 
pertinente,  io  pansato  almeno,  alle  Clarisse  ed  una  agli 
Osservanti.  Foco  dopo  la  metà  del  sec.  XVX  «rane  feuda- 
tario il  Principe  di  Taranto  Giovanni  del  Balco,  che  asse- 
gnò in  dote  quella  signoria  ad  una  6glìa  ;  passò  in  tal 
guisa  negli  Acquaviva  Duchi  d'Atri ,  indi  nei  Marcello, 
poi  nei  Giudice  Qualmente  nei  Capano:  tornalo  quel  pus- 
«esso  nel  iS^S  agli  Acquaviva  ,  fu  in  seguilo  posseduto 
dalla  famiglia  di  Arragona  am  titolo  di  Ducato. 

IO.  Circondario  di  Butìgliano. 

Rutigliano,  tane  meglio  detto  Rotigliano,  è  una  terra 
della  Diocesi  di  Conversano, che  alcuni  supposero  molto 
antica  ;  e  per  verità  o»a  vuoisi  occultare  che  nelle  sue 
viciuanse  esistè  la  cittì  medilerrauea  dei  Peucezii  deno- 
minata Nttium.  E  situata  in  un  colle  di  aria  non  insalu- 
bre, ron  terreni  all' intorno  assai  furaci.  È  cinta  di  mura 
e  di  fosse  ;  forse  quelle  difese  vennero  costruite  dalla 
mensa  vescovile  o  dal  Capitolo  di  Bari  che  ne  godeva  il 
feudo,  per  tenere  al  coperto  gli  abitanti  dalle  incursioni 
dei  Saraceni.  Questo  capoluogo  è  assai  popoloso:  oltre  la 
sua  insigne  Collegiata  ,  un  Orfanotrofio  e  cinque  Monti 
Pii  per  dotar  fanciulle  povere,  vi  sì  contavano  negli  ul- 
timi anni  del  decorso  secolo  cinque  case  religiose,  un 
moDBBlero  cioè  di  Clarisse  ed  i  conventi  dei  Domenicani, 
dei  Conrentnali,  degli  Osservanti  e  dei  Cappuccini. 
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11.  Circondario  di  Mola. 

Qursta  regìa  cìtU  porta  il  nome  di  i/ola  di  Bari 
anclie  nelle  vecchie  carte,  per  non  coofoiiderla  colla 
terra  omonima  di  Gaeta.  É  situala  sopra  una  piccola  punta 
sporgente  nell'Adriatico:  si  vuole  molto  antica,  ma  no» 
esistono  documenti  comprovanti  l'epoca  della  sua  fonda- 
zione. Nel  1  lì y,  quando  cioè  Costanza  governava  Bari 
in  nome  del  figlio  Boemondo,  Mola  era  luogo  di  piccola 
considerazione.  Verso  la  metà  del  secolo  XV  il  primo 
Alfonso  ne  formò  feudo  per  venderlo  poi  al  Maramaldo 
che  sborsò  ducati  63oo:  ribellatosi  quel  signorotto  dieci 
anni  dopo,  Ferdinando  I  lo  cede  in  vendita  ai  Toratdo 
Marchesi  di  Pulignano ,  che  fecero  ediGcar  sulla  spiag* 
g.ìa  una  torre  munita  di  cannoni  e  presidiata  da  guardie 
marine.  Nel  i55i  quella  famiglia  era  decaduta  dal  ano 
splendore;  i  creditori  fecero  vendere  e  Mola  e  Poligoano 
ai  Caraffa  che  sborsarono  a5  mila  i/uctiti,  facendone  indi 
H  non  molto  mercato  con  Vincenzio  della  Tolfe  che  ne 
pagò  5o  mila  :  domandarono  poi  ed  ottennero  gli  abitanti 
di  essere  incorporati  nel  R.  Demanio.  Leandro  Alberti 
che  capitò  in  Mola  vesso  il  i5a5  ebbe  molto  a  tonarsi 
della  popolazione;  il  canonico  Pratilli ,  autore  tanto  più 
moderno,  fece  eco  allo  storiografo  bolognese:  ma  il  Giu- 
stiniani ci  fa  sapere  che  in  questa  città  fiorisce  il  com- 
mercia terrestre  e  marittimo  e  che  molte  famiglie  sono 
pei'ciò  assai  fucultuse  ;  a  che  mai  dunque  dovrebbesi  attri- 
buire la  malignità  degli  abitanti?  Deriverebbero  forse  da 
quelle  greche  famiglie,  che  nei  trascorsi  tempi  fermaro- 
no in  quelle  spiagge  il  domicilio  ?  La  perfidia  greca  non 
si  corresse  mai. 
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13-  Circondario  di  Conversano. 

Città  vescoTÌle  è  Conversano  ,  suffraganea  dì  Bari. 
Il  Tania  cbe  vi  ebbe  t  natali ,  si  die  la, cura  di  racco- 
gliere notizie  e  congetture  per  dare  alla  patria  sua  la 
massiina  possibile  antichità  :  il  presumere  che  sia  Capra 
di  Strabone  è  sogno  assoluto  ;  il  volerla  fondata  dagli 
Etruschi  perchè  vi  si  dissotterrarono  alcuni  vasi  di  etru- 
scbe  forme,  è  un'altra  supposizione  totalmente  gratuita: 
tra  Polignano  e  Gioversaoo  ebbero  i  Peucezii  una  città 
detta  Norba;  che  dopo  la  sua  distruzione  gli  abitanti  ri- 
costruissero alcuni  edifìzj  ove  ora  è  Conversano  non  è  al 
tutto  iaiprobabile,  ma  che  l'etimologia  di  quel  nome 
debba  ricercarsi  ili  certe  costumanze  conservale  da)  po- 
polo, è  un  altro  riscaldamento  di  fantasia  degno  di  A.n- 
niu  Viterbese.  Dall' 84'  all' 866 ,  epoca  funesta  del  domi- 
uio  dei  Saraceni  in  Bari ,  motti  disastri  sofferse  questa 
città  da  quei  ladroni  ;  ai  quali  altri  ne  succederono  non 
meu  rapaci ,  gli  Unni  cioè  che  al  dire  del  Protospata  vi 
capitarono  verso  il  ^4T-  ''  Tarsìa  che  prese  registro  delle 
devastazioni  commesse  di  quel  tempo  dai  barbari,  enu- 
mera nove  casali  del  territorio  di  Conversano  totalmente 
distrutti.  Nel  regno  del  quarto  Principe  nurmuiino  Tan- 
credi ,  era  Conte  di  questa  città  Goffredo  uno  dei  suoi  fi- 
gli ,  e  per  qualche  tempo  restò  feudo  nella  famiglia  reale, 
o  in  congiunti  di  regio  sangue.  Se  ne  trovano  poi  inve- 
stiti gli  Orsini ,  i  Galdora>  gli  A.cquaviva  ,  ì  Del  Balzo,  i 
Da  Capua  ;  e  di  nuovo  gli  Acquevivn ,  di  quel  ramo  cui 
Ferdinando  il  cattolico  concedeva  uel  i555di  a^iungere 
al  cognome  l'altro  di  Arragona. 

Questa  città  è  attuata  in  luogo  eminente  e  di  aria  puria- 
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siili  il  cuu  multi  eUifizjdibuonaspeltOjDoiipocliide'qualide^ 
Uicutìulcultu  religioso.  Vi  si  conUvauo  iuratlisulcaduredcl 
decorso  secolo  tre  monasteri  di  religiose,  uu  CouseTatorio 
per  fauci  ulte,  e  cinque  altresì  di  CannelitaDÌ,  Con  ventualr, 
Oaservautì,  Gap|)uccinie  Minimi. £t vi  aUreai  txnoSpedale 
ed  un  ^eminaWuZt/ocejd/u);  ma  dell'istituzione  della  cat- 
tedri  vescovile  nou  sopravvissero  sicure  memorie.  11  farce 
fondatore  lo  atesHo  S.  Pietro  è  asserzione  gratuita  di  pas- 
sionati per  le  anliche  epoche;  solamente  nel  V  secolo  à 
trova  memoria  di  un  suo  Vescovo  denominato  Sìmplicio> 
Tra  le  case  religiose  anzidette  celebre  è  il  Monastero  diBe- 
Dedeltine  non  tanto  per  l'antica  sua  fondazione,  quanto  per 
la  cosi  umanza  Suo  a  questi  ultimi  tempi  conservata  di  con- 
cedere a  quell'Àbbadeasa  l'esercizio  di  giurisdizione  quasi 
vescovile  sul  clero  della  non  lontana  terra  di  Castellana: 
a  chi  è  noia  però  la  storia  ecclesiastica  non  può  quell'uso 
recar  sorpresa,  poiché  le  Ministre,  le  Diaconesse  e  U 
così  dette  mogli  di  f escovi  esisterono  fiuo  da  epoca  re- 
mo^ssima.  Quel  monastero,  quasi  al  tutto  devastato  nelle 
incursioni  dei  barbari  siccome  deducesi  da  una  bolla  di 
Leone  III,  fu  ricostruito  e  riccamente  dotato  verso  il 
1087  dal  Conte  Goffredo.  Nel  1366,  ai  tempi  cioè  di  papa 
Clemente  IV ,  vi  furono  chiamale  le  Cistercensi  da  Ro- 
manìa^e  poiché  fu  prima  Abbadessa  DaraettaPaleoIoga,le 
si  concedè  forse  quella  giurisdizione  sopra  Castellana  di 
cui  sopra  partaraiuo,che  fu  causa  bensì  di  non  pochi  litìgj 
sostenuti  dalle  Superiore  che  a  lei  succederouo:  nell'Ar- 
cliìvio  di  quel  monastero  erano  conservate  nei  primi  anni 
del  corrente  secolo  preziose  carte  antiche,  ma  ignorasi 
chi  ora  le  possegga,  quando  non  siane  andate,  come  è 
■probabile ,  in  perdizione. 
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i3.  Circondario  di   Turi. 

Ihri  è  Ulta  terra  della  diocesi  di  Cuuv  ersanu ,  situata 
sul  declivio  di  uua  rupe  siliceu  calcarea.  I  Peucezi  ebbero 
in  quei  dìutorui  la  loro  Turum  ;  potrebbe  perciò  esaere 
stato  edificalo  ìl  moderno  casale  aulle  sue  ru!ne,iita  il  dare 
per  fondatori  a  quella  città  vetusta  i  TurJ  tribù  di  Bru- 
sii, è  congettura  non  sostenuta  da  documenti.  La  sua  chiesa 
principale  è  Collegiata:  eravi  in  passato  un  Convento  di 
Clarisse ,  un  Coll^io  di  PP.  Scolopi,  ed  una  Casu  di  Bi- 
'  formati.  I  Principi  di  Taranto  goderono  per  qualcbe 
tempo  il  dominio  feadale  di  Turi  :  pasbù  poi  negli  Acqua- 
V  iva  ,  nei  Caracciolo,  nei  Nava ,  nei  Moles ,  e  questi  ul- 
timi lo  venderono  nel  i^Sa  alla  famìglia  Veuusio. 

i4-  Circondario  di  Putignano. 

Anche  questa  terra  è  compresa  nt-tlu  Diocesi  di  Con- 
versano. È  pusta  in  collina  ,  e  vi  sì  respira  arìff  ssnìsaima. 
Il  Dell'Aiicura  vorrebbe  clie  ne  fossero  stali  fundaloi-i  gli 
Etruschi,  fanlaiiticando  col  nome  per  rintracciarne  l'ctì- 
mult^ia  neir  uso  di  quel  popolo  di  escavar  pozzi  :  in  tal 
supposizione  anche' il  Putignano  degli  Abruzzi  siirebbe 
etrusco  I  Senza  perdere  il  tempo  in  cosi  vane  ricerche  ug- 
giun{jeremu,  che  questa  grossa  terra  ha  due  parrocchie  col- 
legiali ,  uno  Spedale  per  ricovero  degli  infermi ,  quattro 
Monti pii  per  dotazione  di  fanciulle,  uo  Consevutoria 
per  quelle  pertinenti  a  famiglie  agiate  ,  e  (juando  scriveva 
1'  Ab.  Sacco  due  conveuti  di  monache  e  quattro  di  ceg»> 
lari.  Il  qual  numero  non  tanto  piccolo  di  sacri  cdifìzj 
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(lebbesi  forse  attribuire  all'aver  godutu  il  possesso  di  Pu- 

tignaiio  l'urdine  militare  dei  Cavalieri  di  Malta. 

i5.  Circondario  di  CastMana. 

È  questa  la  terra  dì  Castellana  sulla  di  cui  chiesa 
collegiale  esercitava  giurisdizione  vescovile  1' Abbadessa 
di  S.  Benedetto  di  Conversano,  siccome  a  suo  luogo  fu 
nutatu.  L' Ab.  Sacco  la  chiama  cittì,  ma  questo  titolo  non 
le  Tu  dato  mai  nei  r^istri  dei  BR  Archivi.  Poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XV  formava  feudo  del  Principe  di  Ta- 
ranto Giovanni  del  Ba)zo-Oi -aioo  ;  il  quale  ne  fece  poi 
cessione  alla  figlia  Caterina,  che  lo  porta  in  dote  al  Duca 
d'Andria  Giulio  Acquavivu.  Per  successive  compre  e  ven- 
dite  i  Caracciolo,  gli  Spinelli,  i  Mormile,  i  de' Navi,  i 
Moles,  iCardines  dominarono  iu  Castellana:  nel  i55<>  ne 
fu  fatto  acquisto  dai  Lambertinì,  e  da  qnesti'  turno  per 
dote  nei  Caracciolo  e  negli  Acquaviva  dopo  un  lasso  di 
nou  pochi  anni.  Questa  terra  è  posta  in  collina  di  aria 
salubre ,  ed  è  piuttosto  popolosa  j  iufatti  al  tempo  del 
Giustiniani  vi  «  contavano  7000  abitanti. 

i6.  Circondario  di  Monopoli, 

Questa  regia  città  ba  il  suo  Vescovo  non  dipendente 
da  verun  metropolitano.  IlGlianes  ed  Ìl  Nardelli  fecero 
indagini  sulla  aua  origine,  ma  il  secondo  di  essi  Bdaudosi 
bunarìameiile  di  Biante Brigantino  e  del  Cirìllì, ambedue 
monopolitani ,  sognò  con  essi  che  fondatore  di  Monopoli 
era  stuto  il  Re  di  Creta  Minosse  e  che  S.  Pietro  vi  si  era 
poi  recato  a  predicare  il  Vaugi'lo  I  II  uuiue  suo  indica 
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sola  0  sulitaria  ;  tÌ  ai  trovò  altresì  una  iscrizione  imli- 
canle  l'antico  culto  prestate  a  Maja  ed  a  Mercurio,  e  il 
Giustiniani  aggiunge  che  per  antica  tradizione  surse  Hu- 
itopoli  sulle  rovine  di  Egnatia:  vuoisi  però  avvertire  che 
di  quella  vetusta  città  dei  PeuceKJ  furono  ritrovate  la 
vestigia  nell'  odierna  Torre  Egnazia  alla  distanza  di 
cinque  raigtia. 

Questa  oittà  era  situata  in  riva  all'Adriatico,  in  una 
lingua  di  terra  somigliante  ad  una  penisola.  Di  decente 
e  buono  aspetto  sono  i  sari  edifizj  :  il  castello  o  fortilizio 
fu  edificato  nel  i55a  ai  tempi  del  Viceré  Toledo:  il  porto 
è  discretamente  ampio  ma  non  sicuro.  Il  ri«inlo  muralo 
fu  difeso  da  quattordici  baluardi:  le  porte  urbane  sono 
tre.  Molti  sono  gli  edi6zj  sacri  al  culto  :  evvi  altresì  uno 
Spedale  e  non  men  di  dieci  istituti  di  beneficienza.  Al 
tempo  dei  Normanni  signoreggiava  in  questa  città  tigo- 
ne :  quando  la  possedevano  i  Francesi,  sotto  il  Re  Fer- 
dinando,  i  Veneziani  la  devastarono.  Ignorasi  l'epoca 
in  cui  ebbe  sede  vescovile:  il  buon  Nurdellì  risalirebbe 
al  730  sotto  papa  Gregorio  II ,  ma  con  sana  critica  gli  si 
op[)ose  il  P.  Alessandro  Dimeo.  Fu  patria  Monopoli  al 
rinomato  GimmiUuQnerno:  quel  poeta,  protetto  da  Leo- 
ne X  sebbene  fattosi  conoscere  io  Roma  alla  foggia  dei 
saltìmbanclii ,  aveva  ottenuto  da  Carip  V  il  Baliatodeìla 
città  naliva,-ma  secondo  ilZoppi  gli  fu  revocata  poi  quella 
concessione  ed  egli  intanto  dovè  ricoverarsi  nello  Spedale 
di  Napoli,  ove  si  uccise  per  noja  della  vita. 
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17.  Circondario  di  Fasano. 

Questo  capoluogo  trovasi  in  varj  onodi  appellato  j 
Fasano,  Fagiano  e  Fasciano.  Edi  una  qualche  aatì' 
chità,  ma  oon  si  rinvenne  documento  alcuno  per  addi-* 
tameiile  la  fuDdazioae.  Il  primo  Ginte  di  CouvcrsaDo 
Guffrcdo  Normanno  edificò  in  quelle  Ticinanxe  l'Abba- 
dia di  S.  Slefano  ,  vi  chiamò  i  Benedettini,  e  donò  loro 
giurisdizioni  e  feudi,  tra  i  quali  anche  Fasano.  Nel  1174 
papa  Alessandro  III  pose  sotto  la  protesone  pontificia 
quell'Abbate,  gli  concedè  privil^i  e  divise  vescovili, 
egli  die  giurisdizione  nel  territorio  vicino,  quindi  ta 
chiesa  di  questo  casale  fu  lungamente  indipendente  dai 
Vescovi  vicini. 

18.  Circondario  di  Bitetto. 

Era  Bitetto  città  vescovile  suffraganea  di  Bari:  mo* 
dernameute  renio  soppressa  ed  a  quella  metropoli  riu- 
nita. Giace  in  pianura  alla  distanza  di  miglia  otto  circa 
da  Bari  :  grandioso  è  il  suo  Duomo ,  né  sono  pochi  gli 
altri  sacri  edifizj,  quattro  dei  quali  sul  cadere  dello 
acorso  secolo  erano  da  religiose  famiglie  uffiziati.  Le  die* 
dero  alcuni  cronisti  orìgine  molto  antica,  altri  però  non 
la  fecero  risalire  al  di  là  del  IX  secolo.  Dicesi  che  il  suo 
ricinto  fosse  assai  più  esteso  del  moderno,  ma  troppi 
furono  i  disastri  sofferti  dagli  abitanti  necessitati  perciò 
a  restringersi  notabilmente.  Furono  primi  i  Saraceni  a 
dare  il  guasto  alle  loro  abitazioni;  nel  ti64  vennero  de- 
vastati da  Guglielmo  il  Malo, ed  un  secolo  dopo  Corrado 
I  fece  di  ouoyo  atterrarli  per  punire  la  popolazione  par- 
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teggianle  pei  p;ipu  Inuoceazìo  IV.  Era  rirauslo  io  pi^iU 
un  castello  fortificalo  e  turrito^  attorno  al  quale  incO' 
mìociaroDo  a  ricostruirsi  i  nuovi  edifizj  ai  tempi  di  Carlo 
I.  Oltre  la  riparazione  ai  danni  recati  a  Biloritu  dal  se- 
condo dei  Be  Normanui  Guglielmo  >  pare  cLe  il  socces- 
aore  figlio  ano  procacciasse  alla  cbiesa  primaria  ancfae  la 
dignità  vescovile,  sapendosi  cbe  il  primo  suo  Vescovo 
cliiamato  Rao  intervenne  al  concilio  Lateranense  adu- 
nato da  Alessandro  III  nel  1 1^9. 

Ifou  motti  anni  dopo,  forse  per  concessione  del  pre- 
citato Guglielmo  il  Buono,  fu  investito  drlla  Signoria 
feudale  di  fiitetto  l'Arcivescovo  di  Montereale,  ma  dopo 
qualche  anno  ne  restò  dispogliato,  entrandone  in  possesso 
Giovanni  Marra  da  Barulo.  Discendendo  al  regno  di  Gio- 
vanna If>  se  ne  trova  infeudato  per  di  lei  concessione  Lo- 
renzo Attendolo  Conte  di  Cutignola.  Sul  cominciare  del 
secolo  XVI  il  Re  cattolico  Ferdinando  ne  faceva  dono  a 
Belisario  Acquaviva  d'Arragona  in  premio  di  prestati  ser- 
vigi ;  ma  i  successori  si  rendevano  poi  rei  di  ribellione  e 
ne  entrava  al  possesso  Prospero  Colonna- Successivamente 
dal  i5ai  al  iC49  questa  disgraziata  città  ebbe  a  s<jffrire 
r  umiliante  destino  di  nove  o  dieci  vendite  cbe  se  ne  fe- 
cero tra  di  loro  ì  Frezza,  i  Vespolo,  i  Gentile,  i  CarufFa  , 
ì  Caracciolo,  i  De  Angelis  marchesi  di  Celle  ^.e  mentre  la 
prima  somma  pagata  per  quel  feudo  non  oltrepassò  i  du- 
cati 3ooo,  l'ultimo  acquirente  nel  1649  dovè  sborsarne 
4o,aoo;  condizione  notabilissima  perchè  indicante  le 
angherie  sempre  maggiori  fatte  gravitare  dai  ieudatarit 
sopra  quegli  sciagurati  abitanti. 
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19.  Circondario  di  Luogorotondo. 

Tra  le  parrocchie  comprese  nella  soppressa  diocesi 
di  Oiluui  ia  Terra  d'Otraotu  era  quella  del  capoluogo 
di  questo  Circondario,  sorgeule  in  ameuo  colle  e  di  aria 
salubre)  noo  luugi  dal  ooiiBoe  di  quella  proviucia.  La 
sua  populazioue  piultosto  numei-osa  erasi  eretta  alcuni 
altri  sacri  edìfiz) ,  e  la  classe  più  beoefica  avea  provTc- 
duto  alla  istituziuue  di  quattro  Mouti  Pii  luttura  esisten- 
ti. Mu  neppure  essi  aveano  potuto  sottrarsi  al  giogo  dei 
signorotti  :  quel  ramo  della  rdmiglia  Caracciolo  che  godeva 
il  pu8:tedso  del  Ducato  di  Blartiua,  era  infeudato  anche  di 
Luogorutondu  cbe  daragU  il  titolo  di  Baronia.  Cisterni- 
tto,  Capoluogo  di  comune  in  questo  Circondarlo  compreso, 
die  anch'  esso  nei  trascorsi  tempi  il  titolo  di  Barone  al 
Vescovo  di  Monopoli. 

S  4- 

DISTRETTO  DI  BARLETTA. 

30-  Circondario  di  Barletta- 

Una  delle  citti  marittime  posseduta  dagli  antichi 
Peuceti  fu  Barduium  o  Barulum,  giacente  in  riva  al- 
l'Adriatico  alla  destra  dell' Aufido,  non  lungi  dalla  sua 
foce.  Corrisponde  quella  posizione  al  sito  della  moderna 
regia  città  dt  Barletta ,  quindi  è  da  reputarsi  come  ìne- 
nutta  r  asserzione  di  cbi  la  volle  edificata  nell'  Xf  secolo 
da  Pietro  Conte  di  Trani  :  né  vale  addurre  a  sostano  di 
quell'asserto  l'autorità  di  Guglielmo    Pugliese,  poiché 
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qupl  |X)eU  atli'iL)uìul  Conte  Pielru  l'amplìuziuiie,  liuu  U 
funtlazioue  di  BurletUi 

Barutum  magis  aedificavit  in  oris. 

È  manifeslo  sbaglio  anche  il  suppurile  fv^uJalure  Eracliu, 
che  teuoe  la  corona  imperiale  dal  Cioal  641  :  tosuppose 
Paolo  Giovio  perchè  vedeasi  lu  statua  credula  di  £ra- 
elio  sulla  pubblica  piazza;  1' Ammiriito  pensò  invece 
che  fosse  stala  fusa  iu  luenioria  di  aver  quei  aupremu 
ìraperaute  arricchita  la  città  di  un  bel  porto;  l'Alber- 
ti poi  asserì  che  gli  abitanti  ignoravano  di  chi  fosse 
r  effigie  di  quella  «tatua ,  e  volle  il  Villani  che  rappre- 
sentasse un  Re  di  Puglia.  Quelle  varie  supposizioni  ai 
crederono  distrutte,  allorché  il  Gesuita  Grimaldi  spacciò 
di  aver  rinvenuto  nel  pubblico  archivio  di  quella  ci  Uà  un 
documento  da  cui  deducevasi  ;  esser  quella  realnaente  la 
statua  di  Eraclio  fusa  dal  greco  scultore  Pulifobo;  averla 
presa  i  Veneziani  in  Costantinopoli  perabbellirue  laloro 
capitale;  essere  stata  poi  dep-osta  assai  makoucìa  sulle 
^piagge  di  Barletta  dupo  il  naufragio  della  nave  che  la 
trasportava,  e  dopo  alcuni  anni  averne  conosciuto  il  pregio 
lo  scultore  Fabio  Albano  che  U  restaurò,  perquitidi  farla 
erigere  sulla  pubblica  piazza:  quell' ingegnosa  favulella 
del  Gesuita  avrebbe  potuto  acquistar  credito  ed  esser  te- 
nuta per  vera,  se  Ìl  eh.  Conte  Marnili  nou  ne  avesse  cuUd 
sua  sana  critica  disvelata  la  falsità;  vero  è  che  nemmeno 
alla  sua  sostituzione  di  Ttiodosi.o  ad  Eraclio  ci  troviamo  dis- 
pusti  ad  annui  re,  siccome  iu  se;  >ui  to  ripeteremo-  Ritornando 
alJd  foudazioue  dì  Barletta,  v  uolsi  aggiungere  alle  erronee 
ujirnioui  di  80|H-a  indicate  qut  Ila  del  citato  Leaiulru  Alberti, 
ilquale  pretendendo  di  cuuciJiare  certa  idea  fantastica  del 


Digitizedty  Google 


■14 

Gullenucci  concliiudi'va,  die  ne  avessero  iiicuroiiieUU  la 
custruzìoiie  j-Ii  abJlaiiti  dell'abbriodunata  Canne  e  clteFe- 
derìgu  II  avesse  poi  diito  compimenLo  all'opera  con  ac- 
crescere il  numero  degli  edifizi-  Né  sì  ammetta  l'altra  opi- 
uioiie  di  cbi  volle  col  Vulterraiio  e  col  Nardi  che  ijoesla 
città  fosse  stata  eretta  sulle  forine  di  Canne:  quel  vetu- 
alisaimo  vico,  chiamato  ignobile  da  Floro  ma  reso  cotanto 
celebre  dalla  rotta  che  il  prode  Auuìbale  fece  soffrire  ai 
Komaui  e  che  poteva  addivenire  anche  più  famigerato  se 
fjuel  duce  cartaginese  avesse  s^uito  il  coaaiglio  del  suo 
capitano  Muarhale,  è  distante  miglia  sei  da  Barletta,  scor- 
gendosi tuttora  le  sue  vestigia  presso  la  destra  riva  del- 
i'Or^Dto,  nel  sito  appunto  da  Livio  indicato. 

Ai  tempi  di  Teodosio  era  Barletta  ona  grossa  bor< 
gata, additata  nella  tavola  Peutigeriana  col  nome  di  Bar- 
dulum:  nei  cinque  secoli  successivi  ne  tace  la  storia  ;  solo 
è  Doto  che  nelle  corse  ostili  dei  Saraceni  e  poi  degli  Un- 
gberi ,  ì  dispersi  abitanti  dei  luoghi  circonvicini  riparando 
iu  essa,  l'ampliarono  e  1'  afforziirouj>>  Dopo  il  successivo 
ingrandimento  fattole  dal  Conte  Pietro,  aameotò  questo 
ancor  di  più  per  esst;r  diveuulo  ìl  suo  porto  scala  di  Gro- 
ciatij  quindi  ben  presto  vi  fu  istituito  uu  Priorato  di  Ca- 
valieri Gerosolimitani,  ed  in  essa  riparò  l'ArcivescoTO  di 
Nazaret  espulso  dagli  infedtdi.  Amarono  poi  anche  alcuni 
Re  farvi  dimora  j  priinieramenle  Federigo,  iodi  Manfredi 
che  vi  tenne  quasi  la  residtmza  e  assai  di  sovente  corte 
bandita;  poi  il  primo  Carlo  che  vi  aperse  una  zecca  j  fi- 
nalmente Carlo  II  che  fu  gitueroso  di  privilegi  agli  abi- 
tanti,  e  Luigi  d'Aogiò  e  il  suo  felice  rivale  Carlo  di 
Durazzo.  La  florìdesza  di  dui  godeva  questa  città,  Esce 
scegliere  al  Re  Ferdinando  Ila  sua  cattedrale  per  esservi 
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nato  dal  Cardinale  Orsini  legato  di  Pio  II;  e  p#ira»dt 
darìa  in  pegno  ai  Veneziani^  entro  le  sne  moro  trovò  quel 
He  valida  difesa  contro  gli  attacchi  dell'Aogioino Renato. 
Continuava  la  floridezza  dì  questa  città  anche  nel  secolo 
XVI,  poiché  oltre  un  porto  fornito  di  numerose  navi  ed 
nn  presidiato  castello^sorgevano  tra  gli  urbani  edifizidne 
grandiose  cattedrali,  numerose  altre  chiese  e  conventi^  e 
tanti  altri  abitati  da  contenere  non  meno  di  6o>ooo  cit< 
tadini.  Ma  nelle  successive  guerre- insorte  tra  Spagnoli  e 
Francesi  per  contrastarsi  il  dominio- del  reame  molto  ebbe 
a  soffrire  Barletta,  stantecfaèGonsaWo  di  Cordova  per  tre* 
dici  mesi  vi  sostenne  duro  assedio,  poi  i  flagelli  della  ca- 
restìa e  della  peste  :  funesta  pagina  è  quella  della  storia 
italiana,  poiché  nella  vicina  Ceregnola  fu-alloraeondaB» 
nata  dal  fato  questa  bella  parta  meridionale  della  penisola 
a  gemere  per  due  secoli  sotto  il  giogo  8pago<rfo:fortunata- 
mente  in  quelle  pugne  di  stranieri  non  restò  macchiato,. 
anzi  rifulse  più  hello  il  valor  nazionale  ;  e  dovea  conser» 
■varae  perenne  memoria  la  lapide  eretta  sni  campo  scelto- 
tra  Barletta,  Àndrìa  e  Cor^to  pel  celebre  conflitto  dei  tre< 
dici  italiani  coutro  altrettanti  francen  ;  ma  costoro  addi-  - 
venuti  più  tardi  signori  del  luogo,  sperarono  di  far  dimen- 
ticare la  sofferta  dis&tta  con  abbattere  quelle  iscrizioni  , 
non  riflettendo  che  gli  scritti  del  Guicciardini  non  pote- 
vano distruggersi! 

Decadde  Barletta  dall'  antico  splendore,  ma  può  ri- 
guardarsi nondimeno  considerevole  e  nobile  cittì  ,  popo- 
lata da  18^000  e  più  abitanti.  Il  suo  murato  ricìnto  ò  di 
tale  ampiezza  da  concedere  il  passo  alle  carrozze:  il  ca- 
stello venne  restaurato  da  Carlo  Borbone.  Gli  edifizi  urbani 
non  sono  dì  eleganti  forme,  alcuni  però  di  graadioaO'  e 
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molti  altri  di  decente  aipelto:  le  vie  sd  essi  ioterposte 
■ODO piuttoatoampìeeDODincomodea  passeggiarsi.  Presso 
la  chiesa  del  S.  Sepolcro,  non  lungi  dall'aDtica  residenza 
dei  Cavalieri  Gerosolimitani,  sorge  sopra  rozza  base  di 
pietra  la  colossale  statua  pedestre  di  bronzo  di  sopra  ram- 
mentata. La  corazza  ,  il  balteo ,  il  paludamento  e  gli  altri 
militari  arnesi  onde  è  vestita,  la  fan  conoscere  manifesta- 
mente romana  e  imperiale:  ne  piace  però  imitare  la  ri- 
serva del  SignorelU  che  lasciò  indecisa  la  disputa  sul 
nome  dd  monarca  che  rappresenta;  concbiuderemo  bensì 
coi  moderni  autori  del  Viaggio  pittorico,  che  di  tante  sta- 
tue colossali  formate  ai  tempi  del  romano  impero,  la 
meno  ingiariata  dal  tempo  conservasi  in  c[iMst'augelo  dei 
napoletani  dominii. 

Restd  in  piedi  nella  cittì  l'antico  castelle  :  l'Alberti 
ne  avvisa  che  i  tentativi  ^ttidaìBarlettani  per  formarsi 
un  buon  porto  riuscirono  sempre  inutili,  a  cagione  dei 
venti  aquilonari  che  travagliano  orrìbilmente  le  navi  in 
quella  rada  ancorate;  par  nondimeno  eonvien  dire  che 
fosse  frequentata,  poiché  trovan  nei  rostri  che  Ottavio 
Àfiaitati  godeva  in  feudo  il  diritto  di  alboraggio;  certo 
è  poi  che  il  Marchese  Frangiani  molto  contribuì  in  tempi 
più  moderni  ad  aumentarne  la  sicurezza  ed  a  richia- 
marvi il  traiBco  commerciale.  Ferdinando  d'  Arr8g<ma 
impegnatosi  nella  nota  guerra  coU'altro  usurpatore  stra- 
niero Carlo  Vili  di  Francia,  die  in  pegno  ai  Veneziani, 
oltre  alcune  altre  città  vicine,  anche  Barletta  ,  come  in 
pegno  del  soccorso  pecuniario  ricevuto;  venne  poi  resti- 
tuita. Continuando  noi  a  ricercar  notizie  dì  questa  città, 
potreUiero  additarsi  var  j  disastri  naturali  da  essa  sofferti, 
specialmente  dal  terremoto  del  1689  ;  ne  piace  però  dar 
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termine  a  questo  articolo  topografico  con  più  lieto  argo- 
mento, ricordando  una  delle  più  benefiche  iatìtuzìoni 
dei  tempi  nostri  nel  R.  Monte  di  Pietà  di  Barletta , 
fondato  dopo  la  metà  del  decorso  sea>Io  da  un'illoBtre 
società  di  egregi  cittadini ,  i  quali  si  diedero  il  provido 
pensiero  di  riunire  le  orfane  povere  nella  soppressa  casa 
dei  Gesuiti ,  per  dar  loro  un'educazione  da  buone  madri 
di  famiglia,  ed  impiegarle  intanto  nelle  manifatture  del 
cotone:  sia  lode  a  tutti  i  bravi  Italiani,  cbe  oobilitano  si 
ed  il  paese  nativo  con  opere  sifl&tte  I 

ai.  Circondario  di  Troni. 

Città  r^ia  arcivescovile  e  già  capitale  di  questa 
provincia  è  Trani,  una  delle  più  rispettabili  del  Begno- 
Giace  in  riva  all'Adriatico,  ricinta  da  cerchia  murata 
del  perimetro  di  miglia  tre,  coh  torri  di  difesa  e  circon- 
vallazioni. Le  danno  accesso  tre  porte;  una  detta  dì 
^arfewa,  l'altra  Por/onuoi'a,  la  terza  di  Bisceglìev 
sopra  questa  leggesi 

Tirenus  Jccit ,  Trajanut  me  reparavit 
Ergo  mihi  Tramuti  nomen  uter^ue  dedit 

VóUesi  dunque  molto  antica  anche  questa  città ,  ma  se 
•sisterono  memorie  ciò  comprovanti»  andarono  al  certo 
perdute;  quei  versi  insomma  vennero  al  solito  dettati 
da  vanitoso  municipalismo.  Il  Gluverio  ed  il  Pratilli  la 
crederono  il  Turenum  dei  Peucezii ,  e  ad  essi  moderna- 
mente fece  eco  il  del  Re;  in  tal  caso  fu  ricostruita  iu  sito 
alquanto  diverso ,  siccome  opportunamente  ne  avverte 
il GiustiDÌani.  Corre  altresì  la  (radiuone  tra  gli  abitanti 
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che  jùà  volte  fosse  distrutta  e  ricostruita  :  se  le  preziose 
carte  dell' Archivio  arcivescovile,  e  il  giornale  patrio  di 
no  anonimo  tranese  già  esistente  nella  Libreria  dei  D<r- 
menicani ,  e  le  croniche  di  Vincenzio  Manfredi  non  fos- 
ser  documenti  dei  ijuali  se  ne  deve  deplorare  la  perdita, 
ì  dubbi  e  le  incertezze  cesserebbero. 

Foco  dopo  la  metà  del  secolo  XI,  e  segnatanieote 
nel  io53,  avvenuta  la  disfatta  dell'esercito  alemanno- 
pontifìcio,  questa  città  insieme  con  Acerenza  e  Venosa 
si  rese  tributaria  del  prode  normanno  Conte  Umfredo; 
fu  poi  assegnata  Acerenza  ad  Aaclettino,  Venosa  a  Dro- 
gone ,  Trani  a  Pietro  ;  ed  è  questo  quel  Conte  Pietro  o 
Patrone,  di  cui  narra  Leone  Ostiense  che  fece  questa 
città  capitale  della  stia  Contea ,  comprendente  Andria , 
Bisceglie,  Barletta  e  Corato.  Fino  dal  tempo  in  cui  i 
gieci  dominavano  la  Puglia  era  considerato  il  porto  di 
Trani  come  il  più  florido  delf  Adriatico,  dopo  quello  di 
Brindisi  ;  sotto  Petrone  poi  vifiorì  talmente  il  commer- 
cio, che  quel  normanno,  per  le  cumulate  ricchezze,  me- 
ritò il  titolo  di  Magnus  Comes.  E  difatti  il  figlio  suo 
Go£Fredo  potè  mettere  in  mare  una  numerosa  flotta  az- 
zuffandosi con  quella  dell'Imperatore  greco,  e  ricupe- 
rando Taranto ,  posseduta  iodi  da  lui  e  dai  figli  suol. 
Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire,  ebe  i  Templari  edifi- 
carono uno  Spedale  in  riva  a  quello  stesso  porto,  veden- 
dosene tuttora  gli  avanzi  presso  la  chiesa  d' Ognissanti , 
forse  perchè  i  Croceagnati  di  li  salparono  talvolta  per  ve- 
l^giare  a  Terrasanta,  o  per  l'uso  di  approdarvi  nelle  loro 
poco  gloriose  ritirate.  Frattanto  da  quella  località  tanto 
opportuna  all'ancoraggio  trassero  buon  partite  i  Tranesi, 
recandosi  sui  loro  legni  a  negoziare  io  Levante ,-e  addì- 
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veueodo  emuli  d^Ii  stessi  Amalfitani-  Vuoisi  aggiun- 
gere a  tal  proposito,  che  net  iig6  Samare  Arcivescovo 
tranese  mandava  a  Guido  di  Lusìgoano  Re  dì  Gpro  lo 
scettro  inviatogli  dall' Imp.  Arrigo  VI>  per  aver  voluto 
essere  investito  del  Regno  dall'alemanno  e  non  dal  greco 
imperante;  quindi  Guido  die  ai  Tranesi  libertà  dì  com- 
merciare in  Cipro,  senza  andar  soggetti  a  verun  peso. 
Mercè  quella  ed  altre  franchìgie  da  alcaoiRe  concedute, 
addivenne  Trani  emporio  del  commercio  tra  l^evante  e 
gli  Stati  italiani:  gli  Amal^tani  non  solo,  ma  i  Genovesi, 
i  Pisani,  ì  Fiorentini,  i  VeneEianì  vi  stabilirono  fonda- 
chi e  banche ,  e  vi  leaneco  i  loro  Consoli  ;  gli  Ebrei  poi 
vi  possederono  una  Sinagoga  che  si  rese  celebre  per  aver 
prodotti  dottissimi  Rabbini.  Successivamente  Re  Carlo 
d'Angiò  non  potè  nascondere  ia  (ingenita  nazionale 
avidità  francese ,  poiché  conosciuta  .avendo  la  floridezza 
commerciale  di  Treni, destinò  quel  castello  a  magazzino 
di  merci  e  drc^be  del  Levante,  facendone  traffico  per 
conto  proprio;  ausi  è  tradizione  che  nella  gran  fiera  di 
S.  Niccolò  suoleva  recarvisi  annualmente  a  trattare  di 
-compre  e  vendite  coi  n^oziauti.  Nelle  successive  guerre 
restò  molto  daun^giato  il  porto  tranese  dalle  navi,  sici- 
liane :  Re  Carlo  II  concedè  quindi  alcuni  soccorsi  pecu- 
niari, ma  anche  sotto  gli  Arragonesi  il  traffico  commer- 
ciale non  era  risalilo  all'antica  floridezza  :  si  rinnovarono 
anzi  in  quell'epoca  i  travagli  delle  guerre;  che  le  truppe 
ài  quel  Re  capitanate  dal  Caraffa  dovettero  arrendersi 
ai  soldatt  dell'angioino  Renato,  essendo  stato  inutile 
anche  il  soccorso  delle  genovesi  galere  condotte  dal  Fre- 
goso;  poi  sotto  il  successore  Ferdinando  le  incursioni 
ostili  recarono  nuovi  danni.  È  anzi  da  notarsi  che  sul 


Digitizedty  Google 


i5o 

cadere  del  aecolo  SV  ì  VeaeRÌaDi  coligli  eoo  Carlo  Vili 
s'impadroniroDo  della  città,  dandoTÌ  ricetto  agli  Ebrei 
discacciati  di  Spagna  :  se  nonché  furono  solleciti  di  ri- 
coatruire  Ìl  porto,  munirlo  di  grandioso  arsenale  e  richia- 
laarri  il  traffico;  obbligati  poi  a  ritirarsi,  commisero  il 
-delitto  antioauonale  di  devastare  le  opere  ormai  fatte,  e 
fu  Carlo  di  Borbone  che  piti  tardi  ne  ordinò  il  restauro, 
non  essendosi  dati  di  ciò  briga  veruna  gli  avidissimi  go- 
vernanti stranieri  Viceré.  Si  avverta  che  dì  quel  tempo 
teneasi  if  porto  chiuso  da  catena,  attaccata  ai  due  late- 
rali fortini,  UDO  detto  di  S.  Lucia  e  l'altro  di  S.  Antonio; 
il  secondo  resta  tuttora  in  piedi ,  per  averlo  fittto  rie- 
dificare Ferdinando  IV. 

Di  decente  aspetto  sono  gli  edifizj  urbani  di  Trani; 
piuttosto  grandiosì/alcauì  dei  consacrati  al  colto  :  prim^- 
già  tra  questi  ìl  Duomo,  ma  non  saprebbe  additarsi 
l' epoca  in  cui  fu  inngoito  dì  cattedra  ;  è  noto  bensì  che 
ai  tempi  di  papa  Martino  V  il  suo  Arcivescovo  prese  il 
titolo  di  Tranense  e  Saipense  per  eaaergli  stata  riunita 
la  chiesa  di  Salpi  :  a^ungasi  che  modernamente  gli  ven- 
ne data  in  amministrazione  la  chiesa  vescovile  di  Bisce- 
glie,  ma  per  suffraganee  quella  sola  di  Andrìa.  Il  castello 
o  fortilizio,  dopo  la  rovina  cagionatagli  dalle  soldatesche 
di  Roggero,  fu  fatto  ricostruire  da  Federigo  IL  Non  pìc- 
colo, e  di  forme  architettoniche  non  dispregevoli,  è  ìl 
pubblico  Teatro.  Le  strade  sono  lunghe  e  spaziose  e  ben 
lastricate  ;  la  maggior  piazza  è  assai  vasta.  Prese  ricordo 
il  Fabbricio  dì  una  Società  letteraria  istituita  in  Trani 
col  nome  dì  accademia  de'  Pellegrini ,  ma  non  addita 
l'epoca  della  sua  fondazione ,  e  tace  altresì  sulla  sua  flo- 
ridezza e  sul  decadimento- 
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33.  Circondario  di  Bisoeglie. 

È  città  regia  Bisceglie  o  Visceglie;  ed  era  au- 
cbe  vescovile,  ma  fu  poi  data  in  amministrazione  alla 
chicca  dì  Trani.  Giace  sull'Adriatico  sopra  una  spiaggia 
dolcemente  inclinata  )  tì  sì  gode  di  un'aria  assai  pnra  e 
di  amenissjraa  prospettiva.  È  opinione  comune  che  sia 
d'orìgine  antichissima:  il  Del  fie  pose  Natiolum  dei 
Peucezii  io  quelle  adiacenze:  dal  Giustiniani  >  poco  cre- 
duloe  buoncriUco,  sì  congetturò  cheallorqaandoi  Lucani 
e  gli  Appulì  addivennero  amici  dei  Bomani,  prestando 
loro  anche  dei  soccorsi  contro  1  Sanniti,  fossero  stale 
erette  delle  torri  lungo  la  spiaggia  a  foggia  di  vedette, 
e  perciò  denominate  P'igiliaey  e  che  dall' essersi  poi  co- 
struite delle  abitazioni  attorno  una  di  esse,  si  fosse  co- 
minciato a  chiamarla  Figilia  e  poi  FìscegUa.  Gimuaque 
sia, la  sua  origine  à  molto  anteriore  aiNormanni^eperciò 
noteremo  di  nnovo  Terrore  in  cui  cadde  chi  male  inter. 
petraodo  il  Pugliese ,  pensò  che  Petrone  conte  di  Trani 
fosse  btato  il  fondatore  anche  di  Bisceglie ,  mentre  non 
léce  che  ingrandirla.  Ciò  è  tanto  vero  che  il  Baronio  prese 
ricordo  del  martirio  ivi  sofferto  nel  ii8  dal  Vescovo  di 
Puglia  S.  Mauro^  al  diesi  aggiunga  che  Sergio  Pastore  Bi- 
scegliese  assisti  al  Gonciiio  Piceno  nel  789 ,  mentre  quel 
Conte  normaooo  visse  nel  secolo  XL  Neil' invasione  dei 
greci  fu  governata  da  un  Protoscriba.  Roberto  Guiscardo 
ne  infeudò  il  Conte  Pietro  come  già  fu  detto  ;  se  nonché 
il  6glìo  SBo,  chiamato  anch'esso  Pietro,  sì  coUegava  poi  col 
Conte  di  Venosa  contro  il  donatore  divenuto  duca  di 
Puglia;  ed  ei  lo  spt^liava  di  tutti  i  possessi,  ma  in  s^uito 
perdonava  al  ribelle,  come  consangniueo,  e  gli  ridonava 
tutti  i  feudi ,  ad  eccezione  di  Trani. 


Digitizedty  Google 


i5i 

Pofsedeva  Biaceglie  molti  cuali  circoovicini,  ma  i 
■diabarchi  e  le  ruberìe  dei  SaraceDÌ  gli  resero  disabitati  : 
caduta  poi  Otranto  in  mano  dei  turchi  nel  i4do,  la  popò- 
Iasione  si  chiuse  entro  un  ricinto  murato,  con  una  scìa 
porta  di  accesso ,  chiamata  di  Zappino  dal  nome  del 
borgo  che  tì  restd  incluso ,  non  già  dall'  albero  omonimo 
sacro  a  Giove,  siccome  puerilmente  pensò  il  Pascale. 
Nel  secolo  XVII,  ai  tempi  di  Filippo  IV,  quella  cerchia 
murata  venne  ricostruita ,  e  restarono  aperte  altre  due 
porte,  una  detta  del  Castello  e  l'altra  di  Mare.  Comodo 
è  il  porto  di  questa  città ,  che  contiene  numerosi  l^ni  da 
traffico  ;  ebbe  un  tempo  anche  un  buono  araenale  per 
r  armamento  delle  galere.  Arrìgo  VI  manifestò  speciale 
dilezione  verso  i  Bisc^liesi.  Il  primo  Ferdinando  di  Ar- 
ragona  concedè  luro  noroerosìprivil^ael  i486}  trovan- 
dosi allora  in  Foggia. 

Esercitarono  signoria  feudale  ia  questa  città  i  Hon- 
forte  con  titolo  di  Conti.  Asserisce  il  SaraelU  che  Carlo 
II  ne  avea  -coDcedata  la  signorìa  alla  classe  nobile  Bisce- 
gliese,  ma  nel  i334  il  figlio  Koherto  ne  fece  dono  ad 
Aurelio  del  Balio  con  Holfetla ,  Giovìnazzo  e  Gìoja. 
Quella  ^miglia  decadde  poi  dai  suoi  diritti:  Giovanna  I 
ne  investì  allora  fioberto  di  Artois,  indi  ne  tornò  al  pos. 
sesso.  Dopo  avervi  esercitata  signoria  feudale  Federigodi 
Branforte ,  il  Re  Ferdinando  volle  iarne  un  dono  a  Fran- 
cesco del  Balzo  Duca  d' Andria  in  ricompensa  di  prestati 
servigi.  Successivamente  passò  nei  Boi^a,  poi  nei  Barn  ; 
ma  i  Bisccgliesi  allora  si  riscattarono.  Verso  la  metà  del 
secolo  XVII  il  Viceré  Duca  di  Medina,  a&noato  nel  cercar 
denaro,  pose  in  vendita  anche  Biscf^lie  per  forzare  gli 
abitanti  a  ricomprarsi  per  ducati  a-j  mila:  ottennero  bensì 
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r imposizione  di  una  gabella  sul  grano;  se  nonché  in  onta 
di  tutte  le  opposizioni  e  dei  piiì  clamoro6Ì  litigi,  di  quel 
dazio  fu  fatto  oggetto  di  nuova  vendita  a  favore  dei  ge- 
novesi Spinola,  dai  quali  lo  rìcompraroDO  i  MaruUi  e 
finalmente  i  Posa. 

a3.  Circondario  di  Molfttta. 

Moljttta  è  città  vesTOvile,  esente  da  Metropolitano. 
Giace  in  riva  all'Adriatico,  che  bagnandola  a  ponente  e 
tranaontaaa  le  dà  l'aspetto  di  una  penisola,  riunita  al  con- 
tinente nel  lato  australe  ove  molto  si  estende  col  sobborgo^ 
Corrisponde  questo  sull'antica  via  consolare,  e  ciò  contri- 
buì non  poco  a  favorire  il  suo  commercio.  Erano  slati  per 
questo  molto  solleciti  i  suoi  abitanti  di  procacciarsi  un 
buon  porto  :  fino  dal  li^ò^c^iwievo  aussidj  a  tale  t^getto, 
ma  non  poterono  ottenerli  ;  successivamente  rìnnuova- 
roDO  le  loro  istanze,  e  sempre  invano:  ciò  nondimeno  non 
si  SGoraggirono ,  e  traendo  partito  dalla  loro  rada  munita 
di  pìccolo  molo  sì  acquistarono  il  distintivo  di  Olan- 
desi  della  Terra  di  Bari.  Dividesi  Molfetta  in  cittì  vec- 
chia e  nuova  ;  la  prima  ,  che  forma  parte  dell'  attuale ,  è 
tuttora  ricinta  di  mura  turrite.  MagniGca  è  la  moderna 
cattedrale,  per. essere  stata  traslocata  nella  chiesa  dei 
Gesuiti  :  numeroso  è  il  capitolo  che  l'ulEzia  :  il  Seminario 
è  capace  di  loo  e  più  alunui.  Sono  parrocchiali  altre  tre 
chiese:  vi  sì  contavano  sul  cominciare  di  questo  secolo 
tre  case  di  religiose,  due  monasteri  di  nobili  suore  ed  un 
Conservatorio  diorfàne.Cinquesono  gl'istituti  o  Monti  pii 
che  aomministrano  doli  a  zittelle -povere,  abiti  e  medi- 
camenti alle  famiglie  indigenti  ed  annue  entrate  pel  mau- 
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tenimento  di  uno  Spedale  pobblìco.  Dioesi  che  nel  secolo 
XI  vi  fossero  stati  ediGcati  altri  due  Ospedali  j  per  acco* 
gliervi  i  Grocesigoati  ;  se  ne  vedooo  tuttora  gli  avanzi  : 
nel  iiOa  fu  anche  eretta  la  chiesa  della  Madonna  dei 
Martiri  i  per  raccogliervi  le  spoglie  mortali  di  quegli 
che  tornando  infermi  da  Terrasanta  finivano  nel  viaggio 
i  loro  giorni. 

Si  disputò  molto  suU'  origine  di  questa  città  ,  per 
essersi  trovati  nei  suoi  dintorni  urne,  armature  ed  aTanzì 
di  antico  sepolcreto.  Il  Lombardi  nativo  e  storiografo  di 
Holfelta  sognò,  che  nel  aSoodopo  la  creazione  fu  edificata, 
attribuendole  tuUociò  che  fu  scritto  di  Melfi  e  di  Àmdfii 
Fuvvi  chi  volle  ravvisare  in  essa  l'antica /{eJ/>(t  deiPeu- 
cezi  ;  sembra  per  vero  dire  che  le  vestigia  dì  quella  dtUk 
giacciano  tuttora  tra  Molfetla  e  Giovinazzo:  fu  forse  con 
parte  di  quelle  mine  edificata,  pei  accresciuta  da  colonie 
diSchiavoni.il  precitato  Lombardi  fantasticò  anche  sul- 
l'istituzione della  sua  sede  vescovile;  mentre  è  noto  essere 
piuttosto  moderna,  ed  aver  la  particolarità  d'immediata 
soggezione  al  pontefice  per  concessione  d'Innocenzo  Vili 
da  cu!  era  stata  occupata.  Sul  preteso  nome  di  Caelfeta 
cambiato  poi  in  Molfeta,  fu  dimostrata  luminosamente 
dall'eruditissimo  Arciprete  Giovine  la  sua  provenienza  da 
errore  di  scrittura.  Vuoisi  aggiungere ,  che  ì  non  pochi 
casali  disseminati  nei  dintorni  restarono  in  gran  parte  di- 
strutti dai  Saraceni  nelle  loro  incursioni  del  988.  Final- 
mente avvertiremo  che  sotto  i  Normanni  era  stato  infeo- 
dato  di  Molfetta  un  Goffredo  ;  che  ai  tempi  degli  An- 
gioini e  degli  Arragonesi  ottennero  e  conservarono  gli 
abitanti  il  privilegio  di  essere  incorporati  nel  R.  Dema- 
nio }  che  nella  successiva  tirannide  Vice-Regia  tornò  an- 
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che  questa  cìtU  ad  euer  bersi^Iio  di  tirsnnelli,  ipparte- 
oeoU  beasi  alle  cospicue  famiglie  dei  Da  Qipna  e  dei 
Gonzaga,  e  che  fiualmeote  i  Holfettaai  oUramero  nel  1798 
emancipazione  assoluta. 

^4-  Circondario  di  Terlizzi. 

Città  regia  è  J^erlizsi  e  già  concattedrale  diGiovi- 
naszo,  finche  cioè  non  vennero  ambedue  modernamente 
soppresse.  Il  Pratilli  nella  sua  illustrazione  della  via  Ap- 
pia  asserì  francamente  esserne  stato  fondatore  nelt'Soo 
UD  agricoltore  di  Ruvo,  sulla  fede  di  un  tal  pretazzuolo 
di  Bitonto  che  spacciava  aver  letta  tal  notizia  ì»  un 
Archivio  ;  quella  fola  obbligò  poi  il  buon  Pratilli  a  di- 
adirsi  solennemente  coU'umiliante  confessione  di  essere 
stato  gabbato^  e  ciò  contribuì  a  scemare  il  credito  della 
sua  opera,  bersagliata  da  replicate  censure.  Discoperse 
qneir  errore  il  De  Meo  ;  avvertasi  però  die  anche  il  Ha- 
gini  area  preso  un  farfallone ,  mettendo  in  Basilicata  un 
altra  Terlìzzi  che  mai  esistè  I  Sarebbe  forse  nata  questa 
città  dalle  non  lontane  ruine  dell'antica  Turriciumì 
Il  eh.  MartorelU  riportò  a  sostegno  di  tal  supposizione 
due  vetuste  iscrizioni  in  quei  dintorni  dissotterratele 
poi  da  notarsi  che  il  popolo  chiamò  per  lungo  tempo  la 
nuora  città  Turrizzo,  alterando  poi  qaet  nome  in  Ter- 
lizzi }  e  si  aggiunga  che  l' impresa  o  stemma  urbano  rap- 
presenta delle  torri.  Giovi  infine  ricordare,  che  nel  1745 
fu  ritrovato  nell'Ipogeo,  detto  i^^ecc^one,  quel  calamaio 
donato  •  Carlo  III  e  deposto  poi  nel  R.  Museo  Borboni- 
co, che  al  prelodato  Martoreìli  somministrò  argomento 
alta  sua  erudita  Opera  De  Begia  Theca  calamaria. 
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Aveva  Terlizzi  larghe  e  profonde  fosM  di  circonval- 
laiione ,  provvidamente  ridotte  in  questi  ultimi  tempi  a 
strada  rotabile  :  esse  riciagevano  la  fortissima  cerchia 
murata,  dì  tratto  in  tratto  inuoita  di  torri  rotonde,  la 
maggiore  delle  quali,  quadrilatera,  à  di  un'altezza  di  cento 
palmi.  II  castello  o  rocca  ,  costruita  nei  bassi  tempi ,  era 
assai  ben  fortificata  :  Federigo  II  vi  dimorò  per  qualche 
tempo,  e  i  Re  arragonesì  vi  si  rinchiusero  talvolta  a  loro 
difesa.  Narra  il  Gravina  che  Boberto  Capitano  della  Re- 
gina Giovanna,  dopo  aver  presa  Ruvo,  sperò  impossessarsi 
agevolmente  anche  di  Terlizzi ,  ma  dovè  poi  valersi  di  oro 
e  non  di  armi  per  introdarvisi.  Di  decente  e  buon  aspetto 
son«  i  sacri  edi6zj ,  del  panche  qo^Ii  abitati  dai  citta- 
dini. Nelle  chiese  meritano  osservazione  alcune  buone 
dipintore,  una  specialmente  del  Tiziano  conservata  in 
quella  dei  Francescani  Osservanti.  Superba  era  la  raccolta 
di  quadri  posseduta  dalla  famiglia  Faù  ;  alcuni  dei  quali 
del  Perugino ,  del  Ribera^dei  Canicci ,  del  Tiziano ,  dei 
Bassani,  del  Domenichino,  del  Parmigianino,  del  Ru- 
bens ,  del  Correggio ,  del  Giordano ,  del  Rosa  ;  il  cav.  Ha- 
milton ed  il  cel.  Zimmermao  fecero  ampli  elogi  di  quella 
Galleria,  che  nel  1804  esisteva;  ignorasi  se  sia  tuttora 
conservata.  Tra  gli  Istituti  Pii  evvi  un  Ospedale,  ammi- 
>  nistrato  da  una  Gongr^zione  dì  nobili  die  somministra 
anche  i  medicamenti  agl'infermi  indigenti  della  città:  alla 
distanza  di  due  miglia  eravene  un  altro  denominato  Sove- 
ro,  pertinente  ai  Templarj,  che  fu  poi  ridotto  a  commenda 
dell'Ordine  di  Malta,  cui  darne  in  custodia  al  Capitolo 
cattedrale  r  annessa  chiesa  in  cui- conservasi  un' imma- 
gine molto  venerata  dal  popolo.  Il  maggior  tempio  urbano 
godeva  l' antico  privil^io  di  esser  governato  da  an  Pre- 
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Iato  eoa  giurisdiBtone  quasi  vescovile,  e  con  esenzioae  da 
qualunque  ordinario:  fino  dal  secoto  XtV  tentarouo  i  ve- 
scovi di  Giovinazzo  di  aast^gettarlo  a  se;  la  causa  fu 
trattata  in  Roma ,  ma  nemmeno  il  Cardinale  Orsino  ape- 
dito  da  Fio  II  a  incoronare  Ferdinando  I  potè  comporre 
quella  lìtej  alla  quale  seppe  poi  dar  fine  la  sa^ezza  di 
Benedetto  XIV,  dichiarando  Terlizzi  concattedrale  dì 
Giovi  nazzo. 

Questa  cittì  andò  per  qualche  tempo  unita  al  con- 
tado di  Conversano^  siccome  apparisce  dal  catalogo  dei 
Baroni  pubblicato  dal  Borrelli.  Cassone  Maresciallo  dì 
Giovanna  1  godè  il  titolo  di  conte  dì  Terlizzi,  ma  sco- 
perto tra  i  principali  coogiurati  della  morte  del  Re  An- 
drea ,  snbì  l' ultimo  supplizio  per  mano  del  carnefice  in 
Napoli ,  e  fu  allora  conceduto  quel  feudo  a  Giovanni 
Cfaux.  Successivamente  ne  goderono  il  dominio  ì  Gri- 
maldi Principi  di  Monaco:  nel  i64o  indignati  gli  abitanti 
delle  soperchìerie  usale  loro  da  Monsignor  Grimaldi  fra- 
tello del  feudatario,  Io  fecero  cader  morto  sotto  ì  loro 
pugnali  ;  indi  a  non  molto  anche  Onorato  Signore  di  Mo- 
naco ai  sottopose  ad  accuse  di  fellonia ,  ed  il  fisco  vendè 
il  feudo  per  49  mila  ducati  ai  Del  Giudice  Principi  dì 
Cellammare:  terminata  la  guerra  nel  i66o  per  la  con- 
clusa Pace  </e'/'irenei,  il  Principe  Onorato  era  ritor- 
nato al  possesso  de'suoi  diritti ,  ma  pensò  meglio  di  con- 
fermarne la  vendita  ai  Del  Giudice  mercè  un  nuovo 
disborso.  Nel  1 780  ottennero  gli  abitanti  rìncorporaùone 
della  loro  cittii  al  R.  Demanio ,  pagando  benù  centomila 
ducati. 
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35.  Circondario  di  Buvo. 

fiuvo  è  città  vescovile  da  dOd  coafondersi  colla  terra 
omonima  di  Basilicata ,  detta  perciò  opportunamente 
lìuvo  delle  montagne.  Il  Pratilli ,  sempre  dbrtaoato  nelle 
sue  indagini  atoricbe,  trovò  questa  città  meno  antica 
delle  circonvicine ,  mentre  è  noto  esser  questa  l'anti- 
chissima Bubi  dei  Peucezii.  Jt  cel.  Cotogno  conservava  nel 
sao  museo  alcune  monete  di  Ruvo  sua  patria,  colla  testa 
di  Pallade  galeata ,  e  nel  rovescio  la  Civetta  con  ramo 
d'olivo:  altre  monete  ivi  disotterrate  coli' effigie  di  Giove 
Appulo,  facevano  parte  della  serie  acquistata  dal  rino- 
mato Ciro  Minervino.  Scrìveva  Orazio  in  una  satira,  par- 
lando del  suo  viaggio  da  Roma  a  Brìodinf 

Inde  Buhos  fetti  pervenimus  utpote  longum 
Carpentes  iter 

Negli  acavi  in  diversi  tempi  rinnuovati  ai  rinvennero 
monumenti  comprovanti  sempre  più  l'antica  orìgine  di 
Iluvo,  latinamente  detto  dal  Guicciardini  Rubos  ,  e  con 
manifesto  errore  da  Leandro  Alberti  Rivo.  Furono  dis- 
sotterrati in  quelle  ricerche  vasi  greci ,  idoletti ,  lucerne, 
moneta  consolari  e  dell'  alto  e  basso  Impero ,  iscrizioni 
dei  tempi  di  Gordiano,  e  di  più  alcaoe  monete  con  epi- 
grafi arabiche  fatte  coniare  dal  prìmo  Re  Ruggero  mentre 
ì  Saraceni  erano  in  Puglia.  %  tradizione  che  nel  463  i 
Goti  la  distruggessero  senza  che  il  greco  imperatore  Ze- 
none fosse  stato  io  tempo  a  soccorrerla,  e  cbe  indi  riaor- 
gesse  dalle  sue  ruine  sebbene  assai  più  piccola.  Certo  é 
che  nelle  guerre  tra  t  Francesi  e  gli  Spagnoli  le  fu  d' im- 
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proTviso  dato  l'assaltu  e  presa  a  forza,  avendo  di  quel 
&tto  preso  ricordo  il  Goicciardiai. 

Sorge  RuTo  ìd  qq  colle  di  aria  salubre  e  di  orìz- 
sonte  awai  esteso,  ma  vi  rende  il  clima  assai  incostante 
il  predominio  di  ogni  vento.  I  fabbricati  sodo  riuniti  da 
una  muraglia,  che  verso  oriente  e  mezzodì  presenta  una 
struttura  assai  migliore:  quattro  sono  le  porte  orbane; 
sopra  quella  detta  Nuova  leggesi  scolpito 

Quondam  magna  fiU  tatum  urh*  celebrata  ptr  Orbam, 
Si  modo  non  eadem  splendida  fama  patet. 

Ifon  meno  di  quindici  sono  gli  edìfiz)  sacri  al  culto  ; 
r architettura  della  cattedrale i  dei  bassi  tempi;  fuori 
dell'abitato  hanno  conrento  i  Domenicani,  gli  Osservanti 
e  i  Cappuccini.  Cinque  s*no  i  Monti  Pii ,  le  rendite  dei 
quali  vengono  distribuite  alla  classe  indigente  in  diversi 
modi.  Al  tempo  di  Guglielmo  li  era  feudatario  dì  Rovo 
e  Terlizzi  un  tal  Gt^redo  che  dovea  somministrar  due 
militi:  dopo  una  Imiga  serie  di  passaggi,  ne  godevano  in 
questi  ultimi  t«Dpì  la  signoria  ì  Caraffa  Duchi  di  Andrie. 

a6.  Circondario  di  Corata. 

Cerato,  che  il  Giuatiniani  credè  di  dover  chiamare 
più  correttamente  Quarata,  è  una  terra  della  diocesi  di 
Trani  cbe  Guglielmo  Pugliese  opinò  essere  stata  edificata 
dai  Conti  normanni.  Ben  poco  offrirebbe  di  notabile  que- 
sta borgata  giacente  ìn  pianura,  ma  le  procacciò  eterna 
celebrità  il  Ticino  campo  in  cni  nel  i3Febbrajo  del  i5o3 
pugnarono  i  tredici  Italiani  contro  altrettanti  Francesi, 
riportandone  s^nalata  vittoria.  Erane  feudataria  la  fam»* 
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glia  Ralla;  la  Marcbesa  Beatrice  Dltima  di  quella  stirpe 
moriva  senza  successori ,  e  il  Coote  di  Lemos,  avìdissi- 
Dio  come  tutti  gli  altri  Viceré,  fu  ben  sollecito  di  esporne 
io  veodita  nel  >6i5  il  possesso  che  venne  acquistato  da 
una  Duchessa  d'Andria  per  (/uca£i  70  mila:  da  quella  feu- 
dataria passarono  ì  diritti  nei  Caraffa  Duchi  d'Andria. 

27.  Circondario  di  Andria. 

Andria  è  città  la  di  cui  chiesa  vescovile  è  la  seda 
che  dopo  l'ultimo  concordato  restò  suffraganea  di  Traui. 
Fuvvi  chi  la  credè  fondata  dai  greci}.GtigIielmo  Pugliese 
ToUe  invece  dar  quel  vanto  al  normanno  Petrone  G>nte 
di  Trani:'semhra  meoo  impn^bile  che  la  sua  origine 
risalga  al  V  secolo,  poiché  nek  49^  reggeva  la  sua  chiesa 
il  vescovo  Riccardo  eletto  da  papa  Gelasio  I.  Siede  in 
pianura,  nalta  distanza  di  miglia  sei  circa  dal  mare,  in 
terreno  scars^giante  di  acqoe ,  e  soggetto  a  terremoti  ; 
in  quello  in  fatti  del  1637  crollarono  quasi  tutti  i  suoi 
edifizj ,  e  nd  1689  n  rinnuovò  quel  disastro  e  con  danni 
gravissimi.  Piuttosto  grandioso  è  il  maggior  tempio  ;  due 
altre  chiese  sono  collegiaIi.il  Seminario  è  capace  di  molti 
alunni  :  sul  finire  del  decorso  secolo  vi  si  cootavano  otto 
conventi  di  religiosi,  un  monastero  di  benedettine,  ed 
un  Conservatorio  di  fanciulle  affidato  alla  direzione  dì 
snore  domenicane.  Dello  Spedale  prendono  cura  i  PP.  di 
S.  Giovanni  di  Dio  ;  la  classe  indigente  è  altresì  soccorsa 
da  tre  istituti  di  beneficenza.  Ài  tempi  di  Guglielmo  il 
Buono  era  feudatario  di  Andria  Bertraimo,  che  aveva 
soggetti  var}  altri  suffeudalarj.  Se  ne  trova  poi  investito 
il  genero  di  Carlo  II  Bertrando  del  Balzo ,  ma  per  accusa 
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di  fellouiii  dei  successori ,  subentrarono  uei  loro  diritti  i 
Conti  di  Minerviuo,  indi  i  Barbiiino.i  Dentice  e  gli  Àcquu- 
viva.  Nel  i458  Re  Ferdinando  reintegrò  negli  antichi 
possessi  i  del  Balzo,  che  tornarono  a  perderli.  Eraoe  poi 
Ktato  gratificalo  il  gran  Capitano  Gousalvo  di  Cordova  , 
ma  i  successori  suoi  trovarunu  miglior  partito  ii  far  ven< 
dita  di  quel  feudo  ai  Caraffa  ,  cbe  nel  i553  lo  ac-quisla- 
rouo  col  titolo  di  Duchi  per  cento  mila  ducuti. 

38.  Circondario  di  Canata. 

Ove  esistè  Canusium  dei  Dauuì  surge  ora  la  città 
di  Canata,  mal  collocata  da  alcuni  nella  Puglia  Peucezia. 
Caddero  altri  io  diverso,  ma  non  men  lieve,  errore  con- 
fondendo Canusio  con  Canne ,  e  tra  questi  è  Leandro 
Alberti.  Già  fu  additata  la  posizione  di  Canne  resa  cele- 
bre dalla  disfatta  dei  Romani:  l'Ortelio  concorda  con 
Livio,  Plinio,  Strabone  e  Plutarco  facendo  di  Canne  e 
Caoosa  due  città  distinte  ;  Procopio  aveva  altresì  additata 
la  loro  distanza  ,  esistente  tuttora  tra  le  ruviue  di  Canne 
e  la  moderna  Canoaa.  Senza  darle  con  Strabone  a  fonda* 
tore  Diomede ,  si  potrà  più  presto  ammettere  con  Orazio 
che  vi  fosse  dedotta  una  greca  colonia,  perchè  ai  suoi 
tempi  vi  si  osavano  i  due  idiomi: 

Ferba  fons  malis  Canusini  more  bilin^uit. 

Fu  città  soggetta  ai  Boniaui ,  ma  Plinio  ne  avverte  che 
per  qualche  tempo  restò  nel  numero  delle  confederate  j 
poi  vi  fu  dedotta  una  colonia  militare.  Degli  onori  com- 
partiti ai  Canosini  dagli  ìmperadorì  Trajanu  e  Adriano 
fece  testimumauza  una  cou^crvala  iscriuoue:  dei    loru 

Rtano  ittilt  dut  SicUit  Suiiyt.  al  Fol.  zi.  11 
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uiagislratì  urbani  vi<Iesi  il  registro  in  una  tavola  di  bronza 
disutlerrata  nel  i(j^5  ,  poi  trasportata  in  Venezia  ,  e  dal 
Cappello  che  ne  fece  1'  acquisto  data  ad  illustrare  al  Da- 
madeno,  censurato  in  parte  dal  Mazzocchi. 

Ebbe  Canosa  i  suoi  Vescovi;  il  Beatillo  ne  formò  il 
catalogo  dal  347  al  700,  Snchè  cioè  ai  tempi  di  Pietro, 
congiunto  del  Principe  di  Benevento  Grimoaldo,  quella 
sede  fu  inalzata  alla  dignità  di  metropoli.  Ma  i  Longo- 
bardi e  poi  i  Saraceni  diedero  orribil  guasto  a  Ginosa  e 
il  maggior  tempio  restò  distrutto:  nel  io54  i  Normanni 
pervennero  a  diìicacciar  di  là  quei  ladroni;  quella cbiesa 
restò  allora  unita  all'altra  di  Bari.  Àngelario  fu  il  primo  ad 
appellarsi  nelI'SSS  Arcivescovo  di  Bari  e  Canosa.  Tolte 
ÌD  seguito  quelle  chiese  al  dominio  coslantÌDopolitano  e 
«oltoposte  a  Roma,  Urbano  II  riguardò  come  sulfragaoea 
di  Bari  la  canosina  Diocesi;  quindi  il  Proposto  incomin- 
ciò per  assumere  giurisdizione  quasi  episcopale.  Succes- 
aivamenle  Pasquale  II  benedisse  quel  sacro  tempio  nel 
I  ioa  ,  lo  dichiarò  cappella  regia  del  Duchi  Normanni  e 
vi  tenne  un  Concìlio:  in  esso  è  la  tomba  del  prode  Boe- 
raondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo.  Il  prefato  pontefice 
investi  di  giurisdizione  Vescovile  il  predetto  Proposto,  e 
trovasi  che  quel  privilegio  venne  conservato  dai  Re  An- 
gioini e  dagli  Arragonesi ,  i  quali  gaieggiarooo  nel  Jar 
donazioni  a  quella  chiesa. 

Siede  Canosa  in  amena  collina  aulla  destra  dell'Ofan- 
to  ,  le  di  cui  acque  non  rendono  ivi  malsano  l'aere  perchè 
rinnuovato  dalle  ventilazioni.  Ebbe  una  cerchia  morata  di 
validissima  costruzione,  io  forza  della  quale  poteronogli 
abitanti  80M«ner  lungamente  an  assedio  dei  Francesi; 
dovettero  poscia  arrenderai,  perchè  Gonsalvo  di  G>rdova 
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non  potè  spedir  loro  i  necessar)  soccorsi.  Oltre  il  prìiniirio 
tempio  dedicato  a  5.  Sabino,  possiede  varj  altri  sacri  edi- 
fìz)  :  e  uoD  pocbi  sodo  quelli  die  servono  Hi  abitazione 
ai  cittadini, ma  nei  trascorsi  tempi  questa  città  era  assai 
più  popolosa,  prima  cioè  che  il  terremoto  del  i36i  ne 
cagionasse  la  quasi  totale  distruzione;  disastro  spaven- 
toso che  si  rinouoTÒ  nel  \^5G  ìndi  nel  163^.  Be  Carlo 
d'Angiò  aveva  infeudato  di  Canosa  il  Gran-Siniscalco 
Del  Re>  cui  succederono  gli  Orsini  Conti  di  Gravina,  ed 
a  questi  ne  venne  ronlermata  l' investitura  dai  Re  Al- 
fonso,  Ferdinando  e  Federij^o-Ha  nel  i53o  Carlo-V  fece 
dono  di  Canosa  a  Filiberto  Lhalon  ,  indi  a  poco  ad  Ono- 
rato Grimaldi}  e  poicliè  quel  Prìncipe  di  Monaco  parteg- 
giò pei  neitiìci  di  Spagna  ,  sì  impadronì  di  questo  suo 
feudo  il  Fijico,  vendendolo  poi  all'Afiailati  da  Barletta;  i 
di  cui  eredi,  sbilanciatisi  per  debiti,  non  poterono  impe- 
dire nel  1704  cbe  di  Canosa  addivenissero  signori  i  Ga- 
pece-Minatolo  col  disborso  di  ducati  ^S  mila. 

ag.  Circondario  di  Minervino. 

Giuliano  Passero  cbian^ia  questa  città  nei  suoi  gior- 
nali Monorvino  ;  in  cronisti  o\vt  antichi  è  detto  Monar' 
binum:  non  a  torlo  dunque  il  Giusttniani  fa  riflettere 
cbe  l'attuai  nomee  alterato  ,  poiché  anche  nei  registri 
delle  tasse  del  secolo  XVI  e  del  XVII  è  costantemente 
chiamato  Monorvino  e  talvolta  Monervino.  Ciò  premesso, 
ricorderemo- esser  questa  una  delle  chiese  vescovili  suffra- 
ganee  di  Bari  ai  tempi  nostri  soppressa,  indi  unita  a  quella 
metropoli.  Siede  non  lungi  dalle  rive  dell'Ofaiitu,  in 
ameno  ma  petroso  colle  da  cui  scottesi  l' intiera  Puglia  : 
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un  fiumìrello  che  le  scorre  vicino  ,' appellato  I-ucone , 
serve  di  confine  tra  la  Puglia  Japigìa  e  la  Peucezia. 
Oltre  l'antica  cattedrale  a  tre  navate,  ebbe  questa  città 
varie  case  reli}>ioae:  possiede  tuttora  un  Conservatorio  di 
orfane,  uno  Spedale  e  tre  Monti  Pii.  Sontuoso  è  il  suo  pa- 
lazzo baronale  futto  a  foggia  di  fortezza. 

Leggesi  nel  crnaico  Cavese  che  nell'S^a  i  Saraceni 
ragionarono  devastazioni  gravissime  a  questa  città;  ma 
nel  1043  il  prode  normanno  Guglielmo,  cui  toccò  in 
parte  dei  possessi  ad  esso  assegnati,  contribuì  a  farla  risor- 
f>ere;  è  anzi  probabile  cbe  le  procacciasse  anclie  il  privi- 
legio della  cattedra  vescovile,  poicbè  nel  1069  erane  Ye- 
«covo ,  secondo  rUgbelli,  il  sacerdote  Bisanzio:  ben  è 
vero  che  la  sua  diocesi  non  comprese  chela  sola  terra  di 
Mooteroilone.  Sul  sogno  del  Frezza  che  volle  costruita 
questa  città  colle  ruine  di  Canne,  e  sull'opinione  arbitra- 
ria dell' ab.  Sacco  dt  ravvisare  in  essa  la  vetustissìnia 
Minervio  dei  Peucezj  rammentata  da  Patercplo,  vano  è 
il  trattenersi.  Avvertiremo  più  presto  cbe  Minervino 
occupata  dai  Francesi  nel  i5o3  fu  dal  celebre  capitano 
Gonsatvo  liberata  ;  che  posseduta  essendo  dai  Del  Tufo, 
tentato  aveva  acquistarne  ì  diritti  feudali  Fulvia  moglie 
di  Mario,  ma  idi  luì  creditori  sventarono  il  progetto 
mettendola  airasta,e  Porzia  Caraffa  ne  fece  allora  l'acqui- 
.sto  per  53,3So  ducati  ;  cbe  quella  principessa  ne  fece  poi 
cessione  a  Mario  Pignattelli  suo  primogenito,  e  che  final- 
mente dopo  varj  passaggj  ne  erano  in  questi  ultimi  lem- 
pi  feudatari  i  Tuttavilla. 
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3o.  Circondario  di  Spinazzola. 

Spinazzola  è  città  già  compresa  io  Basilicata  e  per- 
tiaeiite  alla  diocesi  di  Venosa  :  il  Giustiniani  la  chiaaia 
città  di  grazia.  Siede  in  collina  di  clima  incuslante  ma 
d'aria  buonissima.  Nella  prima  metà  del  sec.  XV  «rane 
padrone  Giacomo  Marra  da  Bari  ;  successivamente  ne  di' 
vennero  possessori  gli  Orsini  >  eoo  sicurezza  di  doniiniu 
prestata  loro  dagli  abitanti.  Pur  nondimeno  sul  cadere 
del  secolo  XV  il  Re  Ferdinando  ne  fece  vendita  al  Fer- 
rillo  Conte  di  Muro:  nel  15^5  Beatrice  di  quella  famiglia 
ne  fece  dono  al  nipote  Duca  di  Gravina  Ferrante  Orijinl, 
elle  per  debiti  dovè  cederla  al  Fisco  da  cui  la  ricomprò 
il  Pignatelli  :  successivamente  ne  erano  divenuti  feuda- 
tari i  Tuttavilla  dei  Duchi  di  Calabretlu.  Si  pretese  da 
alcuni  cbe  papa  Innocenzo XII  avesse  avuto  in  Spinazzo- 
la i  natali  ;  certo  è  cbe  ai  suoi  abitanti  ventifro conceduti 
speciali  privilegi  ^  ^*^^^^  io  grazia  di  questi  fu  poi  dichia- 
rata città.  Possiede  Spedale,  Monte  Fio  ,e  chiesa  urcipre- 
tale  con  numeroso  capitolo.  Non  meno  di  tre  chiese  erano 
in  passalo  ufìziate  da  famiglie  di  religiosi. 

S-3- 

DISTI^TTO  DI   ALTAUUAA. 

3i.  Circondario  di  Altamura. 

Presso  il  confine  di  Terra  di  Bari  con  Basilicata,  in  un 
p(^io  che  distaccandosi  dagli  altri  circonvicini  sorge  iso- 
lato in  mezzoa  terreni  pianeggianti  e  ingombri  da  uiarazzi^ 
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sorge  AUamura.  L'altezza  della  posiziune  di  oltre  laoo 
piedi  sopra  il  livello  marittimo  e  l'aere  aliginoso  tì  reu- 
donu  assai  fredda  la  stagione  inveruale  :  il  ricinto  murato, 
di  6gura  <juasi  ellittica,  cadde  in  gran  parte.  GliabiUDli 
i^onu  usu  di  seque  di  cisterna,  in  mancanza  delle  qaali 
suu  costretti  di  ricorrere  alle  sorgive  di  pozzi  dissemiuatt 
nel  territorio  circoovicino,  che  in  passalo  formò  filato  feu- 
dale piuttosto  vasto. 

Il  Pacichelti  ed  il  Lama  riconobbero  l'antica  origine 
di  Àltamura ,  ma  il  volerne  fondatori  i  Mirmiduni  che 
seguirono  Achille  nella  guerra  dì  Truja,  è  una  fàvoletU 
di  auticjuarj  dei  bassi  tempi  che  in  caratteri  franco-gallici 
vollero  registrarla  in  una  lapide  posta  sopra  la  porta  di 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura.  E  nemmeno  è  ammissìbile 
l' opinione  di  Baf^ello  Volterrano  e  del  traduttore  di  Lì- 
tio Iacopo  Nardi,  che  pretesero  ravvisare  in  questa  citU 
la  Petelia  dei  Brut)  :  meno  improbabile  è  ciò  che  scrisse 
rOlstenio,  che  fosse  stata  ricostruita  Àltamura  sulle  rovine 
di  Lupatia  dei  Peucezj,  comechè  il  PraliUi  anche  a 
questo  parere  si  opponga. 

Dopo  varie  vicissitudini  sofferte,  e  narrate  dal  Clu- 
verìo,  Federigo  11  fece  ricostruire  questa cittàedicesi  che 
le  avesse  assegnato  il  nome  di  Alta-Augusta:  certo  è  che 
vi  accorsero  allora  molti  abitanti  dei  luoghi  circonvicini, 
ai  quali  si  unirono  e  Greci  ed  Ebrei,gli  ottimi  dei  quali 
occuparono  una  contrada  detta  tuttora  Giudecca  poi  si  co- 
struirono una  Sinagoga^  Il  maggior  tempio  ebbe  capitolo 
lutino  e  greco  unito  alla  R.  Cappella  dì  S.  Niccolò  di  Ba- 
ri; ciò  deducesi  da  documenti  che  contengono  i  privilegi 
coitceiluti  a  quel  clero  dal  Re  Ferdinando  nel  1466  e 
uell'Atchivio  allodiale  conservali.  Preeedcntemenle,  nel 


Digitizedty  Google 


16^ 
I  j33  cioè, Federigo  11  nolU  riedificaiìooe  della  città  aveva 
eretta  aa'Arciprelura  con  successiva  apjprovaziooe  d'in- 
noceozio  IV  in  data  d'Avignone.  Ferdinando  Ughelli 
fu  indotto  a  dubitare  di  quella  istituzione  prelatizia  tut- 
torà  conservala,  sollecitato  a  ciò  per  quanto  sembra  dal 
Vescovo  di  Gravina  Samuele,  ed  illuso  dalle  clamo- 
rose e  lunghe  controversie  agitate  tra  la  chiesa  vescovile 
dì  Gravina  e  la  prelatizia  di  Altamura  :  certo  è  però  che 
dopo  Federigo  II  fu  questa  riguardata  sempre  NiUlius 
^toeceffj;  privilegio  che  seppe  poi  conservarsi  stabìlmen- 
le.  Piuttosto  grandiosa  è  quella  cattedrale,  ma  non  di  ar- 
chitettura greca  come  scrisse  taluno  :  non  meu  di  sette 
erano  i  monasteri  di  religiosi  e  quattro  quelli  delle  reli- 
giose, esìstenti  sul  finire  del  secolo  decorso.  Ne  avverte  il 
Giustiuiani  che  Ìl  vernacolo  usalo  dagli  abitanti  vieu  reso 
.assai  strano  dalla  conservata  promiscuanzadi  voci  greche 
ed  ebraiche ,  prodolta  a  quauto  sembra  dal  u  umero  con- 
siderabile delle  famiglie  pertinenti  a  quelle  due  nazioni. 
Debbesi  però  avvertire  che  per  lungo  tempo  vi  fu  Uni- 
versità di  studj  con  imeguamento  di  scienze  e  lettere, 
sebbene  senza  facoltà  di  concedere  i  gradi  di  dottorato. 
Era  questo  uno  dei  molti  privilegi  ottenuti  dagli  Alta- 
inurìni  \  i  quali  non  poterono  però  essere  emancipati  se- 
noncbè  tardi  dalla  sudditanza  feudale,  poiché  fino  dal 
1371  il  primo  Angioino  Carlo  ne  aveva  iuvestito  Lodo- 
vico di  fielluogo,  ìndi  Sparano  da  Bari.  Successivainfiiie 
se  ne  trovano  infeudali  i  Poerio  ,  «  piii  tardi  Arcuziu  da 
Capri  che  ne  fece  compra  dalla  regìua  Giovanna.  Hk  ven- 
nero poi  al  possesso  i  del  Balzo ,  ma  dopo  la  congiura 
de*  Baroni  del  j4d3  il  Re  Federigo  aveva  unito  agli  altri 
titoli  qnello  di  Principe  di  Altaiuui-a.Ciò  ooudiiueuu  u<.'I 
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i5o6  Ferdinando  il  Cattolico  Tecv  douo  di  questo  feudo 
insieme  con  alcuni  altri  ad  Onorato  Gaetani ,  cui  ben 
presto  furono  ceduti  in  cambio  altri  possessi  ritoruando 
la  città  al  regio  Demanio  :  se  uoncbè  il  comune  restò  poi 
oppresso  da  tanti  debiti ,  che  dovè  vender  sé  stesso  ai 
Principi  Farnesi;  fortunatamente  col  volger  d^lì  anni 
addivenne  erede  di  quei  Duchi  la  casa  ora  regnante. 

3a.  Circondario  di  Gravina. 

Era  Gravina  città  vcsrovilesuffraganea  dlAcereoza; 
tnodcrnameute  però  fu  dichiarata  concattedrale  di  Hod> 
tepeioso.  Pensò  l'Olstenio  che  fosse  costruita  nulle  rovine 
di  Piera  città  dei  Feucezj;  dello  slesso  sentimento  fu  il 
Canonico  Pratilli,  cui  tenne  dietro  modernamente  il  Del 
Re.  Ma  il  Giustiniani  reputò  quelle  supposizioni  con- 
sueti indovinelli  degli  antiquarj  ;  e  dichiarò  che  nemmen 
saprebbe  dar  valore  all'  etimologia  desunta  dalle  fosse 
su  cui  la  città  è  costruita,  e  chiamate  dagli  abilanti 
Gravine  ,  sirconie  notò  il  Frezza.  Tommaso  Costo  infatti 
ia  derivare  quel  nome  dalle  copiose  raccolte  di  granaglie 
che  si  fanno  nel  suo  territorio,  e  il  Mazzelta  lo  chiama 
il  Granajo  di  Puglia. 

Sorge  Gravina  in  un  munte  e&cavato  al  disotto ,  e 
nei  due  lati  di  mezzodì  e  ponente  riciulo  da  pìij  elevate 
sommità;  ampie  aono  le  urbane  vie  ma  se  ne  trascura  la 
conservazione.  Tra  i  privati  edifizj  primeggia  il  palaxxo 
ducale  dei  Signori  Orsini  a  foggia  di  Castello,  e  Ira  le  chie- 
se, alcune  niEziate  da  diverge  famìglie  di  religiosi  dei  due 
sessi,  la  cattedrale.  Vantava  questa  da  più  secoli  la  dignità 
vescovile,  sebbene  la  diocesi  consistesse  nella  nula  città 
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e  ili  un  villiiggio  denomiiiuto  Puggìu  Or^iiuu,  presau  il 
quuie  vrJoiisi  le  vestigia  della  Via  Appis.  Ebbe  quella 
sede  il  primo  suo  vescovo  dopo  la  melàdelsecolnlX^chè 
se  quel  Pietro  cbe  iutervenne  iu  Roma  Deli'871  al  Cou- 
citio  congregalo  da  Adriauo  II,  era  il  Cannense  e  aon 
il  Gravinense  come  per  errore  fu  scritto  y  dimostrò  però 
il  Barouio  cbe  pochi  auuì  dopo,  nell'S^fi  cioè ,  esisteva 
un  tal  Leone  Vescovo  di  Gravina  e  Ju  furae  il  primo. 

Al  tempo  dei  Gatapani,  uno  di  essi,  Teofilutlo, 
erasi  riTugiatu  in  Gravina  nel  987;  ivi  sostenne  dopo  do- 
diin  anni  un  lungo  assedio,  ma  cadde  poi  nelle  maui  del* 
1'  altro  Gatapano  Tracamoate  die  lo  mandò  in  Gustantì- 
Dopoli.  Dicesi  che  Federigo  II  ama&!>e  molto  il  soggiorno 
dì  questa  città,  e  cbe  oltre  il  dilettarvisì  colla  caccio  net 
iMscbi  circonvicini,  r avesse  ancbe  destinata  a  riunione 
dei  biennali  Comiz)  delle  Provincie  di  Bari  ,  Basilicata  e 
Capitanata.  I>ifatti  il  Contado  di  Gravina  fu  sempre  con- 
siderato tra  i  primar)  del  Regno;bastiÌl  ricordare  cbe  era 
tassalo  per  XX  militi,  e  cbe  avea  non  menu  di  dicias- 
sette suffeudatar).  Carlo  I  d'Aiigiò  ne  infeudava  il  Conte  di 
SquilUce  e  di  Moute^caglioso,  Giovanni  Muoteforte.  Sotto 
Giovanna  I  erane  signora  Maria  di  Durazzo  sua  sorella;  pur 
Aundimeno  i  cittadini  si  ditdero  in  potere  degli  Ungberi 
venuti  tiel  reguo  a  vendicar  la  morte  d'Andrea.  Succea- 
aivamcnte  Giovanna  lì  creò  Conte  di  questa  città  Fran> 
ce.ico  Orsini,  ai  successori  del  quale  era  stato  poi  conce- 
duto il  titolo  di  Duca  ;  da  questi  comprò  i  feudali  diritti 
un  altro  Orsini  pertinente  al  ramo  dei  Prìncipi  di  Sulofra. 
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33.  Circondario  di  Grumo. 

Questa  terra,  da  non  confondersi  col  casale  omo- 
iiìmu  dell'  ugru  dì  Avena  ,  credesi  dal  Bel  fie  edificata 
sulle  rovine  di  Grumum  città  medìterrauea  dei  Feuce- 
zi.  Noo  è  mollo  popolosa  ,  ma  olire  una  cliitsa  parroc- 
chiale ufiziata  da  numeroso  capitolo^  possiede  non  po- 
clii  altri  edifizi  e  due  Munti  di  beoeficeuza.  Ignorasi  la 
serie  dei  liraunelli  che  oppressero  la  sua  popolazione. 
Ifel  iGoueraue  feudatario  Filippo  della  Noj  da  Sulmona, 
che  per  ducati  85  mila  vendè  liberi  i  suoi  diritti  ad 
Orazio  della  Tulfu  :  dodici  anni  dopo  succedeva  a  quel 
compratore  il  figlio  Carlo  col  titolo  di  Barone  dì  Turitto 
e  Duca  di  Grumo  :  in  seguito  dì  vari  passaggi  eraue  pos* 
sessore  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  il  Caracciolo 
Duca  di  S.  Vito  con  titolo  dì  Marchese. 

34.  Circondqrio  di  Cassano. 

Varie  sono  le  località  del  Regno  denominate  Cas- 
•  sano  ;  questa  di  cui  or  parliamo  è  una  terra  della  dio- 
cesi di  Bari  situata  alle  falde  di  poggelti  che  sì  distac- 
cano dagli  Appennini.  E  piuttosto  popolosa;  ed  oltre  la 
chiesa  parrocchiale,  evvì  uno  Spedale  per  infermi,  tre 
Monti  di  beneficenza  pubblica,  un  Monastero  dì  Clarisse, 
e  fuori  dell'abitato  un  Convento  di  Riformati.  11  nor- 
manno Duca  Ruberto  concedeva  ìlbaronaggìo  di  Cassano 
olla  mensa  vescovile  di  Bari,quando  era  governata  dal- 
l'Arcivescovo Ursone:  i  figli  di  Federigo  II  dispogliarono 
quel  metropolita  degli  acquistati  diritti,  ma  Giovanni 
teltimo  di  quel  nome,  ne  fu  reintegrato  dal  primo  R« 
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Aiigiuino  verso  il  laSoidi  tutto  ciò  prese  ricordo  il  Bea- 
tilio.  Dupo  la  metà  del  aecoloXV  11  Be  Ferdinando  doud 
la  città  e  il  contado  al  Duca  Acquaviva  d'Àrragonajpoi 
il  di  lui  6glio  vendè  i  suoi  diritti  al  Ferrara,  ricuperati 
in  seguito  da  altri  della  famiglia  Àcquavlva.  Dupo  varie 
vendite  e  rivendite,  ne  fece  acquisto  la  famiglia  De 
Curte,  dalla  quale  ne  ricomprarono  il  possesso  gli  A- 
cquaviva. 

35.  Circondario  di  Santerasmo. 

Questa  terra  ,  da  non  confonderai  col  casale  qua« 
omonimo  del  territorio  di  Mola,  appartiene  alla  diocesi 
di  Bari.  É  situata  in  amena  collina  di  aria  buunifisima, 
nelU  distanza  di  miglia  sG  circa  dal  capoluogo  della 
Provincia.  È  molto  popolosa ,  e  vuolaì  costruita  nel  XII 
secolo  dai  dispersi  abitanti  della  distrutta  terradi  Acqua- 
viva.  La  sua  parroccliia  è  Arcipretura  con  numeroso  ca- 
pitolo: Ignorasi  se  i  Riformati  siano  tornati  ad  occupare 
l'antico  loro  convento.  Lu  putente  famiglia  Caracciolovi 
eiiercìtd  domìnio  feudale  con  titolo  di  Hdrche&ato. 

36.  Circond'trio  di  Gìoja. 

Non  meno  di  quattro  sono  le  terre  deDominateG/o- 
ja;  questa  della  diocesi  di  Bari  è  situata  in  luogo  pianeg- 
giante ed  è  una  delle  più  rispettabili  della  Provincia.  Si 
fa  risalire  la  sua  costruzione  al  secolo  XV:  aggiunse  il 
P.  Lama  nella  sua  Cronica  che  ebbe  sede  vescovile,  ri- 
masta soppressa  pei  gravi  danni  arrecati  agli  edifizi  dalle 
corse  ostili  dei  barbari:  veron  documento  potrebbe  ci- 
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tarai  a  sostegno  di  quell'  asserto.  È  noto  solamente  che 
Guglielmo  il  Malo  portò  la  desolazione  iu  <juejito  lut^o, 
e  elle  invece  Federigo  II  amò  dimorarvi,  destinato  aven- 
dolo per  luogo  di  caccia.  Gli  i.cqtiaviva  uè  godevano  la 
signoria  con  duplice  tìtolo  di  Marchese  e  Conte:  nel 
1614  ne  acquistò  le  ragioni  Paris  Pinelli^  successiva- 
mente lo  ricuperarono  gli  Acquaviva  del  ramo  Mari. 

37.  Circondario  di  Itoci. 

Noci  o  Nuci  è  terra  della  Diocesi  dì  Conversano, 
da  cui  è  distante  miglia  dodici.  Siede  in  un  colledi  aria 
salubre,  circondato  da  terreni  assai  feraci.  Primeggia 
tra  i  multi  suoi  sacri  edilizi  la  Collegiata  clie  si  uffizia 
da  numeroso  capitolo:  per  mostrare  che  questa  terra  è 
assai  popolosa ,  siccome  mollo  popolati  sono  i  suoi  cir- 
condarli, basti  il  dire  che  sul  cadere  del  decorso  secolo, 
oltre  diciassette  chiese  beneficiali  un  monastero  di  Cla- 
risse e  due  conventi  di  Hegolarì  posti  nella  borgata, 
non  meno  di  venti  erano  le  chiese  rurali.  Possiede  Noci 
uno  Spedale  per  gl'infermi,  e  due  Monti  0  istituii  di 
beneficenza  per  dotazione  di  fanciulle  povere.  La  ricca 
famiglia  Acquaviva  di  Arragoua  ne  godeva  il  domìnio 
feudale. 
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DIVISIONE  FU   DISTKETTI   E   PER    CiaCom>AaiL 


liEccB ,  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  I.ccc« 

3.  NoTOli 

3.  Campi 

4.  MoDteruai 
-•-5.  Coperti  no 

6.  S.  CcMrìo 

7.  Galitina 

8.  CalroAano 

9.  Soleto 
10.  HiHam 
It.  Veroole 
12.  Carpigli  ano 


9    fflSTKBTTO  DI  TÀKAHTO 


1.  Taranto 

S.  Uartina 

3.  GrotUglie 

4.  S.  Giorgio 
B.  Sava 

C  Handuria 

7.  Hawafra 

8.  notula 

9.  Cattellanela 
If.  Gìmou 
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tursi  a  sostegDO  di  quell' 

Nardi 

Guglielmo  il  Malo  pori' 

-ìiItloDe 

e  che  iovece  Federig' 

irabitK 

dolo  per  luogo  dì  e-- 

mano 

BÌgDoria  con  dup' 

1614  uè  acquis' 

•» 

meo  te  lo  rìcu 

0 

^nb 

.  TricaM 

«.  Poggi-rto 

ji                      ^Lirou 

13.  Maglie 

da  r               .oniarj 

I  Commi  campmi  nei  U  ClrMa- 

»'        .,i.(»li 

s-  »• 

BOTIllE  GCREKALl. 

La  contrada  che  ai  tempi  dell'Imparo  greco  ìnco- 
niinciò  a  chiamarai  Puglia ,  noD  comprendeva  la  sola 
Daunia  e  la  Peucezia ,  ma  una  parte  aocora  dell'antica 
Calabria.  Risalendo  anzi  ai  pìià  vetusti  tempi,  trovasi 
che  l'attuale  Terra  d'Otranto,  racchiusa  tra  l'Adriatico 
e  l'antico  Seno  Tarentino  del  mare  Ionio,  comprende 
la  Calabria  o  Messapia ,  il  Paese  de'  Salentìni  e  la  Re- 
gione Tarentina  della  Magna  Grecia.  In  quella  parte  di 
territorio  formato  dalle  pendici  orientali  dell'  Appenoioo, 
e  bagnato  nel  littorale  dalle  acque  dell'Adriatico,  feuna- 
rono  il  domicilio  i  Mestapj  :  nnove  favole  qui  insorgono 
sulla  provenienxa  di  quei  venturieri  dalla  Grecia  sotto 
un  Dnce  detto Measapti,  osaivero  da  contrade  più  onestali 
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della  Galilea ,  ove  dice  il  Mazzocchi  che  il  vento  chiama- 
Tasi  messap  l  Si  aggiunge  dagli  antiquarj ,  che  unitamente 
ai  Messapì  aveano  veleggiato  alla  volta  d'Italia  i  Salen- 
tini,  condotti  dal  loro  capo  Matennìo,  e  che  rilasciando 
ai  loro  compagui  quasi  tutta  la  spiaggia  dell'  Adriatico  , 
erano  anduti  a  stanziarsi  a  uccidente  dell'Appennino  sul 
mare  Juuio,  occupando  tutta  la  parte  del  promontorio 
detto  Japigio  ,  e  da  essi  poi  Saleutino:  se  nonché  dell'at- 
tuale golfo  di  Taranto  e  del  territorio  ora  costituente  il 
Distretto  di  cui  quella  città  è  capoluogo,  dovettero  i  Sa- 
lentiai  lasciare  il  possesso  ai  Tarentini,  vetustissimi  abi- 
tatori di  quella  regione;  basti  il  dire  che  un'etimologista 
si  credè  autorizzato  a  ravvisare  nel  loro  condottiero  un 
tale  Tiras  figlio  di  /d/ef,  chei  mitologi  avean  chiamato 
Tarai ,  figlio  o  nipote  di  Nettuno  I 

Senza  errare  piij  lungamente  dietro  le  orme  dei 
briosi  interpelri  delle  antichità,  noteremo  die  nel  r^oo 
di  Federigo  II,  quando  fu  divisa  la  Puglia  in  tre  Pro- 
vincie, si  incomincid  a  distinguere  la  parte  estrema  e 
meridionale  di  essa  col  nome  di  Terra  di  Otranto  ,  de- 
sumendolo da  quello  della  città  allora  primaria  e  delle 
altre  più  florida. Questa  Provincia  chiusa  perla  massima 
parte  tra  ì  due  mari ,  ha  per  confine  a  tramontana  la 
Terra  di  Bari ,  ed  a  ponente  la  Basilicata:  io  tutto  il  lato 
di  mezzodì  sono  bagnate  le  sue  coste  dalle  acqae  det 
mare  Jonio,  ed  a  levante  e  greco  da  quelle  dell'A- 
driatico. 
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S-  3. 


blSTBBTTO  DI  LECCE. 


I.  Circondario  di  Lecce. 


È  incontrastabile  che  la  regia  e  vescovile  cÌLtà  di 
Lecce  di  cui  or:i  impreadiamo  ii  parlare,  è  di  velustis- 
sima  fuitdiizione ,  ma  sepolti  nella  caligine  degli  auti- 
cbi  tempi  stanno  l'epoca  e  il  nome  dei  suo  fondatore. 
S'  egli  è  vero  che  ì  Greci  la  cbiamassero  Siban  >  fu  cer- 
tamente diversa  dall'altra  Sibari  die  si  cuoosce  aver 
esistito  nella  Lucania  tra  il  Grati  e  Ìl  Coscile.  A.llorcbè  i 
Romani  vi  dedussero  una  coluiiru ,  raccugliesi  da  Fron- 
tino che  appellavasi  Ljpia  o  Ljrpiae  perchè  chiama 
quel  territorio  Ljrpiense;e  se  nelle  iscrizioni  riferite  da 
Antonio  de  Ferrariis  e  dal  PanTÌniu,  copiale  ambedue  dal 
Giustiniani,  quegli  abitatiti  vedousi  designati  con  la  de- 
nominazione  ltfiehsitm  ,  ciò  non  altera  punto  l'ortogra- 
fìa di  Frontino  ,  giacche  facilissimo  presso  i  Romani  era 
lo  scambio  reciproco  della  Y  nella  V,  come  erane  quasi 
simile  il  suono  ;  di  che  non  sarebbe  molto  ardua  impresa 
dar  prove.  Egli  è  poi  indubitato  che  nei  tempi  de' Nor- 
manni trovasi  questa  città  indicata  col  vocabolo  Licium; 
e  se  ne  convincerà  chi  legge  nel  catalogo  de'Biiroui  cro- 
cesegnati sotto  Guglielmo  II  da  noi  ultra  volta  citato,  il 
demanio  de  Lido  spittluule  a  Goffredo,  uno  dei  6gli  dì 
Tancredi  d'Altavilla.  Gli  Angioini  poi  la  dissero  Litium; 
ma  la  differenza  è  tanto  poco  sensibile  alla  pronunzia, 
che  0  dall'  uno  o  dall'altro  vocabolo  ha  benissimo  pottilu 
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tradursi  la  voce  moderoH  di  Lecce  con  cut  ìa  oggi  ai 
appella. 

I  Conti  di  Lecce  ebbero  origine  nella  dominazione 
normanna.  Roberto ,  avo  materno  dì  Tancredi  illegitti- 
mo figlio  di  Ruggero  Buca  di  Pt^lia,  credesi  avere  avuto 
pel  primo  c[uella  contea  :  almeno  non  si  ha  memoria  cbe 
alcuno  la  godesse  prima  di  lui.  A  Roberto  succedeva 
Tancredi;  ma  costretto  a  fuggirsene  in  Grecia  come  par- 
tecipe della  di^raaia  dell'avo ,  non  fruì  della  successione 
se  non  quando  richiamato  da  Guglielmo  II ,  ne  fu  inve- 
stito da  quel  Re  suo  cugino.  Venuto  poi  Tancredi  ad 
esaere  Re  di  Sicilia ,  la  signoria  di  Ijecce  non  esci  dalla 
famiglia  regnante  e  vi  stette  fino  a  tanto  che,  soprag- 
giunta la  dinastia  Sveva,  Gualtieri  Conte  di  Brenna  ne 
ottenne  dal  Papa  nel  1199  l' investitura  insieme  eoa 
quella  del  Principato  di  Taranto  ;  ma  non  potè  goderne, 
perchè  contrariato  nell'efiètto  di  quella  concessione, 
tentò  la  sorte  dell'  armi ,  come  altrove  si  disse ,  e  nel 
iao5  lasciò  la  vita  sotto  il  ferro  nemico.  Trovasi  poi 
noli'  anno  i  ay  1  la  coatea  di  Lecce  posseduta  da  un  UgCK 
ne  che  dicesi  altresì  conte  di  Brenna ,  e  at  quale  succe- 
dette quel  Gualtieri  Cuca  d'Atene  che  tiranneggiò  Fi- 
renze nel  1366.  Costui  morto  in  Francia  nel  l356  lasciò 
una  figliuola,  che  maritatasi  al  francese  Giovanni  d' Eu- 
genio, fu  madre  di  un  Piero,  intitolatasi  egli  ancora  Con  te 
di  Lecce  ;  1'  unica  erede  lasciata  da  luì  nel  1 384f  ^^  nome 
Maria ,  celelve  per  bellezza  e  valore ,  prese  a  marito 
Raimondo  Orsini  Principe  di  Taranto,  da  cui  nacque 
Gianoantonio  del  Balzo  Orsini:  egli  tenne  la  contea  di 
Lecce  fino  al  Novembre  del  i463.Ma  nelle  già  accennate 
commozioni  del  Regno  insorte  dopo  la  morte  dell'Aia- 
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goaese  Alfonso ,  benché  l' Orsino  part^iasse  pel  Re  dì 
Navarra  contro  Ferdinando  figlio  naturale  d'Alfonso,  i 
licccesi  si  tennero  per  l'Aragonese,  al  quale  consegnarono 
fedelmente  tutt'i  tesori  che  il  ribelle  conte  possedeva 
nella  loro  città,  senza  curare  le  larghe  promesse  che  loro 
TeoÌTano  fatte,se  quelle  ricchezze  avessero  date  al  com- 
petitore di  Ferdinando.  DÌ  che  quel  monarca  fu  ad  essi 
molto  benevolo;  ed  oltre  l'aver  costituita  Lecce  metro- 
poli della  provincia  j  la  fregiò  di  concessioni  e  privil^i 
singolari ,  confermati  anche  dal  figlio  suo  Alfonso  con 
diploma  del  i3  Settembre  1471  e  conservati  eziandio 
da  Federigo  d'Aragona;  il  quale  salito  sul  trono,  volle  die 
Isabella  del  Balzo  sua  moglie  venisse  fregiata  della  corona 
regale  in  Lecce  f  come  narra  il  Giustiniani  essere  avve- 
nuto nel  di  8  Settembre  i497-  I^o»  devesi  qui  tacere  che 
il  titolo  di  Conte  di  Lecce  vedesi  rinnovellato  in  uno 
de'  Principi  della  regnante  Dinastia, 

Parlando  ora  del  materiale  di  Lecce,  vuoisi  accennare 
che  la  città  è  lontana  circa  6  miglia  dall'Adriatico,  siede 
su  dì  un  poggio  dolcemente  inclinato,  e  il  suo  perimetro 
di  circa  tre  miglia  è  riciuto  di  buone  mura  riedificate 
nel  1548  >  con  fossa  esterna;  il  castello,  almeno  nell'epo- 
ca della  sua  costruzione  ordinata  da  .Carlo  V  nel  i539, 
era  uno  de'  più  ragguardevoli  nel  reame.  Quattro  porte 
apronsi  nelle  mura  ai  quattro  punti  cardinali;  a  ponente 
cioè  la  porta  detta  di  Rugge  perchè  conduce  al  luogo 
omonimo ,  in  antico  BJutdiae  e  patria  del  poeta  Ennio  ; 
a  tramontana  qndla  dì  S- Giusto,  innanzi  a  cui  fu  eretto 
nel  iS^S  un  arco  di  trionfo  a  Carlo  V,  rimasto  poi  a 
tenere  la  vece  della  porta  medesima  che  fu  abbattuta 
nel  i8ao;  la  porta  di  S.  Martino  a  levante  e  l'altra  di 
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S.  Biagio  a  mezzogiorno.  Ciascuna  porta  ba  un  sobborgo 
al  di  fuori  y  e  1'  orientale  B^oa  la  via  che  guida  al  ca- 
stello  e  porto  di  S.  Cataldo ,  detto  anticaueiite  Statio 
Miltopae,  ora  destinato  alle  piccole  imbarcazioni  del 
commercio  leccese^  facendosi  le  maggiori  nel  più  lontano 
porto  di  Otranto.  Le  strade  di  Lecce  sono  pressoché  tutte 
in  linea  retta  ;  e  quella  che  trovasi  in  direzione  della 
porta  S.  Biagio,  è  ampia  e  abbellita  di  una  fontana.  Otti- 
mo aspetto  al  primo  guardarla  offre  la  piazza,  tuttoché 
non  situata  nel  centro  della  città  :  l' attorniano  fondachi 
di  n^ozianti  e  verso  tramontana  vi  sorge  una  colonna 
che  sostiene  la  statua  di  S.  Oronzìo  vescovo  e  protettore 
del  luogo:  ivi  presso  è  il  sedile  o  Sala  de)  comune,  di 
gotica  architettura.  Gli  edifizii  sono  costrutti  di  pietre 
bianche  che  si  scavano  nei  dintorni  ;  e  pregevole  gene- 
ralmente ne  sarebbe  l'architettura,  se  non  vi  dominasse 
l'eccesso  ornamentale  borrominesco.  La  vasta  cattedrale 
fondata  nel  1 1 1 4  dal  conte  Goffredo  an^detto ,  e  ulfiziata 
da  trenta  canonici,  ha  un  alto  campanile  che  serve  di 
riconoscimento  e  direzione  per  chi  naviga  a  Brìndisi, 
Otranto  e  S.  Cataldo.  Sul  finire  del  secolo  decorso  Lecce 
aveva,  oltre  la  cattedrale,  altre  33  chiese,  e  fra  queste 
iiotabilissima  la  chiesa  dei  Gesuiti  annessa  al  Collegio, 
l'una  e  l'altro  di  grandiosa  costruzione  ;  erano  diciannove 
i  conventi  de'  regolari ,  otto  quelli  di  monache.  Al  suo 
Spedale  per  gì'  infermi  è  annesso  il  ricovero  degli  esposti  : 
Ila  il  Monte  di  Pietà  per  le  sovvenzioni  di  denaro  su 
pegnojtreConservatoriiperredacazione  femminile,  e  il 
pubblico  Teatra  Fra  i  varii  cenobii  in  Lecce  esistenti , 
quello  de'GasÙDensi  è  divenuto  residenza  de*  TribnoaN , 
e  r  altro  antico  dei  Celeatini  serve  in  c^gi  di  pftUno  per 
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rinteadeiiKa;edifizÌo  aveote  regolare  e  aempUce  la  fac- 
oiata  nuovamente  costrutta,  e  borromÌDeBca  l' antica.  Non 
pochi  uomini  iusignì  ebbero  in  Lecce  i  natali  ;  e  per  non 
fare  il  novero  di  tutti,  additeremo  Giambattiata  Gaa- 
rinOjScìpioneAoamirato  equel  Giuseppe  Palmieri,  che 
amministrando  le  finanze  della  proviocia,  si  sanalo 
Beli' abolire  i  mooopolii,  aopfuimer  pedaggi,  animare  il 
commercio,  riformare  inveterati  abusi  e  ribassare  la  ta- 
riffa daziaria. 

3.  Circondaria  di  fiovoti- 

Distante  circa  cinque  miglia  a  maestro  da  Lecce  lU 
Ifovoli,  capo  lu(^o  dell'omoaimo  circondario.  È  terra 
abitata  da  quaù  tre  mila  individui  e  fa  già  Ducato  dei 
Garignani  marchesi  dì  Trepuzze,  altro  bor^^o  di  questo 
circondario  medesimo.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale  e  un 
convento  che  abitarono  i  frati  Domeaicaai ,  è  da  osservarà 
in  Novoli  il  palatzo  del  feudatario  signorilmente  edificato 
e  fornito  di  deliziosi  giardini. 

3.  Circondario  di  Campii 

L'omonimo  capolut^o  del  circondario  the  qui  si 
accenna  ,  è  notabile  per  la  sua  chiesa  parrocchiale  com- 
mendata per  sontuontà  della  struttura  ed  insignita  del 
titolo  di  Collegiata  1  cui  uffizia  un  capitolo  di  veoUtra 
canonici  e  quattro  dignità.  Prima  che  avessero  luogo  le 
soppressioni  delle  comunità  religiose ,  era  in  Cam[H  un 
Collegio  di  Chierici  regolari  detti  delle  Scuole  Pie  con  uu 
Convento  di  cappoccini.  Non  mancarono  a  questa  terra  i 
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suoi  baroni,  giacché  nel  1669  la- possedeva  con  Utolo  di 
Durcbessto  Giovanni  Enriquez,  ed  sileni  era  tassata  per 
^g6  fuochi  ;  ultima  feudataria  ne  fa  la  famiglia  Filomarioi 
dei  Duchi  della  Torre.  La  Mensa  vescovile  di  Lecce  eser- 
citava giurisdizione  baronale  sulla  terra  di  S.  Pietro  in 
demotico f  comune  di  questo  circondario,  fornito  dì 
chiesa  parrocchiale  e  dì  due  Monti  di  Pietà  addetti  ad 
opere  pie.  Presso  questo  Comune  opinano  gli  archeologi 
aver  esistito  l' antica  Faletium  od  anche  Balesium. 

4*  Circondario  di  Monteroni. 

Popoloso  di  quasi  due  mila  abitanti  è  il  borgo  di 
Monteroni,  che  come  capoluogo  primeggia  sul  distretto  a 
cui  dìi  il  nome-  Appartenne  quel  feudo  alla  famiglia  Lopez 
y  Royo  dei  Duchi  di  Taurisano;  e  non  vi  sono  da  notarsi 
che  la  chiesa  parrocchiale  e  due  Monti  di  pietà  per  dota- 
zione di  povere  fanciulle. 

^mesàno,  Carmiano,  lo  stessd  che  l' antico  Car- 
minianum,  e  Magliano,  altri  luoghi  di  questo  circonda- 
rio ,  presentano  alla  osservazione  l' unica  chiesa  parroc- 
chiale onde  ciascuno  d'essi  è  fomito,evi  èia  memoria  che 
del  primo  era  investita  con  titolo  di  marchesato  la  fami- 
glia Prato, e  gli  altri  due  appartenevano  come  feudo  alla 
soppressa  congregazione  dei  monaci  Celestini. 

5.  Circondario  di  Copertina. 

Considerabile  borgo  murato  ò  Copertina  capoluogo 
<Ii  questo  circondario,  situato  ai  piedi  occidentali  dell'Ap* 
penniiio  sopra  un  colle  ubertoso  e  di  ameno  orizzonte. 
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Quantuoque  ne  sia  ignota  l'orìgine,  ci  conosce  iiondi- 

meno  die  Carlo  I  d'Aogiò  ne  fece  dono  al  milite  Egidio 
de  Spina.  N'ebbe  poi  it  dominio  per  alcun  tempo  Goal- 

tiero  dì  Brenna ,  e  da  lui  fece  passaggio  ai  Sanseverino  ; 

la  quale  famiglia  conrien  supporre  ciie  lo  perdesse  di  poi, 
giaccbé  nel  1403  Re  Ladislao  lo  diede  all'altra  De  Carìs. 

Trovasi  in  seguito  che  nel  1419  Maria  coatessa  dì  Lecce 

lo  costituì  in  dote  di  sua  figlia  Caterina  Orsini,  allorché 

la  maritò  a  Tristano  Chiaromonte  che  fu  padre  di  quella 
Isabella  data  poi  in  moglie  al  Re  Ferdinando.  Questi  nel 

1498  ne  fece  donacione  alta  famiglia  de' Castrìotì.  Alfon- 
so, uno  dì  loro,  nell'anno  i54o,  regnando  Carlo  V,  vi 
edificò  un  ampio  e  forte  castello  capace  di  dieci  e  più 
mila  soldati;  ma  Filippo  II  al  quale  mai  non  bastava  il 
denaro ,  vendè  nel  iSS"]  Copertine  e  il  castello  ad  Uberto 
Squarciafichì ,  la  cui  discendente  Livia  lo  recò  in  dote 
a  Galeazze  Pìnelli.  Da  questo  finalmente  pervenne  alla 
famiglia  Fignattellì  de'Principi  di  Belmoole,  che  De 
fa  l'ultima  posseditrice.  Narra  il  Giustiniani  che  nel  se- 
colo XVI  s'introdusse  in  Coperlino  l'arte  tipografica, 
comecché  non  sìa  lai^  di  elogi  alla  qualità  de'  libri  che 
ivi  furono  impressi.  La  sua  chiesa  principale,  che  l'ab. 
Sacco  qualifica  di  recettizia,  è  servita  da  quattro  dignità 
e  da  ventotto  sacerdoti  partecipanti.  Sonovi  altre  chiese  e 
conventi ,  uno  Spedale  a  ricovero  di  pellegrini  ed  infer- 
mi, con  un  ricco  Monte  di  pegni.  Non  vuoisi  dimenticare 
Leverano,  terra  dì  questo  circondario  situata  in  luogo 
paludoso  e  d'aria  piuttosto  insalubre,  fornita  però  di 
una  ragguardevole  chiesa  Collegiata,  dì  un  monastero  di 
minoriti  Osservanti  e  dì  uno  Spedale. 


Digitizedty  Google 


6.  Circondario  di  S.  Cesario. 

A  circa  tre  miglia  da  Lecce  sorge  questo  capoluogo 
di  circondario,  posseduto  già  dai  suoi  aotìcbi  feiidata  rìiyu» 
re Longobardorum.QaellA 8ÌpioTÌR  apparteneva  net  l6i  i 
per  la  quarta  parte  a  Gio.  Batista  Guarìui,  che  la  vendi 
al  leccese  Fabio  Baci  ;  au  altra  quarta  parte  nel  i6a3  fu 
acquistala  da  Domenico  Persino;  ma  poi  sembra  che  questi 
ne  fosse  spropriato  dai  creditori  o  dal  Fisco ,  giaccbè  nel- 
l'anuo  appresso  se  ne  fece  la  vendita  al  pubblico  incan- 
to ;  ed  allora  V  acquistarono  i  Marulli  cbe  la  possedettero 
a  titolo  di  Ducato.  Bencbè  S.  Cesario  appartenga  alla  dio- 
cesi di  Lecce,  non  di  roeoo  una  frazione  dì  quella  terra, 
di  circa  ^oo  abitanti,  è  soggetta  nello  spirituale  all'arci- 
vescovo di  Otranto  cbe  ivi  tiene  un  Economo-carato. 
Oflservansi  in  quel  capoluogo  una  cbiesa  parrocchiale 
recettìzia ,  un  Monte  di  Pietà  incaricato  di  dotare  Eitelle 
orfane,  e  il  veramente  signorile  palauo  del  feudatario. 

7.  Circondario  di  Galatina. 

A  quasi  eguale  distanza  tra  Gallipoli  e  Lecce  e  in 
clima  assai  temperato  sorge  Galatina  cbe  alcuni  chia- 
mano ancora  i^.  Pietro  in  Galatina ,  capoluogo  dello 
omoùimo  distretto.  Lo  storico  Arcudi  vorrebbe  darle  per 
fondatori  gli  Ateniesi  ;  ad  altri  piace  dirla  edificata  da  un 
condottìere  Greco  di  nome  Viridomaro;  ma  il  diletto  di 
docamenti  non  dà  Iu(^o  a  discutere  né  sull'una  né  sul- 
l'altra assencione.  Raimondo  Orsini  del  Balzo  Principe 
di  Taranto  ne  fu  padrone  e  la  cìnse  di  mura,  edificandovi 
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inoltre  una  chieu  sotto  iltitolodiS. Caterina, allaqnale 
Gio.  ÀDtODÌo  Orsioi  del  Balzo  fece  altre  largizioni.  Ve- 
nuta qtieUa  terra  in  potere  delia  corona ,  il  Re  Ferdinando 
I  Bel  1479  la  diede  al  geooTese  Lodovico  Campofregoao. 
Dipoi  con  essa,  devoluta  indi  a  non  molto  alla  corte,  il  me- 
desimo Re  gratificò  il  principe  d' Epiro  Giorgio  GastrioU 
conoscioto  sotto  la  deDominazione  di  Scanderliech.  I 
Sanseverìno  Principi  di  Bisignano  la  ebbero  in  seguito 
come  dote  d' Irene  Castriota  maritata  a  Fieraotonio  di 
quella  famiglia  ,  e  la  tennero  fino  a  tanto  che,  ricaduta 
alla  corona  per  la  morte  di  Niccolò  Bernardino  Sanse- 
verino  ,  il  Re  Filippo  III  la  vendette  a  Vincenzo  Caraffa. 
Col  mezzo  di  altre  rivendite  passò  iìnalmeute  a  titolo 
di  Ducato  a  Giambatista  Spinola,  ì  cui  discendenti  la 
tennero  fino  allo  scioglimento  del  feudalismo.  Oltre  la 
chiesa  jn-edetta  di  Santa  Caterina  ,  quella  terra  è  fornita 
di  una  parrocchiale  collegiata  cui  servono  sedici  canonici 
ed  altri  sacerdoti  partecipanti;  eranvi  pure  diversi  cenobii 
fra  i  quali  uno  d' Olivetani,  introdottivi ,  secondo  il  Fer- 
rari,  dall' Arragonese  Alfonso  nel  1484*  ^^t">l™ente  vi 
sono  lo  Spedale  per  gF infermi,  e  due  Monti  di  Pietà, 
uno  dei  quali  ereditò  l'asse  intiero  del  suo  fondatore 
Orazio  Vernaleone.  Appartiene  a  questo  circondario  la 
terra  di  Noha  0  IVoke,  che  ritìenest  molto  antica  e  già 
abitata  da  Greci.  Ne' tempi  delle  Crociate  contribuì  an- 
ch' essa  alla  spedizione  d  i  Terra  Santa ,  trovandosi  notato 
nel  pili  volte  riferito  catalogo  de'  Baroni  Boemondo  dì 
Cagnano  qual  feudatario  dì  Nohe  col  peso  di  sommini- 
strare due  limiti.  Ma  sotto  Ì  Normanni  fu  luogo  di  mag- 
giore importanza  ,  giacché  venne  infeudata  all'  uso  lon- 
gobardico  e  con  la  contribazime  di  quattro  mìliti.  Fu 


Digitizedty  Google 


185 
poi  uniu  al  Ducato  di  S.  Pietro  in  Galatina  ,  di  cui  ab- 
bianw  additata  posseditrice  la  casa  Spinola. 

8.  Circondario  di  Ct^rofiano. 

Non  altro  presenta  da  mentovare  il  capolaogo  di 
quest'  omonimo  circondario ,  se  non  una  bene  architettata 
chiesa  parrocchiale  ;  conta  non  di  meno  quasi  due  mila 
abitanti.  Superiore  in  popolatone  gli  è  Carigliano,  terra 
regia  murata ,  con  un  piccol  castello  eretto  su  di  una 
roccia  ,  il  quale  la  difende  dalla  parte  di  maestro.  Antica 
ae  ne  riconosce  la  fondazione  ,  perchè  fu  già  appannaggio 
della  regina  Maria  e  del  di  lei  figlio  GÌo.  Antonio  del 
Balzo.  Si  possono  osservare  nelle  vicinanze  di  Gorigliano 
non  poche  vestigia  di  un'antica  strada,  costruita  dai  ro- 
mani da  Taranto  ad  Otranto. 

9.  Circondario  di  Soleto. 


Paragonando  molto  accuratamente  le  opinioni  e 
dagli  scrittori  solla  Magna  Grecia  e  particolarmente  dal 
Bizantino  Stefano,  dal  Papadotero  e  dal  Mazzocchi ,  trae 
il  Giustiniani  la  cons^oenza  da  lui  tenuta  per  indubi- 
tata, che  cioè  Soleto  capoluogo  di  questo  Circondario 
rappresenti  l'antica  località  di  Salentia  o  Salenttan  onde 
ebbero  nome  ed  origine  i  Saleotini.  Alla  rinomata  Salento 
quindi  appartengono  gli  avanzi  delle  antiche  mura  e  delle 
quattro  porte  che  anche  in  oggi  rimangono  ne'dinLorni 
dell'attnaleSoletojel'esame dì  questi  ruderi  ha  fatto  con- 
getturare al  Ferrari,  che  il  perimetro  abtico  della  città 
misurasse  tre  miglia.  Oggi  la  comparativa  picciolezza  del 
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borgo ,  i  di  cui  abitanti  serbano  tuttavia  qaalcbe  cosa  del 
greco  idioma,  mostra  la  perpetua  vicenda  delle  cose 
Droaoe.  Vi  si  conservò  il  rito  della  cliìesa  greca  fino  al 
cadere  del  secolo  XVI  >  ciò  raccogliendosi  dalla  lettera 
greco-latina  scritta  nell'S  Giugno  1598  al  papa  Clemente 
Vili  da  Antouio  Arcadi,  cbe  ivi  fu  l' ultimo  arciprete  di 
rito  greco  e  il  primo  di  rito  latino.  L'attuale  cbiesa  di 
Soleto  è  arcipretale  coll^iata,  con  sei  dignità  sei  canonici 
e  ventidue  sacerdoti  ;  il  campanile  di  non  dispregevole 
architettura  porta  scolpito  lo  stemma  gentilizio  di  Bai- 
mondo  Orsini  del  Balzo  cbe  fu  dei  primi  Conti  di  Soldo. 
N'ebbe  poscia  il  dominio  Gio.  Antonio  della  stessa  famì- 
glia ,  nominato  più  sopra  ;  ma  dopo  la  di  costui  morte 
avvenuta  nel  i463  n'entrò  in  possesso  il  demanio  regio 
cbe  lo  tenne  fino  al  1479:  allora  il  fie  Ferdinando  ne  fece 
dono  al  già  mentovato  genovese  Campofregoso  insieme 
con  S.  Pietro  in  Galatina,  con  il  quale  feudo  ebbe  Soleto 
comuneil  destino,  passando  dall' una  all'altra  mano  nella 
famiglia  Spinola, come  fu  da  noi  opportunamente  indicato. 
Matteo  Tafuri  astronomo  e  matematico,  cbe  visse  nel  se- 
colo XVI ,  ebbe  i  natali  in  Soleto.  É  in  questo  circondario 
l'antica  Sturnium,  ora  Sternazìa,  abitata  da  circa  laoo 
discendenti  da  uomini  Albanesi ,  che  seguono  però  il 
rito  latino.  Nel  1G19  era  uno  dei  feudi  posseduti  da  Gen- 
naro Cicala  f  e  da  questa  famiglia  passò  con  titolo  dì  Ba- 
ronia ne'Granafei  marchesi  di  Terranova. 

IO.  Circondario  ài  Martano. 

Amena  borgata  è  Martano,  capoluogo  di  questo  cit^ 
condario  e  popolata  da  circa  3400  abitanti  aventi  quasi 
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tatti  origine  da  Greci  che  nel  XV  aecolo  rìpartronsi  in 
questa  provincia  per  sottrarsi  al  domìnio  ottomano.  Ha 
titolo  di  terra  regìa,  chiesa  parrocchiale,  Spedale  per 
infermi  e  pellegrini ,  e  una  casa  religiosa  dì  minoriti  Al- 
cautarini.  La  maggior  parte  de'Martanesi  conserva  l'idio- 
ma grecoe  la  greca  foggia  del  ^esUtaeiiio.Cattrignano  de' 
Greci  eCalimera,Comvaìi  che  contengono  circa  tre  mila 
individui ,  hanno  ognuno  la  chiesa  parrocchiale  e  fanno 
conoscere  con  la  semplice  loro  denominazione  l'origine 
greca  dei  loro  abitanti.  Il  xtapoluogo  e  Galimera  da  Ma- 
nilio Bucale,  che  n' era  possessore  nel  i545,  passarono 
per  varie  mani  fino  al  Marchese  Sebastiano  Gadaleta  ;  ma 
Gastrìgnaao  de' Greci  appartenne  in  fendo  alla  famiglia 
Gualtieri  con  titolo  di  Baronia. 

1 1.^  Circondario  di  F'ernole. 

IX  Qrcondario  di  cui  ora  si  tratta ,  è  bagnato  a  le 
vante  dall'Adriatico,  confinando  a  ponente  con  l'altro 
dì  S.  Cesario  e  con  quello  di  Lecce  a  settentrione,  f^er- 
nole  che  n*  è  il  capoluogo ,  fu  per  una  mela  in  signoria 
della  mensa  vescovile  di  Lecce ,  e  per  l'altra  della  fa- 
miglia Tarantini  :  ha  una  chiesa  parrocchiale;  la  sua 
popolazione  appena  giunge  ai  i5oo  abitanti.  A/eZ;nif ungo 
è  terra  anche  meno  popolata  ,  ma  oltre  la  chiesa  parroc- 
chiale, ha  due  Monti  di  Pietà  a  sollievo  delle  povere 
zittelle  e  delle  Orfane  ;  i  BaroniDamelio  di  Bari  n'erano 
altra  volta  signori.  A.  ostro  di  Melendungo  e  presso  il 
confine  del  Circondario  con  quello  di  Carpignanovedesi 
uno  stagno  o  laghetto  chiamato  Padule  di  Pozzillo. 
■4caja ,  fanza ,  Strada ,  jicquarica ,  sono  piccole  ter* 
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ricciaole  del  Circoodarìo,  che  non  offrono  oggetti  me- 
ritoToii  di  essere  descrìtti. 

la.  Circondario  di  Carpignano. 

la  luogo  eminente  e  d'aria  salubre  sorge  il  capo- 
luogo di  qaesto  Circondario,  sterile  come  altri  non  po- 
chi di  cose  meritevoli  che  se  ne  prenda  ricorda  Ha  una 
chiesa  servita  da  un  parroco,  e  uno  spedale  piuttosto 
meschino,  ma  che  può  essere  suISciente  per  i  suoi  meno 
che  mille  abitanti  :  ne'  tempi  del  feudalismo  Carpi- 
gnano era  ducato  della  famìglia  Gbezzi.  Le  stesse  osser- 
vacioni  possono  farsi  riguardo  a  Cannale  già  Baronìa 
de'Granafei  marchesi  dì  Terranuova  ,  salvo  però  lo  spe- 
dale che  non  vi  esìste.  Meno  importante  ai  è  ancora  ri- 
goardo  alla  popolazione  l' altro  Comune  di  Serrano  che 
fu  Baronia  dei  Lubelli.  Notansi  in  questo  circondario  a 
levante  di  Cannolo,  non  lungi  dalla  grande  strada  che 
mena  da  Lecce  ad  Otranto,  un  laghetto  denominato  le 
fontanelle  ;  e  cosi  pure  tra  questo  e  la  spiaggia  dello 
Adriatico  un  altro  lago  descritto  sulle  carte  col  nome  di 
Mimenti,  che  toccando  quasi  il  confine  meridionale  del 
Circondario,  si  estende  per  circa  due  miglia  verso  set* 
tentrìone. 

i3.  Circondario  di  Otranto. 

Altre  volte  capitale  della  provincia  a  cui  tuttora 
dà  il  nome,  siede  sull'Adriatico  la  regia  ed  arcivescovile 
Otranto  cui  gli  antichi,  dal  nome  del  fiume  che  mette  U 
8ua  foce  in  quel  porto,  dissero fffdrus  eBjrdruntum.  £ 
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questa  la  città  più  orientale  del  regno,  di  origine  antica 
beau,  ma  non  determinabile  né  io  quanto  all'epoca  della 
sna  fondazione  né  in  quanto  ai  fondatori,  per  mancansa 
di  documenti  ;  qualunque  snppoAÌzione  sìa  piaciuto  dì 
fare  al  Galateo,  al  Marciano,  al  Goaltieri  e  al  Tasselli  che 
scrìssero  su  tale  argomento.  Kbbe  in  antico  mura  tur- 
rite, ed  anche  al  presente  è  considerata  piazza  forte  dì 
terza  classe  ;  alle  attuali  sue  mura  vedesì  appoggiata  una 
torre  quadrata  di  pietre  rettangolari  non  cementata, 
creduta  opera  romana:  e  questa  è  la  sola  autìca  costru- 
zione che  in  Otranto  esiste.  U  suo  porto  formato  dal  cosi 
detto  Capo  d' Otranto  ma  non  sicuro'dai  venti ,  oltre 
quello  dì  Brindisi ,  dava  ai  romani  il  passaggio  nella 
vicina  Grecia  ì  nei  tempi  di  mezzo ,  venuta  in  potere 
degl'Imperatori  costantinopolitani ,  resistette  per  ben 
due  volte  alle  armi  di  Totila;  nei  Longobardi  nei  Fran- 
chi successivamente  sopravvenuti  la  dominarono;  ma 
ueli48odopo  luuga  resistenza  fu  presa  a  forza  dagli  Ot- 
tomani che  vi  commìsero  orribili  atrocità  esaccheggia- 
menti  ;  e  basti  il  dire  che  oltre  il  massacro  dell'  Àrciv. 
Pendinelli  con  tutto  il  clero,  vi  perirono  lomìla  uomini 
fra  cittadini  e  soldati.  Nell'anno  seguente  Alfonso  Duca 
di  Calabria  la  ricuperò  a  vi  rifece  il  castello  ;  e  d'allora  in 
poi  la  città  appartenne  sempre  al  reame  delle  Due  Sicilie. 
Otranto  fu  rinomata  ne' tempi  di  mezzo  per  lo  studio 
della  lingua  greca,  e  pel  suo  monastero  di  S.  Niccolò  dì 
Gasale  che  era  quivi  come  una  specie  dì  Università;  ma 
anche  assai  prima  aveva  cominciato  Pittagora  a  spargervi 
le  sue  istruzioni,  che  di  là  sì  diffusero  per  tutta  Italia.  La 
chiesa  metropolitana  a  tre  navi  è  osservabile  per  le  sue 
antiche  colonne ,  pel  soo  pavimento  che  esprime  nm- 
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boli  misteriosi  antichi  e  moderni  lavorati  a  musaico ,  e 
per  uQ  antico  zodiaco  il  quale  èprova  della  sapienza  che 
quìrì  si  coltiTaTa.Sottol'altarmaggioreèla Con/eMùme 
sostenuta  da  disuguali  colonne ,  e  celebre  perchè  luogo 
ove  accadde  la  mentovata  strage  dell* arciTescoTo,  del 
clero  e  degli  altri  mentovati  pocanzi.  V'è  un  Seminario 
diocesano  capace  di  numerosi  alunni,  e  v'è  uno  Spe- 
dale d'infermi  con  altri  Istituti  di  beneficenza.  L'acqua 
delle  fontane,  che  serve  al  comodo  degli  abitanti,è  di  ot- 
tima qualità.  Tra  gli  altri  comuni  facienti  parte  di  que- 
sto Circondario,  additeremo  CasamasseUa,  piccola  terra 
stata  già  feudo  della  Casa  de  Marco;  Giurdignano  che 
fu  Baronia  della  famìglia  Alfarano  Capece;  Ptdmarìgi 
in  addietro  signoria  dei  Varvassì,e  Uggìano  la  Chiesa^ 
terra  più  popolosa  delle  altre  tre  e  che  era  sotto  la  giu- 
riadisione  baronale  dell'Arcivescovo  d'Otranto. 

S-4- 

DIST&BTTO  DI  TARJUITO. 

i4-  Circondario  di  Taranto. 

La  r^ione  Tarentina  fu  da  noi  mentovata  là  dove  ai 
parlò  sulle  Popolazioni  della  Magna  Grecia;  e  in  adonta 
al  breve  cenno  che  ivi  se  ne  diede,  vt^Iiousi  qui  compen- 
diarne più  particolari  notizie.  Seguendo  il  nostro  costume 
di  non  impanarci  a  discutere  opinìonifavolose,  porremo 
tra  quelle  la  tradizione  che  la  fondasse  Taranto  figliuol 
di  Nettuno ,  contenti  al  sapere  che,  abitata  prima  da  abo- 
rigeni indi  da  coloni  Cretesi  e  per  ultimo  da  Lacedemoni, 
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diveDDe  una  delle  più  floride  repubbliche  della  Magna 
Grecia;  uè  crederemo  die  fosse  retta  a  monarchia,  perchè 
Erodoto  abbia  parlato  di  un  AristoGlide  Re  dei  Tarentiul; 
euendo  noto  che  anche  gli  spartani  goverDavansi  a  comu- 
ne, benché  avessero  re,  non  monarchi.  Sono  conosciute  le 
ragguardevoli  forze  dei  Tareutini,  dei  pari  che  le  guerre 
da  essi  vittoriosamente  sostenute  nellaMessapia  nella  Lu- 
cania e  iu  altre  regioni  limitrofe,  guidati  per  sette  volte 
dal  loro  Archita ,  geometra ,  filosofo  e  magistrato  supre- 
mo, maestro  ed  ospite  di  Platone;  è  nolo  come,  fatti  po- 
scia orgf^liosi  dalla  prosperità  dei  successi,  conculcassero 
il  diritto  delle  genti  verso  i  romaui  amichevolmente  pre- 
sentatisi al  loro  porto;  onde  lunga  e  accanita  arse  po- 
scia la  guerra  fra  quei  due  popoli,  senza  cheai  Tareutini, 
divenuti  per  mollezza  incapaci  a  difendersi,  giovasse  il 
male  invocato  e  sempre  funesto  appoggio  delle  armi 
straniere  ,  quantunque  rafforzate  dagli  eleiànti ,  nemici 
fino  allora  sconosciuti  ai  romani.  La  fortuna  di  Roma  non 
rispettò  i  Tareotini  e  ì  loro  ausiliarii  piiì  di  quello  che 
rispettati  avesse  gli  altri  popoli  della  Peuìsola  ;  Pirro  ebbe 
troppo  a  dolersi  della  vittoria  elefantina,  e  terminò  con 
essere  il  vìnto  ;  in  conseguenza  Taranto  piegò  il  collo  e 
le  fu  gran  ventura  il  passare  dallo  stato  di  colonia  a 
quello  di  municipio.  In  quest'  ultima  condizione  si  lasciò 
aorpreodere  da  Annibale  nella  seconda  guerra  cartaginese  ; 
ma  rivendicata  da  Fabio  Massimo  alla  romana  repubbli- 
ca ,  fu  trattata  da  conquista  ,  perdendo  migliaja  de'  suoi 
latti  schiavi ,  e  no  monte  d'oro,  d'argento ,  di  pittore 
di  statue,  fra  le  qoali  il  rinomato  Ercole  dei  Farnese  opera 
di  Lisippo,  e  altri  preziosi  monumenti:  solita  appendice 
della  dominarne  o  ddla  protezione  straniera.  Vi  fu 
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lasciata  per  giunta  una  legione  romana  a  difenderla ,  e 
d'allora  in  poi  non  risorse  mai  più;  giacché  Dotammo 
nel  raccontare  le  cose  di  Benevento^  che  riandò  quel 
Duca  Romualdo ,  per  la  disfatta  dell'Imperatore  Gostan- 
Bo  Taranto  che  ubbidiva  già  ai  Greci ,  restò  incorporata 
al  Ducato  beaeventano.  Poi  fu  invasa  dai  Saraceni  che 
vi  dominarono  lungo  tempo  ;  cedette  finalmente  ai  Nor- 
manni, e  dopo  lo  stabilimento  della  loro  monarchia  co- 
miociò  ad  esser  titolo  dì  principato  prima  a  Boemondo  , 
poi  ad  altre  persone  della  famiglia  regnante.  Succeduta 
a  Ruggero  I  Gostanaa  moglie  dì  Arrigo  VI,  il  principato 
di  Taranto  fu  dato  ai  Frangipani  che  lo  tennero  fino  a 
tanto  che  Federigo  II  ne  investi  il  suo  bastardo  Manfiredi. 
Carlo  I  d' Àngià  lo  diede  al  suo  figliuolo  Filippo,  dal  quale 
per  via  di  maritaggi  devenne  alla  famiglia  del  Balzo,  quin- 
di agli  Orsini ,  ed  ancora ,  per  le  nozze  di  Ladislao  con  la 
vedova  di  Raimondello,  tornò  alla  corona.  Non  fa  pìik 
felice  per  Taranto  la  dominazione  degli  ÀrragODesi  > 
percbà  nelle  guerre  che  segnalarono  il  loro  r^oo,  vide 
più  d'una  volta  posti  a  sacco  i  suoi  dintorni,  e  tratte 
schiave  dagli  Ottomani  a  migliaia  le  persone  del  suo 
contado.  Le  convenne  fiaalmente  piegare  alle  armi  dì 
Ferdinando  il  cattolico  nella  indegna  lotta  fra  esso  e  gli 
Arragonesi  ;  e  fu  già  indicato  come  il  Gran  Capitano  cal- 
pestasse allora  la  data  fede  sulla  persona  del  giovine  Fer- 
dinando figliuolo  del  Re  Federigo. 

La  città  dì  Taranto  siede  sul  golfo  omonìms,  ed 
occupa  una  iaoletta  unita  al  continente  per  via  di  due 
lunghi  ponti  di  pietra  ;  il  seno  di  mare  che  hi  bagna 
a  settentrione  e  greco-levante  chiamano  MarepiccotOf 
Maregrande  l'opposto  che  fa  parte  del  golfo.   Due 
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rortìficati  castelli  e  le  mura  che  la  ricingono  ,  costilui- 
scono  Taranto  piazza  di  guerra  dì  seconda  classe.  Uno  di 
que* rortilizj  difende  il  porto  dal  lato  meridionale;  sta 
l'altro  a  levante  della  cillà.  Il  di  lei  perìmetro  misura 
due  miglia:  lodevole  é  la  costruzione  degli  edifizìi  sì 
privati  clie  pubblici;  fra  questi  distinguesi  la  metropoli- 
tana, tempio  a  tre  navi ,  uffiziato  da  quattro  dignità, 
diciotlo  canonici  e  trentotto /lorzto/iiirii.  Sonovi  pure  al' 
tre  chiese  di  mediocre  disegno;  ed  innanzi  le  soppres- 
sioni delle  comunità  religiose  vi  si  annoveravano  quia-' 
dici  case  di  regolari  tra  mascbi  e  femmine,  compresovi 
un  bel  cenobio  di  Certosini;  in  una  di  queste  case, 
cioè  in  quella  dei  Celestini,  veggousì  alcuni  avanzi  di 
uu  tempio  già  sacro  a  Diana.  Ha  Taranto  altresì  il  Se- 
minario, con  due  Ospedali ,  uno  cioè  per  uomini  e  l'al- 
tro per  donne  ;  uè  vi  mancano  la  Casa  di  ricovero  per 
orfani  e  trovatelli ,  il  Monte  di  Pietà  e  due  Conservatori! 
di  femmine.  Taranto  ove  Pitagora  aperse  scuola  formale 
637  anni  prima  dell'Era  volgare,  fu  patria  d'uomini 
sommi,  fra  i  quali ,  oltre  il  celebra tissimu  Arcbita  ricor- 
dato in  principio,  si  contano Apollodoro,  Leonida  e  Lucio 
Panza  cultori  delle  muse;  Lisida  Glosofo  e  maestro  di 
Epaminonda;  i  pitagorici  Clinia,  Dinuiie  e  Nicomaco, 
Arcbippo  e  Filolao. 

i5.  Circondario  dì  iMurtina, 

Presso  le  sorgenti  del  Tura,  appiedi  dell'  Appennino 
in  amena  e  salubre  località  è  situalo  il  capoluogo  di  que- 
sto Circondano:  per  la  sua  importanza  gli  fu  conceduto 
in  grazia    il    titolo  di  città.  Non    molto  antica  è  la  sua 
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fomlaiione,  giacché  aurse  negli  ultimi  lempidei  Principi 
di  Taranto;  e  perciò  all'ìndustre  operosità  d^li  abìlaiiti 
devesi  l' aumento,  della  sua  popolazione,  clic  il  Giusli- 
niani  accenna  tassata  nel  1737  per /aocfct  iOo4-  Al  ces- 
sare del  feudalismo  la  famigliu  Caracciolo  possedeva  quella 
terra  da  circa  tre  secoli  con  titolo  di  Ducato.  Tra  le  sue 
chiese  primeggia  b  bene  architettala  matrice  con  titolo 
di  Collegiata  :  sei  case  religiose  vi  erano  aperte  sul  finire 
del  passalo  secolo  ;  ed  una  chiesa  annessa  allo  Sjiedale 
vi  è  intitolala  alla  SS.  Trinila.  Vi  si  nota  finaitneiite  un 
Goiiservittoriu  di  povere  zitelle,  ed  il  ducale  palazzo  del 
feudutario  u  due  piani. 

iC.  Circondario  di  Crottitglie- 

Anche  qui  il  Giustiniani ,  d'alUoiide  severo  critico 
delle  climoIo;;it>,  si  lascia  lusingare  dalla  consonanza  dei 
vocaboli ,  elio  gli  suggerisce  rondaturì  dì  quello  capolu(^u 
popoli  abitanti  delle  iue  grotteeà  ivi  rifugiati  dopo  ladi- 
struzioiie  de'  luro  villaggi  operata  dalle  guerre  dei  Culi  e 
dalle  incursioni  de'Saraceui.  ComunqUH  sia  originata  la  ter- 
ra di  Gro/fdg/i'e,  la  quale  occupa  o avvicina  la  locali làdetUi 
in  antico  Miisochorum  ,  certaiueiite  ella  è  assai  ragguar- 
devole per  popolazione  ,  come  piacevole  |>er  amena  uber- 
tosità n'è  il  territorio.  La  sua  chiesa  matrice  è  Collegiata 
servita  da  quattro  dignità,  da  otto  canonici  e  da  varit 
prebendati.  Vedoiisi  nell'abitato  due  case  Case  religiose 
dì  maschi  con  una  di  femmine,  e  un  Convento  dicuppuc' 
cini  avente  annessa  una  chiesa  di  grato  aspetto.  Ne'  tempi 
del  feiidalisnio  fu  soggetta  all'Arcivescovo  di  Taranto 
iu  quanto  id  civile,  e  nel  criniin;de~ai  Caracciolo,  prin- 
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cipì  ili  Cursi.  Appartengono  a  <{tiesti>  Circuiidario  Mon- 
teiasi  che  ha  chiesa  puirocchìale  e  fu  Ducato  della  ta- 
renliua  famiglia  Utigni'o  ;  d«l  parichè  Montemesola  Tur- 
nita  egualmente  di  p^irrucchial  ctiiesa  ,  e  jtus^eduta  qua! 
Marchettatu  dalli  ramigliii  Sjruciiio. 

17.  Circondario  di  S-  Giorgio, 

11  golfo  di  Taranto  lambisce  a  libeccio  un  lato  con- 
siderabile di  questo  Circoiidariu,  che  a  t.elientrione  con- 
fina col  preceilente  e  a  |H>neiite  con  quello  di  Taranto. 
L'abate  Sacco  indica  l'omonimo  capoluogo  come  abitato 
da  1300  origìiiariì  Albanesi  di  rito  lutino.  Nel  1604  te- 
iieralo  in  signoria  AtfonnoPiscicelli  che  lo  vendè  a  Giulia 
MuBceltola;  e  da  questa  passò  alla  famiglia  Imperialo 
de' principi  di  Saotangelo  che  lu  possedette  unitamente 
a  Carosìno  e  Foggiano ,  villaggi  ognuno  de' quali  è  for< 
nito  di  chiesa  parrocchiule.  A  questi  conviene  aggiungere 
Leporano,  non  discosto  da  certi  ruderi  creduti  avanzi 
dell'antica  Saturo  nominata  da  Orazio  per  la  bontà  dei 
cavalli^  Lizzano  cui  il  Ferrari  riportalo  dal  Giustiniani 
asseriìice  edificalo  nel  iao3  da  una  Duchessa  Albrizia,  e 
divenuto  poi  marchesato  dei  Cliyurli  de  Baro;  Monte' 
parano  notato  nelle  carte  come  stazione  postale,  e  già 
feudo  degli  Anloglietli  murchesi  di  Fragagniino;  e  fi-, 
nalmeiite  Pulsano  un  lempo  signoria  dei  Musceltola  di 
Luperauo. 
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iS.  Circondario  di  Sava. 

Sul  golfo  di  Taranto  giace  eziandio  il  Iato  auslnle 
di  questo  Circoodarioj  che  a  tevatite  conGiia  con  quello  di 
Mauduria  di  cui  ben  tosto  si  parlerà,  a  levante  con  quello 
di  S.  Giorgio,  e  a  tramontana  con  L'altro  di  Grottaglie 
che  descrivemmo.  Dell' omonimo  capoluogo  si  ha  memo- 
ria che  nel  1733  era  feudo  della  famiglia  Francone, 
{jiaccbè  dai  reluvii  di  quel  tempo  apparisce  che  Petronilla 
Francoiie  denunciò  la  morte  di  Ippolita  Prata  baronessa 
di  Sava  ;  ma  s' ignora  poi  come  quella  terra  fosse  in  se- 
guito posseduta  dai  Gesuiti  che  la  tennero  dno  al  176^  ; 
allora  divenne  regia.  Percorrendo  il  circondario  trovasi 
a  maestro  del  capoluogo  quel  Fragagnano,  che  nel  de- 
scrivere il  17."  circondario  notammo  essere  stato  feudo 
degli  Antoglietli;  più  verso  settentrione  è  S.  Marzuno  , 
abitato  da  originarli  Albanesi,  già  marchesato  dei  Capece 
di  Lecce  ;  a  scirocco  sta  Uggiano-MonteJ'usco  signoria 
un  tempo  degli  Albrizi  princìpi  della  Vetraua ,  che  lo 
venderono  ai  Massaringa;  e  ad  ostro  Incontransi  uno  più 
meridionale  dell'altro,  i  villaggi  di  Torricella  e  Mona' 
cizzo,  a]>p!irl«uuto  qnest' ultimo  ai  Muscettola  di  Lepo- 
rauo:  ma  non  vuoisi  confondere  il  primo  con  altri  due 
omonimi  netl'  Abruzzo  citeriui-e. 

19.  Circondario  di  Manduria. 

Il  luto  australe  di  questo  Circondario  è  la  continua- 
zione del  precedente,  e  perciò  bngnato  dall'Adriatico. 
Manduria  u'è  il  capoluogo,  e  mostra  la  sua  antichità 
cogl'iiigcDti  ruderi  delle  mura  che  la  ricingevauo.  Le  storie 
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di  Livio  DoUino  che  Quìnlo  Fabio  l'aasoggeltò  con  la  furaa 
delle  armi  al  dominio  di  Roma,  e  vi  lece  prigioni  quattro 
mila  uomini  prima  di  audare  ad  accamparsi  sul  porto  di 
Taranto.  Dev'essere  un  equivoco  del  Hampoldiciòcb'egli, 
sulla  fede  dì  Plinio  ,  asserisce  in  pro|K)sito  dei  MitJidurio- 
ti ,  indicandoli  quai  mangiatori  di  carne  canina  ,  se  pure 
in  qualclie  stretta  d'assedio  non  ricorsero  a  quel  cibo 
scliifoso;  perchè  in  veruna  parte  d' Italia  non  mancarono 
inai  carni  salubri  e  grate  al  palato.  Nelle  iiivasiuui  de'Sa- 
raceui  Manduna  scomparve,  ma  dopo  la  sua  disliuziune 
fu  costruita  dalla  parte  occidentale  una  nuova  terra  delta 
perciò  Castelnuovo  \  e  tale  denominazione  ritenne,  fincliù 
piacque  all'avo  del  Sovrano  regnante  ordinare  con  di- 
spaccio apposito  che  ripigliasse  l'antico  nome.  La  pianura 
calcarea  su  cui  sorge  Manduria,  ora  stazione  postale,  con- 
tiene gran  quantità  di  crostacei  e  pesci  impietriti ,  e  cÌj 
mostra  che  ivi  in  remotissimi  tempi  spaziava  il  mare.  Due 
sorgenti  di  acqua  minerale  sì  osservano  in  questo  luogu: 
una  fu  già  avvertita  nella  vicinanza  dell'antica  città  do. 
Plinio  che  la  disse  lago  pieno  fino  ai  margini,  non  susceU 
tibile  di  aumentuodiminuzionc;  l'altra  è  dentro  l'abitato,  e 
volgarmente  si  distingue  con  la  indicazione  {ieZ/<i  Madonna 
della  Misercordia  per  una  ellìgie  della  B.  V.  esistente  in 
una  specie  di  cappella  sotterranea  contigua  alla  sorgente, 
e  [ler  la  virtù  sanatrice  di  alcuni  mali  che  si  attribuisce 
a  quell'acqua  ,  analizzata  sul  finire  del  passato  secolo  da 
D.  Salvatore  Fasanìsi  medico  mandurioto.  È  in  questo 
circoudario,  a  scirocco  del  capoluogo,  quella  f^etrana  che 
appartenne  come  principato  alla  famiglia  degli  Albrizi  ri- 
cordata nella  descrizione  del  circondario  dì  Sava ,  ma  in 
oggi  si  denomina  meglio  Avetratia\  ad  ostro  poi  e  non 
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lungi  dalla  spiaggia  inarittima  giace  Maruggio,  terra  già 
infeudata  ai  Cavalieri  di  MtiUa,e  sulla  quale  nulasi  dal  Giù- 
stiiiìaniclieesercilavano  giurisdizimie  spirituale  il  vescovo 
di  Oria ,  qucllu  di  Lecce  e  rArcìvescovo  di  Taranto; 
avendo  l'unu  il  diritto  di  amministrare  la  cresima  e  rila- 
sciare le  dispense  matrimoniali,  l'altro  quello  di  ordinare 
i  sacerdoti  >  e  competendo  al, terso  la  consacrazione  degli 
Olii  nel  Giovedì  Santo. 

ao.  Circondario  di  Massafra. 

Quei  che  pretendono  solvere  Massafra  sul  luogo  del- 
l' antica  Messapìa,  dovrebbero  prima  mostrare  clie  avessi; 
esistito  cilt^  di  tal  nome;  perchè  finora  si  conosce  geografi 
camenle  Messapia  come  regione,  non  come  città.  Siede  su 
di  un  colle  sovrastante  alla  via  che  da  Bari  conduce  a 
Taranto;  è  terra  regia  cinta  di  mura,  e  ben  popolosa, 
ma  non  fu  esente  nei  tempi  di  mezzo  dal  flagello  baronale; 
giaccliè  nel  princìpio  del  secoloXVlIfacevasi  vendere  al- 
l'asta  pubblica  dai  creditori  del  suo  feudatario  Ferrante 
Montorio,  e  compravala  ÀrtusoFappaco<la,clie  nel  1G16 
ne  vendeva  a  FerranteCarmignano  un'annua  rendita  di  du- 
cati 3o5  pel  capitale  di  3ooo  ipotecato  sopra  una  parte  di 
quel  territorio.  Otto  anni  iIojk>  Culidouia  Pjppacoda  alie- 
nava il  feudo  intero  ad  Alessandro  Carmignano  per  cento 
mila  ducati.  Pervenuto  in  appresso  alla  famiglia  Impe- 
riale dei  principi  di  Francuvilla,  restò  compreso  quel 
feudo  Con  gli  altri  che,  per  mancanza  di  successori  in  li- 
nea feudale,  si  devolvettero  alla  Girona  a  cui  di  presente 
iippartiene.TragIi  edifìzi  sacri  di  Massafra  è  da  notarsi  una 
chiesa  Collegiata  di  bel  disegno,  cui  uilìzianò  dodici  cano- 
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Ilici  e  quuLtro  digiiilà;  non  che  un  suburbaiio  Santuario 
intitolato  a  S.  Maria  della  Scala  ,  e  mollo  frequentato  nel 
mese  dì  Maggio  dalle  circostaoLi  po[>uliizìoDÌ. 

ar.  Circondario  di,  AAtlola. 

Mottola,  stazione  postale  eulla  via  da  Bari  a  Taranto, 
fu  citlà  vescovile;  ma  nell'ultimo  concordato  quella  sede 
venne  soppressa.  I  suoi  abitanti  la  credettero  un  tempo  di- 
mora di  Muzio  Scevola  ;  ed  è  questa  una  delle  moltissime 
stravaganze  die  eziandio  su  questo  comune  si  sono  spac- 
ciate. £  anche  fama  che  i  Saraceni  la  distruggessero  nelle 
loro  incursioni ,  e  che  Ì  dispersi  abitanti  fabbricassero  dì 
poi  Palagiarlo  e  Palagìanello,  villaggi  da  essa  non  mollo 
discosti. Vuoisi  pure  che  anticamente  fosse  in  dominìodi 
Boemondo  prìncipe  di  Taranto,  e  ch'egli  la  facesse  demo- 
lire per  delitto  di  ribellione;  ma  se  ciò  può  esser  dubbio, 
è  certo  d'altronde  die  nel  i545  n'era  posseditrice  la  con- 
lessa  di  Saponara.  Venne  quindi  in  potere  di  Gianlom- 
laaso  Colatanì>  poi  di  Niccolò  Maria  Seripando  e  fiual- 
tneute  dei  Caracciolo  Duchi  di  Martina  che  ne  furono  gli 
tiltirai  marchesi.  Moltola  è  cinta  di  mura,  ed  è  osservabile 
la  gotica  sua  già  cattedrale  a  tre  navi,  che  continua  ad  es- 
ser la  chiesa  principale  del  luogo.  Dei  due  villaggi  sopra 
indicati  era  ultimamente  infeudata  la  famiglia  Caraccio- 
lo >  ma  di  differenti  rami  ;  giacché  Fatagiano  appartenne 
^i  Caracciolo  Prìncipi  dì  Curai,  e  Palagianello  ai  Carac- 
ciolo marchesi  dì  Sanleramo. 
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a  a.  Circondario  di  CastcUitneta. 

B'igiiuta  fundazioiie  ,  come  taiit' altre,  è  Castella- 
neta,  città  vescovile  murata  e  capuluogo  del  GircoiiJario 
ctie  da  lei  prende  denominazione.  Megli  aniiclii  scrittori 
trovasi  variamente  indicata,  Castanetun  cioè.  Cast  rum 
munitum,  Castrum  Lilium,  Castellanitum  e  Castella- 
netum.  Ferdinando  Ughelli  la  dice  città  recente  e  sba- 
glierà forse  meno  dì  quelli  che  la  vorrebbero  surta  dalle 
rovine  dell'antica  Matilia ,  ora  Mottola  descritta  più 
sopra.  Conquistata  nel  1080  da  Roberto  Guiscardo,  ebbe 
otto  anni  dappoi  un  vescovo  Giovanni,  forse  il  primo  che 
la  governasse  nello  spirituale.  Il  Re  Ruggero  nel  1 1 3o  dì  - 
chiaro  r^a  quella  chiesa  e  l'arricchì  di  considerabili  do- 
nazioni. Sotto  Guglielmo  II,  si  ha  dal  Borrelli  cheCastel- 
laneta  somministrò  VII  militi.  La  prima  volta  che  soggia- 
cque alla  signoria  baronale  fu  nel  regno  di  Carlo  V,  il 
quale  nel  iSig  la  diede  a  Guglielmo  de  la  Croy.  Costui 
due  anni  dopo  la  vendè  ad  un  Caracciolo,  dalla  qual  Si- 
miglia per  vario  mani  passò  ai  Mari  Principi  di  Àcquavi- 
va.  Nulla  di  particolarmente  osservabile  presenta  la  me- 
diocre architettura  della  cattedrale  di  Castellaneta,  la  quale 
ha  però  ventiquattro  canonici  e  vari!  sacerdoti  preben- 
dati. Notansi  nella  città  ,  oltre  alcune  case  di  religioù, 
uno  Spedaleedue  Monti  dì  pietà  istituiti  da  D.  Girolamo 
Flagese  tesoriere  della  cattedrale. 

33.  Circondario  di  Ginosa. 

La  provìncia  di  Basilicata  ,  il  circondario  di  Castel-* 
laneta,   il  golfo  dì  Taranto  sono  i  limiti  di  questo  ampio 
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e  boscoso  circondario  >  il  cui  omoiiimo  capoluc^o  surge 
sopra  di  un  colle  in  aria  molto  salubre.  L'uraguiiese  Fe- 
derigo che  i  per  supplire  alle  spese  della  iniqua  guerra 
mossagli  dal  Re  di  Francia  e  da  Ferdinando  il  cattolico. 
Tendeva  ai  tiraonelli  il  potere  di  opprimere  i  sudditi  > 
alieuò  questa  baronia  nel  1496  alla  famiglia  Gridone.  Ne 
fece  poi  compra  Del  1640  Filippo  Maria  Spinola  niar- 
cbese  di  loi  Balbasoi ;  e  quella  famiglia  la  riteneva  an- 
cora negli  ultimi  tempi  del  feudalismo ,  non  senza  liti 
cogli  angariati  terrazzani.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale 
di  non  cattivo  diseguo,  sono  ÌA  Ginosa  quattro  chiese 
pubbliche,  un  Conservatorio  di  zittelle  e  due  lUoaasteri, 
uno  abitato  da  cappuccini  e  l'altro,  almeno  in  addietro, 
da  una  famiglia  di  Agostiuiani. 

S-5. 

DISTRETTO   DI  BRINDISI. 

34.  Circondario  di  Brìndisi. 

Trista  e  lagrimevole  scena  ci  si  apre  davanti  nel 
capoluogo  che  imprendiamo  a  descrivere  ^e  chi  la  consi- 
dera ,  beo  deve  gemere  sulte  coudiziooi  che  a  taluni  luo- 
ghi souo  fatali.  Una  città  con  circuito  di  quasi  tre  miglia , 
già  termine  alla  piii  bella  fra  le  grandi  vie  de'  romani  ; 
copiosa  di  acque  purissime  lodate  anche  da  Plinio;  un 
luogo  dovizioso,  trafficante,  popolosissimo,  scala  d'o- 
rienle  ai  Bomaui ,  d'occidente  ai  Greci  e  agli  asiatici, 
coù  frequentata  in  aDtico,al  presente  ha  soltanto  sentieri 
non  lastricati ,  povere  cisterne  o  qualche  asciutta  fonia- 
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iiaj  non  vede  mai  entrare  una  barca  Dell' interiore  suo 
porto  divenuto  già  fetida  gora,  né  ha  tanti  cittadini  chi.' 
bastino  a  coltivare,  pur  con  l'aiuto  di  esterne  braccia, 
la  decima  piirte  di  un  territorio,  cui  l'aere  guasto  e  ma 
lefico  non  ressa  di  spopolare!  A  tale  è  ridotta  la  vetusta 
la  celeberrima  Brindisi,  che  siede  in  un  promontorio 
quasi  al  confìue  dell'Adriatico  e  dell'ionio,  d'onde  fa- 
cile è  il  tragitto  marittimo  all'Illirio,  alla  Grecia  ed 
all'Africa-Nominaronla  i  Greci  BrenJesion  o  Brendision: 
i  Latini  Brurtdusium  ed  anche  Brundisium  dall'orìgi- 
naria  voce  Branda,  eoa  che  ,al  diredi  Strabone,  i  Messa- 
pi  intendevano  capo  di  cervo,  voce  acconcia  ad  esprìmere 
U  figura  di  quel  porto  dagli  scrittori  greci  e  latini  cele- 
bratissiroojche  a  guisa  di  corna  cervine  abbracciandola, 
forma  della  città  una  penisola.  La  denominazione  pre- 
detta chiarisce  poi  la  origine  indigena  della  città ,  che 
altri  tenendo  l'opinione  di  TrogoFompeo  o  dì  Strabone 
e  di  Lucano,  vorrebbe  fondata  dagli  Etoli  guidati  da 
Diomede ,  o  da  una  colonia  di  Cretesi  condotta  da  Teseo. 
Ma,  prescindendo  pur  dalla  origine,  non  cade  dubbio 
rbe  Brindisi  in  que' remotissimi  tempi  era  la  piti  ragguar- 
devole città  della  contrada  e  rivaleggiava  con  Taranto 
precipua  città  dell'Ionio,  con  la  quale  ebbe  altresì  Iuq. 
glie  guerre, accogliendo  per  ultimo  ospitalmente Falanto 
cacciato  dai  Tareiitiui  ed  erigendc^li  dopo  morte  splen> 
dido  monumento.  Quando  poi  i  Tarentini  chiamarono 
Pirro  a  difenderli  dai  Romani  ,Ì  Brindisini,  fatti  avversi 
a  lioma  dalla  guerra  lucanica,  si  jwsero  sotto  le  bandiere 
di  quel  monarca  j  fugalo  il  quale,  vennero  fucilmente  in 
potere  dei  Romani  e  ad  essi  rimasero  sempre  congiunti 
di  fede  e  di  ajuto;  onde  per  aver  combattuto  i^  Canne 
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uiiitaineute  alle  legioni  di  Roma,  per  aver  chiuse  le  loro 
porte  ad  Annibale  e  per  non  essersi  mescolati  nella 
guerra  sannitica,  furono  esenli  dalle  gravezze  che  le  altre 
italiune  città  pagavano  a  Boma  ;  ma  il  più  singolare 
vanLigjjiu  a  Brindisi  derivato  dall'amistà  cui  Romani  fu 
r  aver  questi  continuata  la  via  Appia  fino  a  (jui-Ma  cillà, 
per  lo  cbe  Brindisi  diveune  quasi  il  porto  e  il  navale  dì 
Roma  sull'Adriatico;  e  a  quelito  proposito  ci  ricorre  alla 
mente  il  solo  antico  monumento  rimasto  tuttora  in  Brin- 
disi ,  la  colonna  cioè  di  marmo  bigio  orientale  cui  piedi- 
stallo e  col  bizzarro  suo  capitello  di  marmo  bianco,  la 
quale  alcuni  vogliono  ivi  collocata  come  ultima  colonna 
miliare  della  via  Appia,  altri  credono  aver  servilodì  fj- 
naie  a  quel  porto.  La  brevità  che  serbar  dobbiamo  nel 
nostro  lavoro  ,  non  cì  lascia  qui  riportare  per  filo  tutte  le 
vicende  di  Brìndisi  ;  taceremo  perciò  il  rìscbio  da  cui 
Lucullo  la  trasse  di  essere  occupata  da  Spartaco,  le  mo- 
nete che  a  que'  giorni  coniava  ,  i  suoi  patrjzii ,  il  suo  or- 
dine equestre  ,  il  primo  tragediografo  che  in  Marco  Pa- 
cuvio  offeriva  al  teatro  latino,  il  frequente  soggiorno  che 
ttava  a  Cicerone  a  Orazio  ed  a  Virgilio  che  ìvi  chiuse  i 
suoi  giorni  ;  ma  ranimeuteremo  die ,  occupata  da  Cesare 
negli  «stremi  aneliti  della  romana  libertà ,  colui  negava  a 
Pompeo  quell'orlo  di  spiaggia  italiana  e  cluudevagli  anche 
la  foga  per  la  viu  del  mare, otturando  la  bocca  del  portu. 
Diremo  come  nell'anno  posteriore  alla  fuga  dell'emulo, 
passasse  Cesare  da  Brindisi  in  Epiro ,  commettendo  con 
impazienza  al  mar  burrascoso  sé  e  la  propria  fortuna. 
Spenta  poi  la  repubblica ,  Brindisi  vide  intorno  le  sue 
mura  gli  eserciti  di  Ottaviano  e  di  Antonio  pronti  ad  az- 
zuffarsi ,  e  fu  testimone  agli  accordi  colà  sfiniti  per  ac- 
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corgimeiito  di  Mecenate;  accordi  cbe  da  Brindisi  stessa 
presero  il  nome. 

I  tempi  di  mezzo  furono  molto  avversi  a  questa  no- 
bile terra.  Totila  U  occupò  due  volte  per  forza  d'armi  k 
sa  ognuno  ciò  clic  importava  t'  essere  una  terra  occu- 
pata da  lui;  Fiomualdo  duca  di  Benevento  soggiogatala, 
la  diede  al  succlieggio.pìù  volte  iSaraceni  la  desolarono; 
dopo  aver  servito  quando  ai  Greci ,  quando  aì  Germani 
e  di  nuovo  ai  Greci ,  sofferse  trii'une  assedio  dai  Nor^ 
raunni  die  fìiialmente  la  presero  facendola  capo  d'uua 
contea.  Nd'lori>idi  die  seguirono,  parteggiò  per  la  chiesa; 
ma  {)oi  da  Ruggero  espugnala,  da  lui  ebbe  il  duomo.  La 
guerra  di  Guglielmo  I  contro  i  Greci  e  i  Pugliesi  le  fu 
anche  fatale,  perchè  quel  principe  vi  entrò  per  forza  e 
brutlolla  di  multo  sangue.  Tancredi  la  favorì  ;  ne  -sta  a 
testimonio  la  bella  fonte  che  ne  porla  tuttora  il  nome. 
Lo  svevo  Federigo  II  fece  costruire  il  castello  che  sorge  albi 
destra  della  bucca  del  porto ,  ma  poi  Lodovico  Re  d'Un- 
gheria la  aacchegiù  nel  iSSs;  treut'anni  dopo  l'Àngioioo 
Luigi  rinnovò  quel  disastro.  Un  orribile  tremuoto  la  di- 
roccò nel  1436,  e  la  pestilenza  che  susseguì,  la  rese  spo> 
pelata  del  tutto;  talché  per  farla  risorgere  Ferdinando 
d'Arragona  le  fu  largo  di  estesissimi  privilegi. 

II  porto  di  Briudisi  a  cui ,  come  ahbiamo'acrennalo, 
Cesare  die  il  primo  guasto,  fu  riaperto  e  servì  molto 
alle  spedizioni  cbe  sotto  )' impero  salpavano  per  l'Orien- 
te. Anche  Curio  II  d'Angiò  vi  fece  eseguire  riattamenti  e 
tì  custrusse  due  torri  ;  ma  poscia  il  principe  di  Taranto, 
per  non  cederlo  all'arragonese  Alfonso,  ne  iicciecò  la  bocca 
upcrta  dall'Angioino;  uè  quindi  potè  riaprirsi ,. malgrado 
gli  sforzi  dello  stesso  Alfonso  e  del  figlìuol  suo  Ferdìnaii- 
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do.  £  già  oel  i3a5)  epoca  della  seconda  crociata  cbe 
quivi  doveva  imbarcarsi,  l'aria  vi  «  era  fritta  ben  mici- 
diale;  ma  in  progressu  di  tempo  l'abbandono  in  cui  sem* 
pre  pili  cadde  quel  porto  fu  agli  abitanti  così  funesto, 
cbe  oel  1773  Ferdinando  Borbone  vi  mandò  un  ingegnere 
a  riaprire  il  porto  e  iisciugare  le  paludi  ;  i  laruri  però  di 
^uasi  tre  anni,  lungi  dal  produrre  l'efiètto  desiderato  , 
woatrauu  tuttavia  la  poca  cognizione  dell'idraulica  arcbi- 
tetlura  con  cui  vennero  condotti. 

In  quanto  alla  desicrizioue  della  città,  poco  è  da  di- 
re, attesa  la  lagrimevule  condizione  tu  cui  trovasi.  No- 
tammo cb'  essa  sta  come  su  di  una  |ienisola  :  il  mare  vi 
forma  due  porti  comunicautì  tra  loro  per  uno  stretto  ca- 
nale; UDO  ioternu  la  bagna  semicircolarmente  a  levante 
e  poi  diramato  l'abbraccia  a  mezzogiorno  e  settentrioDe; 
le  estremità  dei  due  rami  sono  sormontate  da  ponti,  dei 
quali  il  maggiore  dalla  banda  dì  Napoli  per  180  canne  sì 
estende;  e  dopo  questo  s' Incontra  la  fontana  di  Tancredi 
uomiuala  piìj  sopra  :  Ìl  porto  esterno  è  come  un  bacino 
ovale  guardato  a  scirocco  da  cinque  ijiolotti,  cui  cliiamano 
le  Pedagne,  dette  però  anticamente  Insulae  PharoSy  e 
a  iev^aute  da  un'isola  alpestre  sulla  quale  sorgono  il  laz- 
zareLtu  e  la  torre  Alfonsina  fortificala  poster iur mente 
da  Filippo  II.  Sono  ora  senza  veruna  impurlauza  le  mu- 
raglie e  i  baluardi  eretti  nel  1480  da  FerdìnandoI  d'Ar^- 
ragona  dalla  parte  dell'istmo,  come  pure  le  opere  ag- 
giuntevi da  Carlo  V ,  il  quale  vi  ffce  aiicbe  nel  i55o  la 
porta  denominata  di  Mesagne  e  probabilmente  anche 
l'altra  detta  di  Lecce-  Oltre  il  Duomo  chesi  accennò  fatto 
sorgere  dal  Re  Ruggero,  la  regìa  e  arcivescovile  Brindisi 
ha  in  ora  Ire  altre  chiese  GUali;  un  Seminario  >dueSpe-> 
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dali  e  un  Conservatorio  feniininile.  Nove  erano  le  case 
religiose  in  addietro  abitate  da  regolari  di  ordini  diversi, 
e  due  da  munactie  Frunceiicane  e  Benedettine. 

a^.  Circondario  di  S.  f^ito. 

Questa  terra  che  apparteneva  alla  soppressa  diocesi 
dì  Osluiii,  ba  nei  regii  Quinteriiioni  la  denuiiinazione  di 
Santo  f^ito  degli  schiavi,  perchè  edificata  , dicesi , dagli 
Schiavuni  ne'tempi  di  Maunietto  I.  Infeudata  nel  XVII 
secolo  alla  famiglia  Palagaiiu,  la  tutrice  delta  superstite 
Ippolita  la  vemletlc  all'AIbrizio  principe  della  Vetraua 
per  ducati  95,006;  cjiiesti  ne  fece  traffìco  con  Otlaviu 
Serra  che  la  comparò  per  11 1,000;  ma  ultima  a  posse- 
derla fu  la  famiglia  Dentice  fxtn  titolo  di  Principato.  Vi 
si  notano  una  bella  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  Ar- 
ci pretura  ,  tre  altre  chiese  mediocri ,  uno  Spedale  e  un 
magnifico  palazzo  baronale.  Due  cane  religiose  eranvì 
occupate  da  Domenicani  e  da  Minori  Osservanti.  S.  Vito 
gloriasi  di  aver  dato  i  natali  a  Leonardo  de  Leo,  rinu- 
matissinio  maestro  di  musica.  Noteremo  altresì  in  questo 
Circondario  la  terra  regìa  di  C aravi gno  y  con  chiesa  par- 
rocchiale, due  Monti  di  Pietà  e  uno  Spedale  :  essa  ba 
dati  varìi  soggetti  alla  repubblica  letteraria. 

3O.  Circondario  di  Ostuni. 

Su  di  uu  colle  tra  Mula  e  Conversano  sorge  la  già 
vescovile  città  di  Offun/,  capoluogo  di  questo  Circondario 
ed  ora  riunita  uellospiritualeallu  diocesi  arcivescovile  di 
Brindisi.  Avverte  il  Giustiniani  che  Girolamo  Marciano  la 
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diceedificatada'Grect  verso  il  960.  Se  le  etimologie  bastuii- 
isero  sempre  a  denotare  l'orìgine  di  un  paese,  il  nome  di 
questo  sarebbe  non  dispregevole  argomento  per  consentire 
al  Marciano, giacché  purissimo  grecoèla  yoceOstéonche 
con  sineresi  scrìvono  e  proferìscono  Ostùn;  ma  la  signifi- 
cazionedi  Osso  come  verrebb'ella  poi  iu  ajuLo  all' inten- 
dimento dell'etimologista?  Vi  faulastichiuo  gli  arcbelogi,  i 
(juali  sanno  cbeglianticbìdenularonuc|ue^olu(^oconla 
denominazione  ^(^f/>e^unc(tJ.  Era  nel  territorio  di  Ostuni 
il  feudo  (li  Lardiguano,  cbe  i  quinlernionì  reali  notano 
veduto  nel  i(>o3  e  rivenduto  nel  i6a3;  questo  fu  gik  ìn 
signoria  di  Bona  Sforza  re^^ina  di  Polonia;  Ìndi  passò 
come  Ducato  alla  famiglia  Ceviillus.  Ben' intesa  è  l'ar- 
chitettura della  sua  principal  chiesa,  in  oggi  concatte- 
drale a  quella  di  Brindisi  ;  capace  di  molti  alunni  è  tut- 
tora il  Seminario  diocesano:  v'hanno  due  Monti  di  Pietà 
con  uno  Spedale,  e  sette  case  cenobitiche,  due  cioè  di 
monache  e  cinque  di  religiusi ,  tulle  certamente  aperte 
sul  finire  dello  scorso  secolo. 

27.  Circondario  ài  Ceglie. 

È  Ceglie  ben  popolata  terra  nella  diocesi  di  Oria  , 
sopra  alto  colle  e  iu  territorio  ferace.  La  sua  chiesa  Colle- 
giata governasi  da  un  arciprete  capo  eli  sedici  canonici  clie 
con  dodici  ebdoraadarii  compongono  quel  Capitolo;  han- 
novi  inoltre  varie  cappelle  pubbliche  e  un  convento  di 
Cappuccini.  Soggiacque  anch'essa  al  baronale  dominio, 
goduto  ultimamente  dalla  famiglia  Sisto- Brillo  con  tito- 
lo di  Ducato. 
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aS.  Circondario  di  FrancaviUa. 

Il  poeta  Carducci  addita  1'  originedi  questa  citU  nel 
secolo  XIV  pel  ritrovamento  di  una  immagine  della  B. 
y.  presso  la  villa  del  Salvatore,  ove  da  Filippo  d'Augiò 
Principe  di  Taranto  fu  edificata  la  chiesa  ora  Collegiata  di 
FrancaviUa  ;  ed  aggiunge  cbe  atteso  Ìl  grande  concorso 
attiratovi  da  quel  tempio ,  concedette  francbigliie  a  chi 
fosse  andato  a  stabilir  visi.  In  sostanza  conviene  in  questo 
anche  il  Tasselli  ;  se  non  che  ,  citando  gli  opuscoli  del 
Padre  Salinaro,  aggiunge  cbe  ivi  solleva  dapprima  una 
città  denominata  Tirte».  Comunque  sia,  FrancaviUa  è  io 
oggi  terra  considerabile,  in  luogo  pianeggiante  alla  di- 
btiiuzu  di  tre  miglia  da  Oria.  Leggesi  nei  pubblici 
regititri  che  nel  tempo  de'  Normanni  un  Goffredo  di 
FrancaviUa  era  tra  i  mìliti  di  Taranto;  poi  ne  appurìsce 
possessore  un  Filippo  Anlc^lietti  che  ne  fece  cambio  in 
altri  casali  col  principe  dì  Taranto  Giuvanui  Antonio  del 
Balzo  Orsino:  venuta  finalmente  in  potere  della  famiglia 
Imperiale ,  per  la  morte  del  prìncipe  D.  Michele  Iiiipe- 
riule  riciidde  al  Demanio.  FrancaviUa  è  ben  popolata  ; 
fu  regolarmente  ricostruita  dopo  essere  stata  distrutta  da 
un  terremoto  nel  1734-  La  sua  Coltrata  indicata  più 
sopra  è  di  bella  costruzione  e  uffiziata  da  canonici ,  il 
capo  de'quali  ha  tìtolo  di  Arciprete.  Oltre  quella,  ha  una 
chiesa  filiale,  senza  contare  le  annesse  a  diverse  case  re- 
ligiose  di  Scolopii  ed  altri  regolari  che  le  abitavano  prima 
delle  soppressioni:  un  Conservatorio  di  zittelle  è  addetto 
alta  loro  educDzionei  un  Munte  di  pietà  sovviene  i  richie- 
denti con  prestiti ,  e  la  classe  povera  trova  nello  Spedale 
la  conveniente  cura  nelle  sue  infermità. 
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37.  Circondario  di  Oria. 

Glie  la  regia  e  vescovile  Oria  capolu<^o  di  questo 
circoudario  sìa  città  d'aDlicbìssima  fuadazione,  lo  at- 
testano le  numerose  monete  di  bronzo  riovenule  nel 
suo  territorio,  e  per  testi moiiianui  del  Giustiniani  ^  già 
possedute  parte  da  quel  vescovo  Alessandro  Maria  Kaleiàtì 
e  parte  dal  sacerdote  Gasparo  Fapatodero.  Su  tutte*.cen- 
tioua  a  dire  il  Gtu8tÌDÌaDÌ ,  It^evasi  Ormiu  caratteri 
MessafH,  parola  di  cui  i  Greci.,,  volendone  addolcir  la 
pronunzia ,  mutarono  una  r  nella  ^  e  la  dissero  Ojcra 
ed  Orjra;  onde  poi  scrisse  il  Briet  nelle  sue  Antichità 
italiane,  che  Oria  presso  gli  scrittori  del  medio  evo  ap- 
pellasi Ojrretum  che  con  greca  pronunzia  suonerebbe 
Uretum,  e  così  il  di  Ini  vescovo  vien  detto  Oyretanus. 
Se  tutto  ciò  può  credersi  al  Giustiniani  il  quale  afferma 
di  aver  Ietto  il  relativo  notameoto  del  vescovo  Kalefali, 
iion  sarà  dubbio- che  la  città- sia  vetusta:  ma  il  cal> 
colo  che  ne  deriva  il  Papatodero  sull'epoca  della  fonda- 
zione, a  cui  egli  assegna  aSS  anni  prima  di  Roma,  pod 
andar  soletto  a  molte  eccezioni.  Noi  non  imprenderemo 
ad  analizzarlo;  e  fedeli  al  nostro  sistema  di  non  adottare 
dubbie  opinioni ,  accenneremo  che  dopo  la  caduta  dello 
impero  romano  passò  sotto  l'abbidìenza  degli  Ostn^oti, 
quindi  a  i^uella  d^V  imperatori  Bisantini,.e  vi  stette  fin* 
che,  sopraggiunti  i  Normanni,  appartenne  al  r^no  da  essi 
fondato.  Sotto  gli  Svevi  non  si  conosce  che  patisse  alcun 
mutamento;  bensì  l'Angioino  Roberto  ne  investì  France- 
sco del  Balzo,. dalla  cui  famiglia  passò  a  quella  dei  Bor- 
romeoj.nel  1617  apparteneva  già  all'altra  degl'Imperiale 
e  da  essa  ritornò  alla  Corona.  Siede  su  tre  coltine  in  aria 

Agno  dtUt  Dut  Sieiti*  Si^ft.  al  l'ot.  xr-  i^ 
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salubre,  a  circa  treuta  miglia  da  Lecce;  ha  una  Cattedrale 
(li  buona  struttura  ,  più  case  cenobitiche,  il  Seminario  e 
uno  Spedale  a  sollievo  de'poveri  infermi.  Le  sorge  a  mae- 
stro un  Teccliio  castello ,  che  ora  le  sarebbe  di  ben  poca 
difesa.  Possono  notarsi  in  questo  circondario  Erchie  che 
alcuni  chiamano  Ercolano  Messaph ,  terra  altre  volte 
posseduta  come  Ducalo  dai  Laviano  marchesi  del  Tito , 
e  Torre  di  Santa  Susanna  che  fu  Baronia  dei  Filo  di  Al- 
taraura;  l'una  e  l'altra  di  queste  terre  è  fornita  di  chiesa 
parrocchiale  e  di  Spedale  per  gli  infermi,  l'ultima  avendo 
inoltre  un  Monte  di  maritaggi  per  sussìdi  dotali  alle  indi- 
genti zittelle. 

3o.  Circondario  di  Mesagne. 

Il  Fratini  fa  sorgere  questa  terra  sulle  rovine  della 
antica  Messapia,  per  la  ragione  forse  che  i  suoi  abitatori 
fecero  dipingere  nella  sala  pubblica  le  gesta  di  Messapo 
Re  dei  Licioni  j  bel  modo  invero  di  giustificare  l'origioe 
di  un  paese  con  le  storie  che  la  persuasione  o  il  capriccio 
.  degli  abitanti  può  aver  voluto  rappresentar  col  pennello. 
Nello  accennare  il  Circondario  dì  Massafra  notammo  non 
essere  documentata  l'antica  esistenza  di  una  città  di  no- 
me Messapia,  perchè  l'espressione  di  Stefano  Bisan- 
tìno  Messapia  Ckora  Japjrgiae  prova  soltanto  aver  esi- 
stito una  regione  così  denominata  ;  e  senza  dimostrare 
il  contrario,  ninna  terra  o  borgo  de'  nostri  tempi  può 
pretendere  di  arrogarsene  la  località;  quindi,  come  ne- 
ghiamo fede  agli  assertori  che  Massafra  tenga  il  luogo  di 
Messapia  >  ricusiamo  di  consentire  a  coloro  che  la  mede- 
sima cosa  fantasticarono  relativamente  a  JUesagne.  Questa 
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è  luogo  ricÌDto  da  forti  mura  turrite,  con  castello,  fossato 
e  ponte  levatoio-  Ha  d' iotorno  borghi  popolati  che  la 
rendono  più  ragguardeTole.  Vi  fiorirono  anche  le  lettere 
ed  ebbe  un'Accademia  detta  degli  ..^^ùmica^i. Spaziosa 
n'è  la  piazza:  la  sua  priacipal  chiesa  ò  insignita  del  titolo 
di  Collegiata;  vi  ha  lo  Spedale  d'infermi;  e  in  varit con- 
venti abitavano  innanzi  la  soppressione  religiosi  di  diversi 
istituti. 

3i>  Circondario  di  Salice. 

I  più  volte  nominati  Albrìzi  prìncipi  della  Vetrana, 
e  dopo  questa  famiglia  ,  i  Filomarìni  Duchi  della  Tor- 
re e  di  Cotrufiano  possedettero  come  marchesato  Salice 
capoluogo  di  questo  Circondario,  dove  nuli' altro  è  da 
rimarcarsi  all'iofuori  di  una  mediocre  parrocchia)  chiesa 
e  un  convento  di  Minori  Riformati;  vi  sono  bensì  due 
Monti  di  Pietà  destinati  a  sovvenire  con  varie  opere  pie 
ai  bisogni  della  popolazione.  La  strada  rotabile  che  guida 
a  Lecce,  traversa  il  Circondario  di  Salice  da  levante  a  po- 
nente, e  su  di  questa  si  trova  Guagnano,  terra  di  sta- 
zione postale,  provveduta  essa  pure  di  una  chiesa  parroc- 
chiale e  di  un  Monte  di  Pietà,  e  che  altre  volte  era  feudo 
degli  antedetti  Filomarìni.  Luoghi  di  anche  jcninore  im- 
portanza in  questo  Groondarìo  sono  fegUeaBaldatsarri, 
posseduti  una  volta,  il  primo  dai  Pignattelli  Principi  di 
Belnionle ,  l' altro  dalla  Badia  di  S.  Andrea  in  Insulam. 
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DISTEETTO   DI  GiLLIPOLI. 

3a.  Circondario  di  GaWpolL 

A  questo  articolo  daremo  principio  col  descrivere  il 
capoluogo  de]  Circondario,  poi  ne  compeudieremo  la 
storia.  Su  di  uno  scoglio  alquanto  elevato,  attorniato  dal 
maree  unito  per  via  d'un  ponte  di  dodiciarchi  ad  un'an- 
gusta punta  di  terra  che  spoi^e  verso  ponentedalle acque 
dell' Jonio,  siede  la  vescovile  città  di  Gallipoli,  cinta  di 
mura  e  bastioni ,  e  dominata  da  uu  castello  che  pur  la 
difende  in  vicinanza  del  ponte.  Per  rompere  o  mitigar 
l'impeto  di  alcuni  venti  che  travagliano  la  cittì ,  le  sue 
strade  nella  direzione  da  ostro  a  tramontana  non  sono  ta- 
gliate per  dritto  ,  ma  contorte  e  girevoli.  Vi  si  riguarda 
come  sontuoso  l'edifizio  della  sua  cattedrale,  abbellito 
anche  da  copiose  pitture;  e  vi  sì  notano  due  altre  chiese 
parrocchiali  con  un  Seminario  proporzionato  ai  bisogni 
del  suo  clero.  Vuoisi  pure  osservare  in  Gallipoli  una  bella 
fontana  ornata  di  statue,  un  Conservatorio  per  educazione 
di  povere  zitelle,  uno  Spedale  a  ricovero  d'infermi  e  di 
esposti,  e  quattro  case  di  regolari  occupate  innanzi  l'epo- 
ca della  soppressione  da  famigliedi  Domenicani,  Minimi, 
informati  e  Cappuccini.  11  porto  naturalmente  formato  ed 
esposto  alla  veemenza  dì  borea  di  ponente  e  di  maestTo,.è 
znal  sicuro  specialmente  se  alcuno  de 'predetti  venti  trovi- 
si a  contrasto  con  altri  ;  né  pochi  sono  i  nanfragii  per  cui 
quel  luogo  è  famoso;  onde  viene  la  necessità  di  aggiungervi 
un  molo,  stante  la  frequeuìa  de'uavigli  per  lo  imbarco 
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die  quivi  si  fa  degli  olii  dell'  intiera  proviucia.  Tute  ne- 
cessità fu  riconosciuta  nel  179^  dal  Re  Ferdinando  che 
sul  luogo  stesso  ordinò  si  ponesse  mano  al  lavorO'  L'or- 
dine  fu  confermato  anche  nel  i8a8 ,  ma  se  ne  desidera 
tuttora  la  esecuzione. 

Parlaodo  ora  storicamente ,  aTTertiamo  che  Stra- 
bone  nel  mentovare  le  tredici  città  della  Japigia,  dice 
che  ai  tempi  suoi ,  eccetto  Taranto  e  Brindisi  ,  tutti  gli 
altri  luoghi  erano  piccole  hot|[ate;  ma  forse  allora  Galli- 
poli trovavasi  in  estremo  decadimento.  In  quanto  alla  orì- 
gine sua,  è  ornai  generalmente  ricevuta  l'opinione  ch'ella 
tiia  città  di  greca  fondazione;  giacché  oltre  la  certezza  che 
ne  danno  gli  antichi  storici  di  avere  i  greci  aiutata  in 
antico  tutta  o  pressoché  tutta  la  Japigìa ,  non  vuoisi  qui 
trascurare  di  por  mente  all'antico  nome,  tutto  di  greco 
conio  e  significante  bella  città  ,  grecamente  espresso  ed 
inteso  da  Pomponio  Mela,  il  quale  annoverando  varie 
città  dì   Gdabria ,   dice  aenz'  anfibologia  Brundusiam 

Hjrdruntum et  Salentina  litora  et  anss 

Grajj  Callipous.  Tempi  meno  remoti  ci  offrono  in 
due  lettere  di  S.  Gregorio  a  Giovanni  vescovo  di  Gallì- 
j)oli  la  prova,  che  fin  d'allora  eravì  stabilita  la  cattedra 
fì[)iscopale.  Nell'epoca  dei  Normanni,  il  catalogo  delle  cro- 
ciate porta  che>  regnante  Guglielmo  II,  un  Alessandro  di 
Gallipoli  offerse  a  quella  impresa  tre  militi  e  quattro 
serventi.  Sotto  il  I  Carlo  Angioino  ebbe  molto  a  soffrire 
dalla  vendetta  di  lui,  per  averne  scosso  il  giogo  e  truci- 
dato il  francese  presidio  :  quantunque  il  De  Ferraris,  in 
proposito  di  questa  strage,  abbia  trovato  contradditori. 
Opera  di  quel  Re  si  crede  il  castello  mentovato  più  so- 
pra, accresciuto  poi  da  Ferdinando  I  d'Arragona  con  altre 
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opere  di  difesa.  Nella  guerra  promossa  dai  dìaatdii  fra  la 
repabblica  di  Venezia  e  il  marchese  di  Ferrara,  l'armata 
veneta  che  infestava  le  spiaggie  di  Puglia,  die  fondo  sotto 
Gallipoli  e  le  intimò  di  arrendersi  :  ed  allora  gli  abitanti 
mostrarono  quanto  avean  cara  la  patria  ;  che  perfino  le 
donne  corsero  alla  difesa,  resistendo  tutti  per  modo,  che 
gli  a^ressori  vi  perdettero  il  capitano  con  cinquecento 
dei  loro.£ntrarono  indi  nella  fortezza  e  la  posero  a  rubasse 
non  che  sopraggiunto  da  Otranto  D.  Cesare  d'Àrragona  con 
truppeLeccesiji  veneti  lasciarono  la  piazza;  la  quale  diede 
poi  sempre  prova  della  sua  fedelià  agli  Aragonesi,  fioche 
occupata  dalle  armi  di  Ferdinando  il  cattolico  vide  de- 
predare le  sue  ridenti  campagne  dalle  orde  del  Gordovese 
Gonsalvo.  A  non  pochi  ragguardevoli  st^getti  fu  cuna 
Gallipoli ,  e  fra  questi  ricorderemo  il  cronista  Lucio 
Cardani,  l'erudito  Giambatìsta  Grispo,  Giuseppe  Bibera 
pittore  rinomato  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  Spagnoletto, 
sebbene  taluna  male  contraddicendo  al  De  Dominicis  Io 
vorrebbe  nativo  di  Valenza  ,  e  Gian  Carlo  Coppola  dal- 
l'ab.  Sacco  quahficato  poeta ,  e  pittore  dal  Rampoldi  che 
lo  dice  sguaiato  in  Parigi  sotto  il  nome  di  Coypel. 

3i.  Circondario  di  Nardo. 

Gio.  Bernardino  Tafuri  scrittore  del  secolo  XVXtl , 
uno  degli  uomini  che  hanno  illustrata  questa  cìtiÀ  ov^eb- 
be  ì  natali ,  scrivendo  sulb  origine  e  antichità  della  tne- 
desìma ,  tiene  che  la  sua  patria  sorgesse  in  remotissimi 
tempi  per  opera  dei  ConJ  discendenti  dagli  EnotrJ.  Non 
fa  meraviglia  che  la  carità  del  natio  loco  assottigli  Tin- 
gano dì  cbi  n'  è  preso ,  a  segno  anche  di  farlo  alcuna 
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volta  travedere;  ma  non  essendo  nostro  impegno  l'inda- 
gare se  il  Tafuri  abbia  o  no  colto  nel  segno  in  cosa  diffi- 
cilissima, per  non  dire  impossibile  a  stabilirsi ,  ci  con- 
ten'Jamo  di  riconoscere  l'alia  vetustà  di  Nardo  sulla 
assicurazione  di  Plinio  che  tra  ì  popoli  Salentini  ancbe  i 
Neritini  si  annoveravano.  Non  v'iia  dubbio  che  in  epoca 
antica  essendo  Nardo  occupala  dai  Greci ,  vi  si  coltivas- 
sero le  buone  lettere  e  specialmente  le  grecbe>  di  che  ne 
accerta  ÌI  Uè  Augelis  nella  sua  vita  di  Antonio  Galateo; 
ma  le  guerre  tra  i  Greci  e  ì  Normanni  avendo  portato 
r  eccidio  a  quella  città  verso  il  1 060  j  ne  perirono  anche 
le  scuole ,  falle  poscia  risorgere  dal  conte  Goffredo,  se- 
conda che  nota  il  vecchio  cronista  Lanzoni ,  e  condotte 
a  lustro  maggiore  quando  ebbe  la  signoria  della  città  la 
famìglia  Sanseverioo;  lustro  che  divenne  più  splendido, 
poiché  BelisarioAcqnaviva,  divenuto  marchese  di  Nardo 
nel  1497  P^''  largizione  dell'Aragonese  Federico,  vi  ebbe 
introdotto  lo  studio  della  filosofia  e  della  medicina,  fre- 
quentato da  numerosa  gioventù  che  da  varie  parti  del  re- 
gno vi  concorreva.  Egli  vi  stabili  eziandio  un'Accademia, 
che  però  non  sopravvisse  al  suo  fondatore;  e  con  essa 
ebbero  destino  comune  le  scuole,  fino  a  tanto  che,  quasi 
un  secolo  dopo,  il  vescovo  Bovio  le  fece  rivivere;  ma 
scarso  profitto  diedero  le  cure  di  quel  prelato;  e  l'Acca- 
demia degl'Infimi  nata  sotto  di  lui  fu  di  breve  durata. 
Sotto  il  governo  dei  Viceré,  di  tutt'altro  occupati  che  di 
favorire  i  lumi  scientifici,  le  letterarie  istituzioni  neri- 
liiie  decaddero  ìn  modo,  che  nel  secolo  XVII  non  ve 
n'era  più  traccia;  e  fu  molto  se  nel  1731  il  vescovo 
Sanfelice  eresse  neir episcopio  una  discreta  Biblioteca, 
accresciuta  più  tardi  da  quella  del  summentovato  Tafuri. 
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La  città  di  Nardo  ebbe  nel  suo  lenimento  molti  ca- 
sati, parte  distrutti  nelle  barbariche  invasioni  e  patte 
posseduti  da  diversi  feudatari!  ;  gli  uni  e  gli  altri  però  di 
lieve  importanza.  Ma  la  dttà  slessa  non  andò  ioimine 
dal  giogo  baronale;  perchè  Federigo  II  la  donò  a  Sci- 
pione Gentile  a  tiK>lo  di  Contea^  quindi  fu  signoreggiau 
ddla  famiglia  del  Balzo  de' Principi  dì  Taranto  fino  a 
Giacomo  del  Balzo  che  per  ribellione  ne  fu  privato.  Sotto 
il  regno  degli  Angioini  ne  furono  successi vameote  iive- 
stiti  Giovanni  Condilliaco,  Filippo  de  Tueziaco  e  Fìl^po 
figlio  del  secondo  Carlo  d'Àngiò;  poi  l'ebbe  in  parte  del 
vistoso  suo  annuo  appann^gio  la  regina  Giuvanni  II; 
quindi  venne  assegnata  come  caetetlania  a  Sossio  Sareeve- 
rioOj-dopo  il  quale  apparisce  averla  posseduta  in  compenso 
direnduti  servigi  il  Conte  di  Castro fiaimondoJejPaucto 
(del  Balzo),  e  Bualmente  riunita  essendo  al  demanio ^ 
l'arragonese  Federigo  ne  fece  agli  Acquaviva  quel  dono 
che  pocanzi  notammo,  essendo  poi  rimasta  con  titolo  di 
ducalo  in  quella  famiglia  6no  alla  estinzione  dei  diritti 
feudali. 

È  eituata  Nardo  ìn  collina  di  l^gerìssima  elevazione; 
e  fra  le  sue  chiese  vi  si  tiene  in  pregio  per  1*  architettura 
la  cattedrale,  ève  notasi  il  marmoreo  peliamo  abbellito 
di  alcune  sculture.  Havvi  un  Consevatorio  di  donzelle, 
uno  Spedale  a  sollievo  degl'  infermi  e  a  ricovero  degli 
esposti,  il  Seminario  diocesano  capace  di  i5o  alunni, 
con  due  Monti  di  Pietà  dedicati  a  dotazioni  di  povere 
fanciulle  e  ad  altre  opere  pie. 
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34-  Circondario  di  Calatone. 

Oscura  del  tutto  è  l'origine  di  Galagone,  detto  anche 
Galatòla  nel  medio  evo ,  beocbè  alcuni  scrittori  V  attri- 
buiscano ai  Calati ,  e  questo  era  facile  per  la  consonanza 
del  nome ,  altri  ai  Galli  Seooni ,  ed  altri  con  più  strano 
pensiero  a  quei  di  Tessaglia.  L' avere  però  i  suoi  abitanti 
serbato  per  lungo  tempo  il  rito  greco  nella  ecclesiastica 
liturgia  al  pari  di  più  altre  terre  di  questa  provincia,  può 
essere  argomento  a  supporre,  che  come  quelle  così  pur 
Ga/atone  riconosca  da' Greci  la  6ua  antica  esisteuza.  Le 
sue  mura  furono  distrutte  dal  primo  Alfonso  d'  Àrragona, 
quando,  indispettito  per  la  Totubililà  della  regina  Gio- 
vanna, si  pose  in  guerra  con  essa  ;  il  castello  però  vi  ri- 
mane tuttora.  Non  mancò  a  Galatone  Ìl  flagello  de' signo- 
rotti; e  perciò  leggiamo  nelle  memorie  degli  avvenimenti 
trascorsi  che  nel  1 1 90  n'  erano  in  possesso  i  Falcone,  poi 
i  Sanseverìno  ;  dopo  questi  i  Caro ,  i  Del  Balzo,  ì  Castrìo- 
ti ,  i  Fìnelli.  Trovasi  quella  terra  ne'  registri  pubblici 
sottoposta  snccessivamente  ad  Ugone,  Piccoletto  e  Ro- 
berto Bilotta  :  dal  i6o3  al  1669  appartenne  alla  Casa 
Spinelli  :  per  ultimo  fu  marchesato  dei  Pignatellì,  prin- 
cipi di  Belmonte.  Galatone  ha  dato  i  natali  e  il  sopran- 
nome ad  Àniouio  De  Ferrariìs  detto  il  Galateo ,  celebre 
poeta  e  geografo  che  più  volte  ci  è  occorso  e  ci  occorrerà 
di  citare.  La  sua  principal  chiesa  è  insignita'  del  titolo  di 
Collegiata;  tre  altre  annesse  alle  case  cenobitiche  dei 
Domenicani ,  degli  Àlcantarini  e  dei  Cappuccini  erano 
almeno  in  passato  u0ìziate  da  quelle  religiose  famiglie. 
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35.  Circondario  di  Parabita. 

Sorge  questo  capoloogo  sa  dì  un'umena  collioetta  a 
dodici  miglia  circa  da  Nardo ,  sulle  roTÌae  dì  Bavota 
albica  citU  de'Salenlini,  per  quanto  asserisce  il  Cluverìo. 
Ebbe  mura  e  tre  porte  ;  ora  non  ba  che  il  castello  il  quale 
dall'atto  la  domina.  La  sua  popolazione  clie  non  giunge  a 
due  mila  individui,  è  fornita  di  una  chiesa  parrocchiale 
recettizia  ed  accoglieva  sul  terminare  del  passato  secolo 
due  corporazioni  di  regolari,  i  Domenicani  cioè  e  gU  Àl- 
cantarini.  Nel  regno  degli  Angioini  pre  che  cominciasse 
ad  avere  i  suoi  feudatarii ,  giacché  nel  i4oo  v'èmemorta 
che  possedevanla  ì  Sanseverìno  ì  quali  per  fellonia  la  per- 
dettero; sette  anni  dopo  il  Re  Ladislao  ne  fece  dono  ad 
Ottino  de  Caro  ;  passata  ìndi  ai  Del  Balzo  ,  Già  Antonio 
Orsino  la  fece  dote  ad  una  sua  figliuola  moglie  di  Anghi- 
liberto  del  Balzo  Orsini  Duca  di  Nardo  e  conte  di  Ugen- 
to.  Ebberla  poscia  i  Gastrioti,  e  da  questi  i  Ferrari  a  cui 
fu  titolo  di  Ducato.  Ameno  egualmente  che  delizioso  è  il 
colle  su  cui  àeàe  Matino;  luogo  gradito  all'ape  industrio- 
sa  per  V  abbondanza  del  timo ,  su fficeu temente  popolato 
e  provveduto  di  chiesa  arcipretale,  e  di  un  Monte  dì 
Pietà  a  sollievo  degli  Orfani.  Era  beo  popolato  anche  Ta- 
glie t  altro  borgo  di  questo  Circondario;  ma  le  frequenti 
incursioni  de' barbari  lo  distrussero  affatto.  Risorse  per 
cura  di  Filippo  Guarini  che  n'  era  il  barone,  e  quel  San- 
felice  Vescovo  di  Nardo  che  dicemmo  aver  colà  eretta 
ona  biblioteca  ,  fece  qui  edificare  la  chiesa  parrocchiale 
che  attualmente  si  vede. 
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36.  Circondario  di  Casarano. 

BaccoQtasi  dal  P.  Tasselli  nella  sua  storia  di  Leuca, 
che  Cesare  Tomacelli  si  fece  un  casino  di  diporto  non 
lungi  dal  villaggio  di  Gasaranello  di  cui  era  posseditore  ; 
e  die  quiudi  gli  abitatori  dì  quel  villaggio,  per  secondare 
il  genio  del  loro  signore,  cominciarono  a  costruire  ivi 
intorno  altre  case,  cresciute  poi  di  numero  a  segno  che 
ne  venne  Casarano,  ora  capoluogo  dell'  omonimo  distretto 
e  nna  delle  più  ragguardevoli  terre  nella  diocesi  naren- 
tina.  Il  Giustiniani  contraddice  in  questo  al  P.  Tasselli  ; 
ed  a  mostrare  lo  sbaglio  di  quello  storico,  dopo  aver  detto 
che  Casarano  fu  sotto  il  domioio  de' Tomacelli,  quindi 
de'Filomarini,  poi  dei  d'Aquino  che  ne  furono  gli  ultimi 
feudatarii,  rìsale  ai  tempi  degl'Angioini  e  sulta  fede  dei 
pubblici  registri  del  12^4  narra  cheuna  DalasiaBaviarda 
padrona  di  Casarano  ne  fece  dono  insieme  cou  tutfi  suoi 
beni  al  re  Carlo  I  ;  e  seguita  innanzi  a  riportare  i  nomi 
di  varii  a  cui  ne  attribuisce  Ìl  possesso ,  terminando  col 
dire  che  dal  registro  del  ia84  si  ha  notìzia  averlo 
donato  il  medesimo  Carlo  a  Giovanni  di  Platiato.  Questa 
maniera  dì  confatare,  anche  dopo  avere  ammesso  nel  pre- 
cedente  articolo  di  Casaranello  ,  che  la  popolazione  di 
questo  luogo  venne  a  mancare  quando  Celare  Tomacello 
richiamò  alla  nuova  terra  di  Casarano  buona  parte 
della  medesima,  mostra  ben  cliiaro  die  bonus  efuando- 
que  dormitat  Homerus.  Noi  concluderemo  da  tutto  que< 
sto  che  Casarano  é  luogo  di  non  mollo  antica  fondazione, 
e  noteremo  altresì  non  avere  errato  ìl  Tasselli  dicendolo 
terra  piuttosto  ra^uardevole ,  perchè  anche  in  ora  tro- 
vasi ben  popolata,  ed  oltre  l' attuale  sua  chiesa  con  titolo 
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di  arcìpretura>  «veva  in  passato  due  coiiveuti  abitati  dai 
Domenicani  e  dai  Cappuccini;  possedendo  tuttavia  ud 
liK^o  d' Ospizio  per  le  povere  orfane  e  duo  Spedale  a 
comodo  di  inalati  e  di  pellegrini. Cafamnel/o  poi, dove 
il  già  nominato  vescovo  di  Nardo  fece  sorgere  la  chiesa 
parrocchiale ,  tuttoché  villaggio  di  circa  cento  abitanti , 
è  rimarchevole  come  luogo  ove  nacque  Pietro  Tomacelli 
che  col  nome  di  Bonifazio  IX  ascese  al  scolio  Pontificia 
nel  1389.  Vuoisi  notare  in  questo  circondario  anche  la 
terra  di  Tavìano  che  oltre  la  parrocchia!  cliiesa  recettizìa 
innumerata ,  ha  uno  Spedale  d'infermi  servito  dai  sem- 
pre benemeriti  PP.  di  S.  Giovanni  dì  Dio.  Fu  anche 
questa  terra  soggetta  alta  baronale  oppressione  ;  e  Fran- 
cesco Caracciolo  principe  d'Amoroso,  uno  d^li  ultimi 
feudatarii>  fece  giungerla  a  segno  di  esigere  due  carlini 
l'anno  dai  maritati  jil  che  gli  procicciò  gravi  litigi  con 
gli  abitanti. 

37.  Circondario  di  Buffano. 

La  terra  di  Buffano  capoluogo  di  questo  Circonda- 
rio TUoJn  debitrice  della  Sua  origine  alla  Casa  Bufio;  ma 
non  tutti  gli  scrittori,  fra  i  quali  il  Giustiniani,  ne  sono 
d'accordo.  Dalla  famiglia  Antoglietta  che  la  possedeva  , 
passò  ai  Falcone;  quindi  ai  Filomarini  che  la  compera- 
rono da  Gio.  Ferrante  per  ^3  mila  ducati.  Ne  fece  poi 
mercato  Francesco  Filomarino  con  Rinaldo  Brancaccio , 
ma  a  discapilo, giacché  glie  la  vendè  per  ducati  5o,5oo 
Sta  Ruffano  sopra  una  collina  in  aria  salubre, ed  ha  una 
parrocchial  chiesa  ,  un  Monte  di  Pietà  per  diverse  opere 
di  beiielìcenza,  e  un  convento  di  Cappuccini.  Ha  inoltre 
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questo  Circondario  la  terra  regia  denominata  Specchia 
de'  Prati  già  infeudata  agli  Artus  venuti  nel  regno  con 
Carlo  1  d'Angiò,  poi  data  ai  Del  Balzo,  ai  di  Capua  >  ai 
Braida  ed  ai  Ti-ane  :  il  piccolo  borgo  di  Supersano,  già 
baronia  dei  Caraffa  Duchi  di  Trajetto  e  Torrepaduli,  è  un 
altro  luogo  di  poca  importanza  che  da  varìi  feudatariì 
passò  per  ultimo  alla  famiglia  Ferrante. 

38.  Circondario  di  Ugento. 

La  piccola  città  vescovile  di  Ugento  fu,  come  no- 
tasi dal  Galateo,  parte  di  una  più  grande  ed  antica,  di 
che  i  ruderi  delle  sue  rovine  non  lasciano  dubitare.  Por- 
cile Virgilio  neirVJII  della  Eneide  annoverando  diversi 
condottieri  di  truppe  saisse 

ductores  primi  Messapus  et  Usens 

non  è  mancato  chi  ha  vointo  riconoscere  in  quel  secondo 
nome  il  fondatore  di  Ugentol  Tolomeo  però  la  nomina 
nelle  sue  tavole  corografiche  ;  ed  è  certo  che  fino  dal 
591  eravi  stabilita  la  cattedra  episcopale,  perchè  dì  quel 
tempo  Papa  Gregorio  commetteva  a  Felice  Vescovo  di 
Acropoli  di  visitare  la  chiesa  di  Ugento  vedova  del  suo 
pastore.  La  città  fu  distrutta  nell'  Vili  secolo  dai  Sara- 
ceni; ma  gli  abitanti  la  ricostruirono  nuovamente.  Ap- 
partenne un  tempo  al  Principato  di  Taranto;  poi  fu 
signoria  degli  Artus  nominati  pocanzi;  indi  dei  Batta, 
d3Ì  d' Aquino  e  della  famiglia  del  Balzo  a  cui  fu  tolta  pel 
delitto  di  fellonia  ricordato  più  volte.  Nel  i537  i  Turchi 
la  devastarono  in  modo ,  che  non  ha  più  potuto  tornare 
nello  stato  primiero.  Carlo  V  ne  aveva  data  la  signorìa  a 
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Marzio  Colonna;  ma  nel  i6i5  trovasi  ceduta  da  Vincen- 
zio  Faodone  a  Ferrante  suo  primogenito.  I  debiti  con- 
tratti da  Carlo  Fandone  la  posero  all'  asta  giudiziaria  nel 
j636  j  e  ne  fece  allora  l' acquisto  Emmaouelle  Vaaz  per 
66,000  ducati.  L'ultima  sua  posseditrice  fu  la  famiglia 
d'Amore  de' Marchesi  di  Santo  Mango. 

Siede  Ugenlo  su  di  amena  collina,  poche  miglia 
distante  dall'Ionio  ed  ha  la  sua  cattedrale  architettata  a 
croce  greca ,  di  non  dìspr^evole  struttura  e  servita  anti- 
camente con  rito  greco:  il  Seminario  potrebbe  contenere 
nncentìnajo  di  alunni:  due  religiose  famiglie,  una  di  mo- 
nache Benedettine  e  altra  di  Minori  Osservanti,  vi  ulE- 
ziavano  le  chiese  annesse  ai  loro  cenobii.  i^ellmeèterrìc- 
ciuola  del  circondario  rinomata  pel  suo  antico  Ninfeo^  di 
cui  sussistono  ancora  gli  avanzi  a  breve  distanza  dell' abi- 
tato. Gemini  è  un  piccolo  casale  ove  non  è  da  notarsi  che 
la  meschina  chiesa  parrocchiale.  TaurisanOf  terra  di  al- 
quanto maggiore  importanza ,  ha  di  piiì  un  Monte  di 
maritaggi  a  beneCzio  di  povere  donzelle  ,  e  un  Monte  di 
Pietà  che  somministra  i  medicamenti  agi'  infermi  pove- 
ri ;  ivi  nacque  Giulio  Vanioi  t  filosofo  che  fiorì  nel  se- 
colo XVII. 

39.  Circondario  di  Presicce. 

Due  distici  latini,  che  If^onsi  nella  chiesa  dei  Minori 
Riformati  di  Presicce,  indicano  che i  Turchi  distrussero 
la  terra  sul  di  cui  suolo  ora  sorge  questo  capoluogo ,  e  che 
quella  terra  chiamavasi  Pozsomagno.  Essendo  notissime 
le  antiche  frequenti  scorrerie  degli  Ottomani  in  questa 
provincia ,  non  è  inverosimite  il  fatto  accennato  in  quella 
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torrione  di  Alessio,  giaccbè  quegli  abitautì  credono  che 
Alesalo  Comneno  imperatore  di  Cosiu u tinopoli  ne  (oaae 
il  fondatore  nel  secolo  XI,  in  occasione  di  aver  posto  lo 
assedio  alla  terra  di  Montesardo.  Oltre  la  cattedral  chie- 
sa, due  altre  ufficiavausì  io  Alessano  dai  minori  Conven- 
tuali e  dai  Cappuccini  che  vi  avevano  i  loro  cenobii ,  né 
mancavi  lo  Spedate  a  ricovero  degl' infermi.  Giace  la 
città  sul  declivio  di  un  colle,  pocbe  miglia  distante  dalla 
antica  Ltuca  già  devastata  dai  barbari  e  celebre  in  ora 
per  l'irì  costrutto  Santuario  intitolato  a  S.  Maria  di  Leuca, 
couoBciuto  dalla  gente  di  mure  sotto  il  nome  di  Madonna 
di  Finisterra  perché  sorge  a  ridosso  del  già  ricordato 
promontorio  o  capo  di  Leuca  detto  altresì  Finisterra,  come 
ultimo  termine  di  questa  parte  d'Italia.  Dal  primo  Carlo 
Angioino  fino  alla  cessazione  del  feudalismo  ebbe  pure 
Alessano  i  suoi  lirannelli  dei  quali  Ìl  Giusliniani  accenna 
i  nomi,  indicando  come  ultimo  l'Aierbo  d'Aragona, 
Principe  di  Cassano.  Oltre  MonUsardo  ricordalo  piiì  so- 
pra ,  cbe  il  Galateo  suppone  di  antica  fondazione  ed  era 
già  feudo  dei  Caracciolo  Principi  di  Marano,  notasi-  nel 
Circondario  la  piccola  terra  di  Tiggiano  appartenuta 
con  titolo  di  Baronia  ai  Serafiui  Sauli. 

43.  Circondario  di  Tricase. 

In  luogo  pianeggiante,  pruesìma  al  mare  e  fornita  di 
un  piccolo  porto  giace  la  terra  di  Tricase ,  cbe  dicesì 
uriginata  circa  iliuou  dalle  rovine  di  varii  casali,  e  accre- 
sciuta di  abitatori  in  seguitodelle devastazioni  commesse 
sul  littorale  dagli  Ottomani  nel  1480.  Sessantun' anno 
^trioUf  la  signoria  di  Tricase  era  stala  venduta  al  conte 

tìe/fno  dttU  Dot  Sicilit  SiippL  al  fol.  ii.  iS 
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dì  Alessiinu  fialrta:<s;irre  delld  RaUaj  poi  la  ebbero  i  del 
Balzo  j  e  quìiidì  per  allre  vendite  passò  eoo  titolo  di 
Prìucìpati)  ail  AlessuoiJro  Galloni^  la  cui  famiglia  oe  fu 
in  possesso  cuii  titolo  di  Principato  «ilio  alla  estiuzione 
delia  feuHaiilà.  Sul  fìoire  del  secolo  scorso  Ti-icase,  oltre 
l'attuai  cbiesa  parrocchiale,  aveva  tre  ceoobii,  le  di 
coi  chiese  ufliziavanai  dagli  Scolopi,  dai  Domenicani  e 
dai  Ciippucciui;  il  palazzo  baronale  èilpiii  ragguardevole 
edilìzio  di  quel  rapoluogo.  Zucri^nano  ,  donato  già  dal 
ConteGoffrcdo  ai  monaci  basiliani  iulrodoltivi  da  Urbano 
li  nel  1090,  divenne  feudo  di  laici,  l'ultimo  de'quali  era 
All'arano  Capece.  Piccole  terre  del  medesimo  circondario 
nono  anche  J/oCe«ano  altre  volte  feudo  dei  Princìpi  di 
Gassano,  e  Tutino aa  cui  aveva  signoria  il  sopra  ricordalo 
Principe  di  Ti'icase, 

43.  Circondario  di  Poggìardo. 

Scarsa  materia  di  descrizione  offre  Poggìardo,  ben- 
ché capoluogo  dell'omonimo  Circondario,  non  contenen- 
do, oltre  le  abitazioni  private,  che  una  chiesa  parrocchiale, 
lina  cusii  religiosa  già  occupata  da  Minori  G>uventuali  e 
uno  Spudiile.  Ti-ovjsi  nei  r^istri  pubblici  che  nel  iGtig: 
tene  Villo  in  ffudo  Giulio  Cesare  Guarino,  ma  allora  quella 
terra  era  denominata  Buggiardo.  Alla  stessa  famiglia 
apparteneva  con  titolo  di  Ducato,  allorché  l' ab.  Sacco 
scriveva  il  suo  Disionarìo  Geografico-i.storico  fisico  citata 
piij  volte.  Ricorderemo  bensì  in  questo  Circondario,  non 
per  la  sua  importaosa  attuale  ma  per  la  slorica,  l'antica 
città  di  Castro  che  ebbe  titolo  di  Contea  e  sede  veso>vile. 
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trasferitila  uecoDdo  che  avverte  il  Giustiniani,  in  Pog- 
gtardu  Del  i5'J2y  treolacifique  «udì  dupo  che  un'orda  di 
pirati  otloinaoi,  occupata  la  città  per  sorpresa  ,  la  mi»: 
a  ruba  e  la  rovinò ,  portnudu  scliiara  la  maasima  parte 
def>li  abitanti  suoi  ancbe  in  allora  pucbistiimi.  Visi  man- 
tiene il  castello  fattovi  erigere  dal  Viceré  Pietro  di 
Toledo;  e  sottoposto  alla  desolata  città  apresi  il  mal 
sicuro  porto,  non  molto  perciò  frequeututo.  Prima  del 
suo  decadimento  ne  ebbero  signoria  i  Principi  di  Ta- 
ranto: il  pili  volte  nominato  Giovanni  Antonio  del 
fialzo  Orsino  la  diede  in  dote  alla  sua  6gliuola  Maria  ma- 
ritata con  Aghilbertu  del  Balzo,  dichiarato  allora  Conte 
di  Castro  e  di  Ugvuto  ;  ma  per  felluuia  in  cui  cadde  di- 
poi Francesco  del  Balzo  ,  Carlo  V  investi  dello  Stato  di 
Castro  Hei-cui'io  Gattiuaro  suo  caucelliirc. 


44-  Circondario  di  Maglie. 

Non  ci  occuperà  di  molto  uè  anche  questo  capo- 
luogo del  Circondario  dì  cui  ora  facciam  parola,  non  me- 
glio provveduto  del  precedente  iu  oggetti  osservabili. 
XJua  chiesa  parrocchiale,  ed  un  altra  servita  in  addietro 
da  una  famiglia  di  Minori  Conventuali  sono  le  cose  che 
vi  si  possono  rimarcare.  E  ben  vero  che  la  sua  popola- 
zione è  sempre  andata  crescendo,  giacché  tassala  nel 
i533  ^er  (ì'ò  fuochi ,  vedesi  gradatamente  portata  6nu  a 
3S7  nei  registri  del  16C9;  cosicché  apparisce  più  che 
quadruplicata  in  meno  di  un  secolo  e  mezzo.  Assoggettata 
anche  quella  terra  alla  .servitù  baronale,  trovasi  posse- 
duta nel   1190  da  Evangelista  Lubello;  questa  famiglia 
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ne  tenne  la  sigoorìa  per  430  aoiii ,  e  allora  Harcaotonio 
Labello  oe  fece  Tcndita  a  Paolo  Hareagallo  :  è  poi  ignoto 
come  passasse  alla  famiglia  Gapece  dei  marcheù  di  S. 
Harsano,  che  fu  l' ultima  ad  averne  il  dominio  eoo  titolo 
di  Baronia. 


Digitizedty  Google 


nOVINCU  DI  BlSIUCATl 


aaj 


■^    l   S»"  86'.  «  «•  10'  di  UtnidlM 
(T.  Ali.  Giaf.  Regno  delle  Dm  Sicilie  Tot.  N.  Il) 


Suptrjkte 
Hill,  qaldi.  Ì3i2 


Popo^aiùiM 
AbiunU  4«7,200  (1844) 


S-   ■■ 


ftlTlSlOHB   PEK    DISTBKTTI    B  PER   CIRCONDAEU. 


PoTBHZA  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTMBTTO    Bl    fOTKNXA 

CfrttKiarJ 

1.  Potmn. 
S.  Afigljano 

3.  Kcemo 

4.  Vielri 

5.  Brienu 
&  CaWello 

7.  Marueonwm 

8.  TiggìaiM 

9.  Saponara 

10.  UoDlemorro 

11.  Laarenuna 
IS.  TrÌTìgna 
13.  TulT« 


14.  AccreoH 

S.  DISTRSTTO  Bl  MATEEÀ 

dreoHdarJ 
1.  Blatera 
3.  Honiescaglioso 
S.  Piaticcì 
i.  Ferrandina 

5.  Stigliano 

6.  S.  Mauro 

7.  Tricariiu 

8.  Uontepdoao 

3.  BisTaeiTo  ai  mairi 
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4.  Bella 

5.  Rionera 

6.  Barile 

7.  TentMi 

8.  Forema 

9.  Pallilo 

i.   DI  STB  ETTO   DI   LACOHEfìKO 


1.  L«gonegro 
£.  Uarilea 


3.  (.larìa 

4.  Sotonda 
9.  LUronioo 

5.  S.  Cbirko  Bapira 

7.  Moli  terno 

8.  Chiaromonie 

9.  Noja 

10.  Bulondeth 
fi.  S.  Arcangelo 

I  Comuni  compT««  nei  43  Cfreo»* 
(far/  aKendoaoal  mmero  di  122. 


S-  "• 


NUTIZIE  GBNKKALI. 


Questa  vasta  Provincia  ,cliea  mezzodì  sui  due  mari 
Tirreno  e  Jonio  sì  distende,  ivi  corrisponde  ad  alcaoe 
regioni  della  Magna  Grecia,  e  nella  parte  seLlentrioiiale 
all'unlica  Lucania.  Quel  tratto  murittimo  che  essa  poS' 
siedesuli'Junio,  chiuso  tra  le  rive  del  Bradunoe  dell'Agri 
e  traversalo  quasi  in  mezzo  dal  Vaitente,  costituì  nei  pri- 
sclii  tempi  la  regione  Metapontina ,  i  di  cui  abitanti  eb- 
bero a  capoluogo  Metapo  o  Metaponto ,  ove  ora  è  Torre 
di  Mare:  e  tra  l'Agri  e  il  fiumicelto  di  Canna  tutti  quei 
terreni  tagliuti  (juan  in  mezzo  dal  Sinnu  ,  currispuuduiio 
alla  regione  i$irifi</e,  o  degli  Eracleotidi,  che  possede- 
rono le  vetuste  città  di  Eraclea  ^  Pandosia  e  Lacuna  , 
or  Pulicoro,  Anglona  e  Nogara.  Sul  Tirreno  poi  dulie 
rive  del  rio  Noce  6i)o  alla  parte  più  interua  dell' antico 
seno  di  Lao,  or  golfo  di  Folica.str<i^  ed  in  lutto  il  supe> 


DigitizedtyGOOJ^Ie 


a3i 
riore  lato  di  IraniontaDa ,  abìtarutio  quei  Lucani  dei 
quali  altrove  fu  fatta  menzione. 

La  moderna  Provincia  delle  predette  auliche  frazioni 
territoriali  composta  ,  giusta  il  parere  del  Gianuotie  dai 
più  modei'oi  sLoriogralì  adottalo,  prese  il  nome  di  Basi- 
licata al  tempo  delle  spedizioni  e  conquiste  fritte  dai 
Greci  sul  finire  del  decimo  secolo.  Fu  altrove  notato  in 
fatti  che  nel  989,  mentre  sedevano  sul  trono  d'Oriente  i 
fratelli  Basilio  e  Costantino ,  per  la  celebre  vittoria  ripur- 
tata  dai  Greci  sopra  il  secondo  Ottone,  lulta  la  Puglia  e 
la  Calabria  fu  da  essi  occupata,  e  la  signoreggiurouo  poi 
finché  non  furoo  discacciati  dui  Nurmanui.  Dubitò  il  Pun- 
tano se  in  seguito  della  greca  invasione  prendesse  questa 
Provincia  il  nome  di  Basilicata  dall'  Imperatore  Basilio, 
o  da  uu  suo  Governatore  dello  stesso  nome,  che  si  trota 
rammentato  nella  cronaca  di  Lu|x>  Prolospata.  Certo  è 
che  ai  tempi  del  secondo  Federigo  consideravasi  ormai 
come  separata  Provincia  ;  volle  anzi  quel  Sovrano  che  in 
Gravina,  or  nella  Terra  dì  fiari  compresa,  risiedesse  la 
Corte  Generale,  cui  doveano  ricorrere  le  tre  Provincie  di 
Puglia. 

Costuiscono  quasi  tutta  l'attuale  Basilicata  le  quat- 
tro valli  del  Bradano,  del  Vasente,  dell'Agri  e  del 
Sinno:  le  stanno  a  confine  ;  a  levante  Terra  d'Olrautoj 
a  greco-tramontana  Terra  di  Bari;  a  tramontana  la 
Capitanata  ;  a  maestro  il  Principato  Ulteriore;  a  ponente 
il  Principato  Citeriore;  a  libeccio  le  spiagge  del  Tir- 
reno; a  mezzodì  la  Calabria  Citeriore;  a  scirocco  il 
littorale  bagnato  dalle  acque  del  Mare  Jonìo. 
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DISTIBTTO  DI  POTENZA. 

1.  Circondario  di  Potenza. 

I^uD  può  negarsi  a  Potenza  il  pr^io  di  remota  anti- 
chilà,  dacché  Tulomeo  V  lia  ricordata  nelle  sue  Tavole  e 
Plinio  nella  sua  Storia  naturale  ne  ha  Fatta  parola;  ma  gli 
scrittori  venuti  dappoi,  voleiulo  stabilire  seuza  appoggi  si- 
curi l'epoca  della  sua  fondazione  e  darci  particolari  notizie 
delle  sue  vicende,  sono  caduti  in  equivoci  onde  è  stato  ad 
essi  impossibile  lo  svilupparsi.  Cosi  il  Gatta  travolgendo  il 
testo  di  Livio  lia  confuso  questa  con  un'altra  Potenza  in 
Piceno,  ed  ha  poi  incontrate  le  contradizioni  dell'AoLuDini 
edel  Giustiniani.  La  moderna  città  che  sorge  au  di  amena 
collina  degli  Apennini  presso  il  fiume  Vasente  o  Basente, 
anticamente  denominato  Casuentum ,  non  occupa  certa- 
mente il  suolo  primitivo,  che  vuoisi  essere  il  piano  pros- 
simo a  quella  ;  ma  1'  Ughelli  che  ha  detto  esaere  stata  dì- 
strutta  nel  lado  dal  primo  Àngioitio  per  ribellione,  ha 
commesso  un  anacronismo ,  perchè  Curio  I  calò  nel  regno 
quìndici  anni  dappoi.  11  Giustiniani,  attento  indagatore 
de' pubblici  documenti ,  ba  trovalo  nell'Archivio  della 
Zecca  di  Napoli  un  diploma  di  quel  monarca,  nel  quale 
vien  dato  l' incarico  al  Giustiziere  di  Basilicata  di  verifi- 
care l'esposto  dai  Potentini,  che  imploravano  esenzione 
dalle  tasse  e  soccorsi  per  ricostruire  la  loro  città  diroc- 
cata da  un  terremoto  del  i  3^3  ;  e  ne  trae  la  giusta  illa- 
zione che  V»l{ìxa\e  Potenza  non  é  anteriore  a  quell'iinno. 
Può  ben  credersi  che  l'antica  fosse  citià  ragguardevole. 
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giacché  risulta  da  ana  iscrizione  dallo  stesso  Ginstiniani 
riportata,  che  ivi  era  stabilito  un  Collegio  degli  Àugu- 
siali ,  inlrutlotti  in  Roma  nei  primi  tempi  dì  Ottaviano 
Cesare  e  diramali  in  appresso  in  mol li  de'luoghi  soggetti  a 
quel  principe.  Dalle  indagini  praticate  sull'epoca  in  cui  co- 
minciò ad  avere  cattedra  vescovile,  si  è  potuto  presumere 
che  ciò  accadesse  nel  5oi  durante  il  pontificato  di  Sim- 
maco ;  e  che  dopo  5o  unni  >  sotto  Gelasio  di  lui  successore, 
ne  divenisse  Vescovo  un  tal  Pietro.  Nella  guerra  che  arse 
tra  il  Re  Ladislao  e  Luigi  d'Angid,  Potenza  sofferse  l'asse- 
dio dal  primo  nel  1399;  ma  quando  poi  si  trattò  l'iuiquo 
accordo  tra  il  Redi  Francia  e  il  Cultulico  Ferdinando  per 
dividersi  il  regno,  sappiamo  dui  Gulta  che  in  qui'lla  città 
convennero  per  intendersi  il  Duca  di  Nemours  e  il  Gran 
Capitano.  ]t  terremoto  che  ;ifl3isse  Potenza  nel  13^3,  sì 
rinnovònel  i694come  ne  assicura  il  Giustiniani,  il  quale 
ne  vide  nella  Regia  Camera  il  documento.  Sotto  gli  An- 
gioini n'ebbero  la  signoria  i  Sanseverino;  ma  poi  V  \r- 
ragonese  Alfonso  nel  1 435  ,  toltala  al  suo  ribelle  Francesco 
Sforza  che  la  occupava,  ne  fece  dono  ad  Inutco  di  (ìue- 
vara:  te  posteriori  vicende  non  alterarono  quel  possedi- 
mento, ed  anzi  il  Re  Cattolico  nel  1S04  ne  courcrnió  ad 
Antonio  Guevara  la  investilura  ,  danJogh  il  lilulo  di 
Conte  ;  ma  dopoché  Beatrice,  unica  figlia  di  Alfuiiso  di 
Guevara  decimo  Conte  di  Potenza, si  fu  accasala  con  Arrigo 
Loffredo  marchese  di  Trcvìco,  Potenza  restò  in  domìnio 
di  questa  famiglia  fino  alla  soppressione  dei  feudi. 

L'odierna  Potenza  rìcinta  di  muta  con  opere  di  di- 
fesa, riguardasi  come  piuzza  forte  di  quarta  clas.fe:  bello  è 
il  disino  della  sua  cattedrale,  da  cui  dipendono  nella 
città  due  parrocchie  collegiali.  Sei  erano  le  case  religiose 
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colà  esistenti  buI  Bnire  del  secolo  passato ,  e  fra  queste  ]a 
sempre  buuefica  dei  FP.  Fatebeiiefralelli  ;  e  non  to- 
glioosi  dimeolicare  il  capace  suo  Seminario  Diocesano, 
il  Munte  eli  Pietà  e  lo  Spedale.  Fra  le  terre  di  maggior 
distiozione  rbe  si  vedono  in  questo  Circondario  deve  an- 
noverarsi p'ìgHola,  cui  l'ab.  Sacco  onora  col  nome  di 
città,  residenza  in  addietro  del  Tribunal  Provinciale,  e 
temporaneo  soggiorno  di  Giovanna  II,  che  la  donò  nel 
■  430  alla  Casa  Santa  dell' Annunziata  dì  Napoli.  La  mag- 
giore sua  chiesa,  di  buona  architettura  e  ornata  di  prege- 
voli dipinti ,  è  Collegiata  e  mutrice  di  varie  chiese  filiali. 
Vi  si  nolano  lo  Spedale,  uh  Monte  Pio  e  diverse  cnae 
religiose  si  dentro  che  Tuori  dell'abitalo. 

2  Circondario  di  Avigliano. 

Anche  questo  capoluogo  di  circondario  è  qualificato 
città  dall' ab.  Succo  non  solamente,  ma  eziandio  dal 
Bampoldi ,  sebbene  avvertasi  dal  Glustinani  che  quella 
deoominazione  derivò  da  un'errore  corso  in  un  dispaccio 
governativo.  Noi  non  contrasteremo  quest'onore  ad  un 
luogo  che  al  pregio  della  numerosa  sua  popolazione,  ascen^ 
dentea  circa  nuve  mila  abitanti,  unisce  quello  di  posse- 
dere una  bella  chiesa  Collegiata  e  tre  case  cenobitiche. 
Siede  sopra  di  un  poggio  di  cui  una  porzione  franò  in 
conseguenza  di  soverchie  e  non  interrotte  piogge,  con  non 
leggero  dituno  della  slessa  città  U  quale  trovasi  come 
divisa  in  due:  nella  piiì  ba$s:i  parte  sorge  la  chiesa  Col- 
legiata anzidetta.  La  razza  avìglianese  degli  animali  bo- 
vini è  reputata  la  migliore  in  tutto  il  reame.  Vedesi  non 
lungi  da  Avigliauo  la  terra  di  Booti  in  situazione  elevata, 

I 
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rtio  trovasi  esigere  «tuta  Giio  dui  XfV  secolo  iiifeudata  al 
MeIGtuuo  Andrea  Maria  Coriiìiro  e  da  lui  venduta  ad  ud 
Ruggero  di  Mi5saiiell(i;  p!is8Ò  quindi  Ìo  diverse  ntaui , 
finché  rimasta  quasi  dìsiibitatii  aut  cominciare  del  aecolo 
XVI,ilcoiii.e  di  Muro  Malteu  Ferilli  che  allora  ne  aveva 
la  signoria  ,  usò  ogni  mezzo  per  ripopolarla;  la  ebbero 
([uindì  i  Cnpece  Mmutolu  e  negli  ultimi  tempi  del  feuda- 
liaiuo  contava  aSoo  ubitautl' 

3.  Circondario  di  Picerno. 

Popolosa  terra  è  Picerno,  die  moitiasì  sul  dosso  (Ti 
una  collina  ein  luogodiaria  aalubrc^utto  miglia  distante 
dal  capolut^o  della  provincia.  It  suo  territorio  in  gnia 
parte  niutitano  e  boscoso  favorisce  la  propagazione  degli 
animali  chequivi  moltiplicanoa  meraviglia.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è  collegiata,  e  un'altra  è  uflìziata  da  cap- 
pucciui  cbe  vi  hanno  un  convento.  Ha  Picerno  eziandio 
tre  Manti  frumentarii  per  sovvenire  di  semente  i  biso- 
gnosi coloni  ;  e  vuubì  ricordare  una  miniera  di  marmo 
non  dispregevole,  che  trovasi  nel  lerriturio.  Eia  nel 
145(1  infeudata  a  Petricone  Caracciolo;  ma  ultimi  ad 
averne  la  signoria  furono  i  Pìgnattelli  Duchi  di  Marti- 
na. Buragiano  e  Tito  sono  altri  Comuni  in  questo  Cir- 
condario compresi  ;  gli  abitanti  del  primo  vengono  ad- 
ditati dal  Giustiniani  come  giacenti  nella  miseria ,  senza 
commercio  coi  luoghi  vicini,  e  poco  abili  agricoltori; 
quello  scrittore  prevedeva  per  essi  l'estrema  rovina  da 
un  litigio  clie  sostenevano  allora  col  Principe  di  Torella 
loro  feudatario-  Quelli  dì  Tito  al  contrario ,  industriosi 
ed  agricoli  j  bauuo  la  tradiaione  di  derivare  dagli  abita- 
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tori  del  vecchio  castello  oaiouimo  >  cut  dicODO  edificato 
da  Tito  Sempronio  Gracco  allorquando  occupava  col  «io 
esercito  i  non  iontaui  Campi  veteri^  infami  per  la  prodi- 
toria uccisione  di  quel  romano  accennata  da  Livio  ;  e  dì 
essersi  accresciuta  la  loro  popolazione  dopola  dislruzioue 
di  Satriano  seguita  nei  tempi  dì  Giovanna  II.  Vi  si  rimar- 
cano iutiinlo  una  vistosa  chiesa  parrocciiiale,  costruita  di 
travertiuo  lavorato  a  scalpello,  e  pregevoli  pitture  nella 
cliicsa  enei  cenobio  dei  Minori  Osservanti  fuori  dcll'abì- 
tttu.  Il  territorio  di  Tito  somministra  pure  alcune  acque 
minerali,  utili  ;igli  abitanti  in  alcuni  casi  dì  malattia. 

4-  Circondario  di  f^ietri. 

Presso  qnesto  cupoluugo  stendevansì  i  Campi  vete- 
res  ricurdali  pìiì  sopra  ;  e  forse  ad  essi  deve  l'attuate  sua 
denoiniuuziaue,  a  cui  per  distìnguerlo  dall'omonima  terra 
del  Distretto  Su lerniluuo,  suole  porsi  l'aggiunto  del  capo- 
luogo distrettuale.  Sorge  dunque /^/efW  su  di  un  piano 
inclinato,  in  arju  salubre,  presso  al  coiifiue  del  Principato 
Citeriore  tra  il  fiume  Bianco  ed  il  Torno  affluenti  nel 
Sele.  Puclie  cose  additare  si  possono  in  Vietrì  raerilevoli 
di  osservarsi;  vi  è  la  chiesa  parrocchiale  retta  da  un  Ar- 
ciprete ;  uuu  Spedale  d'iufurmì  con  due  Monti  di  pietà 
per  dotazione  di  funciulle  iudigenti  e  per  altre  opere  dì 
beneficenza;  fuori  dell'abitato  una  casa  religiosa  di  Cap- 
puccini. Notasi  in  quel  territorio  un  bosco  dì  cerri  e  que- 
rce che  dicesì  i  Cagni  ^  con  un  circuito  di  quasi  otto 
miglia,  il  quale  è  stato  varie  volte  cagionedi  gravi  litigi 
al  Comune.  Nu»  fu  esente  Vietri  ne'  tempi  andati  dalla 
soggezione  feudale;  Paolo  delTufo  n'era  signore  nel  1 554ì 
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trovasi  poi  net  iGia  come  Ducato  iii  mano  a  Fìibriziuiii 
Saogro ,  perchè  liei  iodi  ottobre  di  quell'almo  mede* 
situo  De  concedette  i  diritti  al  suo  priuiogvnitu,  liLsciuii- 
dogli  poscia  aocbe  il  tìtolo  di  Ducu  ;  ma  tjuasi  un  secolo 
dopo  uè  fece  acquisto  ta  famiglia  Caracciolo.  Uu  bosco 
simile  al  precedeiitenicoLeiadicato,  ivi  chiamato t/r/ef a, 
surge  egualmente  nel  tenìoieato  di ^</ZcaRo,altro  comune 
del  circondario  e  più  popolato  del  capoluogo.  Vi  si  sono 
trovate  antiche  iscrizioni  sepolcrali,  ma  non  paiono  que- 
ste argomento  bastante  a  dedurne  grande  anticbilà  di 
fondazione.  Forse  può  retrotrarsi  ai  Normanni  ;  e  fino  dai 
tempi  del  Re  Ruggero  era  Giustiziere  di  Capitanata  uu 
Giliberto  di  Salvano  ;  ma  Carlo  I  d'  A.ngiò  nel  i  ìGG  ne 
infeudò  Matteo  Caprasia  per  onze  30.  Poi  v'è  memoria 
che  lo  ebbe  io  dono  Forlebraccio  di  Romagna  ìmieme 
con  Riccardo  e  Gualtieri  di  Acquaviva.  Fu  soggetto  di 
lite  tra  la  contessa  Ruffa  di  Altomonte  e  di  Corigliano  cut 
Conte  di  Pulcino;  lo  ebbe  poscia  il  Duca  di  Sìci^nano, 
giacché  nel  1649  i  di  lui  creditori  lo  fecero  vendere  a 
Gio  Domenico  Giovine,  da  cui  passò  al  marchese  Purisi; 
e  quindi  tornò  nella  famiglia  dei  Giuvinit ,  clic  fu  1' ul- 
tima a  possederlo  nella  persona  del  Duca  V^spiittiano.  Nuii 
si  vuote  passar  sotto  silenzio  b  beneficenza  dei  due  Balvit- 
nesi  D.  Vincenzio  Pacelli  e  D.  Ferrante  di  Donato,  istitu- 
tori di  ricco  Monte  avente  per  oggetto  la  dotazione  delle 
orfaue  di  quella  terra  ,  ed  altre  opere  di  heneficeuiui. 

5.  Circondario  di  Britnza. 

Ragguardevole  e  popolosa  terra  è  Briema,  già  com- 
presa nel  Principato  Citeriore  che  le  dU  quasi  a  (.unfìne^ 
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ed  ora  pertiueute  alla  Pruviucia  di  Basilicata,  come  ca- 
poluogo dell' omonimb  circoudario.  La  vetustà  di  questa 
terra  avrebbe  potuto  mettersi  ia  luce  dall' Autouiiii 
Della  sua  Lucania',  ma  egli  appeua  uè  fa  menzione:  di 
che  il  Giustiuiaoi  gU  sa  mal  grado,  essendo  molto  pro- 
babile che  ivi  sorgesse  l'aulica  Aceronia.  Il  territorio 
brieutioo  vedesi  molto  intricato  da  munii;  ma  la  qualità 
de' suoi  terreni  Favorisce  i  cereali  ed  i  pascoli.  Nelle  vi* 
cende  feudali  servì  a  Mattia  de  Bui^euUa  ;  nel  i6ai  ne 
avevano  signoria  i  Caracciolo  ,  che  dopo  averla  venduta 
vent'anni  dopo  a  Francesco  Carapìoui  per  80994  ducati, 
la  ricomprarono  in  seguito;  però  una  tenuta  feudale  ivi 
esistente  apparteneva  nel  iC43  a  Giambatista  d' £rrico 
che  tuttavia  possedevala  nel  iQGq.  Due  chiese  parruc- 
chiali  e  uua  casa  religiosa  dì  Francescani  Riformali  sodo 
gUedifizii  ivi  consacrati  alenilo.  Pietrafesa  oPietrafes- 
sa,  cosi  delta  da  una  grossa  spaccatura  del  vicino  monte 
che  furs'  era  l'antico  JBalabo  e  che  diede  la  cuna  a  Gio- 
vunni  di  Gregorio  pitture  di  qualche  nome^  appartenne 
il  questo  circondario  ed  ebbe  per  signore  in  adiJi«tro  il 
rinomato  Sforza  degli  Atteiidoli,  per  concessione  fattagli 
nel  145C  dal  Re  Alfonso.  Notansi  pure  nel  Circondario  il 
comune  di  Sasso  che  fu  già  degli  anzidetti  Caracciolo, 
marchesi  di  Brienza;  eS.  Angelo  le  Fratte,  antico  mar- 
chesato degli  Auletta ,  nel  di  cui  territorio  altre  volle 
riguardavasi  con  maraviglia  il  [ontedel  Torno  scorrente 
in  estate  e  arido  nell'inverno;  naturale  fenomeno  non  ad 
altro  attribuibile  che  altu  scioglimento  delle  nevi  nella 
calda  jM.agione. 
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6.  Circondario  di  Calvello. 

G'ìice  Calvello  »  tre  miglia  dal  Munte  VoUoriiio,  dal- 
la cui  cima  vedesi  il  mare  Juuio  beocliè  De  sia  dJstaale 
So  miglia.  Ha  terriioriu  estew  e  fertile  buscoso  Della 
soiDinità  dei  suoi  munti  ;  scorre  da  presso  a  quel  popo< 
loso  borgo  un  fiumicello  clie  ivi  cbiamano  Terra,  utile 
alla  irrigazione  de' giardini  e  sormontalo  da  ud  ponte 
comunicante  eoo  un  sobborgo  deoomin  ato  •S'tinfanfuono 
ossia  Sant'Antonio:  due  altri torreotetli  chiamati  Jcqua 
delle  bocche  e  jéctjua  di  Colantonio  cbe,  come  il  primo, 
hanno  origine  da  quel  monte,  dopo  essersi  uniti  formuou 
il  fiume  Pesco;  questo  accoppiatosi  poscia  cou  la  Terra 
corre  verso  levante;  ed  amendoe  compongono  il  fiume 
Camastra  che  immetlesi  poi  nel  Bisento,  detto  ancora 
Basiento  e  f^asente,  le  di  cui  acque  originate  dal  monte 
Toi  passano  presso  Potenza,  e  attraversando  la  provincia 
si  scaricano  Dell' Jonio.  Calvello  pussiede  una  vistosa 
parrocchiale  e  diverse  altre  piccole  chiese  dentro  e  fuori 
dell'abitato  in  servizio  della  sua  numerosa  popolazione; 
uè  vi  maocavano  famiglie  di  regolari,  giacché  le  monache 
Tvresiane  e  ì  minori  Osservanti  vi  avevano  ì  loro  cfìnobiL 
Alpestre,  sassosa  e  assai  fredda  è  la  situazione  di  ^brinla 
umica  terra  di  questo  Circondario;  fu  prima  occupala 
dai  Goti,  quindi  dai  Saraceni  che  la  teuevaoo  ancora  nel 
principio  del  VII  secolo;  coutribui  poi  alle  spedizioni  di 
Terraaatita,  e  passando  per  varie  mani  fu  sempre  soggetta 
alla  signoria  baronale.  Il  Circondario  che  percorriamo 
comprende  anche  jt/nzi,  terra  che  mostrarsi  su  di  alto 
monte  e  certamente  di  antica  fondazione.  Il  Cluverio 
correggendo  una  parola  nel  testo  di  Livio,  ha  credulo  es 
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ser  questa  la  furie  4nxia  dei  tempi  velasti  ricordata  da 
quellu  sturico  ;  il  Giustiniani  non  ne  uouvieue ,  ma  cou- 
tteute  a  questa  terra  l'aolichità  del  medio  evOj  sulla  fede 
del  Tetesioo  e  di  Falcune  Beueveutaoo  cbe  la  dicono as- 
Hedùta  e  presa  dal  Re  Ruggero. 

7.  Circondario  di  Maruconuovo. 

Marsiconuovo  prima  dell'  ultimo  concordato  ebbe  ì 
fiuoi  vescovij  ma  di  presente  la  sua  cliiena  è,  come  altrove 
udisse,  cuucattedrale  a  Pulenza.  La  deiiomiuazìaue  di 
questo  capoluogo  sembra  escludere  gli  argotneuti  del  Clu- 
verio  cbe  foudiitori  uè  fossero  gli  ÀbeUiaates  cognomine 
Sfarsi  ;  non  antica  dunque,  ma  ignota  ne  diremo  la  fonda- 
zione. Ergesi  Marsiconuuvo  su  tre  colline,  in  temperatura 
fredda  ed  esposta  a  veuti  gagliardi,  avendo  a  borea  il 
Morite  della  Maddalena  e  non  lungi  a  levante  il  corso  del 
lìume  Agri ,  clie  ne  divide  il  Circondario  da  quel  di  Cal- 
vello. La  chiesa  sua  principale  di  mediocre  struttura  è 
luatrice  di  quattro  cliiese  parrocchiali  ;  vie  un  Seminario 
per  sessanta  alunni,  con  un  Monte  pio  dedicato  adotaziuue 
di  fanciulle  povere  e  ad  alire  opere  caritatevoli  ;  teneva 
in  addietro  due  case  religiose  ,  oltre  il  convento  de'cap- 
pucciiii  un  mìglio  di  distante  dall'  abitato-  Non  fu  sem- 
pre del  regio  demanio,  ma  pass<ì  sotto  la  signorìa  de' ba- 
roni, gli  ultimi  de'  quali  furono  i  Pjguatteili.     . 

8.  Circondario  di  f^iggiano. 

Già  Priocìpato  dei  Loffredo  marchesi  di  Trevico  ^ 
siede  f^ìggiano  sopra  elevata  collina  e  sassosa,  ed  è  terra 
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tòrnìu  dì  Dumerosa  popoIazioDe  che  si  diletla  priocipal- 
meote  di  suonar  l'arpa;  e  forse  dì  colà  vengono,  almeno 
in  parte,  gli  arpeggiatori  cbedi  tanto  in  tanto  si  vedono 
scorrere  il  regno  ed  altre  parti  d'Italia  con  quel  delicato 
istromento  alla  mano.  Dipendono  dalla  sua  chiesa  parroc- 
chiale due  altre  filiali  ;  e  i  minori  Conventuali  vi  posse- 
devano prima  delle  soppressioni  un  convento.  Sonovi  an- 
cora due  Istituti  di  opere  pie  colà  chiamati  Monti  fru- 
mentarii,  con  uno  Spedale  d'infermi  ;e  a  sei  miglia  dallo 
abitato,  sul  monte  omonimo  al  capoluogo, sorge  grandioso 
un  tempio  ÌDtitotato  a  S.  Maria  del  Monte  molto  frequen- 
tato dai  fedeli  delta  Provincia.  Sul  monte  anzidetto  sta 
J)/<ar»co^fere,  che  per  qualche  vestìgio  dì  antichità  e 
per  varie  iscrizioni  trovate  oe'suoi  dintorni  ha  risvegliate 
le  fuotasticherie  degli  antiquarii  ;  giacché  alcuno  ha  cre- 
duto ravvisarvi  la  f^ertina  di  Strabone ,  ma  senza  plau- 
sibile fondamento  ;  e  taluno  vi  colloca  i  Campi  veteres 
che  riconoscemmo  presso  Vietri.FÌDO  dai  tempi  dell'Arra- 
gonese  Federigo  questa  terra  fu  data  in  feudo;  ma  dopo 
la  metà  del  secolo  XVIIjgli  abitanti  stessi  cercarono  ed 
ottennero  come  sollievo  di  essere  incorporati  al  reale  de- 
manio. 

9-  Circondario  di  Saponata. 

Presso  alla  couflueoisa  del  pìccolo  fiume  Sciavra  e 
dell'Agri,  su  di  elevata  e  pietrosa  collina,  ergesi  Sapo- 
nara  a  cui  il  Giustiniani,  l'ab.  Sacco  e  il  Bampoldi 
danno  concordemente  il  tìtolo  di  città.  Tolta  dalla  Basi- 
licata nel  i33i  per  essere  collocata  nel  Principato  cite- 
riore, venne  modernamente  restituita  alla  sua  primiera 
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provincia.  Un  terreno  selvoso,  due  miglia  circa  dÌMosto 
da  quel  capoluogo,  serba  tuttora  gli  avanzi  di  Grunten- 
tutn  vetusta  colonia  romana ,  celebre  per  la  viltorìii  cbe 
nelle  sue  viciuanze  Claudio  riportò  sopra  Àonib<ite,diche 
non  lasciano  dubitare  le  ossa  «tefantiue  disotterralevì; 
consistono  quegli  avanzi  nei  ruderi  di  due  anfiteatri,  di 
alcuni  tempii  e  acquìdotti  cbe  testificano  la  grandeiu 
della  perduta  città,  oltre  le  non  poche  medaglie,  isepol' 
cri ,  gli  idoletti  metallici ,  le  statue  e  le  iscrizioni  che  vi 
si  rinvennero  a  varie  riprese.  Vuoisi  che  fino  dal  3i3 
avessero  i  Grumenlini  abbracciata  la  fede  cristiana;  ma 
se  ciò  non  fu  allora  ,  avvenne  certamente  nel  acculo  VI, 
giacché  citaù  una  lettera  di  Pepa  Pelagio  a  Giuliano  ve- 
scovo di  Grumento.  Si  è  detto  altresì  che  sul  declinare  del 
IXsecolo,neI  pontificato  cioè  di  Giovanni  VIII,la  distrus- 
sero i  Saraceni,  e  che  poi  da  quelle  rovine  emerse  la 
moderna  città  ;  ma  il  Giustiniani  con  il  cronaca  Cavense 
alla  mano  mostra,  che  nel  qiS  i  barbari  infestatori  del 
Principato  furono  da  Guaimaro  sconfitti  in  Grumento; 
cbe  in  essa  era  Proposto  delta  chiesa  un  Faustino  Avel* 
linese  nel  975,  e  che  il  io3i  fu  l'anno  in  cui  Giumeiilo 
cadde  in  potere  degl'  infedeli.  Venendo  ora  a  tempi  meuo 
remoti,  troviamoSaponara  eretta  dal  Re  Roberto  Ìu  Contea 
a  favore  di  Ugo  Sanseverino,  i  cui  discendenti  la  conserva- 
rono sino  al  terminare  del  feudaÌÌ8mo.Ebbe  in  adii ietrouD 
ricinto  di  mura,  con  quattro  porte  di  cui  appena  rimane 
vestigio.  Il  Pecorone  prese  nota  degli  edifizii  di  quella  sua 
patria  e  dulia  grandiosità  del  Conte  Carlo  Sanseverino, 
facendo  incidere  inoltre  la  scenografia  della  città;  oravi 
si  nota  la  chiesa  Collegiata  cbe  ha  dodici  canonici  e 
un'Arciprete,  olire  varie  cappelle  pubbliche, annoverai!' 
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dosi  fra  quelle,  benché  due  miglia  fuori  dell' abitato,  la 
chiesa  elegante  intitolata  a  Santa  Maria  Salus  infirmorum 
frequentata  dalla  pietà  dei  fedeli.  Sapuotira ,  che  fu  pa- 
tria dell'antiquario  Saverio  Roselli  scritture  della  Storia 
Grumeulina,  è  altresì  provveduta  di  uno  Spedale  dedi> 
cato  a  curare  gì' inferrai  e  a  raccogliere  gli  esposti ,  e  dì 
due  Monti  destinati  ad  opere  pie>  Additeremo  in  questo 
Circondario  anche  Tramutala ,  che  ha  per  origine  una 
chiesa  dedicata  a  S.  Pietro  e  concessa  nel  1 144  dall'in 
allora  vescovo  di  Marsico  ai  cassinensi  monaci  della  Cava 
per  febbrìcarvì  un  ospizio,  intorno  al  quale  vennero  gra* 
datamente  erette  altre  abitazioni ,  aumentate  poi  sino  a 
formare  una  ragguardevole  terra  e  assai  popolosa. 

io>  Circondario  di  Montemurro. 

Tradizionale  è  la  storia  di  Montemurro  fino  ai 
tempi  del  Re  Alfonso.  Nella  Lucania  dell'Antonini  ri- 
portasi l'opinione  del  Marchese  di  S.  Giovanni,  che 
vuole  Montemurro  ediGcato  dai  Saraceni  e  gli  dà  per 
questo  motivo  il  nome  dì  Mons  Morus,  con  pessima  anzi 
nìuiia  latinità  nell'aggiunto, che  dovrebb' essere  Afauruj. 
Fu  scritto  altresì  che  nel  1068  Roberto  Conte  ài  Monte- 
fusco  ne  fece  donazione  alla  chiesa  di  Tricarico  e  che  da 
ciò  sorsero  liti  coi  Sanseverìnoj  ma  poi  il  Giustiniani 
attribuisce  positivamente  al  Re  Alfonso  tl'Arragona  la 
conferma  di  una  donazione  di  molti  feudi,  compresovi 
Montemurro,  fatta  nel  1449  da  Antonio  a  Luca  Sanseve- 
rìno  ;  il  che  essendo  detto  in  modo  da  non  dubitarne, 
par  verosimile  la  suindicata  donazione  del  Conte  Roberto 
al  vescovo  di  Tricarìco.  Citasi  inoltre  nel  1477  un  prì- 
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vileglu  di  giuriiiJizìuiie  uriiniiiale  spedilo  da  Ferdìuaiido 
1  a  favore  di  GiroljmuSuuseveni)o,priucÌpedi  Bisijjoaiui 
ed  allora  Cousigliere  del  Re  ;  come  pure  nel  149^  ^'*  con- 
ferma di  tulli  i  privilegi  su  Muiilemurro  ed  fermento 
a  favore  di  Bernardino  Sauseveriuo,  susseguila  da  allre 
dell' Imperutor  Carlo  V  uegli  anni  iS^G  a  vantaggio  di 
Bernardino  Sanseverìno,  e  di  Filippo  £1  nel  i5y6 in  favore 
di  Niccolò  della  stessa  famiglia.  Nuu  ne  tennero  però  i 
Sansc'vepìno  pacificamente  il  possesso ,  perché  nella  minore 
età  dì  Bernardino  trovata  die  Mootemurro  fu  venduto  con 
regio  assenso  del  i504  a  Luigi  Giraffa,  onde  nacque  fra  le 
due  famiglie  litigio  nel  iSga  j  ma  sembra  che  i  tribunali 
si  dichiarassero  alla~fine  contro  ì  Sansevcrino ,  perchè 
nel  i633,  Anna  Caraffa  principessa  di  Stigliano  potè 
farne  vendita  ad  Alessandro  Ursone  dal  quale  nell'anno 
seguente  passò  per  altra  vendita  aBernardÌDo£)lia,eidi  lui 
eredi  la  venderono  poscia  a  Vespasiano  Maria  Àndreassi. 
Come  questi  la  perdesse  è  ignoto  ;  ma  fu  riunita  al  De- 
manio. La  posiziune  di  Montemurro  riparata  dal  monte 
Carraro  che  gli  sorge  a  settentrione,  ne  rende  temperato 
il  clima  anche  nella  stagione  di  inverno  ,  benché  il  corso 
vicino  del  fiume  Agri  contribuisca  all'umidità  dell'atmo- 
sfera.  Evvi  una  chiesa  matrice  retta  da  un  Arciprete,  eoa 
una  casa  religiosa  di  Riformali  ed  un'altra  posseduta  già 
dai  Domenicani.  Forse  a  motivo  de' suoi  cinque  mila  abi- 
tanti l'abate  Sacco  onora  Montemurro  col  titolo  di  città. 
Oltre  il  mentovato  comune  di  Armento,  notanst  nel  Cir- 
condario altri  due,  vale  a  dire  Misaneìlo  e  Gallicchi(K 
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1 1.  Circondario  di  Laureninna- 

Popotosa  terra  cotnpreia  nella  Diocesi  di  Acerenza  è 
Laurenzana,  che  &tìì.  sopra  un  colle  cretoso,  non  lungi  da 
UD  bosco  detto  la  Lata  e  dal  Seropotamo ,  il  Sjrapus 
Jluvius  degli  antichi,  che  correndo  verso  settentrione  va 
a  gettarsi  nel  fiume  Camastra.  Fino  dal  tempo  degli  An- 
gioini cominciò  ad  essere  tiranneggiata  dai  signorotti , 
giacché  nel  libro  delle  donazioni  di  Carlo  I  trovasi  con- 
ceduta ad  Aanibatdo  Trasiraondo  de  Roma  per  onze  3o, 
ed  ivi  si  nomina  Castrum  Laurenzanì.  Passata  nella 
casa  del  Balzo  Orsini  ,  la  ribellione  di  Raimondo  glie  la 
fece  perdere;  e  il  Re  Ferrante  nel  1496  ^  vendette  a 
Giovanni  Antonio  Podorico  che  l'alienò  ad  uo  LoSTredo 
nel  i55o  per  a3,ooo  ducati.  Crebbe  poi  di  valore  ,  per- 
chè all'asta  pubblica  del  30  Gennajo  i53a  la  comperò 
uua  Filangieri  per  38  mila ,  ed  Ettore  Ruggiero  discen- 
dente da  lei  la  vendè  ad  Alfonso  Gaetano  per  89  mila 
ducati.  Nuli* altro  può  notarsi  nel  capoluogo,  die  una 
chiesa  parrocchiale  di  mediocre  disegno  e  un  convento 
di  Minori  Riformati.  Il  circondario  di  Laurenzana  ha 
verso  levante  un  vallone  detto  di  S.  Maria,  che  si  disten- 
de dalle  falde  delta  montagna  di  Caperino  verso  il  mez- 
zogiorno per  quasi  cinque  miglia, ed  è  fiancheggiato  da 
una  diramazione  del  Monte  Piano.  In  Corleto,  grossa 
borgata,  già  marchesato  della  Casa  Riario  e  situata  a  li- 
beccio del  vallone  anzidetto,  osservasi  la  chiesa  parroc- 
chiale e  una  casa  religiosa  di  Riformati  come  nel  ca- 
poluogo. 
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I  a.  Circondario  di  Trivi gno. 

Su  dì  UDa  collina  attorniata  da  alte  montagne  ,  che 
il  clima  ne  renduuo  temperato,  si  mostra  Trivigno  a  sini- 
stra del  fiume  Vasente.  It  bosco  vicino  cui  chiamaDo  delle 
Torricelle,  soramlnislra  cacciagione  di  volpi  e  di  lepri.  È 
ora  ben  popolalo  ,  sebbene  nel  iSig  fosse  feudo  disabita- 
to, concesso  perciò  in  affitto  dal  Cotitedi  Potenza  Antonio 
di  Guevara  cbe  possedevalo  insieme  con  Anzi.  I  creditori 
del  Conte  fecero  vendere  amendue  quei  possedimeuli 
per  4<>900  ducati  a  un  Giacomo  Cosso ,  da  cui  lo  com- 
pra Otiavio  Caraffa.  Venuto  in  potere  di  questa  famiglia  , 
ripopolossi  talmente,  die  nel  iSgS  vi  sì  annoveravano  25 
fuochi;  e  in  appresso  andò  sempre  crescendo  <Ii  abitatori. 
É  compreso  nella  diocesi  di  Acereuza,  ed  oltre  la  parroc- 
chial  chiesa ,  ha  quattro  cappelle  pubbliche.  Parte  del 
Circondario  è  traversata  da  maestro  a  s>:irocco  dal  Sume 
Vesente,  e  parte  dalla  Camastraclie  in  questo  s'immette 
con  direzione  da  libeccio  a  greco-tramontana.  Campomag- 
giore ,  Brindesi  e  Albano  dipendono  dal  capoluogo.  11 
]H-imo  fu  costrutto  nel  secolo  XVIII,  e  Io  possedeva  con 
titolo  di  Contea  la  famiglia  Bondina  ;  il  secondo  che  fu 
ducalo  d^li  Antìnori,  ha  una  parrocchia  con  due  Monti 
Pii,  ed  ebbe  una  casa  religiosa  di  Certosini;  il  terzo,  già 
ducato  della  famìglia  Ruggiero,  è  fornito  della  sola  chiesa 
parrocchiale,  benché  i  suoi  abitanti  eccedano  i  due  mila  e 
cinquecento. 
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1 3-  Circondario  di  Tolve. 

Il  fiume  Bradauo  bagna  in  questo  circondario  il  Iato 
eh' è  volto  a  greco  irbcnontana;  e  Tolve  sdo  capoluogo 
Mi^e  su  di  una  collina  circondata  da  varìi  torrenti.  Ha  a 
lerante  il  Monte  di  Patzauo,  a  mezzogiorno  quello  di  S. 
Janni  e  la  così  detta  Serra  àeW  acqua  fredda  a  aetteulrio- 
iie.  Nei  tempi  longobardici  cbiamavasi  Tulbio:  è  ora 
terra  regia  compresa  nella  diocesi  dì  Acereiiza^  e  uUre  la 
chiesa  parroccbiale  governata  da  un  Arciprete,  lia  due 
case  cenobitiche,  una  cioè  ili  Cappuccini  e  l'altra  cui  abi- 
tava una  famlgliii  di  Conveutuali.  Tre  Munti  vi  sono  de< 
dicati  ad  opere  pie;  e  il  vicìuo  bosco  dello  della  Guar- 
diola somministra  cacciagione  abbondante.  Regia  terra 
del  Gircoudaria  è  pure  S.  Chirico  nuovo  abitata  da  origi* 
iiarìi  Albanesi,  con  una  sola  parrocchia:  e  F^aglio  egnal- 
mente  ha  una  chiesa  parrocchiale  di  cui  si  loda  il  disegno; 
questa  era  infeudata  come  Contea  alla  famiglia  Quarto  dei 
Duchi  (li  Belgiojosa. 

i4*  Circondario  di  Jcerenza. 

Aaliro  nomee  Acerenza  città  arcivescovile ,  che 
mostrasi  sulla  cima  di  una  collina  due  miglia  distante 
dal  fiume  Bradaou  e  munita  di  un  forte  di  cui  sussìstono 
tuttora  gli  avanzi.  Chiamaroula  ne' trascorsi  tempi  Ache- 
runtia,  Acherusia ,  Acerontum:  Luitprando  la  disse 
Acirentila  ,  il  Telesino  Gilentiu.  Livio  la  qualificò  vali- 
dum  oppidum  quando  fu  presa  da  Giuuio  Bubulo  :  ri- 
guardavanla  i  romani  come  antemurale  della  Puglia  e 
della  Lucania;  e  nella  guerra  con  Pirro  vi  si  forli&cò  il 
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consolo  Livino  dopo  aver  perduta  la  giornuta  sul  Lìri. 
Nei  terapi  di  Giustiniano ,  circa  la  metà  det  secolo  VI, 
era  pur  forte  ,  giacché  presa  da  Totila  ,  e^\ì  vi  pose  una 
guarnigione.  Nei  secoli  posteriori  fu  oggetto  di  lunghe  con- 
tese fra  gì' imperatori  d'Oriente  e  i  Principi  longobardi- 
Fortificata  era  altresì  nelV  Vili  e  nel  IX  secolo,  tauto 
che  Carlo  Magno  impose  che  se  ne  demolissero  le  opere 
di  difesa  insieme  con  quelle  di  Salerno  e  di  Gonza.  Ebbe 
Gastaldi  ne'  tempi  loagobardici^  e  Sicone  era  uno  di  essi 
prima  che  divenisse  Principe  di  Salerna  Nella  divisione 
de'due  Priucipatì,quelGasta1dato  appartenne  metà  aSaler 
no,  metà  a  Benevento. Ebbe  poi  varii  Conti;  Erimannocioé 
nel  980,  Gregorio  nel  98 3, Umberto  nel  1 01 3, come  accen- 
nasi dal  cronista  cavense.  Cadde  in  seguito  in  mano  de'Grecì) 
poi  de'  Normanni ,  e  nel  1  o43  fu  assegnata  ad  Asclittino 
nella  divisione  che  allora  fecero;  ma  net  1061 ,  secondo 
Lupo  Protospata,  cede  a  Roberto  Guiscardo.  Disfatto  po- 
scia dai  Normanni  l' esercito  pontificio  ,  il  conte  Unfredo 
la  ebbe  tributaria  insieme  con  altre;  finalmente  la  prese 
nel  1 133  il  famoso  Buggero.  Carlo  II  d'Àngiò  vi  teoeva 
per  castellano  il  provenzale  Berlundo  Gazula;  ma  poi 
cadde  aneli'  essa  sotto  il  giogo  feudale.  Il  Re  Ferdi- 
nando, che  a  dimostrazione  di  stima  benevola  parteci- 
pava per  lettere  alla  città  il  matrimonio  di  sua  figlia  col 
Re  d'Ungheria  nel  147^1  '*  vendeva  tre  anni  dopo  al 
Ferrillo  camarlingo  del  figtiuol  suo  Duca  di  Calabria; 
Ferrilto  la  diede  come  dote  a  sua  figlia,  moglie  di  Ferraotc 
Orsino  Duca  diGravina;ma  pei  debiti  di  questa  famigli' 
fu  venduta  all'  incanto  e  la  comprarono  i  Pinelli  che  ne 
divennero  Duchi.  Appena  in  potere  de'  Normanni,  fii  di- 
chiarata sede  arcivescovile.  Nel  1090 ,  governandone  h 
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diocesi  l'arcivescovo  Arnolfo >  aofierse  un  ileptorabìle  in- 
cendio, che  il  cronÌ£ta  Pacca,  ignaro  della  cagione, 
■iscrìveva  a  miracolo.  Poiché  fu  riedificata  >  lo  stesso  arci- 
vescovo vi  eresse  il  grandioso  Duomo  che  ora  si  vede. 
Nel  i5a8  provò  il  flagello  della  peste,  che  vi  spense  una 
moltitudine  di  cittadini.  In  tempi  più  a  noi  vicini  sostenne 
col  vescovo  di  Matera  avanti  la  Ruota  Romana,  sulla  per- 
tinenza di  alcuni  paesi  alla  diocesi,  acerbi  litigi  clie  non 
poco  impinguarono  le  sanguisughe  forensi.  Termineremo 
questo  periodo  ricordando  il  Seminario,  lo  Spedale  e  un 
cenobio  di  Minori  Osservanti.  Appartengono  al  circonda- 
rio  le  terre  di  Oppido  e  Pìetragatla  :  V  una  di  remota 
fondazione,  era  conosciuta  dagli  antichi  sotto  il  nome  di 
Oppidum  e  più  correttamente  0/>j/tuniy  l'altra  fabbricata 
poco  lungi  da  Casaluspro,  che  un  terremoto  fece  sparire 
nel  i456,designava8Ì  in  addietro  conia  indicazione  ai/ 
Bradanum  Jlumen- 

S-4- 

DISTRETTO  DI    HATERA. 

i5.  Circondario  di  Matera. 

Muterà  àllk  una  volta  arcivcscoviteecapilaledella 
Basilicata,  sorge  in  non  grande  distanza  dal  confine  orien- 
tale  della  provincia  con  Terra  d'  Otranto  e  da  quello  che 
a  greco-tramontana  la  divide  dalla  Terra  di  Buri.  Scorre 
presso  a  Matera  il  fiumeGravina,  che  serpeggiando  da  bo- 
rea ad  ostro  va  più  lungi  ad  immettersi  nel  Bradano. 
Singolare  è  l'aspetto  delta  città:  giace  essa  in  tre  valli 
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profonde,  egli  edifizii  sovrasUDO  gli  udì  agli  allri  per 
modo>  che  di  iiutle  tempo  e  a  fineiilre  aperte  Matera  ap- 
parisce quasi  illuminato  teatro.  La  diocesi  sta  dì  pre- 
sente unita  a  quella  di  Acerenza,  e  perciò  la  chiesa  cat- 
tedrale materina  ora  non  è  che  la  principale  di  tre  par- 
rocchiali, una  delle  quali  trovasi  iosiguita  del  tìtolo 
dì  Gull^ata,  essendo  le  altre  due  rette  da  un  Abbate 
Curato:  il  Seminario  diocesano  à  capare  dì  35o  alunni; 
olio  Conventi  vi  si  annoverano,  occupati  in  addietro  da 
famiglie  di  regolari  d'amendue  i  sessi, compresovi  il  su- 
burbano de'cappuccini;  evvi  pure  un  Conservatorio  di 
educazione  femminile,  cou  uno  Spedale  per  infermi  e 
pellegrini,  e  un  Monte  pio  a  sovvenzione  degl' iodìgeoti. 
£  priva  di  fondamento  l'opinione  di  alcuni  che  la  vorreb- 
bero fondata  daQ.Cecilio  Metetlo,edialtri  chela  credono 
surta  dopo  la  c;jduta  di  Eraclea.  L'essere  il  suo  vescovo  Gio- 
vanni intervenuto  alConcìlio  romano  net  gc)8 sullo Gr^o- 
rìo  V,ci  dà  rsgiuuedi  pensare  che  nel  secolo  Xdoveva  essere 
città  di  qualche  importanza  ,  avendo  cattedra  vescovile; 
ed  essendo  stata  una  volta  net'8(>7  e  quattro  nel  X  secolo 
devastata  dai  Saraceni ,  se  ne  può  stabilire  eoo  probabi- 
lità la  fondazione  nel  IX  secolo.  Altre  sciagure  la  trava- 
gliarono, dopoché  fu  restaurata  da  Roberto  Guiscardo  nel 
fioire  del  secolo  X  ;  e  fra  queste  è  da  notarsi  ta  pestilenza 
che  sofferse  ael  io^4-  ^"^  ')  Bampoldì  dicendo  che  Ma- 
tera fu  sempre  città  regia  ,  cioè  non  mai  sottoposta  a  do- 
mìnio feudale,  giacché  sotto  i  Normanni  ebbe  per  suo 
Conte  Guglielmo  Braccio  di /erro  ;  dopo  la  morte  del 
quale  ribellatisi  i  Materinì,  furono  debellati  da  Roberto 
Conte  di  Moolescaglioso  che  si  fece  padrone  della  città. 
Una  seconda  ribellione  ebbe  luogo ,  morto  anche  Roberto; 
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ma  oetranno  medesimo,  che  fa  ÌI  1080,  venne  compres- 
sa, restando  padrone  della  città  Lofl&^o  figliool  di  Ro- 
berto. La  ebbero  poscia  i  Saneeverino;  poi  ricadde  al 
Demanio  sotto  il  Re  Ferdinando  I.  Federigo  d'Àrragona 
la  vendè  a  Gio.  Carlo  Tramontano  ;  tornò  quindi  al  De- 
manio, e  Carlo  V  ne  dispose  a  favore  del  Signore  di 
Montagne,  che  la  vendè  a  Ferrante  Orsino  Duca  di  Gra- 
vina.  Nel  iSaS  il  cardinale  Colonna  loc^otenente  del  re- 
gno la  tolse  per  delitto  di  fellonia  al  Gravina ,  il  quale  poi 
la  riebbe  ad  intercessione  del  Papa;  ma  venduta  in  ap- 
presso dai  creditori  del  Duca ,  gli  abitanti  domandarono 
che  la  città  fosse  riunita  al  Demanio  e  l'ottennero  giudi- 
zialmente per  sentenza  della  Camera  della  Sommaria. 

16.  Circondario  di  Montescaglioso. 

Una  strada  pedonalechesidistaccadalla strada  rota- 
bile noD  molto  fuori  di  Matera  e  dalla  parte  di  ostro,  segue 
presso  a  poco  la  direzione  del  lìnrae  Gravina  e  conduce  a 
MontescaglìosOf  capoluoj^o  del  Circondario  che  ora  vuoisi 
percorrere.  Sorge  questa  piccola  città  su  di  una  collina 
presso  il  Bradano  che  le  scorre  a  ponente-libeccio:  ia 
sua  fondazione  si  deve  ripetere,  secondo  il  GìustiniaDÌ, 
dalla  contessa  Emma,  zia  di  Federigo  II  e  vedova  di  Ro- 
dolfo Blaccebeo,  la  quale  la  ediGcò  nel  secolo  XII.  Altri  ha 
voluto  che  fosse  fonduta  da  Alessandro  Severo  sulle  rovine 
di  Metaponto,  perchè  in  alcuni  diplomi  è  denominata  Ci- 
vitas  Severiana;  ma  ciò  non  basra  a  stabilirne  quella  van- 
tata antichità.  Ebbe  Montescaglio-so  largizioni, e  privilegi, 
confermati  poi  dal  mentovato  Federigo  e  dal  Viceré  Pie- 
tro di  Toledo;  fu  posseduto  per  legato  paterno  dallo  svevo 
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Manfredi  qaaodo  era  Principe  di  Taranto,  e  nel  14^8  da 
Pirro  del  Balzo.  Pervenuto  a  Federigo  secondogenito  del 
Re  Ferrante,  egli  lo  vendè  a  Federigo  Grisone,  da  cui  per 
diversi  contratti  giunse  in  potere  dell'  ultimo  feudatario 
Cattaneo.  Vasta  èia  chiesa  parrocchiale  di  Hootescaglioso, 
ove  sono  altre  chiese  di  mediocre  struttura.  Dei  tre  mo- 
nasteri che  vi  si  vedono ,  rinomatissimo  per  donazioni 
e  per  privil^i  fu  quello  dei  Cassinensi,  ampio  e  fornito 
di  beila  chiesa]  con  doppio  chiostro,  doppio  cenacolo, 
vosti  e  lunghi  dormiturii  e  molte  sale.  Miglionico  e  Po- 
marico  appartengono  a  questo  circondario;  il  primo  che 
ha  una  collegiata  e  varie  altre  chiese,  era  feudo  dei  Re- 
verterà  Duchi  di  Salandra;  l'altrodeuriminato Pomafta 
neirXI  secolo,  come  nota  l'Ab.  Sacco,  è  foroilo  di  chiesa 
parrocchiale  e  fu  baronìa  dei  Donnaperna. 

17.  Circondario  di  Pisttcci. 

Montuosa  è  la  situazione  di  questo  capoluogo  che  ha 
a  tramontana  il  Vasente ,  e  dalla  parte  opposta  la  Salan- 
drella  detta  altrimenti  il  Cavooe,  che  traversa  l'ampio 
circondario  da  maestro  a  levante,  scaricandosi  Dell'Ionio 
da  cui  è  lambito  tutto  il  lato  sciroccale  del  circondario 
medesimo.  Niuiia  notizia  storica  somministra  Pisticci, 
che  nelle  carte  del  IX  e  X  secolo  vieu  detta  Pisticium 
ed  anche  Persigrum  :  mediocre  è  la  struttura  della  sua 
chiesa  parrocchiale;  ha  inoltre  otto  cappelle  pubbliche, 
un  convento  di  minori  Riformati  e  una  Grancia  che  vi 
possedevano  i  Certosini.  Tra  i  luoghi  in  questo  circouda- 
rio  compresi  noteremo  Bernalda,  terra  che  vuoisi  occu- 
pare  la  località  dell'antica  Camarda  ,  e  che  oltre  la  par- 
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roccliial  chiesa,  conlieiie  una  Casa  religiosa  dì  Rirurmali 
e  fu  già  Ducato  dei  Navarelta  ìnarcbesì  della  Terza  ;  pui 
Moni  (libano ,  supporlo  ruiiJazioiie  dei  Lucani  auticbi ,  e 
fumilo  di  chiesa  arcipretale  ben  disegnata.  Ivi  uacque  lo 
storico  Placido  Troyli,  e  vuoisi  accaduta  ne'suoi  contorni 
la  sconfìtta  data  al  Re  Pirro  dal  Console  Curio. 

i8.  Circondario  di  Ferrandina. 

Il  Banipoldi ,  seguendo  l'Alberti,  attribuisce  la  edi- 
fìcazioue  di  FerruTulinu  a  Ferrando  o  Ferdinando  Duca 
di  Calabria,  figlio  di  Alfonso  II;  ma  il  Giustiniani  sgrida 
l'Alberti  e  i  suoi  copiatori,  adduceudo  non  solo  due  iscri- 
zioni una  delle  quali  nel  convento  che  fu  dei  Domenicani 
e  l'ultra  nel  pubblico  palazzo  del  capoluogo,  ma  eziaudio 
uua  lettera  di  Federigo  d'Arragona  eoo  la  data  del  i499] 
onde  risulta  cbe  lu  stesso  Federigo ,  essendo  Principe  di 
Allaiuura,ediilcò  Ferrandina,  dando  a  quella  nuova  città 
il  nome  paterno.  Siede  questa  sopra  di  un  colle,  non  langi 
dal  Vaseiite  che  ne  bugiia  il  territorio  a  levante  :  è  cinta 
di  buone  mura  cbe  col  loro  perimetro  misurano  un  mi- 
glio circa.  Oltre  una  bella  chiesa  collegiata  vicina  alla 
piazza  abbastanza  spaziosa  ,  vi  si  vedono  diverse  altre 
chiese,  lo  Spedale  e  due  Case  di  carità.  A  raaestro-tra- 
niontaua  della  città  inalzasi  il  bosco  ^onee /'/a/io,  ed  altri 
buschi  pure  compreudonsi  nel  teniturio,  come  Iseo  del 
Monte  f  Isca  del  Carromone  e  i  Fondoni.  Erronea  deve 
riguardarsi  in  alcune  carte  corogr^ifiche  la  indicazione 
delle  rovine  di  Ugglano,  presso  le  quali  si  è  creduto  che 
Ferrandina  fosse  costrutta  ;  sul  quale  proposito  giova 
avvertire  che  due  omonime  terre,  con  la  opportuna  dt-> 
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tiliosioiie  fi-a  loro,  sonosi  da  noi  accennate  nel  descrivere 

la  proviucia  di  Terra  d'Olranto. 

19.  Circondario  di  Stigliano. 

Stigliano,  che  nelle  curie  dei  bassi  tempi  è  detta 
^stilianumOstilianutn  e  Ostulianum,hai  fama  dì  es- 
sere  stalu  luogo  assai  forte  mentre  dominarono  i  Goti.  Sta 
in  luogo  emineule  ,  sopra  uii  suolo  vulcauico,  di  cui  gli 
fece  provare  efiètti  non  lievi  uu  tremuoto  nell'S  Settem- 
bre tG94i  e  aoclie  iu  oggi  nei  suoi  più  che  mediocri  edi- 
fizii  vedousi  non  pocbe  crepature.  Una  chiesa  arcipretale, 
tre  pubbliche  cappelle  e  le  chiese  annesse  ai  CunTenli 
de' Minori  Osservanti  e  dei  Rlfurinati ,  ne  sono  ì  sacri 
ediGzii.  Si  ha  memoria  che  il  Re  Ladislao  nel  i4ia  ne 
fece  Tendila  a  Giacomo  della  Marra  che  lo  trasmise  adElli- 
gio  suo  figlio,  e  questi  al  suo  ni  potè  "Anton  io  Caraffa.  Sti- 
gliano divenne  titolo  di  Principalo  qualche  anno  dopo  il 
i530,econquestodÌ8tiutÌTo  passò  all'ultima possedilrice 
famiglia  Colonna.  Gorgoglione  che  ha  chiesa  parrocchiale 
e  un  Munte  Pio,  segui  il  destino  fendale  del  capoluogo, 
fuorché  nell'  ultimo  possessore  che  fu  lo  Spinelli  Duca  di 
Gaivano.  Tra  Gorgogliuue  e  Stigliano  trovasi  Cirigliano, 
menu  popolalo  di  Gurgoglione,  ma  plìi  ricco  dì  chiese, 
avendone  cinque  con  due  istituti  di  beneficenza  ;  ne  fu- 
rono baroni  i  Formica ,  ed  era  il  Coelianum  dei  tempi 
antichi,  jiliano  poi  con  tre  chiese,  ed  jilianello  con  una, 
erano  posseduti  negli  ultimi  tempi  del  feudalismo  dal 
Prìncipe  di  Stigliano,  ma  passarono  per  altra  serte  dì 
feudatarii  anche  prima  dei  tempi  del  Re  Ladislao. 
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30.  Circondario  di  S.  Mauro. 

La  terra  regia  dì  S.  IHauro,cbe  come  capoluogo  pri- 
meggia sulle  altre  dell'omoDÌnio  circoodario;  appartenne 
io  antico  al  Principato  dì  Salerno ,  ma  se  ne  ignora  la 
fondazione.  La  ribeUione  di  Antonello  Sanaeverlno  gite 
ne  fece  perdere  la  signoria,  conceduta  poi  dal  Re  Federico 
a  Giaonantonio  Puderico;  ma  per  la  segnila  pace  col  Re 
di  Francia,  Roberto  Sanseverino  figliuolo  d'Antonello  la 
riacquistò.  Ebbe  in  seguito  varii  padroni ,  finché  Marzio 
Caraffa  di  quella  ramìgiia  che  pocanzi  vedemnio  poseedi- 
trice  di  Stigliano,  la  vendè  per  40  mila  ducati  a  beatrice 
di  Somma, dalla  quale  non  è  poi  nolo  come  ritornasse  al 
Demanio.  Sorge  S.  Mauro  sopra  di  un  colle,  e  il  suo  ter- 
ritorio è  bagnalo  dalla  Salandrella  ;  fiume  ricordato  altra 
Tolla  e  che  Plinio  nominava  Mcandrum ,  avente  le  sue 
solventi  Ira  questo  capoluogo  e  jiccettura.  Vì  sì  notano 
solamente  una  mediocre  arcipretal  chiesa  e  una  casa  re- 
ligiosa di  Minoriti  Osservanti, con  due  Monti  che  esegui- 
scono alcune  opere  pie.  La  terra  di  Accettura  nominata 
più  sopra  ha  esercitalo  l'ingegno  del  Cluverio  e  di  altri 
per  istabiliroe  l'orìgine,  ma  senza  profitto,  essendo  trop- 
po ardua  impresa  il  determinare ,  sopra  ragionevoli  Pod- 
daraeotì,  quali  antiche  popolazioni  abitassero  i  luoghi  ove 
sorgono  le  terre  attuali. 

a  I .  Circondario  di  Tricarico. 

lì  Circondario  di  cui  Tricarico  è  capoluogo,  viene 
limitato  a  levante  dal  torrente  Acquaviva,  a  settentrio- 
ne e  greco  dal  corso  del  Bradano,  a  ponente  dal  lato 
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orientale  dei  circoDdaril  di  Tolve  e  TrÌTÌgìoo,  e  ad 
ostro  dal  fiume  Vaseote.  Della  trojaiia  origiue  di  Trica- 
rico  y  seguo  del  Bracini  a  cui  fa  eco  l' Ughellì ,  è  inutile 
il  ragionare.  Riferisce  l'Abate  Succo  die  ai  tempi  del 
Be  Ruggero,  l'utile  dominio  della  città  fu  dato  a  Rug- 
gero di  Lauro  figliuolo  di  Roberto  Conte  di  Caserta,  il 
Giustiniani  si  contenta  di  cominciare  la  eDumerazioue  di 
quei  feudatarii  da  Niccolò  Bernardino Sanseverino  ,la  cui 
famiglia  sembra  che  succedesse  in  quella  signoria  alla 
spenta  famiglia  dei  Lauro.  Nota  il  Sacco ,  cbe  ricaduta 
Tricarico  alla  Corona ,  il  Re  Ladislao  ne  fece  dono  a 
Francesco  Sforza  e  cbe  pochi  anni  dopo  la  riebbero  i  San- 
severiuo;  mail  Giustiniani  tace  su  questo,  e  sull'ap- 
poggio de'registri  pubblici  indica  solamente,  che  dal  i6o5 
in  avanti  dai  Sanseverino,  per  tre  vendite  successive,  per- 
venne nel  i63i  ad  Ippolito  Revertera ,  i  cui  discendenti 
continuarono  a  goderne  il  possesso  fino  allo  scioglimento 
de' feudi.  La  cattedra  vescovile  che  tuttora  fregia  Trica- 
rico, dicesi  dal  Giustiniani  eretta  verso  il  968  dal  Fa- 
triarca  di  Costantinopoli  Polieto  ,  e  perciò  scismatici  ne 
furono  i  primi  Pastori  ;  ma  non  ha  poi  trovata  la  indica- 
zione del  tempo  in  cui  il  vescovo  di  Tricarico  riconobbe 
la  supremazia  del  Pontefice.  Sorge  Tricarico  su  di  una 
petrosa  collina ,  a  non  lunga  e  quasi  eguale  distanza  dal- 
l' occidentale  e  dal  meridionale  confine  del  Circondario  ; 
e  le  sue  mura  turrite  racchiudono  varii  buoni  edifizii,  tra 
i  quali  vuoisi  annoverare  il  Duomo,  detto  dall' ab.  Sacco 
forse  con  enfasi  soverchia,  magnifico ,  il  Seminario  dio- 
cesano ,  tre  chiese  parrocchiali  e  tre  altre  annesse  a  case 
religiose  ,  oltre  il  suburbano  convento  dei  Ciippuccini.  Il 
terremoto  deISettembrei694)  che  acceonammouelpiirlare 
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di  Stigliano,  r'iuar.ì  fuiit'fitu  alla  intera  Basilicata, e aiiclte 
Tricarico  ebbe  uou  poca  parie  del  danno,  giacché  rovì- 
uaroDo  circa  35  etiilìzii. 

23-  Circondario  di  Montepeloso. 

Prima  d' intraprendere  la  descrizione  di  questo 
Circondario  dobbiamo  avvertire,  che  nella  pagina  3o(i 
del  volume  XI  di  tjuest'  opera ,  dopo  aver  detto  che  un 
terzo  esercito  greco  fu  sconfitto  dai  Normanni  sotto 
Montepeloso,  si  sono  per  equivoco  aggiunte  le  parole, 
or  OGGI  Monopoli;  in  luogo  delle  quali  debbono  leg- 
gersi le  seguenti,  orrERo,  come  h^bra  il  Cedreno, 
PRESSO  Monopoli, 

Incerta  è  1' epocu  in  cui  venne  fondata  la  vescovile 
città  di  Montepeloso ,  la  dì  cui  cattedra  soggiace  imme- 
diatamente alla  sede  romana.  Il  Sacco  accenna,  die  sotto 
i  Normanni  Tristano  ne  fu  il  primo  Conte,  e  die  in 
quelle  vicinanze  essi  ruppero  un  l'sercito  dell'  Imperato- 
re Costantino  Mouoniaco.  Rilevasi  dal  cronaco  CaveiiNe 
ehe  nel  qSS  un  incendio  la  distrusse  del  tutto  e  che  il 
Principe  Giovaoni  la  riedificò  in  miglior  forma.  S' indica 
eziandio  dai  cronisti  un  combattimento  Tra  i  Saraceni  ed 
i  Greci,  accaduto  colà  nel  primo  decennio  del  secolo  XI  j 
come  pure  l'assedio  che  vì  pose  nel  iu(>5, ovvero  nel 
io68,  Ruberto  Guiscardo,  lasciando  poi  Ìl  suo  nipote  Guf- 
fredo  a  gUdrdia  della  superata  città.  Montepeloso  si  anno- 
vera ancora  tra  le  conquiste  del  Re  Ruggero ,  e  Falcone 
Beneventano  accenna  la  strageuniversule  ivi  allordsfguìta. 
Ignorasi  egualmente  inqualanno  vi  fosse  stabilita  la  sede 
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t'plscupule.  L' Uglielli  suppone  questo  avveiiìcDcoto  nel 
1^63;  ma  il  Giusliniaiii  accerta  che  oel  to59  si  tenne  in 
Melfi  UH  Concilio,  nel  quale  si  portò  accusa  di  adulterio  e 
di  simouia  contro  Ìl  Veticovodi  Montepeloso^ullora  quella 
cattcdr:i  venne  soppressa  e  Tu  data  Facoltà  all'arcivescovo 
di  Acerciiza  di  unirla  a  quella  di  Tricarico.  lu  seguito  di 
tale  disposizione,  Muntepeloso  fu  retto  nello  spirituale  dai 
Priore  del  monastero  Cluviacense  situato  in  Jrsi  o  Irso, 
paese  che  fu  tra  Grassano  e  Monlepeloso,  e  denoniÌDato 
poscia  Santangelo,  ma  ora  scomparso;  in  oggi  quel  nunoe 
d'Irso  è  rimasto  ad  un  monte  non  lontano  da  Montepe- 
loso.  Nel  1463  cessò  lo  spirituale  governo  di  quel  Priore; 
e  in  tale  anno,  che  coincide  con  l'indicato  dallo  storico 
Uglielli  ,  fu  ristabilita  la  sede  vescovile  dì  Montepeloso. 
La  regina  Giovanna  moglie  di  Ferrante  possedeva  nel  i48a 
questa  città  con  altre  che  ne  costituivano  l'assegnamento: 
ventiquattro  anni  dopo  il  Re  Cattolico  ne  fece  dono  ad 
Onorato  Gaetano  d' Arragona  ;  ma  venduta  di  poi  a  Tobia 
Marcliese.  che  la  cede  poscia  a  Girolamo  Grimaldi ,  passò 
alla  famiglia  Biario  dei  duchi  di  Gorleto  la  quale  ne  fu 
l'ultima  posseditrice.  La  città  che  era  ricìntadi  mura, ol- 
tre il  non  piccolo  Duomo  a  tre  navi,  contiene  quattro  chiese 
pubbliche,  tre  delle  quali  sono  parrocchie,  e  due  case 
religiose:  due  altri  cenobii,  uno  di  Agostiniani  e  l'altro 
di  Cappuccini,  sono  fuori  dell'abitato.  Osservasi  ancora 
nella  città  uno  stabilimento  per  dotazione  di  fanciulle 
orfane  e  uno  Spedale  per  gì'  infermi  indigenti. 
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DISTRETTO  DI  MELFI. 

33-  Circondario  di  Melfi. 

Lasciando  a  parte  il  Cullenucci  e  il  FonUiiu  cliu 
gratuiUmente  attribuiscono  ai  Greci  la  ruiidaziuiie  di 
Melfi  ,  e  le  vaglie  coDgetture  degli  altri  scrittori  che  su 
questo  avveiiimeutu  discordano,  alcuuo  ausi  de'quali  non 
lia  veduto  clie  conrondevala  couAmulU,  diremo  ciieMclli 
da  tempo  iudetemiiualo  esisteva,  allor(|Uiindu  veuuta  in 
potere  dei  Nonnaiiui  coudulti  da  quell'Arduino  die  <il- 
li'ove  si  nominò,  ne  fu  data  lu  «ig noria  a  Guglielmo  £rao 
ciò  di  ferro  ,  proclitmalo  quindi  Conte  di  Puglia.  Pa-uula 
dipoi  in  dominio  di  Unfredu  di  lui  fralello,  e  nel  io5(i 
ia  quello  di  Roberto  Guiscardo  che  vi  fece  poi  costruire 
il  castello  tuttora  esistente,  ebbe  allora  per  primo  suo 
vescovo  un  Balduino,  per  quauto  raccogliesi  dagli  anticbi 
ricordi.  Giovauaa  I  la  diede  in  feudo  a  Niccola  Acciaioli^ 
la  seconda  Giovanna  al  nolo  Gianni  Caracciolo;  uu  al- 
tro Caracciolo  dello  stesso  nome  Jie  fu  spoglialo  per  fel- 
lonia; Carlo  V  ne  fece  dono  ad  Andrea  d'Oria  nel  Gnire 
del  i53i  ,  rinauneraudolo  così  dell'aiuto  prestatogli  con- 
tro i  Francesi;  e  i  successori  di  questo  Andrea  stabiliti 
io  Roma  la  tennero  poi  col  titolo  di  Principato.  £4oti 
SODO  i  Concilii  tenuti  in  Melfi  da  Nicola  II,  Alessandro 
U,  Urbano  li  e  Pasquale  li,  alcuno  de'quali  si  è  già 
accennato;  e  Federigo  li  vi  pubblicò  in  uu  generale 
parlamento  le  costituzioni  del  regno.  Il  cìrcoiidariu  di 
Melfi  è  limitato  a  punente  e  selteulriune  dal  corso  dello 
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Olunli),  e  a  mezzi),:;iuruo  e  levante  da  prie  Jl-Ì  circonda- 
rii  di  Rloiiero,  fiiinltf  e  Venosa.  Il  Ciipuluugo  chesicJesu 
di  elevuta  cullìna  ulle  falde  del  monte  Volture,  hit  uua 
piazza  spuziusa ,  varie  foiitaiie  e  diversi  ragguardevuli 
udJfizii.  Fra  qui:sti  primeggia  il  Duomo  col  suu  bel 
campanile,  inalzati  ameud^e  da  Roberto  Guiscardo:  ed 
è  pure  grand iiisu  il  palazzo  del  vescovo  j  a  questi  debbonu 
aggiuiig'^rtii  tre  chiese  parrocchiali  con  altre  sette  libere 
da  cura  d'anime,  e  sei  case  religiose,  fra  cui  quella  dei 
PP.  Fatebenefralelli.  Cuncattedrale  di  Melfi  è  la  brevidi- 
stante /iri/i(}//</ ,  pirrula  città  die  aveva  Ìl  suo  vetiCuvD 
nel  loS^jCome  con  documenti  dimostrasi  dal  Giusliniaiiì, 
e  sulla  di  cui  fondazione  nulla  si  può  dire  di  certo.  Si  co- 
nosce però  che  nel  ia53  pussedevala  Galvano  Lancia  jiu 
del  re  Manfredi  a  cui  si  ribellò,  e  quindi  ripresa  per 
forza  venue  ridotta  a  desolazione.  Biavutasi  alquanto  in 
appresso,  fu  malmenata  dalle  orde  indisciplinale  ilelCuuLi: 
Landò  nel  i355;  e  tu  quello  stato  di  decadimento  tro- 
vandosi del  i5ad,  perdette  allora  la  cattedra  vescovile 
che  fu  riunita  alta  Melfitana,  non  però  in  via  di  bu{- 
gezione,  ma  ae^ue  principali  ter ,  come  si  esprime  !• 
bolla  di  Clemente  VIL  II  rammentato  tremuoto  del  i664 
ne  rovinò  la  cattedrale,  e  con  più  altri  edifiztì  anche  il 
palazzo  del  feudatario,  ultimo  dei  quali  fu  il  Caracciolo 
Principe  di  Turella.  Dì  presente,  oltre  la  cattedrale, 
Kapolla  ba  una  chiesa  prrocchiale,  un  Monte  pio  che 
sovviene  di  dote  le  fanciulle  povere,  e  uo  cuuv«'uU)di 
Minoriti  fuori  dell'abitato. 
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a4*  Circondario  di  Pescopagano. 

Avverte  qui  il  Giustiniani  die  ta  soc»  Pesco  eru 
anlicaDiente  sinomìna  di  castello  edificato  sopra  di  un 
monCe; Pescopaguiio  adunque  equivarrebbe  io  oggi  a  Ca- 
slelpagano;  ed  è  inHitti  un  ben  alto  atonie  presso  il  con- 
fine di  Priocipalo  Citeriore  quello  sopra  cui  sorge  il  ca- 
poluogo del  circondario  di  cui  imprendiamo  a  parlare.  Il 
castello,  giacché  ve  uè  ha  uno  ,  mostra  essere  opera  dei 
tempi  di  mezzo.  Sulla  foDduzìonedi  Pescopagano  nessuna 
parola  si  fa  dagli  storici  ;  e  soltanto  il  sullodato  autore 
accenna  che  scavando  in  un  luogo  chiamalo  Idutari,  si 
trovarono  iduletti  efraulnmidi  marmi,  aopra  uno  dei 
quali  si  leggeva  Sjlvano  Deo,  ugginngendu  poi  che  sulla 
aua  porta  detta  Sibilla  vedevasi  un  H'"i'^usto  di  pietra 
bianca  con  la  legenda  Januy  e  Sibilla  d:illa  oppusU 
parte. É  bensì  fama  nel  paese  che  dopo  la  diotruziuue  dii 
due  piccoli  casali  T'ifara  e  S.  Filippo,  gli  ubitunti  di 
quelli  andassero  ad  abitare iuVescupugiiuo,  ma  di  ciò  noti 
trovasi  alcun  documento.  Fino  dui  ttinipo  del  Re  Hubcrlu 
venne  infeudata  questa  terra  ai  Geiiuuldo,  dui  quali  coni- 
prolla  nel  169^  Gennaro  d'Andrea:  la  di  lui  famìglia 
fu  l'ullima  a  possederla.  Vi  è  una  chiesa  matrice  di  due 
filiali,  una  casa  religiosa  già  di  Conventuali,  e  un  Monte 
destinalo  ad  opere  pie.  É  da  notarsi  in  queslo  circonduriu 
la  terra  di  Hapone,  uUimamcnte  feudo  dei  Duchi  di 
Laviano  che  n'erano  marchesi^e  provveduta  di  chiesa 
parrocchiale  con  un  Monte  dediciito  alia  dotazione  di 
povere  lìuiciulle. 
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a5.  Circonda  ••io  di  Muro. 

Riiveglia  luttuosa  ricoriliinza  la  vescovile  cilli  di 
Muro ,  omonima  ad  alln  terra  che  al  nolo  nel  Distrettu 
di  Gallipoli ,  perchè  il  suo  Caslellu  rhe  surge  presso  uuo 
spaventevole  burrone,  si  disse  altrove  essere  stato  il 
teatro  della  violenta  morte  a  cui  Giuvuniia  I  soggiacque; 
e  sart-Lbe  uncht.'  più  antica  la  fama  storica  di  questo  capo- 
luogo ,  se  fosse  provala  l'asserzione  dì  alcuni  scrittori, 
che  cioè  quivifusse  surta  A'»/nisfronecun({uistatu  da  Mar- 
cello in  segnilo  di  una  battaglia  avvenuta  Tra  esso  ed 
AiMiihnle.M'islra  però  il  Giustiniani  creiierechela  edifici- 
zTotie  di  Muro  possa  avere  avuto  principio  circa  il  seculu 
X  ,  versi»  un  luogo  già  detto  Cliianetlo  o  Gianello  cbf 
le  vicende  ed  Ìl  tempo  li.iuuo  fatto  scomparire  insìi-mf 
roii  varri  altri  casitli,  un  solo  de' quali  esistente  tul'ora 
rliianiiisi  ^.  Gm.ve/y7e.  Orrupa  la  città  lutto  il  durso  di 
un  alto  ed  aspro  colle,  in  maniera  rhe  le  case  non  s'Ìid- 
peJis<ruiio  vicciidevolmenle  l'aria  ola  vista.  Breve  è  il 
ricintodellesue  mura  che  hanno  due  porte,  alla  superiore 
delle  quali  danno  il  nome  di  Capomuro,  e  di  S.  Marco 
u  quella  che  inferiormente  si  apre;  la  massima  parie  de- 
gli ediGzii  resta  fuori  del  murato,  e  verdeggia  per  lo  pio 
un' orticello  avanti  le  abitazioni  ;  le  strade  erte,  sudicie 
rà  asprissime  a  camminarsi,  in  multi  luoghi  formaosi  di 
gradinate.  Meri  che  mediocre  è  la  struttura  della  catte- 
drale; il  Seminario  fuodato  nel  t565,non  è  stato  sempre 
in  conliiiuain  attività  ,  benché  sia  capace  di  un  ceotinijo 
di  alunni  ;  tre  chiese  parrocchiali ,  l'episcopio,  e  trersse 
rfiligiose,  fra  le  quali  un  convento  di  Cappuccini,  sono  1^ 
cose  più  osservabili  in  qucbta  citlà^io  cui  il  già  indicata 
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tremuoto  del  i6g4  alterrò  oltre  due  terzi  degli  edìfìzii  e 
uccise  tioo  iodividui'  Fino  dai  tempi  di  Guglielmo  li 
Muro  serviva  a  baroni  ;  fu  anch' ei^sa  oggetto  di  più  ven- 
dite, per  lo  qual  mezzo  pervenne  col  titulu  di  Contea  agli 
ultimi  suoi  feudutaiii  Oisiiii  Duchi  di  Gravi  la.  A.  si-tlen- 
trione  di  Muro  sta  Castetgrartde  ,  terr»  che  ntlle  carte 
de' bassi  tempi  è  delta  Castrum  de  Grandis  eCastrnm 
Grandinis:  ergesì  sopra  una  rupe  calcarea,  a  ila  di  cui  som- 
mità vedoDsi  gli  avanzi  di  uu  vecchio  castello  j  ha  uuh 
chiesa  arcipretale^ed  appartenne  ullimauientpai  d'Ann» 
Duchi  di  Lavìano. 

3,G.  Circondario  di  Bella. 

Fra  gli  storici  che  parlando  dì  Nuiuistroue  non  vi 
hanno  sostituita  la  odierna  Muro  ,  è  alcuno  che  dalle 
rovine  di  ([uelT  antica  città  vorrebbe  far  uu&ccre  £e//<t 
distante  tre  miglia  da  Muro,  ma  non  è  a  ciò  bastevole 
foudamentu  qualche  sepolcro  o  [iKneta  che  in  quei  din- 
torni siasi  riuvenutaj  e  la  f'Mituna  detta  de'Suratenif  ivi 
tuttora  esistente  alla  distanza  di  un  miglio  ila  ^e//n,  non 
altro  proverà  se  non  che  in  quei  cauipì  si  combattè  e  vi 
morirono  persone  distìnte  ivi  poi  solterrdte.il  teuimenlo 
di  Bella  fu,  per  così  dire,  lacerato  dui  feudalismo^giac- 
chè  nel  regno  di  Guglielmo  li  Tra  non  meno  di  sedici 
bufoui  si  ripartiva.  Nei  1^62  il  Ro  FtiirJinando  vendè  a 
Giacomo  Caracciolo  la  terra  di  Bella,  cheqaa6i  uu  serolo 
dopo  ricaduta  al  Demanio,  fu  donata  da  Carlo  V  a  Fer- 
rante d'Alar90D.  Da  questo,  dopo  alcuui  passaggi  u  di- 
versi feudatarii ,  tornò  alla  Corona  nel  i5tio  a  sollecita- 
zione degli  abitanti  j  i  quali  non  putendo  pui  reggere  ai 
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jiesl  governativi,  oltennero  Ji  esser  Tciidiiti  ila)  Viceré 
ti'  Alcalà  ad  Agos^no  Beiidooe  j  se  ne  fetero  quiodi  altre 
vendite,  e  così  pervenne  ai  Caracciolo  Principi  di  Torelli. 
Sono  da  notarsi  in  Bella  la  cliiesa  arcipretale ,  tre  Monti 
Fii  intesi  ad  opere  di  benfGceuza,e  lo  Spedale  per  gl'in- 
fermi e  pei  pellegrini.  Di  maggior  conto  è  S-  Fele  che 
siede  alle  falde  di  una  rupe  a  settentrione  di  Bella;  que> 
sia  terra  supcramlo  in  popolazione  il  capoluogo,  ha  tre 
chiese  parrocchiali  ,  un  Conservatorio  di  educazione 
reniminìle,  unu  Casa  di  ricovero  per  forastìeri  indigenti, 
un  Monte  di  Pietà  a  dotazione  di  Taaciulle  povere,  e  lina 
casa  religiosa  abitata  un  tempo  dai  Minori  Conventuali. 

37.  Circondario  di  Rionero. 

Il  capi'tuogo  di  questo  Circondario  omonimo  ed  al- 
tro borgo  nella  provincia  di  Molise,  stando  al  detto  del 
Giustiniani ,  fu  altre  volte  cubale  di  Atella  di  cui  parle- 
remo più  avanti.  È  dtuique  di  meno  antica  fondazione, 
ma  ha  progredito  assai  rapidamente,  giacché  vi  si  anno- 
verano circa  diecimila  abitanti.  L'epoca  ìn  cui  cominciò 
ad  esiiìlere  itfi^nero  non  si  ha  precisa;  ma  sì  conosce  dal- 
la liquiduzìoiie  del  rilevio  fatta  negli  anni  iGaS  e  iGa9, 
che  ivi  Riooero  è  indicato  rome  casale  noviter  eretto; 
non  sarà  quindi  improbabile  che  la  sua  origine  riportisi 
al  declinare  del  secolo  decimosesta  o  al  principio  del 
decìmosettimo  :  l'  ultimo  suo  feudatario  fu  il  Carac- 
ciolo del  Sole,  Prìncipe  di  Torella.  Tre  sono  le  chiese 
parrocchiali  che  vi  si  osservano,  una  delle  quali  ha  titolo 
di  Collegiata  ;  e  vi  è  inoltre  un  Convento  di  Cappuccini. 
Il  feudalano  nominato  pocanzi  fbbe  signoria  anrhe  in 
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Stella,  omonima  all'anticii  che  si  rammeiktùnel  <l<>5cri- 
vere  S.  Arpino;  e  questa  si  vuuiegratuìtameutedB  alcuni 
essere  stata  costrutta  sul  luogo  i]i  Celerina ,  terra  essa 
pure  antichissima,  perchè  ricordata  da  Virgilio  nel  VII 
dell'Eneide,  ma  di  affatto  ignota  eiluaziune,  benché 
Servio  nel  commentare  l'epico  mantovano  l'abbia  sem- 
plicemente additata  come  consacrata  a  Giunone  uclla 
Campania.  Possedè  pure  Atetla,  oltre  la  Collegiata,  cin- 
que pubbliche  chiese  e  due  case  religiose;  la  sua  populu- 
zioue  però  non  oltifpassa,  o  dì  pi>co,i  millecinquecento 
abitanti.  Osservasi  alla  estremità  del  Circon'lurìo  che 
guarda  a  scirocco  uu  laghetto  cui  chianiaiiu  Lago  di  Pe- 
sale,  e  che  ha  vicino  un  castello  omonimo. 

a8.  Circondario  di  Barile- 

Una  coloDÌa  di  Greci  venuti  da  Corone  si  stabilì 
nel  1534  in  Barile,  che  pure  supponesi  edificalo  du  allru 
colonia  greca  della  quale  però  non  ni  accenna  la  prove- 
nienza. Carlo  V  concedette  alcuni  privilegi  a  quei  Co- 
ronesi,  ai  quali  «  unirono  poscia  altri  greci  di  Muinu  nel 
1647-  Barile  era  caduto  sotto  il  dominio  feudale  anche 
priinq  degli  Angioini,  perchè  al  venire  di  Carlo  I  noireguu 
sene  trovava  posseditore  un  Taddeo,  acuì  quel  Be  uu  tolse 
la  signoria.  Fu  questa  comperata  nel  1G43  da  Vincenzo 
Caraffa;  ma  ultimamente  appartenne  al  Principe  della  To- 
rcila nominato  di  sopra-  Due  chiese  parrocchiali, con  tre 
altre  pubbliche,  sono  gli  edifizii  consacrati  al  culto  in  Ba- 
rile, dove  i  Carmelitani  avevano  pure  un  convento.  A  po- 
nente del  capoluogo  vedonsi  due  piccoli  laghi  assai  vii-iui 
tra  loro,  ai  quiilì  si  dà  il  nume  di  Laghi  di  Montecchiv. 
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Appartengono  a  (juesto  circooclarto  i  cumuai  di  Ginestra 
e  di  Ripacandida  ;  il  primo  >  detto  altreù  Lombarda- 
massa,\ì&  una  sola  parrocchia!  cliieaa;  l'altro  cbe  sotto ì 
Normautii  era  feudo  di  XII  militi,  kh^u  poj>olato:fu 
questo  posseduto  ultimamente  dui  Mazzacctiera  Duchi 
di  CdstelgdFugitone;  possiede  una  Coliegiata ,  tre  altre 
chiese,  uu  cuuveiito  di  Minori  Osservanti,  ed  aveva  Ìu 
addietro  uo  monastero  di  Teresiaiie  scalze. 

ag.  Circondario  di  Venosa. 

Trdttasì  ora  dil  luogo  che  diede  la  cuna  al  primo 
iuiitalure  di  Piii<Iaro,il  che  solo  bastercbhe  ad  illustrare 
eternunieiite  Veuosa  ;  ma  auche  prima  che  quivi  Orazio 
vedesse  la  luce  del  giorno ,  era  città  ragguanlevoliasima 
]>er  lestitnoiiiaaza  di  Diojoro  Sìculo  e  di  Dionisio  Ali- 
cariiasseo.  Slrabuue  la  pose  nella  Lucania ,  Tolomeo  nella 
Puglia  Peuceziii;  cosicché  Orazio  medesimo  dubitava  ae 
Lucano  o  Pugliese  dovesse  chiamarsi  :  cosa  da  non  recar 
meruviglia,  uttesu  la  mobilila  de' confini  delle  pruviucie 
del  regno  nei  tempi  vetusti.  Prima  cbe  fosse  colonia  ro- 
rnana  i  Sunniti  la  p.isscJevano ,  di  colà  fronteggiando  i 
Lucani  e  Ì  Pu!-liesìj  in  quella  città  riparossì  Varroue  con 
cinquanta  de' suoi  eletti  dopo  la  scoiilitta  di  Canneté  fu 
in  quelle  vicinanze  che  dieci  anni  dopo  morì  il  vecchio 
console  Metello  combattendo  contro  di  Aouibale.  Ebbero 
i  Venosiui  grande  amistà  coi  romani;  ma  fu  certamente 
compenso  tirannico  l'avervi  Ottaviuno  dedotta  una  co- 
lonia militare  di  veterani  che  fra  loro  si  repartirono 
quei  terreni.  Caduto  l'impero  Romano,  sofferse  come  le 
altre  città  della  Puglia  dai  Goti,  dai  Longub;irdi,  ddi 
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Saraceni:  soilo  i  Normnnnì  fu  uignoria  Ji  Drogoiie ,  poi 
di  Ruggero.  Gli  Angioini  ne  Tecero  uD  Ducalo  pei  San- 
scvt-riiKi  ;  Giovonna  Ìl  lu  diede  til  suo  drudo  Sergiaoni 
Cumcciulo,  e  da  costui  pervenne  a  Gubriele  Oiaìni  > 
quindi  a  Pirro  del  Balzo  principe  di  Allamura;  e  da 
osso  la  credilo  il  Re  Federigo  suo  genero  Nola  il  Pou- 
tsno  le  sciagure  a  cui  tioggiuc^ue  Venosa  nella  guerra  dì 
Ferdinando  il  caUuIico,  il  (juale  la  donò  con  altre  terre 
al  suo  curdutese  GdusuIvo.  Dagli  eredi  di  questo  per- 
venne ai-Gesualdo  Conti  di  Conta  ;  e  pi^sauta  in  sejjuìlo 
ud  altre  runiigUe,  terminò  questa  città  la  sua  Teudale 
servitù  il)  quella  dei  Caracciolo  del  Sole  altre  vullc  ricur- 
duli.  Lu  cattedra  vescovile  di  Venosa  è  antìcu,  ma  gli 
«Critlori  sono  discurdi  sull'epoca  dtl  suo  prìmu  slubili- 
nieiito.  Siede  aopra  ridente  e  amena  collina}  è  cinta  di 
mura,  e  nell'ampia  sua  piazza  additano  gli  abitanti  una 
scultura  che  credonu  ru|)presenlare  la  mudre  di  Ora/.iu. 
M^iestosa  è  la  sua  callidrale  ,  e  Tra  le  altre  cliiese  è  assai 
ragguardevole-  il  tempio  dedicato  alla  Trinità  annesso  ad 
uu  Monastero  già  di  Cassinensi,  poi  dato  in  cuiniiienJa 
ai  cavalieri  di  Malta.  Quel  tempio  surge, diccsi,  suU'iJo- 
Idtrico  d'Imeneo ,  e  fu  costrutto  da  Gisutfo  principe  di 
Salerno,  riedificato  poi  da  Ruberto  Guiscardo  che  ivi 
è  sepolto  insieme  con  Alberada  prima  sua  moglie:  ag- 
giunge l'ab.  Sacco  che  vi  ba  la  tomba  anclie  Guglielmo 
Bracciodi ferro.  Erano  in  Venosa  quattro  caae  religiose; 
uella  rbiesa  di  quella  dei  Minori  Osservanti  verleai  il 
marmoreo  sepolcro  di  Maria  Donata  Orsini  maglie  del 
Bunnominatu  Pirro  del  Balzo.  Diverse  fontane  ornano  la 
città  ,  die  trovasi  ancor  provveduta  di  un  Conaervatorio 
femminile  j  due  Munii  di  Pietà  e  uno  Spedale.  Tra  gli 
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uomini  illustri  ch'ebbero  i  natali  in  Venosa  ^  voglionsi 
menlovare  i  celebri  Giureconsulti  Roberto  Matauta  e 
Giambatista  De  Luca  cbe  fu  poi  cardinale.  Trovasi  in 
questo  circondario  Zatvf/o,  altre  volte  città  vescovile, 
ora  soppressa  ed  unita  alla  sede  venosina.  Vuoisi  die  in 
questo' luogo ,  cui  soleva  frequentare  pel  diporto  della 
caccia  j  fosse  ucciso  dai  proprj  domestici  Sicardo  V  Prìn- 
cipe di  Benevento,  come  accennossi  a  suo  luoga  Olire 
la  chiesa  già  cattedrale,  sì  annoverano  in  Lavello  quelle 
annesse  ai  cenobii  dei  Minori  Osservanti  e  dei  Cap- 
puccini. 

3o.  Circondario  di  forenia. 


Apparteneva  la  terra  di  Forenza  al  Principato  di 
Melfi  posseduto  allora  dai  Curacciolo,  quando  ribellatisi 
questi  air  Iniperator  Carlo  V,  ^li  nel  i53i  la  diede  io 
dono  al  già  ricordato  Andrea  d'Oria,  permetteudugli 
trasmetterla  a  Marcantonio  di  lui  figliuolo.  Montana  è  la 
situazione  di  questa  popolosa  terra ,  e  Ìl  territorio  u*è 
nella  maggior  parte  selvoso.  Due  chiese  parrocchiali  ed 
una  annessa  al  convento  de'Minori  Riformati  sono  gli  og- 
getti  che  osservare  si  possono  in  quel  capoluogo.  DÌ  ori- 
gine  greca  e  piuttosto  moderna  è  Maschìto  altro  comune 
di  questo  Circondario^  perchè  surse  verso  il  140^  allor- 
quando il  notissimo  Scanderbticb  mandò  una  forte  mano 
di  combattenti  io  ajuto  del  Re  Ferdinando  I  d Aragona; 
e  gli  abitanti  vi  mantennero  il  rito  greco  nrlta  oggi  di- 
ruta chiesa  di  S.  Piccola  ,  fino  a  cbe  sul  declinare  del 
secolo  XVII  adottarono  il  latino  uell' attuale  loro  cl)lt!<w 
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parroco  11  iu  le  di  S.  Elia,  conservando  per  nitro  l'idio* 
ma  natio. 

3i.  Circondiirio  di  Palazzo. 

Fido  dal  iSo^  Ferdinando  il  Cattolico  infeudò  a 
Carlo  Maria  Caracciolo  la  terra  dì  Palazzo  ^  denominata 
nelle  carte  de'bassi  tempi  Palazzo  di  S.  Gervaaio.  La  piiì 
volte  meutovata  ribellione  dì  quella  famiglia  fece  passare 
il  feudo  a  Ferranted' Alar^on  ;  ma  gli  ultimi  a  possederla 
furono  i  De  Marinis  marchesi  di  Genzano-  Non  ha  questo 
capoluogo  più  che  una  chiesa  parrocchiale;  ma  due  chie- 
se ,  oltre  la  parrocchiale  vedonsi  in  Montemilone ,  già 
feudo  del  Duca  di  Calabritto,  ed  avente  un  territorio  nella 
massima  parte  boschivo. 

S-  6. 

DISTRETTO  DI  LAGONEGRO. 

32.  Circondario  di  Lagonegro. 

Fra  le  terre  meglio  popolate  che  sono  nella  Frovin- 
eia  si  annovera  Lagonegro ,  la  cui  antichità  si  retrotrue 
anche  oltre  al  43^  di  Roma  dall'  Ab.  Sacco ,  supponen- 
dola essere  Iteralo  tolta  ai  Lucani  in  quell'  anno  dal 
Consolo  Emilio  Barbola;  ma  quello  scrittore  nuu  sì  è 
sovveouto  che  la  Nerutum  degli  antichi  credesi  da  al- 
tri avere  esistito  dove  in  oggi  i  Hotonda,  capulut^o  di 
circondario  io  questo  distretto  medesimo.  In  uon  molta 
distiinza  da  Lagonegro  sono  le  solventi  del  Sinii"  uilrcve 
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indiculu,  eil  ivi  erj  una  Suziuiie  etto  gli  antichi  .leiio- 
ininaroiii)  ad  Semnum.  Quel  Gume  poi  divide  io  due 
parti  qita^ì  eguali  il  dìstrelLo,  correndo  toi-tuosu  da  le- 
vante a  puiieDle  per  scendere,  come  si  disse  ,  nel  mare 
Ionio.  Giace  Lìigonegro  itile  falde  degli  Appeunini ,  e 
presso  VI  scorre  il  Tauagro,  detto  aiiclie  Negro;  vi  ebbe- 
ro per  lungo  lempo  giurisdizione  feudule  i  Sauseveriuu 
che  la  perdettero  pel  noto  motivo  di  ribellione;  passò 
allora  ari  un  Saragusio,  onde  pervenne  ai  Caraffa;  ma  gli 
abituiiti  s\  rironipnirono  nel  i55().  Oltre  la  parroccbial 
r  hiesu,  notare  si  possono  in  Lagunegro  due  case  l'eligiuae 
di  Cappuccini ,  uno  Spedale  e  tre  istituti  o  Munti  di  be- 
iiefìceuza.  I  comuni  di  Rivello  e  di  Bosco  fauno  parte  di 
ijuesto  circondarla  II  primo  ^  da  alcuni  qualificato  città, 
è  gratuitameule  supposto  e^iserc  l'autica  f^elia  e  da  altri 
f/ant/d,  città  pur'esija  antica,  fi>r:>e  ])ercbè  si  vedono  nei 
dintorni  ruderi  di  vetuste  opet-c  laterizie  e  Utile  vici- 
nanze si  rinvennero  alcuue  medaglie.  Una  delle  due  sue 
chiese  parrocchiali  serbò  il  rito  greco  fino  al  i58i.  Vì 
si  osserva  un  convento  di  Minori  Osservanti,  con  due 
Monti  destinali  ad  opere  pie.  Busco  non  è  che  un  casule, 
i  di  cui  abitatori  uniti  a  i|uelli  di  un  altro  detto  S-  Co- 
stantino ,  formano  un  solo  corpo  di  popolazione. 

33.  Circondario  di  Maratea. 

Il  capoluogo  del  circondario  che  ora  descrivesi ,  era 
nel  1834  comune  soggetto  a  Tiecchina;  ma  posteriori 
urdinamenti  oe  hanno  invertita  la  sorte ,  dopoché  sono 
state  riunite  in  un  solo  i  lerritorìi  dell* //i/er/ore  e  della 
superiori: Marutea-i'iàcWe  il  concepire  che  la  posizione 
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dell'  una  alle  faldi'  rli  un  monte  »  e  la  località  ddl'iiltra 
sulla  cima  di  quello  diedero  motivo  a  deooraioarle  così; 
e  perchè  la  superiore  è  cinta  di  mur-i  con  Ltasttoiii,  la  di-  . 
cono  Castello  f  mentre  l'allra  chiamano  Borgo.  Non  è 
certamente  moderna  la  origine  di  Maralea ,  perchè  si 
conosre  essere  stata  abitala  da  Greci,  e  n'è  fatta  menzione 
io  una  bolla  di  Alfano  arcivescovo  di  Salerno,  portante 
la  data  del  10^9;  quivi  vogliono  che  fosse  Blanda  ricor- 
data pocanzi  ;  ma  il  Pellegrino,  che  lo  disse,  contraddetto 
fu  dal  Mannelli.  Essendo  Maratea  in  vicinanza  del  mare 
Tirreno,  ha  un  piccolo  porlo  che  ilMannrIli  disse  avere  una 
volta  pareggiato  l'Amaliìlano,  Era  quella  terra  nel  iSoy 
parte  delle  doti  della  Regina  Giovanna;  ma  il  viceré 
Cardinale  Colonna  la  vendè  nel  i53oad  un  Caraffu  conte 
dì  Policastro,  riserbandu  però  i  demaniali  diritti  alla 
università;  e  Carlo  V  sei  anni  dopo  confermulle  quel 
privilegio.  L' inferiore  Maratea  ha  una  piazza  non  picco- 
la ornata  nelle  sue  estremità  di  due  marmorei  obelischi, 
due  chiese  parrocchiali ,  tre  case  religiose  e  un  Conserva- 
torio di  femmine.  Nella  superiore,  una  sola  è  la  chiesa 
parrocchiale  che  contiene  una  ricca  cappella  dedicata  a 
S.  Biagio:  la  popolazione  dell'una  e  dell'altra  Hnratea 
supera  i  quattro  mila  individui.  Trecchinn  y  che  a 'ii 
giunge  ad  avere  due  mila  abitanti,  sta  in  uua  valle  di  cui 
uliginosa  è  l'atmosfera  ;  fu  posseduta  dai  Vitale  Duchi  di 
Turtora  ed  ha  una  sola  parrocchia. 

34-  Circondario  di  Lauria. 

Questa  ragguardevole  terra  ottenne  fama  di  vetusti 
da  taluni  scrittori  che  la  vogliono  l'antica  Ulci , presso  i 
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latini  f^ulceio;nia  ì!  Giustiiiiaui  nuii  dà  molto  peso  alle 
di  loro  asserzìoui.  Dìstiiiguesi  anche  Laurìa  in  superiore 
,cd  inferiore  a  motivo  della  doppia  sua  posizione,  «eb- 
bene brevissima  sia  la  distanza  dell'una  dall' altra  ;  vi 
scorre  dappresso  il  coù  detto^fume  grande ,  ossia  della 
noce  ,  che  ricevendo  in  poca  distanza  il  Tanagro  ,  s' im- 
mette più  lungi  nel  mare  Tirreno.  Due  sono  le  chiese 
parrocchiali  di  Lauria,  e  due  pure  le  case  religtosse  abi- 
tate da  Francescani.  Appartenne  come  Ducato  agli  Ulloa 
y  Lanzìua,  ed  è  suo  pregio  l'aver  dato  i  natali  nel  XVII 
secolo  al  Cardinale  Lorenzo  Brancati ,  insigne  teologo 
tie'suui  tempi. 

3j.  Circondario  di  Rotonda. 

Presso  il  couBne  meridionale  della  Provincia  con 
la  Calabria  Cìteriure  è  siluata  la  terra  di  Rotonda.  No- 
tammo già  la  opinione  di  alcuni  che  quivi  surgesse  iV«- 
rulo  /  ma  non  ne  diremo  dì  più  ,  giacché  lo  stabilire  la 
posizione  di  un  paese  in  luoghi  diversi,  è  prora  esserne 
j^nota  la  vera  località.  Questo  capoluogo  possedevasì  nel 
■  4*5  dagli  Scannasorece  che  l'avevano  comprato  da  Gio- 
vanna II:  quattro  anni  dopo  era  dei  Saoseverino  ;  poi  l'eb- 
be il  Principe  di  Bisignauu,  da  cui  comperollo  un'altra 
Sunseverinu;  riunite  in  seguito  queste  famiglie,  i  Sause- 
verino  Princìpi  di  Biiiignanu  lo  tennero  fìuo  allo  spirare 
del  f(.'uJuliiìiiiu.  Nolei'Liiio  in  Rutondauna  sola  parruccbial 
cliìeaa  ,unu  Spedale  ette  serve  di  asilo  agli  esposti  e  due 
Munti  di  pietà  per  opere  caritative.  Sulla  strada  regia  che 
conduce  nella  Citeriore  Calabria  sta  Castelluticia,iÌìsLiulo 
dall'altro  vicino  ed  omonimo  con  l'aggiuuto  d' inferiore. 
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Ha  U  slazione  postale >  una  chiesa  parr(>ccliiale,uii  cou- 
vento  dì  Francescani  e  iodizii  di  antichità,  per  sepolcri, 
idoletti  e  medaglie  rinreniiti  nella  formazione  della  strada 
r^ia.  La  sua  posizione  in  luogo  pianeggiante  e  irrigato  da 
molte  acqae  vi  mantiene  quasi  continua  la  nebbia  nella 
estiva  stagione.  Il  superiore  Caatelluccìo  è  situato  in  col- 
lina, gode  buon'aria  ed  amena  veduta j  però  anche  il 
suo  territorio  è  soggetto  alle  nebbie.  Oltre  la  chiesa  par- 
rocchiale, vi  esiste  un  Ospizio  a  ricovero  di  pell^rìni  ed 
un  Monte  Pio.  L'uno  e  l'altro  Gsstelluccio  Irovavansi 
infeudati  negli  ultimi  tempi  ai  Pescara  di  Diano  con  tì- 
tolo dì  Marchesato. 

36.  Circondario  di  Latronìco. 

Giovannello  di  Montemuroesua  moglie  possi^devano 
questo  capoluogo  quando  nel  1457  ne  li  privò  il  Be  Al- 
fonso, Tendendolo  per  600  ducati  a  Cola  de  Jouata  de 
IVolia  ,  ed  allora  era  semplicemente  un  Casule.  L'ebbero 
poi  i  Sanseverlno,  ai  quali  il  Re  Ferrante  lo  tolse  e  lo 
diede  a  Gamn)illoFescara.Dopo  vari!  passaggi  in  diverse 
inani,  il  Giustiniani  addita  i  Gesuiti  divenuti  feudatari! 
di  Latronìco  t  che  tornò  alla  Corona  dopo  la  loro  espul- 
sione avvenuta  nel  1767.  Dì  chiese  non  vi  ha  che 
la  parrocchiale;  ma  sonovi  cinque  Monti  Pii  a  sollievo 
de' poveri.  In  fertile  territorio  siede  Carbone ^  ove  da 
oltre  dieci  secoli  solleva  un  rinomato  cenobio  di  Basì- 
liaui  splendido  di  ricchezze  e  di  prerogative,  e  quindi 
frequentemente  alle  prese  coi  vicini  baroniecoì  vescovi 
di  Anglona;  nel  1477  fu  ridotto  a  Commenda,  onde  il 
papse  ebbe  la  qualità  di  Abbazia  ;  ma  dopo  la  morie  del 
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Cardinale  Borghese  fu  riunito  al  demaDÌo.  Oltre  la  chiesa 
parroccliiulc  e  ii  monastero  predetto ,  vedesi  in  Carbone 
un  convento  di  Minori  Osservauli.  Presso  il  iìume  Sìiiiio 
sia  Episiopiii ,  altra  terra  di  questo  Circondario,  posse- 
duta ultiiiiiimente  dai  firancalassi  di  Tursi  i  he  n'erano 
marchesi.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  eoo  un  convento 
de'Minorili  unzideiti  ;  e  fuori  dell'abitalo  è  altra  chiesa 
detta  di  S.  Maria  del  Piano,  ap|iarleueute  ad  un  monastero 
che  fu  soppresso  nel  i^So. 

3^.  Circondario  di  S-  Chirico  Raparo. 

Il  circondario  di  S.  CkiricoBaparo,  cosi  forse  de- 
nominato perchè  vi  sta  dappresso  il  Monte  Baparo,  è  atr 
traversato  dal  torrente  Racanello  che  dividendolo  da 
libeccio  a  tramontana  ,  va  a  scaricarsi  nell'Agri.  Del  ca- 
poluogo non  t'  è  altra  notizia  ,  se  non  che  dai  Sanseverìno 
ì  quali  n'erano  signori ,  passò  per  vendita  al  Principe  di 
Stigliano  e  che  per  ultimo  lo  possederono  t  Pìgnatetli 
Piincipi  di  Harsiconuovo:  i  suoi  abitanti  discendono  da 
Albanesi  ed  hanno  una  sola  chiesa,  loro  parrocchia;  una 
torre,  opera  del  medio  evo,  conserva  ivi  tuttora  l'impronta 
del  feudalismo.  S.  Martiito ,  terra  che  ha  molte  omouimc 
nel  regno  ,  è  bagnata  da  un  piccolo  influente  nell'Agri  : 
fu  baronia  dei  Sifula,  ed  è  pure  abitata  da  stirpe  alba- 
nese che  vi  ha  una  parrocchia  e  due  cappelle  pubbliche. 
I  Donnaperta  erano  baroni  di  Calvera  ,  altra  piccola  terra 
de)  Circumlario  situata  presso  il  suo  coufiue  sciroccale  e 
fornita  anch'  essa  di  una  sola  parrocchia. 
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38.  Circondario  di  Moliterno. 

Una  torre  che  vedesi  in  Moliterno,  e  che  si  giudica 
edificata  nell'  Vili  o  nel  IX  secolo,  è  il  solo  argomento 
che  può  dare  un  barlume  sull'  epoca  della  fondazione  di 
quella  lerra;  ma  il  dire  che  il  nome  le  venue  dalla 
torre  predetta ,  come  da  una  mole  eterna  ,  come  sì  avvi- 
sano gli  abitanti,  è  fnntasia  puerile.  Sta  il  capoluogo  di 
questo  Circondario  su  di  una  collina:  i  Sanseverino,  ì 
Caraffa  Principi  di  Stigliano  e  i  Piguatelli  Principi  di 
Marsiconuovo  ne  goderono  successi  T  amen  te  il  dominio. 
È  luogo  assai  popolato:  ha  uua  chiesa  parrocchiale  be> 
ne  architettata  e  adorna  dì  eleganti  pitture  ;  questa  è 
matrice  di  altre  filiaU,  a  cui  devesi  aggiungere  una  di 
Minori  Riforraati  che  vi  hanno  un  convento.  Havvi  inol- 
tre un  cenobio  occupato  in  addietro  dai  Domenicani, 
uno  Spedale  d'infermi  fondato  dalla  famiglia  Parsiì  e  un 
ampio  castello  baronale.  11  lago  di  A/aorno  vedeai  tra 
Moliterno  e  l'occidentale  confine  del  Circortdarìo  col 
Principato  Citeriore.  Sarconi  a  maestro  del  Monte  Ra- 
pare è  provveduto  di  chiesa  parrocchiale,  di  varie  cap- 
pelle pubbliche ,  ed  era  feudo  dei  Pjgnattelli  nominati 
più  sopra. 

39.  Circondario  di  Chiaromonte. 

Poiché  fu  data  da  Giovanna  II  ad  Antonio  Sanseve- 
nno,  ai  mantenne  in  questa  famìglia,  delta  poi  de'Priacìpt 
dì  Bisìgoano,  la  signorìa  dì  Chiaromonte ,  fino  ali*  ul- 
timo dei  tempi  feudali.  Sorge  questo  capoluogo  sopra  alto 
monte,  guardando  ad  oiilru  :  fu  un  tempo  terra  murata 
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con  tre  porle  e  uo  Lurritu  castello  ;  dì  quelle  riuiangoiiu 
le  sole  ve.sligia;  questo  è  ora  (alto  abìtìibile.  Il  territuriu 
lì  attraversato  dal  SeropUanio^e  i  Certusiui  coi  Cistercìeuaì 
vi  ebbero  monasteri  e  tenute.  la  Gbiaruinoiile  suol  cliuiu- 
rare  non  rade  volte  il  vescovo  di  Angluna  e  Tursi  ;  per- 
ciò il  Seminario  diocesano  è  quivi  aperto  uel  tempo 
d'estate.  Mutilisi  in  Cltiaromutitedue  chiese  pitrroccbialì, 
una  deltequali  è  giuspadronato  doi  Sanseverino,  e  un  ce- 
nobio di  Àlcantariuì.  In  Teana  che  sta  sulla  cima  di  un 
colle,  e  fu  baronia  dei  DouOt.perna>  è  la  parrocchia  con 
due  Monti  di  bcneGcciiza  ;  e  Senise  già  feudo  dei  Pigiiat- 
telll  d' Àrragona  Duchi  di  M^uteleone,  possiede  la 
parrocchia,  la  chiesa  della  Trinità  giuspadrooalo  dei 
Pignattelli,  due  conventi  di  Hioori  Osservanti  e  di 
Cappuccini ,  con  due  Monti  per suvveotìouì  agi' indigenti. 

4o-  Circondario  di  Noja. 

11  Circondariodi  cui  parliamo  è  diviso  in  due  parti  dal 
Sarmento,  checorrendodamezzodìatramonUina,  dopo  «ver 
raccolti  alcuni  influenti ,  mette  foce  nel  Sinno.  Il  capo- 
luogo omonimo  ad  altro  che  notammo  in  Terra  dì  Bari , 
.sia  sopra  di  un  monticellu  in  aria  saluhrf;  i  Pignattelli 
sunnominati  n'ebbero  l'ultima  signoria.  Ha  chiesa  par* 
rocchiale  e  una  casa  religiosa  che  fu  già  di  Con\entuaIi. 
A  mezzodì  di  A'oja,  e  presso  il  confine  del  Circondario 
con  la  Citeriore  Calabria,  è  Terranovaf  a  settentrione  e 
non  lungi  da  quel  confine,  tra  il  Sinno  ed  il  Rivo  di  Co- 
dìcino  ,  è  S.  Giorgio;  fra  il  capoluogo  e  Terranova  sie- 
dono 1' uno  vicino  all' altro  Cerfojimo  e  Caia/naoi'o.  Que- 
st'ultimo, abitato  da  razza  albauese,  ha  la  sola  parroc- 
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chiul  chiesa;  non  ne  ha  che  una  CertMÌmo,  ed  cran  feudi 
iimeiidue  dei  Pigiiatetli  anzidetti;  Sangiorgìo  che  appar- 
tenne alla  stessa  famiglia,  aggiunge  tre  cappelle  alla  sua 
parrocchia  ;  ed  oltre  questa  è  un  convento  di  Minori  Os- 
servanti iu  Terranova  che  fu  signor^giata  egualmente  dai 
Piguattelli. 

4i-  Circondario  di  Rotondella. 

L' esteso  circondario  che  ora  descHvesi ,  ha  tutto  ÌI 
suo  iato  sciroccale  bagnato  dal  mare  Ionio; lo  attraversa 
il  Sinno  e  lo  scorrono  altri  fiumicelli  fra  i  quali  it  Bece- 
ro, presso  le  cui  scaturigini  sorge  sopra  di  un  monte  il 
capoluogoitotont/eZIa.Fugià  in  polere  diFerranteSaose- 
verino;  in  seguito  di  due  vendite  successive  passò  nelle 
mani  d^lì  Dltitnì  suoi  possessori  Duchi  dì  Lauria.  E 
retta  da  un'arciprete  la  chiesa  parrocchiale  di  Boton- 
della  y  ove  si  nota  esuaudio  una  casa  religiosa  di  Minori 
Osservanti.  A  settentrione  dal  capoluc^o  k  Tursi,  o've 
dopo  la  distruzione  di  Ang1oiia,di  cui  uggi  non  esiste  se 
noD  la  chiesa  con  alcuni  ruderi  intorno  e  il  castello,  fu 
trasferita  da  Paolo  III  nel  ìS^O  la  cattedra  vescovile 
anglont;se;  dapprima  chiamavasi  Turcico  o  Torre  di 
Tarai  co  y  e  non  è  improbtihìle  che  sia,  come  credesi,  dì 
fondazione  saracinesca.  Non  è  disaggradevole  la  struttura 
della  sua  cattedrale,  cui  fanno  corona  una  chiesa  Col- 
legiata ed  un  altra  parrocchiale.  Vi  è  un  Conservatorio 
per  l'educazione  delle  giovani , un  Monte  di  soccorso  alla 
classe  povera  ,  uno  Spedale  d'infenni  ;  al  che  si  aggiun- 
gono tre  case  religiose  di  Filippini ,  Minori  Osservanti  e 
Cappuccini ,  oltre  il  Seminario  diocesano  capace  di  80 
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alunni,  che  primeggia  ira  gli  edifizii  di  abitaziune.  No- 
tiamo altresì  ili  questa  Circon<IdrÌQ  icomuai di  Colobran 
e  Bollita;  questo  posseduto  in  addietro  dai  Crivelli  Du* 
chi  di  Rocca  Imperiale,  quello  già  barooia  dei  Bouua- 
periia  ricordati  altre  volte. 

43.  Circondario  di  Suntarcangelo. 

A  levante  di  Tursi, in  distanza  di  dodici  migliale 
situato  su  di  UHM  collina  il  comuue  di  Santarcangelo 
ctie  lia  precedenza  amministrativa  sugli  altri  del  circon- 
dario. Sulla  cima  del  colle  s'inalza  un  castello;  e  nel- 
l'abitato  si  osst-rvauo  una  chiesa  parrocchiale,  quattiii 
cappelle  pubbliche  e  un  convento  di  Minori  Rifuriuatì  : 
al  di  fuori  poi  circa  due  miglia  distante  è  un  cenobio  di 
Minori 08Servanti.Alibeccio  del  capoluogoe  a  non  lunga 
distanza  fra  loro  irovausi  due  comuni  denominali /toccu- 
nuova  e  Castronuovo.  Il  primo,  d'ignota  fondazione, 
ha  una  chiesa  piirrocchiale  con  varie  cappelle  laicali;  il 
secondo  è  fornito  della  sola  chiesa,  ma  ha  due  Monti  di 
soccorso  pei  colutii  indigenti.  Il  Principe  di  Stigliano  ebbe 
in  passato  la  signoria  dei  capoluogo  e  di  Roccanuova  ;  sa 
Castronuovo  tenne  giurisdizione  la  Certosa  di  Chiaro- 
monte. 
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Xlil 
PROVmaÀ  I>I  CALABRIA  CITERIORE 

Sifuatttmt 


,  I    53*  W,  e  34"  43'  di  iMSfiMitii 
Tr«  ì  gradi  [   39.  03',  e  40*  Off  di  LaUtudint 

(V.  ÀU.  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tm>.  N.  13.) 


Miglia  quadT.  217i         —       Abitanti  416.730  [1844) 


DIVISIONE  PE»   DlSTaBTTI    E   PER    CIBCONDAHIL 


Cosenza  ,  Capoluogo  della  Proviucia. 


t.    DISTRETTO  DI  COSBHZJ 

CìnondaTJ 

1.  Ciisenfa 
9.  Cerìnno 

3.  Dipignaoo 

4.  Bogliano 

5.  Grimaldi 
e.  Scigliano 

7.  S.  GioT,  ia  Flore 

8.  Aprigliaao 

9.  SpeiuDo  Grande 
la  Celico 

11.  ROM 

13.  Acri 


13.  BisignoDO 

14.  S.  Marco 

15.  Ccrteto 

16.  Uonlalto 

17.  Rende 

2    DISTaBTTO  Dì  CJSTBOritlJl 

CiTomdaTJ 

1.  CutroTillari 

2.  Morano 

3.  Mormanno 

4.  S.  Sosti 
6.  l-ungro 

6.  Spellano  Albanese 

7.  Cassano 
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S.  Cerchiara 

9.  Aicllo 

9.  AmendoU» 

4.   DISTHKTTO    Dt  BOSSAKO 

10.  Oriolo 

CiramdarJ 

3.   DLITAETTO  DI   tàOLA 

i.  Rouano 

Ciremdarj 

3.  Cropalati 

i.  Paola 

3.  Cariati 

2.  Fnscaldo 

4.  Campana 

3.  Cetraro 

5.  Longobucco 

».  Bel^cdfre 

fi.  Coriglùno 

5,  Vtrbicaro 

7.  S.  bemetrio 

6.  Scalea 

I  Comuni  comprali  nei  43  Cirem 

S-  "■ 

NOTIZIE  GGNEllAI.1. 

Allorché  ricordammo  la  Messapia  >  si  notò  che  nei 
prischi  tempi  porlo  anche  il  uome  di  Calabria,  ed  ora  ag- 
giungeremo che  gravi  dispute  lelterarie  sì  suscitarono  di 
tratto  iu  tratto,  se  fossero  quelle  due  regioni  separate  o  uim 
sola  ne  Formassero.  Era  scopo  di  qualche  storiografo  di  con- 
fondere L'antica  Calabria  colla  moderna  ;  certo  è  però  che 
questa  corrisponde  ad  una  parte  della  Lucania  ,al  paese 
dei  Bruziì,  ed  ad  una  gran  parte  della  Magna  Grecia. 
Risale  ai  tempi  della  tirannide  Longobardica  l'avvenuto 
cambiamento  di  nomi  provinciali:  l'aDlica  Calabria 
formò  coi  longobardici  possessi  di  Bari  la  nuova  regione 
dì  Puglia  ;  il  nome  suo  passò  al  Bruzio  e  ad  una  parte 
della  Lucania,  allorquando  i  Greci  trasferirono  iu  Reggio 
la  sede  del  loro  governo.  ludi  a  non  mollo  pare  che  in- 
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cominciasse  la  sua  &uddi visione  Ìi)  l'erra  Giordana  e 
f^alle  di  Grati  i  quel  dislititivo  fu  continualo  mjUo 
FeiJerìgo  II ,  poi  dui  Re  Angioini  e  dagli  Arrugouesi  an- 
cora, dicbiurandu  il  lutino;  die  ai  tempi  del  primo  Al- 
fonso ,  la  purle  settentrionale  della  Calabria  prenderà  il 
nome  dal  Crali  prìiicipat  fiume  che  la  irrigava  ,  ed  aveva 
il  suo  Preside  in  Cosenza,  mentre  la  piirte  meridionale 
distinguevasi  col  nome  di  ?e/-ra  Gt'ort/o/ia  , e  Cutanzar.t 
era  il  suo  capolui^o.  Successivamente  k-  du'^  Calabrie  si 
distinsero  in  d'teaore ,  retali vamente  alla  cupiule  cui 
è  più  vicina,  ed  in  Ulteriore  \  ^a\  con  regio  (.-ditto  del 
1816  venne  repartitu  in  tre  Provincie,  colla  suddivisione 
dell'  Ulteriore  in  prima  e  seconda. 

Alt'aUuale  Provincia  di  Calabria  Citeriore  corri- 
sponde nella  Valle  del  Lao  il  paese  tW Lucani;  da  quel 
fiume  sino  alle  sponde  del  Savuto  quello  dei  Brulli,  e 
sulle  opposte  rive  del  mare  Ionio  la  Regione  Sibaritica 
della  Magna  Grecia,  Appartenne  ai  Lucani  la  città  di 
Laus ,  ora  Scalea  col  vicioo  Sacellum  Dragonis.  Erano 
comprese  nell'agro  bruzzese  molte  città  marittime  ed  altre 
mediterranee,  Cen7fi  or  Cirella  vecchia,  Patjrces  ora 
Paola  ,  Lampetia  forse  presso  Àmaotea  ,  e  la  Sylva  BrC' 
tiana  ,  or  detta  Sila.  Nel  lato  opposto  aggiaceute  al  mare 
Ionio,  abitavano  ì  celebri  Sibariti,  pervenuti  a  gran  flo- 
ridezza mercè  la  feracità  del  suolo  e  l'attività  del  loro 
coianaercio,  poi  snervati  dalle  dissolutezze,  e  caduti  nel 
servaggio  dei  Crotoniati  e  poscia  dei  Romani  che  vi  dedus- 
sero una  colonia  ;  Sjbaris  era  il  loro  capoluogo  ,  situalo 
tra  i  fiumi  Crati  e  Coscile;  Rascia  ora  Rossano  era 
un'altra  città  con  porto  omonimo  nella  sottoposta  marina. 
Questa  Provincia  ^  traversala  nella  sua  lunghezza  dall'Ap- 


Digitizedty  Google 


pennino,  ma  divisa  in  due  parti  assai  sprupurziooate, 
poiché  culle  sue  pendici  orientali  forma  luUu  la  vaslu 
Valle  del  Grati ,  meotre  nel  lato  opposto  corrispoiidenli: 
al  mar  Tirreno ,  brevissima  è  la  distanza  delle  sue  cime 
dal  soggiacente  littorale,  e  ben  piccole  per  conseguenza 
sono  (juelle  Tallicelle,a  riserva  di  quella  del  Lao ,  uu 
poco  più  eslesa.  Confina  a  mezzodì  e  scirocco  con  questa 
Provincia  quella  di  Calabria  Ulteriore  seconda,  e  a  tra- 
montana l'altra  di  Basilicata:  la  racchiudono  in  ogni 
altra  parte  i  due  marij  a  levante  l'Ionio,  a  ponente  il 
Tirreno. 

S-3. 

DISTRETTO  DI  COSENZA. 

I.  Circondario  di  Cosenza. 

Regia  arcivescovile  città  è  CoJeRZfi ,  capotoogo  dì 
Provincia,  di  Distretto  e  di  Circondario. Giace  in  riva  al 
Grati  nella  sua  alta  valle,  riunita  in  quid  punto  da  sette 
colli ,  come  può  ravvisarsi  anche  dal  suo  stemma  muni- 
cipale. L'aria  che  ri  si  respira  non  è  molto  salubre,  perchè 
venendo  resa  uliginosa  dal  Busento  edal  Grati ,  non  può 
facilmente  rinnovarsi  perle  dìtEcoltà  che  trattengono  il 
libero  soffio  dei  venti.  Di  buon  aspetto  sono  i  suoi  edifizj 
così  pubblici  che  privali;  tra  qu^ti  primeggia  Ìl  Palano 
dell' Intendenza,  e  tra  i  cunaacratì  al  culto  la  cattedrale. 
Molti  sono  i  monasteri  e  conventi  occupati  da  famiglie 
dei  due  sessi  :  sul  finire  del  decorso  secolo,  quando  scri- 
veva l'Ab.  Sacco,  se  ne  contavano  cinque  di  religiose, due 
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per  cuuservatorj  Ji  tioiizelle,  mio  per  Joiine  peatiie,  e 
iiuve  per  monaci  e  Trati  di  divt-rsi  urdiiii.  Evvi  uno-S/tC' 
dale  per  la  cWse  iiiJigeiit«  urbuiia  ,  ed  uu  ullro  pvr  gli 
Esposti  dì  tutta  la  Provincia;  uDATanfePto  dàsoccursiui 
poveri  della  città  e  dei  casali.  La  classe  nobile  ebbe  in 
passalo  il  suo  salile  chiuso,  il  qnule  però  uprìvasi  facil- 
nieote  a  chiunque  bniinasec  di  esservi  ascritto.  Ignorasi 
l'epoca  in  cui  questa  città  ebbe  il  distinlivodi  ve&covib', 
Ola  si  vuole  cbe  sul  cadere  del  secolo  XI  S.  Gregorio  spe- 
disse epistole  ad  un  suo  Vescovo  cbiumatu  Piilumbu:  non 
è  ben  noto  neppur  l' anno  in  cui  fu  dichiarata  metropoli  ; 
Lupo  Prutospata  chiama  urcivescovu  Pietro  che  reggeva 
quella  chiesa  nel  io56  ,  ma  nell'anno  succesivu  trovasi 
annoverata  da  Stefauo  IX  tra  le  sufTraganee  di  Salerno. 

Cosenza  è  antichissima.  Era  la  più  considerabile 
dell'Agro  Bruzzese  u  Brezzese,  chiamata  allora  Con- 
sentia ,  alleata,  poi  municipio.  Vuoisi  avvertire  che  al- 
cuui  storiografi  antichi  la  posero  nella  Lucania ,  forse 
perchè  la  vicinanza  dei  confini  la  fece  passare  talvolta 
sotto  il  dominio  dei  Lucani:  il  supporla  coll'Àntonioi 
ediGcata  da  vili  pastori  della  Lucania,  quasi  per  di< 
leggio  detti  Bruzii,  sarebbe  opinione  al  tutto  gratuita. 
Questa  città  ebbe  a  suBrire  guasti  orribili  nelle  guerre 
puniche:  deducesi  dalle  antiche  croniche  che  quelle 
devastazioni  si  rinnovarono  nelle  incursioni  dei  Goti;  a 
ciò  si  aggiunga,  che  quando  fu  presa  da  quei  barbari  vi 
morì  Àl&ricu,  e  dicesi  che  fosse  sepolto  nel  Busento  col 
suo  ricco  tesoro.  Furono  non  men  gravi  le  sventure  cagio- 
nate dalla  rapacità  e  crudeltà  dei  Saraceni;  t  quali  np 
diedero  il  sacco  a  Cosenza,  or  posero  il  fuoco  ai  suoi  edifizj. 
È  tradizitiue  popolare  che  Ahraimo  capo  di  quei  ladroni 
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restasse  (volpilo  Jd  un  fulralne  nel  902  enlrnnjo  nelLi 
<:l)iesa  di  S.  Pancrazio  :  certo  è  però  die  circa  un  scculu 
(jopo,  cjtielte  funeste  corse  ostili  si  riniioviironu  con  rnvì- 
uoso  danno  degli  abitanti.  Nel  1039  Papa  Niccolò  II  inve- 
stiva in  Melfi  Ruberto  Guiscardo  della  Calabria,  col  titolo 
di  Oucu  ;  Cosenza  ,  cbe  al  dire  del  Pugliese  era  fortìssinia 
oelle  armi ,  spontaneamente  si  soggettò  a  quel  Prìncipe; 
successivamente  passò  al  sno  figlio  Buggero,  siccome 
scrive  il  Malaterra.  Iiifiuiti  privilegi  ottenne  poi  questa 
città  dai  Re  ,  singolarmeate  da  Giovanna  I.  Ciò  non  Irat- 
teneva  Ruberto  Orsino  dal  darle  nel  1461  un  assalto, 
accompagnato  da  tutti  i  rovinosi  orrendi  disastri  di  una 
presa  forzata:  il  Puntano  tratl^giò  un  quadro  eloquente 
di  quella  memoranda  sciagura  dei  cosentini. 

Cosenza  die  la  cuna  a  non  pochi  uomini  dotti,  ma  dei 
primari  si  ^*^  un  cenno  nel  correspettivu  articolo  di  storia 
letteraria.  Qui  noteremo  cbe  Snodai  primo  secolo  dell' in- 
troduzione dell'arte  tipografica  iu' Italia  ,  ebbe  questa 
città  la  sua  Stamperia  :  nel  1478  Ottaviuno Salamuni  ivi 
pubblicava  il  libro  dell' inimurlalilà  dell' anima  di  Fran- 
cesco Filelfu.  Nun  vuoisi  umeltere  l'itltra  notizia  lette- 
raria della  istituzione  dcW  accademia  Cosentina  ,  verso 
il  1534.  Aulo  Giano  Parrasio,  reduce  da  Roma  in  Cosenza 
sua  patria  per  malattia  pod aerosa  ,  rercò  sollievo  negli 
ultimi  anni  della  vita  in  riunioni  letterarie,  cbe  il  Tele- 
sio  ed  il  Quattromani  cambiarono  dopo  la  sua  morte  in 
periodiche  ,  dando  loro  ÌI  titolo  di  Accademicher  Sul  ca- 
dere  di  quel  secolo  essendo  stato  eletto  Arcivescovo 
Giovanni  Costanzo  caldo  prolettore  di  quella  letteraria 
Società,  gli  ascritti  ad  essa  presi^ru  per  gratitudine  il 
nome  di  Costanti ,  scegliendo  ad  emblema  i  sette  Culli 
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con  luna  crescente  e  1'  epigrafe  Donec  totum  tmpleat 
orbem:  ma  i  lavori  accademici  erano  sole  poesie,  e  poi- 
ché numei-osi  assai  erano  i  Costanti  ,  frivolissinai  altre^ 
riescivano  per  la  massima  parte  <]iiei  versi  cantati  a  di- 
spetto delle  muse,  quindi  per  decoro  dei  buoni  studj 
quell'Accademia  restò  estinta. 

%  Circondario  di  Cerisano. 

Cerisano  è  una  terra  della  Diocesi  di  Cosenza,  di- 
stante  quattro  miglia  da  quella  città.  Giace  alle  falde 
dejjli  Appeunini  in  sito  di  aria  salubre.  Oltre  la  chiesa 
parruccliiale  vi  si  trovano  due  conventi  di  regolari.  Tra 
le  diverse  città  e  borgate  degli  antichi  finizzi ,  era  Cj- 
sterium  ,  ravvisata  dal  Del  Re  in  Cerisano.  Ijrnoraiii  sotto 
qual  giogo  feudale  vivessero  iti  priiicipiu  ■  suoi  abitanti: 
sul  Cadere  del  decorso  secolo  li  doniiitava  la  famiglia 
Sersale,  il  capo  delta  quale  era  insignito  del  titolo  di  Du> 
ca  di  Cerisano. 

3>  Circondario  di  Dipignano. 

In  luogo  montuoso,  ma  d'aria  buonissima,  siede  que- 
sto  casale,  uno  dei  tanti  già  compresi  oel  territorio  dì  Co- 
senza. ]Vei  bassi  tèmpi  era  stato  tassato  per  pochi  ^ocAi,. 
ma  convieu  dire  che  in  seguito  crescesse  notabilmeute  la. 
sua  popolazione,  poiché  nel  1796,  quando  scriveva  TAb.. 
Sacco,  oltre  un  Monte  dì  Pietà  per  soccorrere  i  bisognosi 
vi  si  contavano  cinque  chiese  parrocchiali,  lrib<KtufL'iiterr< 
iiite  e  due  conventi  di  regolarù 
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4*  Circondario  di  RogUaho. 

Ragliano  è  insigitito  del  tìtolo  di  città.  É  dessa  com- 
presa nella  Dioceni  di  Cosenza,  ed  è  posta  in  collina  bagiiiila 
alle  falde  dal  Savuto,  sulla  quale  respìraai  un  aere  purìs* 
simo,  e  vi  s\  gode  di  pittoresco  ed  esteso  orizzonte.  Vo- 
lendoci attenere  al  t'opinionedrl  Giustiniani,  riconosceremo 
in  fìo^liuno  l'antica  Ralianum  dell'agro  Bruzzese:  qual- 
che vestigio  di  anticlii  fabbricali  fu  Ivi  di  soli  erra  lo,  ed  in 
un  monte  vicino sidissotlcrraronu  gli  aranzidi  un  fortilizio, 
ma  in  documenti  antichi  non  se  ne  trova  menzione.  Può 
vaitluriii  qu(>8ia  città  dì  aver  dato  la  cuna  ad  uomini  Ìlio- 
stri,  tni  i  quali  alcuni  dotti  ecclesiastici  perciò  insigniti 
di  dignità  prelatizie.  Bernardo  Milizia,  fondatore  della 
Congreguziune  Culoretana,  vhhe  in  essa  i  natali.  La  città 
ò  reparlila  in  tre  qtiarlicri  :  la  sua  maggior  chiesa  è  col- 
legiata; se  ne  coniano  atire  selle,  duedelle  quali, in  pas- 
siito  almeno,  nffiziate  da  famiglie  di  religiosi-  Tre  sono  i 
suoi  istituii  di  beneficenza  ,  oltre  alcuni  altri  di  privata 
fundaziune  per  soccorso  della  classe  povera. 

5-  Circondario  dì  Grimaldi. 

Nei  trascorsi  tempi  era  annoveralo  Grimaldi oGri- 
maldo  Ira  i  casali  della  regia  città  ili  C<jsenzii  ,  sebbene 
separatamente  tassato-  Non  è  molto  distante  dal  Mediter- 
raneo, ma  in  silo  assai  alpestre  comecché  di  aria  bnonissi- 
ma.  Due  sono  le  sue  chiese  parrocchiali  ;  i  Francescani 
rìrormati  vi  posseggono  un  convento.  Nulla  offre  di  nota- 
bile né  questo  capoluogo  né  i  comuni  in  esso  compresi, 
qaando  non  vogliasi  rammeutareclie  essendo  anche  questa 
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parie  di  Calabria  motto  soggetta  ai  terremiioti ,  il  casale 
di  jittilia  f  pertìoenle  a  questo  Gircondarìo  reslò  nel 
i638  quasi  al  tutto  rovinato^  del  qual  disastro  prese  rU 
cordo  il  Recupito. 

6.  Circon^orio  di  Scigliano. 

Città  regia  è  Scigliano  ,  già  aggregata  nel  goveroo 
spirituale  alla  Diocesi  di  Murloraoo,  unodei  vescovadi  in 
questi  ultimi  tempi  soppressi.  Costituiscono  questa  città 
trentaaove  aggregati  villaggi ,  divisi  iu  sette  quartieri, 
deiiuraiuati  Lupìa  ,  C  alvi  si  ,  Serra,  Petrisi ,  Pedivi- 
gliano.  Cuponi  e  Diano,  l'ultimo  dei  quali  vanta  prece- 
denza sopra  gli  altri.  In  questo  trovasi  la  chiesa  cull^iala 
servila  da  numeroso  clero:  dellu  stesso  titolo  è  iiisìgiiila 
la  chiesa  di  Calvisi ,  mentre  quelle  degli  altri  quartieri 
sono  semplici  parroccliie:  in  Calvisi  truva.sì  Io  Spedale 
per  gli  inTermi  poveri  >  ed  un  convento  di  Osservanti} 
presso  Lupia  uno  di  C:ippuccini.  DÌ  questa  città  ebbero 
il  duminio  i  Gennaro  ed  i  Firruu,  ma  il  comune  fu  sol- 
lecito di  ri^'omprursi. 

7.  Circondario  di  S.  Giovanni  in  Fiore. 

S.  Giovanni  in  Fiore  è  terra  rt^ia  della  Dioetrsi  di 
Cosenza  ,  situata  in  una  valle  di  aria  non  multo,  salubre. 
Allorquando  l'unlico  monastero  cosentino  di  Gisterceasi 
fu  dato  in  commenda  al  napolitano  patrixjo.  Salvatore 
Bota,  verso  U  metà  cioè  d^l  sec.  XVI,  ebbe  oirigine  questa 
terra,  per  essere  alate  costruite  alcune  abilazioni  attorno 
uu  luogo  d'asilo  apertovi  da  quel  commeadatario;  in-' 
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Tiitti  i  suoi  abitanti  di  trorano  lassati  per  )a  prima  volta 
nei  1 545  nel  piccol  numero  iJi  diciassetteynocM',  mentre 
nell'ultima  Lassa  asceaJevaiio  al  numero  di  34o-  Ma  è 
grato  avvertire,  che  in  questa  terra  fu  aperta  una  casa  di 
Sacerdoti  secolari  dedicati  all' educazione  delle  famiglie 
porcre,  e  che  il  Re  Ferdinando  IV  vi  aggiunse  negli  ul- 
timi anui  «lei  secolo  decorso  una  scuoln  normale. 

8.  Circondario  di  Jprigliano. 

In  pendici  montuose  alpestri  e  quasi  inaccessìbili 
^oii'i  disseminati  dodici  casali,  foimanti  con  quello  d'^/>r{- 
j^liano  una  popolazione  piuttosto  numerosa.  L'aria  salu- 
berrima che  si  respira  in  quelle  vallicelle  irrigate  dwi 
]trimi  influenti  del  Grati,  contribuisce  a  renderle  popo- 
late da  uomini  di  ferace  ingegno:  nacquero  infittii  in  quei 
meschini  villaggi  Ìl  chiaiiss.  filosofo  Muti  ePirroSchet- 
tint ,  uno  dei  restauratori  della  poesia  italiana  sul  cadere 
del  secolo  XVII. 

9.  Circondario  di  Spezzano  Grande. 

Questo  capoluogo  di  circondario  è  chiamato  Spez- 
zano grande ,  per  distinguerlo  da  Spezzano  piccolo  e  da 
Spezeanello^  altri  casali  di  Calabria  Citeriore.  É  si- 
tuato in  luogo  montuoso  nella  distanza  di  miglia  sei  da 
Cosenza,  e  lo  abituno  circa  3000  individui ,  albanesi  di 
origine,  che  poi  adottarono  net  culto  il  rito  latino.  Due 
sono  le  sue  parrocchie;  tra  gli  altri  sacri  edilìzi  uno  ha 
attìguo  un  convento  di  Paolotti 
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10.  Circondario  di  Celtco. 

Terra  regia  è  Celico  della  Diocesi  di  Cosenza.  Si 
prelese  da  alcuni  chiaaiar  buuiia  la  sua  situazione  io  riva 
a  un  turreiitello  Iributario  del  Crali,  ma  l'aria  che  vi  si 
reìi^)ira  non  è  punto  salubre;  ed  infatti  nei  mesi  estivi 
vi  si  svolgono  i  germi  di  gravi  malattie,  per  cagione  delle 
quali  nel  1764  U  mortalità  fu  grandissima.  Ebbe  lacuna 
in  queslo  casale 

Il  calabrese  j4bate  Gioacchino 
•v  Di  spirito  profetico  dotata  (  Dante) 

ebbe  a  genitori  il  notaro  Mauro  e  Gemma  :  in  giovenile 
dà  si  ri-cò  in  Palestina,  e  ritornato  in  Calabria  non  potè 
ricusare  il  governo  di  vari  moDasterì  dell'ordine  cister- 
cense. Succe»sivamente  eresse  un'Abbadia  che  cbiamò 
di  /^lorc ,  costituendosi  fundatore  dell'ordine  Floreose, 
col  qual  mezzo  ottenne  il  possesso  dì  vastissime  tenute; 
e  ciò  fu  gurme  di  aspri  e  scandalosi  litigj  sostenuti  poi  da 
esao  con  alcuni  monaci  greci ,  i  quali  abitavano  un  vicino 
monastero  detto  dei  Ire  fancinlti.  Riccardo  Re  d' Inghil- 
terra, che  trovavasi  in  Sicilia  per  passare  in  Terrasanta, 
Fece  chiamare  in  Messina  r  Ab.  Gioacchino  per  doman- 
dargli qual  esito  poteva  presagirsi  alla  sua  spedizione: 
asserisce  il  Lauro  che  lo  predisse  funesto  ,  ma  ciò  vien 
negato  dal  Gianuuue.  Moriva  quel  religioso  nel  1  aoa  no- 
nagenario ,  lasciando  di  sé  fama  assai  dubbia  ,  creduto 
da  alcuni  buon  cattolico  e  profeta,  da  altri  ud  solenne 
impostore. 
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1 1.  Circondario  di  Rose- 

Appartiene  questa  terra  alla  Diuce^i  (li  Bisigiuito 
concatledrale  di  Sanmarcn.  Siede  Ìii  un  colle  di  aria  sa- 
lubre, ed  è  cirroiidata  da  un  terntoriu  assai  ferace  dì 
buoni  prodotti;  pur  ooudìmeDo  la  popolazione  aodò 
decrescendo  in  nnodo  ,  cbe  mentre  nel  i53a  era  stata 
tassata  p&r  fuochi  aS^,  Bui  cadere  det  secolo  surcesitivo 
ai  residuavano  a  poco  piiì  di  cento:  sarebbe  forse  slatu 
quello  uno  dei  noti  pessimi  frutti  del  feudalismo!  Tre 
sono  le  chiese  parrocchiali  di  questo  casale,  ma  unile  in 
una  sola  sotto  il  governo  dì  un  Arciprete:  evvi  ancbe  un 
ronvento  di  Francescani  Riformati.  La  famìglia  Fìrrao 
dei  Principi  di  Luzzi  ri  esercitò  il  dominio. 

la.  Circondario  di  Acri. 

Fu  riconosciuta  l'antica  Aera,  cittì  mediterranea 
dei  Bruzzi,  nella  moderna  Acri,  terra  pertinente  cello 
»pirì[uale  alla  diocesi  di  Bisignano.  È  situala  nelle  vici- 
nanze della  rinomata  antica  selva  Sjlao  Brettiana,  presso 
le  rive  del  Moscone  tributario  del  Grati.  Pretese  il  Bar- 
rio  che  le  fosse  derivato  il  nome  dalla  sua  posizione  sul 
vertice  di  un  monte;acra  enim  summitatem  sìgnijìcat: 
comunque  ciò  sia,  si  avverta  di  non  confonderla  né  col- 
V  Aera  Japjrgia  né  coll'^crc  Oppidum  di  Plinio.  Nelle 
guerre  insorte  tra  Ferdinando  I  e  gli  Angioini  vollero  gli 
abitanti  parteggiare  per  costoro  ,  ma  ne  pagarono  aspra- 
mente il  fio,  poiché  quel  principe  irritato  richiamò  il 
Comandanle  Mase  Barese  dall'assedio  di  Venosa  e  fece 
dare  il  guasto  al  casale  ed  a  tutto  il  territorio. 
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i3.  Circondario  di  Bisignano. 

Cina  vescovile  è  Bisignano  escute  dii  Metrupulilaiio. 
Gli  sLorìugriifì  Culubresi  la  vuglìoiiodi  una  straordìaarìa 
aiilicliilà:  per  Nusleiiere  ijueU'asset'lo  cadde  il  Barrii» 
ili  niiiciullaggiiii ,  meuo  scusabili  dei  racconti  favuloìii 
del  P.  Fiure,  del  P.  Ararlo,  del  Murufiuli  e  del  Mazzellu. 
T.  Liviu  la  cliiamò  Besidias i  volUsi  che  fosse  cLiiamata 
anche  Besidianum  ;  moderiiameiite  il  Del  Re  riconobbe 
in  eaaa  U  mediterrauea  città  dei  Bruzii  chiamata  Best- 
diae  ili  cui  i  Rumuoi  JeJuss<'ro  una  coluoiu.  È  situata  in 
un  alto  buciiiu  ricititu  da  colline,  di  mezzo  al  quale  ne 
sorge  una  isolata  della  La  Multa,  su  cui  alede  l'antico 
fortilizio.  Ignorasi  l'epoca  in  cui  la  sua  chiesa  fu  eretla 
in  vescovado:  l'Ughelli  le  assegnerebbe  a  primo  pastore 
Andreoneo  intervenuto  nel  ^4^  *"^  ""  Concilio  celehiato 
in  Ruma  da  papa  Zaccaria  ;  poi  fa  succedere  una  lacuna 
di  cinque  secoli  e  mezzo  circa,  citando  Rainaldo  Vescovo 
net  I  iSa;  avvertasi  però  che  l'Aceti  trovd  insignito  di 
quella  diguiti  Ulutto  nel  9^0.  Cade  qaì  a  proposito  il 
ricordare  che  nel  i33i  il  Vescovo  Federigo  fu  assassinato, 
e  papa  Benedetto  XII  lanciò  da  Avignone  la  scomunica 
supra  tutta  la  provincia.  Il  cronista  Pacca  prese  registro 
di^ir  assedio  posto  a  Bisrguanodai  Saraceni  nel  1036,  della 
presa  fattane  e  dei  danni  che  ne  conseguirono.  La  mo- 
derna città  ha  una  cattedrale  chiamata  sontuosa  dall' Ab. 
Sacco  e  uffi-fiata  da  numeroso  clero  :  il  Seminario  è  capace 
di  molti  alunni.  Vi  si  contano  altresì  quattordici  chiese 
parrocchiali i  cinque  Case  religiose;  due  Ospedali  per 
gì'  infermi;  due  Monti  di  Pietà  ed  un  Monte  Fruiueuta- 
rio  per  la  classe  indigenti'.  Mei  primi  auui  del  secolo 
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XVII  erane  feuilittarìo'l'Orsino;  sul  cadere  del  XVIir 
ri  csercUavano  il  duininìo  ì  Simseverìno. 

ilj.  Circondario  di  S.  Marco. 

ha  città  vescovile  di  S  Marco,  che  era  eseote  dalla 
giurisdizione  di  Metropolitano,  fu  dicliiartita  moderna- 
mente cuitcattedrale  di  Bisignano.  Giace  alle  radici  di  un 
monte  ,  dai  paesani  cliiaraato  Magno:  da  quel  situgodesi 
un  pittoresco  orizeonte ,  ma  non  ri  si  respira  aere  sanis- 
simo, perchè  reso  uliginoso  e  malsano  dalle  acque  dei 
fiumicelli  Follone,  Turboli  e  Malosa.  E  tradizione  storica 
che  queatH  città  fosse  costruita  sulle  rovine  della  distrulla 
jirgentanum  dei  firuziì  :  gli  etimolt^isti  pretesero  poi 
fiirue  derivare  il  moderno  nome  da  una  colonia  dì  Siba- 
riti ,  che  la  chiamarono  Marcopoli ,  ed  altri  da  una  vi- 
sita fattavi  dall' evuagelista  S.  Marco}  sono  troppo  l'utili 
siffatti  asserii  per  raeritaredì  esserecombattuti.  Torreggia 
in  alto  sito  della  città  un  fortilizio  di  palmi  i3a,  che 
dicesì  eretto  da  Roberto  Guiscardo  dopo  le  guerre  dei 
Normanni.  Là  rattedrale  è  di  meschino  disegno:  evvi  un 
monastero  di  Claiisse  e  vi  si  contano  altresì  tre  Conventi 
di  religiosi.  L'Abbadia  di  Cistercensi ,  già  esistente  nel 
suburbio,  era  di  antica  fondazione  ed  ebbe  giurisdizione 
civile  e  mista  sopra  il  feudo  nobile  di  S.  Giacoma.  Del 
dominio  della  città  eratioinvertiti  i  Princìpi  di  Bisignano: 
per  morte  della  principessa  Giulia  ne  fu  da  Filippo  III 
ceduta  la  signoria  a  D.  Antonio  Orsini  Duca  di  Gravina; 
mancata  quella  lìnea  nel  1639  senza  eredi,  Filippo  IV 
rendè  Sanmarco  e  i  circonvicini  casali  al  Marchese  di 
Fuscaldo  della  Gasa  Spinelli ,  per  ducati  9<^f384> 
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i5.  Circondario  di  Cersetn. 

In  uu  dirupuqUdsiiuacdessibUedeU'ÀpptìDiiiuu,  sotto 
quelle  sue  cime  che  ivi  sono  ap|)ellate  Saatelia  e  Serra- 
veutola  ,  tFovaAt  Cerzvto  o  Cerzito ,  terra  compresa  uelia 
diocesi  di  Sanmarco.  Iti  quell'altura  l'uria  è  molto  sana, 
ma  quegli  abitanti  che  sou  costretti  per  traffici  a  prati- 
care troppu  spestio  la  soggiaceute  valle  del  Grati ,  vanoo 
soggetti  a  malattie  prodotte  da  clima  iusalubre.  Fiuu 
agli  ultimi  auoi  del  decorso  secolo  couservava  la  popo- 
lazione costumanze ,  abiti  e  liaguaggìu  Albanese ,  come 
se  da  pocbi  giorni  fosse  accaduta  quella  traslocazione  di 
domicilio;  nella  loro  parrocchiale  però  è  usato  il  rito 
latino.  Gli  Spinelli,  dei  Marchesi  di  Fuscaldo,  erano  in- 
feudati di  questa  terra. 

xG.  Circondario  di  Mimtalto. 

Montalto  è  città  compresa  nella  diocesi  di  Cosenza. 
È  situata  in  uu  colle  d'aria  sanissima,  nella  distauza  di 
circa  miglia  dodici  da  quel capoluc^o della proviucia.Fu 
<!'  avriao  il  Barrio  essere  di  origine  molto  antica  ;  giusta 
ilBel  Re  corrisponderebbe  all'antica  C/^u^um.  Il  rialto  su 
cui  sorge  è  bagnato  alle  falde  dal  Settimo  dal  Marigliano 
e  dal  Grati.  Nel  suo  murato  ricinto  si  contavano  molti 
«acri  edifizj ,  il  maggiore  dei  quali  ora  collegiata  ,  fu  cat- 
tedrale, ma  la  soverchia  diminuzione  degli  abitanti  fece 
jioi  riunire  la  sua  diocesi  a  quella  di  Cosenza.  Evvi  uno 
Spedale  per  gl'infermi  ed  uu  Monte  di  Pietà  per  bene- 
ficare i  poveri.  Sotto  i  primi  Re  formò  feudo  alta  fami- 
glia Roua  cou  titolo  di  Ducato:  ai  tempi  del  necondo 
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Carlo  d' A  ligio  pastiò  nella  casa  Arragoiiese  Arcua ,  poi 
per  dotazioni  dì  feniniÌDe  in  quella  dei  Moncada  dei  Du- 
chi di  Ferraiidina. 

1^1  Circondario  di  Rende- 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Cosenza  ,  per  ciò  che 
ne  scrisse  il  Barrto,  sarebhe  V aaiici  Jrintka  de'firuzii; 
il  castello  però  che  tuttora  vi  si  osserva  fu  opera  dei  bassi 
tempi.  È  situata  in  luogo  i»ooluo80,di  aria  salubre.  Oltre 
la  parrocchia  possiede  multe  altre  chiese,  una  delle  quali 
uffiziata  da  Clarisse  ed  un'altra  da  Francescani  Osservanti. 
.  Vi  si  trova  altresì  un  ritiro  di  Sacerdoti,  ed  oii  Monte 
Pio  per  pegni  di  piccolo  valore.  Ne  goderono  la  signorìa 
feudale  i  marchesi  Alarfoo  Mendoza. 

S-  4- 

DISTRETTO  DI  CAST  BOTILI  ARI. 

i8.  Circondario  di  Castrovillari. 

Se  il  Barrio  non  si.  fosse  contradettu,  si  sarebbe  cre- 
duto che  questa  città  della  Diocesi  di  Cassano  fosse  l'an- 
tica Aprustum  ricordata  da  Plinio.  Si  vuole  di  antica 
orìgine  ,  ma  se  l' Aceti  non  prese  abbaglio  derivandole  il 
nome  da  Castrum  posto  a  difesa  di  villaggi  circonvicini, 
sarebbe  motto  probabile  che  la  sua  fondazione  non  risa- 
lisse al  di  là  dei  bassi  tempi.  Siede  in  cima  ad  un  colie 
bicipite,  ricinlo  da  monti  altissimi  :  vt  si  respira  un'aria 
assai  buona  perchè  le  acque  che  discendono  da  quelle  al  • 
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ture  coiiservunu  rapido  il  corso  seuza  furiuare  incomodi 
marazzi.  Tre  sono  le  cbìese  parrocchiali  :  vi  si  coolavano 
in  passalo  iieUe  case  religiose  ^  una  delle  quali  riaerbaU 
a  ritiro  di  peutile.  £vTÌ  uno  Spedale  per  gì'  infermi ,  ed 
un  altro  slava  aperto  in  passato  per  sacerdoti  pellegrini. 
Ud  Monte  di  Pietà  accetta  pegni ,  un  altro  è  Frunieatario. 
Questa  città  un  tempo  fu  regia,  ma  «quando  per  avidità  di 
Be  stranieri  fu  venduta  con  titolo  di  baronia, molte  famiglie 
trasmigrarono  domiciliandosi  alcune  iu  Taverna,  altre 
in  Napoli ,  e  non  poche  in  diverse  città.  Sul  cadere  del 
decorso  secolo  erane  feudataria  la  furagliu  Spinelli  con 
titolo  di  Duca.  Secondo  l'Alberti,  fu  il  primo  Carlo  V  ad 
investire  di  quel  dominio  il  Conte  di  Cariati  Giù.  Bat- 
tista Spinelli. 

19.  Circondario  dì  Morano. 

Morano  è  città  compresa  nella  Diocesi  di  Cassano. 
Isella  distanza  da  essa  di  un  miglio  circa  vedonsi  le  ru\iue 
di  una  città,  dalla  distruzione  della  quale  dicesi  poi  sorta: 
esaminandogli  scrittori  antichi,  apparterrebbero  quelle 
macerie  alla  vetusta  Sjphecum  dei  Bruzii.  È  posta  sulle 
pendici  di  uua  collina  ricinla  da  erte  montagne:  vi  si 
gode  clima  temperalo  ed  aria  salubre.  Tre  sono  le  sue 
chiese  collegiali  ,  tutte  uffiziate  da  numeroso  capitolo  di 
Canonici:  vi  sono  due  conventi  di  Francescani ,  Osser- 
vanti e  Cappuccini  ;  la  classe  indigente  trova  ricovero 
nelle  sue  infermità  in  uno  Spedale.  In  cima  al  colle  fa  dì 
sé  pittoresca  mostra  uua  rocca  semidiruta  j  è  tradizione 
che  fuMe  CtltaerÌgeredaiNorniaoni.Sul  fluire  del  decorso 
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seculo  eraiiu  jiiftjuijati  di  Muraiiu  gli  Spinelli  Principi  di 
Scalea. 

ao.  CìnSàndario  di  Mormanno. 

QuesU  terra  della  Oiucesi  di  Cassaiiu  è  sul  cuiifiiie 
della  Basilicala,  in  lerriturio  assai  alpestre  irrigati»  da  uii 
tributario  dell'aulico  ZuriV  ora  Lau;  quel  liuiuicello  è 
forse  il  Talifo  dei  Bruzii.  Il  Veacovi  di  Cassano  vi  pos- 
siede un  palazzo,  per  abitarlo  nei  mesi  estivi j  nella  pre- 
detta stagione  abilauo  in  Mormanno  anche  gli  alunni  del 
Seniiiiario  diocesano;  in  grazia  di  ciò  vi  si  trova  aper- 
ta da  gran  tempo  una  Scuola  ed  una  ricca  Biblioteca. 
Uno  Spedale  dà  ricovero  agli  infermi  poveri,  ed  uu 
Monte  di  Pietà  dà  imprestiti  ai  coloni  ed  ai  bisugnuù  di 
ogni  classe.  Nei  trascorsi  tempi  esercitava  Ìl  Vescovo  di 
Cassano  giurisdizione  civile  sopra  gli  abitanti,  e  la  fami- 
glia Tufarelli  la  criminale,  ma  6110  dai  primi  anni  del 
corrente  secolo  il  Re  Ferdinando  IV  tolse  di  mezzo  quella 
sorte  di  amministrazione  politica  sempre  accompagnala 
da  arbitrii ,  e  1'  affidò  provvidamente  ad  un  Governature. 

al.  Circondario  di  S-  Sosti. 

Apparteneva  questa  terra  alla  Diocesi  di  S.  Marco,  e 
cons^uentemente  ora  è  compresa  in  quella  dì  Bisiguano. 
Tostocbè  l'altro  casale  omonimo  h  situato  anch'esso  in 
questa  Provincia  e  con  più  retto  nome  chiamato  S.  Sisto , 
dovrebbesi  rettificare  questo  pure.  Il  suo  sei  voso  territorio 
è  irrigato  da  fiumicello  che  chiamano  Bosa,  che  iuflueudo 
nel  Coscile  rendesi  poi  anch'esso  tributario  del  Crali. 
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Questa  terra  era  stula  UssiiU  verso  la  metà  tìv\  sec.  XVI 
per  sol)  2ià  fuochi,  ed  in  segnilo  la  sua  popolazione  eru 
andata  accrescendosi,  ma  nel  terremoto  poi  del  1^83  era 
di  nuovo  diminuita  pei  disastri  Boflvrti;  pur  nondimeno 
nei  primi  anni  del  decorso  secolo  contava  di  nuovo  1800 
abitanti:  di  quel  tempo  vi  esercitavano  dominio  feudale 
i  Ciraffii  Principi  di  Belvedere. 

a  a.  Circondario  di  Lungro. 

Quesla  terra  della  Diocesi  di  Cussano  è  chiamata 
nelle  antiche  carte  Ungarum  e  Lungrium.  È  nota  che 
vi  si  recarono  in  domicìlio  varie  famiglie  di  Albanesi 
provenienti  dall'Epiro,  quindi  il  Parroco  usa  il  rito  greco. 
E  situata  aulle  pendici  della  montagna  detta  Petrosa ,  di 
faccia  ai  monti  di  Pollino  Mula  e  Sila ,  in  luogo  mollo 
ameno  e  delizioso  da  cui  godesì  di  mi  vastissimo  oriz 
zonte ,  ma  soprattutto  poi  di  un'aria  purissima.  Fino  del 
1 195  i  Monaci  Basiliaui  vi  possederouo  un  monastero: 
era  questo  il  motivo  per  cui  la  popolazione  doveva  sop- 
portare nel  criminale  la  giurisdizione  dei  Saiisevcrìnu 
Baroni  dì  Bisignano,  e  nel  civile  qat-lla  dei  predetti  reli* 
giosi.  Ma  nel  i5a5  essi  abbandonarono  il  Monastero,  pas- 
sato  poi  in  commenda  che  conferivasi  dal  Papa  a  com- 
mendalarj  pro-lempore:  sul  cominciare  del  corrente  secolo 
erune  commendatario  il  Card.  Colonna  dei  Principi  dì 
Stigliano. 
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a3.  Circondiirio  di  Spezzano  .-libanese. 

In  quella  Culabreae  Provìncia  sono  quattro  i  casali 
quasi  oinuiiiini  r\ÙBmAt.\  Spezzanello  ^  Spezzano  grande^ 
Spezzano  Piccolo  e  Spezzano  Piccolo  di  Terranuova. 
Forma  capoluogo  al  Circondario  di  cui  ora  fucciaiao  meo 
zione.  Spezzano  Grande  detto  aiiclie  albanese,  perclii 
abitato  da  famiglie  di  quella  nazione,  le  quali  adatta 
rollo  poi  nelle  cerimonie  eccle-siastictie  Ìl  rito  latina  Due 
dono  le  sue  clite:>e  parrocchiali;  evvi  altresì  un  convento 
di  P.iolulti.  Di  S[iezzanello  goderono  ìl  domìnio  feudale 
gli  Spinelli  dei  Princìpi  di  Tarsia;  gli  abitanti  dì  Spez- 
z:inu  Grande  ebbero  la  buona  sorte  di  apparleuere  «I 
giiverno  regio.  Prima  di  lasciare  questo  Circondario  giovi 
ìl  ricordare,  elle  l'antica  Sjrbaris,  il  capoluogo  cìoè  della 
popotazìniir  resa  notissima  dalle  sue  mollezze  ,8Ìedeva  in 
un  rialto  a  vista  del  mare,  in  quella  lingua  di  terra 
che  resta  cliìusa  tra  ì  confluenti  Sjrbaris  e  Crathis,  ora 
Cosci  le. 

34-  Circondario  di  Cassano. 

Cassino  è  città  vescovile  suffragaoea  di  Cusenz»- 
L'opinione  costante  di  tutti  gli  storiografi  Calabresi  è  die 
sia  stata  edificata  nei  trascorsi  tempi  sulle  rovine  dell' an- 
tica Cosa  o  Cnssa  ,  romana  colonia  jkiÌ  muoicìpio  di  cui 
mollo  parlarono  greci  e  latini.  La  colonia  vi  fu  dedotl:i 
da  Quinzio  Flaminio  per  testimonianza  di  Plutarco,  m;i 
Piitercolo  ne  avverte  cbe  fu  puì  dichiarata  municipio. 
Pretendesi  che  di  Cosa  fossero  stati  fondatori  i  Sibariti , 
scello  avendo  un  ripiano  coronato  da  sette  colli  ;  sì  volle 
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altresì  trovare  ad  ogoitno  di  essi  un  iioaie  speciale,  e  t>i 
aggiunse  cbe  la  moderna  i:ìltà  trovasi  sulle  pendici  dì 
quello  chiamato  J ri s,  poi  Marzio  ed  ora  /{o£of»/<].  Si  de- 
cantano altresì  i  molli  templi  eretti  in  Cossa,  a  Giuve,  a 
Gaatore  e  Polluce,  aMinerva^aJleUuae,  a  Venererà  Vulca- 
no,a  Marte,  ad  Iside,  a  Mercurio,  alla  Bea  Segezta  ;  merita 
però  speciale  avvertenza  ciò  che  scrisse  di  questa  città 
Stefano  Bizantino  cbiamandula  Enotria  ,  abitata  cioè  da 
quella  vetustissima  popolazione  cbe  fu  delle  prime  ad  ap- 
prodare alle  italicbe  spiagge.  Nelle  guerre  sostenute  dai 
Sibariti  cui  Lucresi  cui  G>lroniiiti  e  ì  Patii iani ,  restò 
Cosa  distrutta  del  parichè  la  capitale  e  tante  altre  città 
minori  della  regione  Sibaritica.  Nella  invasione  dei  bar- 
bari oltramontani  la  città  risorta  ebbe  a  soffrire  nuove 
sciagure  ;  pìiì  gravi  però  furono  quelle  cbe  le  recarono  col 
ferro,  col  sacco  e  col  fuoco  ì  Saraceni,  stantecbè  i  di- 
spersi abitanti  furono  poi  costretti  a  ricostruirsi  le  abi- 
tazioni ,  dando  cosi  origine  a  Cassano  pei  detta  Cassano- 
Fu  agitata  Dna  questione  sull'epoca  in  cui  questa  citrà 
venne  decorata  della  dignità  vescovile;  certo  è  però  che 
in  onta  a  tutte  le  ingegnose  asserzioni,  il  primo  dei  suoi 
Vescovi  del  quale  sì  trovi  memoria  è  un  tal  Siisao,cbe  nel 
1096  interveuìva  come  testimone  ad  una  donaziune  fjtta 
daRuggeroDuca  di  Sicilia  eConlediCaliibria  alla  cbiesa  di 
Squillacciconvien  dire  bensì  che  quei  suoiVescuvi  meri- 
tasìiero  poi  speciale  protezione  regia,  poiché  la  toro  Diocesi 
andò  estendendo  in  vari  tempi  i  suoi  confini.  La  loro 
mensa  fu  impinguata  di  ricche  rendite,  e  lesi  concedè  per- 
fino l' esazione  delle  gabelle  nei  casali  di  Morraanno  e 
di  Trebisaccia.  Di  mediocre  arcbitettura  è  la  sua  calte* 
drale:  il  Semiuario  Dioces&uu  è  capace  di  oltre  80  alun- 
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iii>  Vi  ebbero  uit  Ospizio  i  Puolulli  :  in  passato  vi  si  coa- 
Uvauo  quattro  couvenli  di  Regultiri.  Dì  buon  diseguu  è 
l'unticbisAitna  Rocca  oForlÌlizìo,toiTeggianleìu«itoiuac- 
cessìbile.  Ignorasi  sotto  qua!  feudalario  vivessero  i  Ca^ 
saiiesL  al  Leinpu  dei  Re  Nuriuanui.  Fino  dal  tempo  di 
Fedorigu  li  pure  che  fosse  cousiderala  di  regio  demaoìu. 
Successìvameiile  gli  Aogioini  ne  infeudarono  un  tale 
Mjgiiacli ,  il  quale  però  ne  fece  poi  cambio  cuu  altre 
sijjiiorie.  Nelle  tiniiiniclie  vendite  dei  popoli  del  B^no, 
falle  e  ripetute  dai  Viceré,  era  caduta  Caiisauu  in  potere  d^ 
Sjnsevenuu  l^rincipi  di  Bisignauo:  tra  il  1633  e  il  i63i 
pjiiiò  ptT  coinpru  quel  feudo  ai  Ruvilo  ,  ai  Pallaviciuu , 
ai  Serra;  quesL'ulliuia  patrizia  geiiuvese  famiglia,  cbe  iie 
gutleva  il  pusai-sso  nei  primi  auui  del  decorso  secolo 
XVIIi  ,  ne  ritraeva  l'anuua  reudita  di  ducati  40  uiila, 
e  poteva  uLleuerla  souiaiameute  maggiore,  se  fossero  alati 
più  fedeli  gli  ufficiali  forestieri  cbe  suoleva  mandarvi  ad 
augariare  quei  disgraziati  abitanti. 

a5.  Circondario  di  Cerchiara- 

Due  terre  col  nome  di  CercAìcjra  sì  additarono  negli 
Abruzzi  ;  questa  di  cui  or  facciamo  menzione,  è  cumpre^ 
nella  diocesi  di  Cassano.  Siede  in  erta  pendice  di  uno  dei 
muuti  dell'Appennino)  cbe  sorgouo  sul  coufine  dì  Basili* 
cala  con  questa  parie  di  Calabria.  Dioduro  Siculo  parlando 
dell'origine  de 'Brusii  menzionò  la  vetustissima  .</r/»MÌo, 
e  Gabriele  Barrio  pretese  poi  che  sulle  sue  rovine  [wmì 
sorla  Cercbiara ,  ma  niente  di  più  difficile  cbe  lo  indo- 
vinare il  sito  di  città  della  Magna  Grecia  da  remotissimo 
tempo  dislrulte ,  e  delle  quali  non  scorgesì  il  più  piccolo 
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Teatigio.  Due  sono  le  sue  chiese  piiiTOCcbiali :  cwi  tiii 
Ospìzio  di  Carità  per  gli  esposti ,  ed  un  Convento  di  O»- 
servanti.  I  Piguattcjli  di  Arragona  Duchi  di  Mouleleoue 
csercitarooo  giurisdizione  feudale  sopra  guasta  terra  col 
titolo  dì  Harcbesì. 


atì.  Circondario  di  Àmendolara. 

É  compresa  jimendolara  in  Calabria  Citerìoi-e,  ma 
nella  giurisdizione  ecclesiastica  forma  parte  della  Diocesi 
di  Anglona  e  Tursi  in  Basilicata.  É  posta  in  collina  di 
aria  salubre  :  evvì  una  parrocchia  ed  un  convento  di 
Domenicani:  gli  abitanti  si  vantano  a  ragione  che  ivi  ebbe 
la  cuna  l'erudito  scrittore  Giulio,  Pomponio  Ltlo.  Gli  sto- 
riografi Calabresi  avrebbero  voluto  ravvisare  in  Ameo- 
dolara  l'antica  Eracleopoli  di  Slrabone,  ma  la  descrizione 
di  quel  geografo  greco  conviene  a  Po/tcoro,  già  situato  jiul 
mare  tra  i  fiumi  Agri  e  Sinno  ,  siccome  giustamente  os- 
servarono il  Cellario  ed  il  Cluverio:  pretese  altresì  il  Ma- 
rafioti  che  il  primitivo  nome  di  Eracleopoli  fosse  slato 
cambiato  in  quel  di  Amendolnra  dai  huhktosì  mandorli 
vegetanti  nel  suo  territorio,  e  qnostu  può  esser  veni,  non 
già  il  cambiamento  di  nome:  volendosi  sostenere  l'aiiti- 
chtlà  di  questa  terra,  potrà  ritrovarsi  in  essa  culi'erudito 
del  Re  la  Statìo  ad  F'igesimum  dei  Romauiv,  divenuti 
pjdroni  della  contrada TurìnuoSibaritica.  GarloI  d'Angiò 
uvea  conceduto  a  Tommaso  De  Barone  di  esercitarvi  giu- 
risdizione feudale;  nei  primi  anni  del  secolo  XVII  ne 
goderono  il  domìnio  i  Gambacorta,  poi  i  Castrocucro,  e  fi- 
nalmente i  Pigniitelli;  nel  1697  erane  possessore  il  Duca 
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di  MoQleleoiie,  Principe  di  Noia  e  Gvrcbiara ,  pertinente 

air  ultima  predetta  famiglia. 

37.  Circondario  di  Oriolo. 

Questa  terra  -di  Calabria  è  compresa  aucb'essa  nella 
diocesi  di  Anglona  e  Tursi  della  Basilicata.  È  situata  alle 
falde  di  un  monte,  presso  Ife  quali  sboccano  due  valli  la- 
terali )rrij>ate  da  piccoli  torrentelli  :  insuprastaoteatlura 
surf^e  un  antico  castello.  I  fabbricati  sonoricjuti  da  mura- 
glia ed  aprono  ad  essi  accesso  due  portensi  pretese  perciò 
(li  dare  antica  origine  ad  Oriolo ,  sempre  nominato  nei 
registri  dei  RR.  Archivi  Ordiolo.  Oltre  la  chiesa  parroc- 
chiale vi  si  trovano  due  Conventi,  un  Monte  Fio,  ed  unu 
Spedale-  La  famiglia  Pìgitoue  del  Carretto  ne  godè  il  do- 
minio feudale  con  titolo  di  Marchesato  ;  alla  dibtanza  dì 
due  miglia  vi  possiede  tuttora  la  villa  padronale  denomi- 
nata S.  Stefano. 

s.  5. 


28.  Circondario  di  Paola. 

Città  pertinente  alla  diocesi  di  Cosenza  è  Paola,  ca- 
poluogo di  questo  Calabrese  distretto.  Siede  in  riva  al 
Tirreno  in  posizione  amenissima;  è  dominata  da  un  ca~ 
stello  o  fortilizio  costruito  nei  bassi  tempi  ;  sul  littorale 
le  staimo  a  difesa  due  torri.  Un  ponte  a  più  archi  le  dà 
accesso  diiUa  marina:  i  suoi  edifizj  sono  di  aspello  as^i 


Digitizedty  Google 


3o3 
decerne.  Di  furme  arsliitelluniche  uuii'  disprcgevuli  è  il 
maggior  tempio  consacralo  airAniionziula  ;  vi  si  cuiilmio 
([uutlru  Guuveuti  di  Rtligìosi,  uno  dei  quuti  ttuburliatiu 
abitato  da  Paototti:  cuuaervaiio  <jueì  religluai  aiulti  (^getli 
apparteauti  «1  Santo  ìetituture  che  iti  Paula  ebbe  )a  cuna. 
La  classe  indigente  trova  soccoi-so  ed  asilo  in  due  Munii 
<li  Pietà  e  due  Spedali:  sul  finire  del  decorso  secolo  il  Re 
Ferdinando  IV  ordinò  che  vi  fossero  tenute  aperte  due 
scuole  ad  istruzione  della  gioventù.  Non  seppe  decidersi  ri 
Giustiniani  a  riconoscere  in  Paola  l' antica  Patjrces  dei 
Itruzii  ;  gli  scrittori  più  moderni ,  tra  i  quali  il  Del  Be, 
propendono  a  quella  opinione  dei  Barrìo,  senza  però  am- 
mettere l'altro  gratuito  asserto  di  quello  storiugrafu,  die 
ne  fossero  stali  fondatori  gli  Enotrj.  Scrisse  l'nb.  Succo  clic 
la  famiglia  Ruffo  fu  la  prima  ad  esercitare  in  Paola  di- 
ritti feudali:  nel  1418  Polissena  Buffo  avea  portato  in 
dote  quel  feudo  negli  Sforza,  ma  morta  essendo  senza  prole 
ne  tornò  il  possesso  alla  sua  famiglia  jiaterna.  Un'altra 
Ruffo  Duchessa  di  Si-ssa  portò  ta  sigmiria  di  Paula  al  ma- 
rito Marino  Marzano;  il  quale  divenuto  poi  rtbvlle  a  Fer- 
dinando I,  ne  fu  dispogliato,  e  la  cittì  restò  incorporata 
nel  regio  fisco:  ma  sul  cadere  del  secolo  XV  si  incomiu- 
ciarono  le  vendite  di  toltele  località  'lei  regno,  e  di  (jue- 
sta  cumprarono  allora  il  possesso  gli  Spinelli  Marchesi  di 
Fuscaldo. 

39.  Circondario  di  Fuscaldo. 

Fuscaldo  h  terra  pertinente  nell'ecclesiastico  alla 
<liocesi  di  Cosenza.  Siede  in  luogo  dirupato^  sulla  bassa 
pendice  dell' Ap]>eiininO}  non    molto  lungi  dal  mare.  Re- 
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sLÒ  in  ))iudi  il  suu*  castello  seiuitliruto,  ma  non  saprebbesi 
indicare  se  fosse  eretto  prima  o  dopo  i  fìibbriciiti  costi- 
tuenti l'udierno  casale:  al  quale  il  P.  Fiore  e  gU  altri  stu* 
riografi  calabresi,  contro  il  consueto,  non  si  atteotarcnio 
a  dure  vetusta  orìgine  dicendo  anziché  noD  sembra  molto 
antico  ,  ed  innitlì  l' ab.  Sacco  lo  crede  edi6cato  sotto  i  Be 
Augiuìni,  Due  sono  le  cbieae  parroccbiali;  evvi  allrpsì 
uu  Convento  di  Pdolotti ,  ed  un  Houle  Pio.  Gli  Spinelli 
Ducbi  di  CjivauD  ne  goderouo  il  dominio  feudale  con 
litulu  dì  Marcbesi. 

3o.  Circondario  di  Cetraro. 

Sopra  una  rupe  ertissima  e  d'incomodo  accesso  sorge 
[  la  terra  di  Cetraro,  che  per  l'elevata  sua  posizione  è 
facilmente  dominata  da  tutti  i  venti,  sebbene  vi  si  re- 
:ipiri  un'aere  purissimo.  Credè  il  Barrio  che  fosse  stala 
edificata  sulle  rovine  dell'antica  Lampetia  o  Cawpletia, 
ma  questa  più  probabilmente  trovavasi  ove  ora  è  Aiuan- 
tea.  Allorché  i  Normanni  ne  fecero  acquisto,)  monaci 
Cassinensi  ebbero  in  dono  questa  terra  da  Sìcelgaiia  go- 
i-ella  di  Gisulfu  Prìncipe  di  Salerno,  e  mt^lìe  di  Ruberto 
Guiscardo  Duca  di  Calabria  e  dì  Puglia.  Ne  avverte  il 
Barrio  che  ancbe  ai  suoi  tempi  nella  sottoposta  spiaggia 
si  costruivano *vasccl1i  da  guerra  per  difesa  delle  costiere 
del  regno.  Vi  si  trovano  tre  Chiese  parrocchiali,  un  Cun- 
veato  di  Paolottì  ed  un  piccolo  Spedale. 


Digitizedty  Google 


3o5 
3i.  Circondario  di  Belvedere. 

Per  distinguere  questa  terra  dall'  omoDiDa  già  per- 
Unente  alla  soppressa  diocesi  dì  Gerenza^  chiamasi  £e/- 
vedere  Marittimo,  e  (laegta.  è  aggregata  alla  giurisdizione 
vescovile  di  S.  Marco  coacattedrale  di  BÌ8Ìgoano.II  nome 
suo  manifesta  l'amenità  del  sito  in  cui  è  posta;  vi  si 
gode  in  fatti  la  pittoresca  veduta  del  mare  e  di  tutte  le 
campagne  circoQvicine.  Soprasta  ai  fabbricati  un'antica 
rocca  restaurata  nel  )440i  ™^  P°i  lasciata  in  abbando- 
no. Si  sarebbe  preteso  che  fosse  l'antica  Slanda ^  ma  il 
Cellario  avea  già  distrutto  quell'errore.  La  popolazioue  è 
repartìta  in  tre  parrocchie  :  vi  si  trovano  tre  Conventi , 
tre  Monti  di  Pietà,  ed  un  piccolo  Spedale.  Ne  goderono 
il  dominio  feudale  i  Caraffa  con  titolo  di  Principi.  Giovi 
avvertire  che  in  Belvedere  ebbe  la  cuna  il  rinomato  Cicco 
Pisano,  il  quale  nel  iS-ji  governò  la  flotta  allestita 
dalle  potenze  italiane  sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Au- 
stria ,  fratello  naturale  di  Filippo U, contro  l'Imperatore 
OUomanno  Selìm  II  che  tentava  occupare  l'Italia  e  im- 
padroDÌr<ene. 

3a.  Circondario  di  ferbicaro. 

Trovò  il  Giustìoiam  in  tutti  i  r^istrì  dei  r^j  Ar- 
chivj  denominata  questa  terra  ^eròicaro,  quindi  a  ra- 
gione preferì  quel  nome  a  Verbìcaro,  ma  da  noi  doveasi 
per  necessità  seguire  la  nomenclatura  nel  Dizionario  Sta- 
tistico officialmente  indicata.  Giace  in  una  Valle  rjcìnta 
da  montuose  cime,  ma  con  qualche  fabbricato  che  sale 
sulla  prossima  pendice:  la  soverchia  pendenza  dei  tor- 
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rentclli  che  ne  traversano  il  territorio,  è  cagione  di  gravi 
danai  alle  pubbliclie  vie  ed  ai  ponti.  Gli  storiografi 
vorrebbero  che  qui  avessero  tenuto  il  domiciliogli^/ira- 
stani  di  Plinio; non  saprebbesi  come  provarlo. Nel  i63o 
Antonio  Castillas  esercitava  autorità  feudale  in  questo  e 
nell'altro  Casate  di  S.  Biase  con  tìtolo  di  marchese^  ma 
riserbandosi  il  solo  titolo,  vendè  Ìl  paese  ad  Angelo  Co- 
stantino per  ducati  4o,5oo:  sul  cadere  del  decorso  se- 
colo erane  infeudato  D.  Francesco  Cavalcanti,  ed  esso  pure 
con  titolo  di  marchese. 

33.  Circondario  di  Scalea. 

Come  la  terra  di  Verbicaro,  così  a  ucbe  la  città  di  Scalea 
è. compresa  nella  diocesi  di  Cassano.  In  una  rupe  triao- 
golare  vennero  costruiti  i  suoi  edìfiz)  l'uno  al  di  aopra 
dell'altro;  quindi  il  nome  di  Scalea.  Si  volle  di  antica 
origine  ;  non  esistono  però  documenti  che  lo  comprovi- 
no, forse  perchè  perduti  in  occasione  di  una  fierissima 
pestilenza:  il  suo  muralo  ricinto,  gli  acquedotti,  i 
piccoli  edifizj  a  volta  dissotterrati  presso  le  mura  ,  le 
vestigia  d' ipogei  e  di  uu  tempietto  con  idolo  di  marmo 
rinvenuto  poco  dopo  la  metà  del  decorso  secolo^  e  cou 
inetta  fanciullaggine  fatto  spezzare  da  quell'arciprete, 
sarebbero  altrettanti  indìzj  dì  vetusta  città  un  tempo  ivi 
esistita:  e  difatti  alcuni,  tra  i  quali  l'eruditissimo  Mi- 
nervino, la  supposero  l'antica  Tanlano  dei  Lucani,  ma  il 
Del  Re  credè  piuttosto  di  ravvisarvi  l'altra  città  detta 
Laus  come  Ìl  fiume  vicino,  divenuta  poi  municipio. 
Quattro  sono  le  porte  che  danno  accesso  a  Scalea  ;  una 
detta  di  Mare,  l'altra  del  Ponte,  la  terza  di  Cimalonga 
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e  la  quarta  del  Forte:  io  cima  alla  rupe  torreggia  l'an- 
tica rocca  semidiruta ,  con  baluardi  e  fossi  di  circouTal- 
lazione:  Don  lungi  da  porta  di  Mare,  in  cima  a  deliziosa 
collina  soi^e  un'altra  torre  antichissima  detta  dì  Giuda 
che  per  quanto  sembra  servì  di  vedetta  al  Castello.  Scalea 
ha  due  chiese  parrocchiali  e  un  convento  di  Paolotti  :  gli 
Spinelli  ne  goderono  il  domìnio  con  titolo  dì  Principato. 
In  un  giornale  letterario  di  Venezia  si  scrìsse  che  in 
questa  cittì  avea  avuto  i  natali  il  cel.  letterato  Gravina, 
mentre  è  noto  che  nacque  in  Rt^giauo;  doveasi  ricordar 
pili  presto  che  Scalea  fu  patria  al  medico  e  filosofo  Calo- 
prese,  che  avviò  ai  buoni  studj  il  Gravìoa,  primo  istitutore 
del  Metastasìo.  Giovi  lo  avvertire  che  trovandosi  questo 
circondario  del  Distretto  di  Paola  sulla  destra  del  Lao, 
appartenne  nei  vetusti  tempi  il  suo  territorio  non  già 
ai  firuzii  ma  ai  Lucani. 

34-  Circondario  di  Fiumefreddo. 

Passando  a  perlustrare  il  Distretto  di  Paola  a  mezzo 
giorno  di  quel  capoluogo ,  incontrasi  il  Circondano  di 
Fiumefreddo,  terra  compresa  nella  Diocesi  di  Tropea 
della  Calabria  ulteriore.  Vennero  disotterrati  nel  suo 
circoito  alcuni  ruderi  di  autìche  fabbriche,  quindi  non 
è  improbabile  l' opinione  del  Del  Rè  che  vi  esistesse  un 
tempo  la  Tropea  del  Bruz).  Siede  sulle  pendici  dell' Ap- 
pennino,mavisi godono  deliziose  prospettive.  I fabbricati 
sono  chiusi  da  una  muraglia  con  due  porte,  e  non  lungi 
da  quel  ricinto  se  ne  vedono  altre  due  munite  di  baloardi 
e  chiamate  le  Golette,  fatte  edificare  dai  marchesi  di 
Alarono  a  ricordo  della  vittoria  ottenuta  alla  Goletta  in 
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fierberìa  :  resta  tuttora  in  piedi  anche  l'antico  castello. 
Oltre  la  parroccltia,  vi  si  trovano  un  monastero  di  Cla- 
risse e  tre  Conventi  di  regolari  :  nei  trascorsi  tempi  eravi 
stata  fondata  un'abbadia  di  Cistercensi  dedicata  a  S,  Maria 
di  Fonte  Laureato,  cosi  detta  pei  molti  lauri  che  vegeta- 
vano in  allora  presso  le  solventi  del  Freddo.  Nei  laoi  ti 
esercitava  autorità  feudale  quel  Simone  Mammistra  che 
fondò  il  monastero  de  Floriacensi  ,  ed  al  quale  succede 
la  famiglia  Alliata.  Nei  primi  anni  del  secolo  XY  erane 
infeudalo  Pietro  Paolo  da  Viterbo.  Successivamente  Carlo 
y  ne  fece  dono  a  Ferdinando  d'Alar^ oo  con  titolo  dì  mar- 
chese della  Vaitele  la  figlia  Isabella  lo  portò  poi  in  dote 
al  Viceré  nelle  Calabrie  Gonzalea  de  Mendoza. 

35.  Circondario  di  Amantea. 

Amantea  S.  Pietro  è  città  regia,  compresa  anch'essa 
nella  Tropeana  diocesi.  £  situata  sul  Tirreno,  tra  i  Pro- 
montori Goraca  o  Corica  e  Verri,  chiamati  in  antico  £t- 
num  e  Tkjllesìum.  Non  Ò  improbabile  che  nelle  sue 
vicinanze  esistesse  in  antico  la  Lampetia  o  Clampetia 
ricordala  da  T.Livio.  Le  incursioni  ostili  dei  Barbariche 
disbarcavano  dalla  Sicilia  le  cagionarono  gravi  danni: 
iieir  890  r  Imp.  Basilio  spedì  Nìceforo  a  liberare  gli  abi- 
tanti, ma  non  ebbero  poi  mezzi  di  ricuperare  il  primi- 
tivo stato  di  floridezza;  e  per  cagione  appunto  del  notabile 
spopolamento,  dicesi  che  il  Normanno  Ruggero  aggre- 
gasse la  sua  diocesi  a  quella  di  Tropea.  Gli  urbani  edì6zi 
sono  tuttora  chiusi  entro  una  muraglia  eoo  due  porte.  In 
una  soprastante  eminenza  conservasi  l'antico  castello, 
che  sul  finire  del  secolo  decorso  era  tuttora  presidìatob 
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Quattro  sono  le  sue  chiese  parrocchiali.-  evvi  un  Conser- 
vatorio per  faDciulIe^  ed  in  passato  almeno  vi  si  conta* 
vano  tre  Q)nTenti  di  religiosi.  Per  istruzione  della  gio- 
ventù vi  si  tennero  aperte  anche  in  addietrodue  pubbliche 
ScDole»  mantenute  dalla  R.  Azienda  dell'educazione 
residente  nella  capitale.  X  terremoti  le  cagionarono  ripe- 
tutamente disastrose  rovine:  ne  presero  registro  ilKircher, 
il  Recupito,  il  Torelli;  in  quello  del  i638  restarono 
atterrati  quasi  tutti  gli  ediSzj.  Gli  abitanti  manifestarono 
passionata  affezione  alla  dinastia  Àrragonese, senza  tema 
alcuna  delle  soldatesche  di  Carlo  VUI  e  di  Luigi  Xll. 
Non  piacque  al  Viceré  Duca  di  Àlcalà  di  tenerne  conto, 
poiché  Del  i63o  vendè  il  paese  per  circa  60  mila  ducati 
al  Ravascbieri  Principe  di  Belmonte.  £  quel  signorotto 
fu  ben  sollecito  di  recarvisi  con  6000  fanti  e  aoo  cavalli 
per  prenderne  possesso ,  ma  ì  cittadini  gli  chiusero  in 
faccia  le  porte,  poi  spedirono  a  Filippo IV il  Baldacchini 
per  ricordare  a  quel  Principe ,  che  fino  dai  tempi  del 
primo  Alfonso  si  erano  riscattati  a  caro  prezzo  :  il  loro 
reclamo  fu  ascoltato  ed  ottennero  l'intento. 

36.  Circondario  di  j^jello. 

j^y'eZ/o  è  città  compresa  anch'essa  nella  Diocesi  di 
Tropea.  Si  pretese  che  fosse  il  Tkjrllesium  nominato  da 
Licofrone  nella  sua  Cassandra ,  ma  quello  era  il  nome 
dato  daiBruzii  all'attuale  Capocorica.  Siede  À)ello  in  una 
eminenza  ,  sopra  petrose  rocce,  nella  distanza  di  miglia 
cinque  dal  mare  :  ha  cerchia  murata  con  tre  porte ,  ed  è 
dominata  da  un  ben  munito  castello.  Non  meno  di  sei 
aoao  le  sue  chiese  parrocchiali;  le  Clarisse  vi  posseggono 
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un  GinserTatorio,  ed  un  ConTeoto  i  Francescani.  Nel  98 1 
i  Saraceni  diedero  tal  guasto  dì  suoi  fabbricati^  che  la  di- 
aperaa  popolazione  dovè  poi  repartìrsi  in  tredici  casali , 
erigendo  tre  cbiese  delle  quali  restano  tuttora  le  vestigia. 
Discacciati  quei  ladroni  dal  Regno,Àjello  fu  riedifica ta^ma 
dovè  allora  sostener  raasediodelNormannofiuggeroI, che 
perde  in  quei  fatti  d'arme  due  nipoti.  Successivamente 
andò  talmente  crescendo  la  sua  popolazione,  che  l'Alberti 
potè  chiamarla  terra  grossa  e  nobile,  e  difesa  da  una 
delle  prime  fortezze  del  Regno;  ma  un  secolo  dopo  restò 
danneggiata  rovinosamente  dai  terremoti.  Questa  citlà 
ebbe  il  raro  privilegio  di  appartenere  al  R.  Demanio  o  dì 
servire  di  appannaggio  ai  Prìncipi  Reali  :  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  ne  avea  usurpato  il  dominio  il  Castellano 
Sersale,  e  ne  fu  poi  investito  Francesco  Siscar:  estiutasi 
la  di  lui  famiglia,  passò  Ajello  alla  Casa  Cybo-Malaspina 
dei  marchesi  di  Massa  e  Carrara;  quindi  per  matrimonio 
di  una  Cybo  col  Principe  di  Montemiletto,  ne  acquistò 
il  possesso  la  famiglia  Tocco, 

S-4- 

DISTRETTO  DI  ROSSAKO. 

ay.  Circondario  dì  Rossano. 

Il  Distretto  dì  Rossano  ne  riconduce  sulle  rive  del 
mare  Jonio  a  perlustrare ,  in  parte  almeno ,  le  antiche 
regioni  Sibaritica  e  Crotonitide,  dalle  rive  del  Crati  a 
quelle  della  Crimisa  ora  Fluminìca.  Rossano  capoluogo 
di  questo  Distretto  è  ad  eguale  distanza  dai  due  fiumi , 
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non  lungi  dal  mare ,  infaccia  al  Portus  Rosciae  dei  Si- 
barili.  Ma  quella  notissima  popolazione  ebbe  tra  le  sue 
citlà  Rascia  >  in  cui  i  Romani  dedussero  una  colonia  ;  cìÒ 
rende  meno  improbabile  l'opinione  dei  calabresi  storio- 
grafi, che  in  quel  sito  stesso  ravvisarono  la  moderna  Bo8> 
sano,  comecché  al  Giustiniani  piacesse  lo  astenersi  dal 
manifestare  su  di  ciò  la  propria  opinione.  Questa  città  è 
arcivescovile,  ma  senza  sufiragaoei.  Siede  in  un'altura  di 
dirupate  pendici,  cbe  conservano  memoria  di  vetusti  scon- 
volgimenti.  È  decorata  con  edifizj  di  aspetto  assai  de> 
cente:  grandioso  è  il  Duomo  fasciato  di  marmi  finissimi, 
e  quattordici  sono  le  altre  chiese  parrocchiali:  nel  1796  vi 
si  contavano  due  Case  di  Religiose  e  sette  di  Regolari,  tra 
t  quali  una  famiglia  di  Fate  Ben  Fratelli,  inservienti  al 
pubblico  Spedale.  Due  Monti  Pii  distribuiscono  soccorsi 
ai  bis<^nosÌ.  Il  celo  nobile  vi  ha  il  suo  eedile.  Molti  uo- 
mini illustri  ebbero  in  Rossano  la  cuna,  poiché  i  cittadini 
anche  di  mediocri  fortune  amarono  i  buoni  studj  :  prova 
ne  sia  V accademia  dei  Naviganti  fromossi  nel  secolo 
XVI,  e  l'altra  degli  Spensierati  istituta  nel  successivo. 
Se  i  Viceré  stranieri  fossero  stati  capei  di  nobili  e  gene- 
rose considerazioni  verso  i  sottoposti  svènturatis&imi  pò* 
poli  italiani,  avrebbero  forse  risparmiata  ai  colti  Bossa- 
nesi  l'umiliante  condizione  di  sudditanza  feudale.  Ma  il 
Viceré  Conte  di  Lemos  voleva  raccoglier  denaro ,  quindi 
nel  i6i3vendè  Rossano  col  casale  di  Paduli  e  colla  terra 
di  Longobucco  ad  Olimpia  Aldobrandini  per  ducati  85 
mila:  dalla  famiglia  Aldobrandini  erane  passato  il  domi- 
nio, forse  per  dote,  nell'altra  Principesca  dei  Borghese; 
ma  nel  1707  tà  volle  dare  una  mercede  annua  al  Caraffa 
Principe  di  Chiusane  sopra  quella  città ,  quindi  nel  1709 


Digitizedty  Google 


3l3 

fu  investito  dei  diritti  già  goduti  dai  Borghese;  se  noDcbè 
i  Roasanesi  malcontenti  delle  sue  vessazioni,  sostennero 
clamoroso  litìgio  per  tornare  al  R.  Demanio. 

38.  Circondario  di  Cropalato. 

Cropalato,  o  Cropalati  come  scrivono  i  calabresi, 
è  una  terra  della  Diocesi  di  Rossano,  situata  in  luogo  pia- 
neggiante  sulla  sinistra  del  Tronto,  antico  Traens  dei 
Crotoniti.  Di  ben  poca  considerazione  è  questo  capoluogo, 
in  cui  non  ritrovasi  cbe  una  chiesa  parrocchiale  di  me- 
schina strattura.  Dicesi  cbe  i  Britti  di  Cosenza  vi  eserci- 
tassero per  qualche  tempo  il  dominio,  e  che  avendolo 
perduto  per  delitto  di  fellonia,  ne  avesse  'allora  il  Be  La- 
dislao investito  la  famiglia  Ruffo.  Certo  è  però  che  nel 
■  571  se  ne  trovano  al  possesso  i  Guìndacci;  ai  quali 
succederoDO  ì  Borghesi  di  Roma  quando  acquistarono  lo 
stato  di  Rossano. 

39.  Circondario  di  Cariati. 

Cariati  è  città  vescovile ,  la  sola  suffraganea  del- 
l'Arcivescovo di  S.  Severiua.  Siede  in  un  peggio  di  aria 
salubre  e  di  amenissìmo  orizzonte,  in  piccola  distanza 
dal  mare  Jonio.  Si  tentò  fame  derivare  ìl  nome  dal  greco 
CariSy  o  dall'ebraico  Cariat,  per  trovarle  poi  un'antica 
origine,  ma  non  si  conosce  memoria  alcuna  della  sua  fon- 
dazione,  e  neppure  di  quella  del  suo  vescovado.  Fuvvi  chi 
scrisse  che  il  vescovo  suo  Menecrate  assistè  in  Roma  ad  un 
Sinodo  tenuto  da  PapaSimmaco,ma  quella  notizia  incontrò 
jiusteopposizioni:  più  presto  avverti remoche  verso  la  metà 
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del  sec  XIV  era  sta  la  riuojta  qusala  diocesi  all'altra  di  Ace- 
renza,  poiché  un  lai  Niccolò  fu  Vescovo  delle  due  chiese, 
che  in  sonito  TeoDero  di  nuovo  separate.  Narra  il  Barrio 
che  i  Turchi  devastarono  questa  città  col  sacco  e  col 
fuoco;  forse  per  tal  motivo  la  sna  popolazione  restò  sempre 
scarsa.  Sì  conserva  il  murato  ricinto  urbano  :  entro  il 
medesimo  è  la  cattedrale  di  meschino  disegno ,  e  nel 
suburbio  un  Ospizio  di  Cappuccini.  Il  Seminario  è  un 
edifizio  piuttosto  vasto:  ìn  esso  fu  educato  ai  buoni  studj 
il  Prelato  Antonio  di  Girolamo,  addivenuto  poi  mollo 
scaltro  nel  maneggio  degli  affari  politici  sotto  i  Papi 
Leone  X  e  Clemente  VIL  Dì  Cariati  era  infeudata  Ja 
famiglia  Spinelli  dei  Duchi  di  Seminara  ;  la  quale  ne 
cede  la  tenuta  ai  Sambiase  Principi  di  Campana. 

40.  Circondario  di  Campana. 

B  compresa  questa  terra  nella  Diocesi  di  Rossano; 
quindi  si  avverta  di  non  confonderla  coli' omonima  di 
Aquila  in  Abruzzo.  Sorge  in  luogo  montuoso  di  aria  molto 
salubre:  la  sua  popolazione  è  repartita  in  due  parrocchie. 
Vi  erano  in  passato  due  Case  di  Regolari  ed  uno  Spedale 
di  Pellegrini.  La  famìglia  Sambiase  o  Sambiasi  ne  godè 
il  possesso  con  titolo  di  Principato. 

4i*  Circondario  di  Longobucco. 

In  pianura  circondata  da  cime  montuose  giace  la 
terra  di  Longobucpo  della  diocesi  rossanese.  Fu  d'opinione 
il  Puntano  che  in  antico  si  chiamasse  Tehmesene  dalle 
copiose  vene  di  metallo  esistenti  nel  suo  territorio:  ed 
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infatti  il  Giustioìani  trovò  in  un  documeuto  esistente 
nell'archivio  della  R.  Camera,  die  nel  i55d  i  Viceré  ti 
tenevano  operai  per  estrarre  argento  dalle  sue  montagne. 
Die  la  cuna  questa  terra  al  cel.  chimico  e  medico  Bruni 
che  vi  fiori  net  decimoterzo  secolo,  e  che  lasciò  un'opera 
chirui^ica  in  cui  si  trovano  compendiate  le  dottrine  gre- 
co-arabe fino  allora  conosciute.  Di  Longobacco  ebbero 
il  dominio  i  Borghese  come  Principi  di  Rossano. 

4a.  Circondario  di  Corigliano. 

Leandro  Alberti  chiamò  Corgliano  questa  città  della 
diocesi  Rossanese,  il  dì  cui  vero  nome  è  Corigliano. 
11  Barrio  le  die  il  merito  di  castello  nobile  e  vetustis- 
simo; il  P.  Fiore  tentò  ingrandirne  la  celebrità ,  foll^- 
giando  al  solito  per  trovarle  unanticofondatore.Lasciando 
a  parte  le  storielle  poetiche,  ricorderemo  che  nel  secolo 
X  esistevano  in  quelle  vicinanze  la  città  di  F'iscano  e  la 
terra  Torilliana,  che  ambedue  restaron  distrutte  sul  co* 
minciare  del  successivo,  eche  in  seguito surseCoriZ/iano 
prendendo  il  nome  dal  fiumicello  vicino,  siccome  ne  fa 
fede  un  diploma  del  Conte  Ruggero  citato  dall' Ughel li- 
Sotto  i  primi  Re  Angioini  la  nuova  terra  fu  insigiiiUi  del 
titolo  di  città;  e  poiché  divenne  popolosa  per  la  successiva 
distruzione  di  altre  borgate  circonvicine,  si  rese  perciò 
necessario  di  istituire  in  essa  non  meno  dì  cinque  chiese 
parrocchiali  ;  indi  vi  si  annidarono  sette  famiglie  dì  reli- 
giosi ed  una  di  Monache,  ed  i  PP.  Basiliaui  vi  apersero 
un  ospizio,  sebbene  non  vi  si  respiri  un'aria  sanissima. 
La  famiglia  Saluzzo,  originaria  del  Piemonte,  ne  godè  il 
dominio  feudale. 
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43.  Circondario  di  S.  Demetrio. 

I  Calabresi  chiamano  questa  terra  della  Diocesi  Ros- 
sanese  Sandemitre  e  Sandomitro.  Siede  in  ao  monte  che 
sorge  alla  destra  del  Grati.  La  sua  popolazione  è  composta 
io  gran  parte  da  famiglie  Albanesi;  quindi  vi  sono  due 
parrocchie,  una  di  rito  greco  e  l'altra  di  rito  latino.  I  San- 
severino  dei  Conti  della  Saponara  vi  esercitarono  giurisdi- 
zione criminale ,  ma  la  R.  Corte  volle  riseiburiii  la  civile. 
Merita  speciale  ricordo  l'istituzione  dì  unR-CullegiuIUilo- 
Greco  ordinata  nel  1791  dal  Re  Ferdiuaudo  IV  per  l'e- 
ducazione della  gioventù  Albanese.  Quella  casa  di  educa- 
zione è  alla  distanza  di  un  miglio  circa  da  S.  Demetrio  :  i 
giovani  alunni,  tutti  Albanesi,  vi  erano  educati  ai  buoni 
studi  con  somma  cura.  Primo  istitutore  dei  medesimi 
fu  l'egregio  Sacerdote  Eurgliari  di  S.  Sofìa,  vescovo  titO' 
lare,  delegato  per  le  sacre  ordinazioni  di  rito  greco.  Quel 
Prelato  ebbe  da  Clemente  XII  la  missione  di  visitare  le 
chiese  greche  situate  in  Diocesi  di  Vescovi  latini,  di  ve- 
gliare al  mantenimento  del  rito  e  della  disciplina  orien- 
tale, salve  certe  restrizioni  tendenti  a  non  ledere  i 
diritti  degli  Ordinarti  di  rito  latino. 
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PROVINCIA  DI  CALABRU  OLTERIORB  SECOTfDA 
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Superficie  Popotaxùme 

Higl.  qaidr.  9024  —  AbìUntì  3S8,8S0  (1844) 
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a. 

nOTlZlE  ( 

EHEHALI. 

Senza  ripetere  ciò  clie  fu  avvertito  nelle  notizie  ge- 
nerali premesse  alla  topografia  della  Calabria  Citeriore, 
ricorderemp  unicamente  ,  che  allorquandoquest'ultin» 
distinguevasi  col  nome  specifico  di  Valle  diGrati>  l'altra 
che  ora  perlustreremo  si  appellava  TerraGiordana,  esten- 
dendosi però  fino  al  Capo  dell' Armi.  Fu  altresì  detto  che 
neir  ultima  divisione  dei  RR.  Domin)  di  qua  dal  Faro- 
stabilita  nel  i8i6,  si  die  il  titolo  di  Ulteriore  seconda 
alla  Calabria  centrale,  che  sul  Tirreno  dalle  rive  del  Sa- 
vuto  fino  a  quelle  del  Mesima  si  distende,  e  sull' Jonio 
dal  rio  di  Fiumenica  sino  al  fiumicello  di  Afiì.  Anche  in 
questa  parte  di  Calabria  la  catena  deli' Appeouiuo forma 
valli  assai  più  vaste  a  levante,  che  nel  lato  opposto  oc- 
cidentale: vuoisi  altresì  avvertire  che  in  veruD  punto 
dell'italica  Penisola  i  due  mari  cotanto  si  ravvicinano'^ 
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come  i  due  Golfi  di  S.  Eufemia  e  di  Squiltace,  formali 
dalle  coste  di  questa  ProTÌacia,  e  tra  di  loro  distanti  in 
retta  liaeasole  ifimiglia.  Stannoa  confine  di  questa  parte 
centrale  di  Calabria;  a  mezzodì  l'Ulteriore  prima,  ed  a 
tramontana  la  Citeriore:  a  levante  e  greco  il  suo  litto- 
rale  è  sul  mare  Jonio,  e  nel  opposto  Iato  occidentale  sai 
Mcdilerraneo. 

S-  3. 

DISTRETTO  DI  CA.TA1SZARO. 

I.  Circondario  di  Catanzaro. 

Itiutil  cosa  è  mescolarsi  nelle  controversie  degli  sto- 
rici sulla  fondazione  della  regia  e  vescovile  città  di  Ca- 
tanzaro, precipua  nella  provincia  che  ora  si  vuole  de- 
scrivere. La  dice  il  Barrio  fabbricata  nel  X  secolo  da  un 
Fagizio  luogotenente  dell'  imperatore  Niceforo  Foca  ,  e 
al  Barrio  fa  eco  il  Mazzella  ;  alcuno  la  crede  surta  nel 
1116  e  cita  una  bolla  di  Callisto  II  che,  dopo  avere  con- 
sacrato la  maggior  chiesa  di  Catanzaro,  uè  riuuììt  vesco- 
vado a  quel  di  Taverna  ;  mentre  altri  attacca  di  falso 
quella  bulla  porlaute  la  data  del  1 133 ,  e  nega  che  Cal- 
listo mai  siasi  recato  colè.  Esisteva  però  senza  dubbio, 
ed  era  città  ragguardevole  nel  principio  del  secolo  XI , 
giacché  Clemenza  moglie  di  Tigone  di  Molise  allora  vi- 
vente,  intitolavasi  Contessa  di  Catanzaro.  Fu  poi  sotto  il 
dominio  di  Roberto  di  Loritello  ;  e  il  di  lui  discendeate 
Guglielmo  avendola  perduta  per  delitto  di  fellonia ,  il 
primo  Angioino  ne  investi  Pietro  Ruffii  la  di  cui  progenie 
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per  lungo  tempo  la  conservò.  Fu  riunita  al  Demanio  da 
Ladislao  nel  1406;  ma  toniate  di  Francia  Niccolò  Rufib 
cou  Luigi  d'Aogiò,  egli  occupò  di  nuovo  la  sua  contea  , 
non  aveodogli  i  Catanzaresi  potuto  resistere.  Incorporata 
di  nuovo  Catanzaro  al  Demanio  nel  1446  dal  Re  Alfonso, 
rimase  in  quella  condizione  finché  Carlo  V  la  vendette  a 
Tiberio  Caraffa  Duca  di  Nocera  ;  ma  gli  abitanti  che  da- 
gli ottenoti  privilegi  erano  autorizzati  a  difendere  anche 
con  le  armi  i  diritti  demaniali,  si  opposero  al  nuovo  si- 
gnore e  al  viceré  che  glie  ne  voleva  dare  il  possesso  j  onde 
la  vendita  fu  dallo  stesso  imperatore  annullata  nel  1S21. 
Resistè  Catanzaro  ai  Francesi  calati  in  Italia  sotto  il  co* 
mando  del  Lautrech  ;  e  in  ricompensa  ebbe  da  Carlo  V 
il  privilegio  dì  coniare  monete,  che  portarono  la  men- 
zione di  quell'assedio  con  la  data  del  i5ad.  Replicati 
disastri  ebbe  inseguito  a  sopportare;  la  pestilenza  cioè 
Del  m562;  grande  penuria  di  viveri  otto  anni  dopo  ,  e  ì 
terremoti  negli  anni  i6a6 ,  i63d  e  i639^  ma  il  più  tre- 
mendo fu  quello  che  la  rovinò  in  gran  parte  nel  Febbrajo 
e  nel  Marzo  del  l'jSZ-  Del  carattere  valoroso  dei  catanza- 
resi, d^li  uomini  illustri  a  cui  Catanzaro  fu  patriae  della 
numerosa  sua  nobiltà,  presero  ricordo  Vincenzio  d'A- 
mato, il  Marafiori,  il  Toppi,  lo  Zavarroui  e  l'Aceti  che 
possono  consultarsi  da  ognuno. 

Mostrasi  la  città  sopra  monte  elevato  in  mezzo  a  luo- 
ghi deliziosi  ed  a  feracissimo  territorio;  le  scorre  vicino 
il  Fiumarello,  che  dopo  non  luogo  corso  ebocca  nel  golfo- 
di  Squillace  presso  la  cosi  detta  Torre  di  Catanzaro.  La 
sua  posizione  e  un  valido  castello  eretto  da  Roberto- 
Guiscardo  r  hanno  qualiticata  piazza  forte  di  quint» 
classe.  Amenissimo  è  il  pubblico  passeggio  fuori  dt^lla 
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citU ,  e  neW  interno  sì  notuno  la  sua  cattedrale  i  di  cui 
canonici  sono  fregiati  di  mitra  ,  undici  chiese  parrocchia- 
li, e  fra  esse  una  cbe  ha  r^io  titolo:  il  Seminario  Dio- 
cesano  può  contenere  ottanta  e  pììialnoni  ;  il  suo  Spedale 
d'infermi  è  servito  dai  PP.  Fatebenefratelli  ;  il  Monte 
Fio  somministra  denaro  su  pegno  e,  se  può  credersi  al- 
l' ab.  Sacco  ,  senza  interesse.  Oltre  il  R.  Liceo  che  ricor- 
dammo a  suo  luogo,  troviamo  altresì  indicata  in  Catan- 
zaro un'Accademia  reale  dì  Scienze  e  un  R.  Convitto  fon- 
dato da  Ferdinando  IV  Borbone  a  bene6zio  della  distinti 
gioventìj  della  intiera  Provincia.  Discosto  circa  tre  miglia 
dalla  città  vedesi  io  pianeggiante  situazione  il  regio  ca- 
sale di  Gagliano,  rovesciato  in  gran  parte  dal  riferito 
terremoto  del  1^83 ,  riattato  poi  dal  suddetto  monarca 
insieme  con  la  sua  chiesa  parrocchiale. 

a.  Circondario  di  Saverio. 

Sul  ripiano  di  una  collinetta  a  levante  di  cui  il  Si- 
mari  porta  le  sue  acque  nel  golfo  di  Squillace,  siede  So- 
veria  capoluogo  di  questo  circondario ,  piccola  terra  abi- 
tala da  poco  pili  di  mille  individui  e  fornita  di  una  sola 
chiesa  parrocchiale.  Anche  minore  è  la  popolazione  di 
Sellia  che  sta  sopra  una  roccia  a  levante  del  Simari  ;  e 
non  ha  in  conseguenza  piìk  di  una  chiesa.  Simeri  pure, 
che  giace  sulla  destra  riva  del  fiume  anzidetto,  ha  sol- 
tanto una  chiesa,  ma  Collegiata.  Crichi  a  levante  di 
Simeri  è  di  fondazione  moderna ,  né  meglio  d^li  altri 
indicati  comuni  è  provveduto  di  chiesa.  Zagarise  final- 
mente sorge  a  settentrione  del  capoluogo  e  con  esso  ga- 
reggia in  popolazione;  la  sua  parrocchiale  è  Collegiata, e 


Digitizedty  Google 


331 

primti  del  terremoto  accennato  più  sopra,  aveva  una  casa 
religiosa  di  Domeuicaiii. 

3.  Circondario  di  Cropaui. 

Questo  capuluitgo  distante  )8  miglia  da  Catanzaro, 
fu  baronia  della  famiglia  Fiore.  Due  chiese  vi  sudo  ,  una 
delle  quali  insignita  dt^l  titolo  di  Collegiata  ;  e  in  addie- 
tro eravi  altresì  una  Badia  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo. 
ondali  non  giunge  ad  avere  mille  abitanti  j  che  disceu- 
dono  da  Albanesi ,  ma  nella  loro  chiesa  osservano  il  rito 
latino.  Egualmente  scarsa  di  abitanti  è  la  già  vescovile 
Belcastro f  la  di  cui  diocesi  è  riunita  a  quella  di  Santa 
Severina  ;  conserva  insieme  con  la  sua  principal  chiesa 
r  edifizio  del  Seminario ,  e  un  Monte  di  Pietà.  Marcedusa 
foudazione  dì  Greci  ivi  rifugiati  non  possiede  che  una  sola 
parrocchia  :  Petronà  modernameute  edificata  dai  Cosen* 
lini,  alla  parrocchia  aggiunge  tre  pubbliche  cappelle;  ma 
Sersale,  già  feudo  della  famìglia  Le  Piane,  contiene  oltre 
due  mila  abitanti  la  parrocchiale  e  tre  pubbliche  chiese. 

4'  Circondario  di   Taverna. 

La  r^ia  città  di  Tr/fernn  , dodici  miglia  distante  da 
Catanzaro,  vuoisi  edificata  nel  tempo  di  Nicefuro  Foca 
lonperature  d'Oriente,  e  sia  presso  il  corso  del  Simari. 
L'ab.  Sacco  la  dice  futta  smantellare  da  Guglielmo  il 
;na/o  perche  diede  ricetto  alla  fuggitiva  conlessa  dì  Catan- 
zaro, e  ricostruita  poi  dal  secondo  Federigo.  Mattia  Pre- 
lì,  supraiinoii) inalo  il  Cavalier  calubrese,  ornò  di  lodate 
j)ilture  le  cinque  parruccliiali  chiese  di  questa  suu  patria, 

lltsno  delU  Dut  Sicilit  Sappi,  al  fol.  ii.  ai 
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dove  si  vedono  tre  altre  Glidlì ,  ed  un  Monte  per  duU- 
zìune  di  zitelle  povere.  If  già  ricordato  terremuoto  vi  at- 
terrò cinque  case  religiose  di  amendue  i  sessi.  A  molli 
uomini  illustri  diede  i  nataliTaverna,  chiari  nelle  lelteree 
nelle  scienze;  fra  questi  rammeateremo  il  giureconsulto 
Niccolò  Poerio,  8  cui  nella  chiesa  d^H  Agostiniani 
scalzi_di  Napoli  fu  eretta  nel  i65o  onorevole  iscriiioDS 
funerea. 

5.  Circondario  di  Tiriolo. 

La  proibizione  de' Baccanali  espressa  dal  Senato  ro- 
mano in  una  tavola  di  bronzo  trovata  in  Tiriolo allurchè 
net  1640  fondavaiii  il  palazzo  baronale ,  con  altri  oggetti 
auticlii  ivi  rinvenutile  argomento  delta  vetusta  fuudaziuiK 
di  Tiriolo,  che  vedesi  edificata  sudi  una  coltiua  distaute 
9  miglia  da  Catanzaro ,  nella  diocesi  di  Nicaiitro.  La  prinu 
origine  sua  è  attribuita  dal  Marafioti  agli  Ateniesi  con- 
dotti da  Jei-one;  da  Stefano  Bisautino  agli  Enotrii  :  ma  il 
Giustiniani  non  occupandosi  di  questo,  asserisce  che  ti- 
riolo surse  come  e  dove  anche  in  oggi  apparisce,  dopo- 
ché i  Saraceni  ebbero  distrutto  il  preesistente.  Fu  teuula 
questa  terra  in  feudo  dalla  famiglia  Cigala ,  che  pagava 
un  annuo  canone  atta  mensa  vescovile  di  Nicastro.  So- 
navi ora  due  chiese  parrocchiali  ;  e  prima  del  Iremuolu 
pili  volte  indicato  aveva  una  casa  religiosa  di  Dumeuicani' 
La  iscrizione  in  bronzo  mentovata  pocanzi  conservasi 
adesso  nel  Museo  imperiale  di  Vienna. 


Digitizedty  Google 


G.  Circondario  di  Borgia. 

Questo  ca|mluogo compreso  Della  diocesi  di  SquilUce, 
è  lontaDu  io  miglia  da  Gntunzaro.NeI  38 Marzo  del  i^S3 
il  Lremuuto  lo  stermiuò  iatierameute ,  eccettuala  uiiu 
sola  casa  :  presso  quelle  rovine  fu  poi  ricostruito.  L' uuica 
sua  chiesa  parrocchiale  è  retta  da  uu  Arciprete.  Girifalco, 
i5  miglia  lontano  da  C»tauzaro,  ha  due  chiese  parroc- 
chiali e  fu  signoria  dei  Caracciolo  Principi  dell»  Valle. 

^.  Circondario  di  Squillace. 

Squiltace  è  città  vescovile  dipendente  dalla  metro- 
politana di  H^gio ,  e  vi  scorre  da  presso  il  fiuniicello 
Àlessi,  la  di  cui  foce  sbocca  nel  brevidistante  golfo  che 
prende  il  nome  da  questo  capoluogo  del  circondario. 
Cassiodoro  lasciò  scritto  che  quella  sua  patria  ebbe  Ulisse 
per  fondatore,  e  in  ciò  consentono  il  Marafioti  col  Bar- 
rio  ,  perchè  Strabone  la  disse  colonia  degli  Ateniesi  ;  noi 
però  non  daremo  così  facilmente -credenza  a  tali  asser- 
zioni del  tutto  gratuite.  Mentre  fiorivauo  le  città  della 
Magna  Grecia  ,  Squillace  formò  alleanza  coi  Locresi;  poi 
divenne  confederata  e  quindi  colunia  di  Roma;  in  pro- 
posilo di  che  accennasi  dal  Giustiiiiìini  una  iscrizioue  in 
quelle  vicinanze  rinvenuta  ed  illustrala  dal  Partitari,  dii 
cui  apparisce  che  rimp.  Antonino  forniva  di  acqua  la  colo- 
nia Angusta  di  Minervio  e  Scolacio;  onde  Vellejo  Pater* 
colo  trasse  opportunità  di  parlare  sulla  situazione  di  quei 
dueluoghi:ai  nostri  giorni  però  rimane  tuttavia  iguola  la 
loculiià  di  Minervio.  Caduto  Ìl  potere  di  Roma,  Squillace 
ubbidì  ai  Goti:  il  monastero  che  avvertimmo  fumlato  da 
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Cassìodoro  allorquando  sì  ritirò  dulia  Corte  di  Teodorico, 
sorgeva  alle  falde delM.Mo8cÌooCastelle8e,pre88oaSquil- 
lace  ;  e  se  ne  vedono  tuttora  gli  avanzi ,  con  una  fontana 
vicina  che  si  distingue  col  nome  di  quel  personaggio. 
Quando  fu  dominata  dagl'imperatori  d'Oriente,  soggia- 
cque nello  spirituale  al  Patriarca  di  Co8tantiao{H)li.  Sotto 
i  Norm;innÌ>  dapprima  fu  città  regia;  ma  Roberto  d'An- 
giÒ  ne  investi  il  Grande  Ammiraglio  Tommaso  Mariano; 
ed  estinta  quella  famiglia,  tornò  al  Demanio.  Nel  i483 
l'Aragonese  Ferrante  formò  di  SquilUce  insieme  con 
altre  terre  un  principato  a  favore  del  suo  secondt^euilo 
Federigo.  Dopo  quattordici  anni  fu  dote  di  Sancia  figlia 
del  Be  Alfonso  II,  maritata  a  Goffredo  de  Borges  o  Borgia 
di  Aragona.  Pussò  quindi  ai  Santacroce;  ma  nel  1744  f^** 
data  come  marcbesato  a  Leopoldo  de  Gregorio,  la  cui 
famiglia  fu  l' ultima  a  possederla.  Squillace  è  distante  circa 
13  miglia  du  Catanzaro,  ed  ha  una  buona  Cattedrale  a 
tre  navi  che  stavasi  terminando  mentre  l'ab.  Sacco  det- 
tava il  suo  Dizionario  Geografico  :  possiede  ancora  tre 
chiese  parrocchiali ,  con  un  ampio  Seminario;  e  prima 
del  già  menzionalo  tremuoto,  vi  si  annoveravano  sette 
case  religiose  di  amendue  i  sessi. 

8.  Circondario  di  Gasperina. 

Il  capoluogo  di  questo  Circondario  ,  che  è  sfuggilo 
al  diligentissimo  Giustiniani,  fu  altre  volte  sotto  1d  giuri* 
«dizione  spirituale  dei  Certosini  di  S.  Stefano  del  Bosco 
di  cui  si  farà  menzione  piij  avanti,  ed  ergesi  sopra  un 
colle  a  circa  i5  miglia  da  Catanzaro.  Molto  suff<.-rse  dalle 
sconse  dell'ornai  troppo  ricordato  tremuoto,  e  Ferdinau- 
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(Io  IV  Borbone  che  lo  fece  rialtare,  vi  dovette  ricostruire 
ullresì  la  chiesa  parrocchiale  uileguatu  al  suolo  da  quel 
llagello.  Non  meoodi  sei  cumuiii  si  aunoverauo  in  questo 
circondario;  fra  questi  Olivadi  eCentraohi  oCentracfte 
•  luoatrauu  nella  loro  desinenza  qualche  cosa  di  greco: 
vuoisi  fare  altresì  menzione  di  Soverato ,  comune  il  più 
nieridiouale  degli  altri  ;  quasi  in  riva  al  mare  e  presso 
antiche  rovine^apparteaute  ad  omonima  terra  rovinata  dai 
harbari.  Presso  a  Soverato  ni  erge  il  cosi  detto  fortioo 
di   PoUporto. 

9.  Circondario  di  Ckiaravalle. 

Risorse  egualmente  per  cura  di  Ferdinando  IV  iu  mi- 
gliorfurmaesìtuaziouequesto  capoluogo  distrutto  già  dal 
terremoto  del  1783;  non  presenta  però  da  osservare  io 
oggi ,  che  il  mediocre  disegno  dell'unica  sua  parrocchial 
chiesa.  Prima  di  quel  disastro  faceva  partedel  principato 
di  Squii  luce;  possedevasì  io  conseguenza  dal  pucanzi 
ricordato  Goffredo  Borgia  :  ma  quaudu  si  sciolsero  i  vin- 
coli del  feudalidmo  ne  avevano  signoria  ì  Morelli  Casti- 
glione, marchesi  di  Vallelonga.  Il  circondario  è  attraversato 
dall'Alici  naie,  che  nel  circondario  limitrofu  ha  le  sorgenti 
e  separando  il  circondario  di  Da  voli  da  quello  di  Gasperina 
si  scarica  nel  golfo  di  Squillace.  Sei  comuni  dipendono 
da  Chiara  valle  ,  denominati  Àrgusto,  Cenadi,  Gaglitto, 
Cardinale ,  Torre  e  S.  ^ito  già  infeudati  a  varie  fami- 
glie ;  ciascuno  di  essi  ha  una  sola  parrocchia  ;  ma  la  po- 
|>olazione  in  ognuno  dei  tre  primi  non  giunge  a  mille 
individui,    mentre  quella  di  Torre  supera   tale  cifra  > 
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e  gli  abitanti  di  Cardinale  e  S.  Vito  eccedono,  separata- 

meote  presi ,  i  due  milti. 

IO.  Circondario  di  Davoli. 

Davoli  siede  sopra  un  piano  ÌDclìuato,  ricinto  d'ogni 
intorno  da  monti  e  d' aria  perciò  uliginosa  ;  ha  tre  pai- 
roccbie,  una  delle  quali  con  titolo  di  Arcipretura.  Ne 
ebbero  signoria  i  Ravascbieru,  Principi  dì  Satriano.  SU 
flulla  riva  destra  dell' Ancinale  e  a  settentrione  di  Datoli 
la  terra  titolare  di  quel  Principato,  cbe  fu  compresa  od 
tempo  io  quello  di  Squillace.  Possiede  questa  due  chìete 
jMirroccliiali ,  e  v'erano  due  Conventi  di  religiosi  prima 
del  iremuoto  predetto.  San  Soste  a  mezzogiorno  di  Da- 
voli era  un  Casale  dì  Satriano,  come  lu  era  altresì  l'altuale 
capoluogo,  e  possedevalo  quiudi  la  stessa  famiglia  insie- 
me con  Sant'Andrea  situato  a  levaute  del  primo.  Ognuno 
di  questi  ultioii  due  comuni  ba  una  sola  parroccbia. 

1 1.  Circondario  di  Badolato, 

Tutto  il  lato  orientale  di  questo  circondario  è  bagna- 
lo dal  mare  Jonio.  Badolato  o  yaddato,  che  ii'è  il  capv- 
luogo,  sorge  in  posizione  elevata  ed  è  circondato  da  balie 
scoscese  che  vi  formano  quasi  unmuronaturaleoU'iiilo'' 
no.  Leggousi  nell'Archivio  della  Zecca  di  Napoli  i  noxii 
di  varie  famiglie  che  lo  possedettero,  e  ultima  vedesì  » 
famiglia  dei  Bavascbiero.  Fu'  patria  di  Domenico  Coscia) 
giureconsulto  del  secolo  XVlIj  un  Arciprete  e  tre  p*''' 
rocbi  che  reggono  una  sola  parrocchia  hanno  la  con 
spirituale  della  ragguardevole  sua  popolaziujie.  A  borea 
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tli  Badolalo  sta  /jca,  che  occupa  una  collina  pian^iante 
verso  punente  e  hu  due  chiese  parruccliialì.  Santa  Cri- 
stina  è  a  mezzo  giorno  del  capoluogo,  e  il  rettore  della 
sna  parrocchiale  Collegiata  pena  tuttavia  il  greco  titolo 
di  Protopapà. 

S-4- 

DISTaiTTO  DI  MOSTELEONB. 

1.  Circondario  di  Monteleone. 

Il  capoluogo  del  Distretto  e  del  cìrcuiidario  di  cite 
qui  si  tratta,  vanta  rispettabile  antìcbità.  Gli  si  danno 
(juallro  nomi  dal  Mai'afioti ,  cioè  Ippone^  fibone  ,  f^a- 
lenza  e  Monteleone  ;  il  primo  nome  è  di  conio  greco  e 
leggesi  sulle  monete  greche  del  luogo;  il  secondo  n'è  forse 
ta  corruzione;  col  terzo  lo  distinsero  i  Boraani  deJucea- 
dovi  una  colonia  e  dichiarandolo  poi  municipio:  tal  nome 
si  trova  impresso  oelle  monete  latine  e  scolpito  in  una 
■avola  miliuria  riportata  dal  Grutero  e  dal  Morisani.  Esi- 
stono tuttavia  le  reliquie  di  un  vetusto  muro  coslruilu 
all'etrusca;  ma  se  ciò  prova  l' antichità  della  terra  die 
loriciugeva,  non  crederemo  facilmente  all'asserto  del 
Mazzella,  che  di  otto  miglia  ne  fosse  il  perimetro.  Nel  ^Sì 
aveva  già  cattedra  episcopale,  giacché  un  vescovo  Viboiiese 
intervenne  al  Concilio  di  CalceJonia  ;  i  Saraceui  devasta* 
rono  Monteleone  nelt'85o,  poi  net  983;  ed  allora  la  nuova 
città  fu  edificata  nel  luogo  attuale;  quel  vescovado  restò 
quindi  unito  alla  chiesa  di  Mileto,  nella  cui  diocesi  conti- 
iiua  ad  esistere.  L'epoca  in  cui  fiorì  maggiormente  Monte- 
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leuiie,  fu  dal  tempo  del  Re  Ruggero  fioo  a  quello  di  Feile- 
rigu  II  die  ne  pre^e  gran  cura;  ma  io  appresso  noa  potè 
sottrarsi  al  giogo  feudale,  giacché  ne  comperò  la  signori» 
Ettore  Pignattelli  d'Aragona.  La  sua  posizione  è  parte  in 
piano  e  parte  sul  declivio  di  uo  colle;  è  distante  4'  migli» 
da  Catanzaro  e  tre  dal  mare  Junio  ;  il  tremuoto  anzidetto 
vi  fece  non  lievi  guasti,  etl  ura  contiene  quattro  chiese 
parrocchiali,  uoa  delle  quali  è  uffiiiata  dai  PP.  dell'Orato- 
rio, un'altra  è  insignita  del  titolo  di  Collegiata.  Motte  delle 
sue  strade  sono  ampie  e  sulla  sua  parie  elevala  s'inalza 
ao  Castello,  ora  in  pessima  condizione.  Ha  Io  Spedale  con 
varii  Munti  di  beneficenza:  ebbero  in  essa  la  cuna  doii 
pochi  uomini  di  lettere,  fra  i  quali  nomiueremo  Giuseppe 
Bisogni  de'Catti  che  ne  scrisse  Ustoria.  Monleteone  è  luo- 
go di  stazione  postale. 

1 3.  Cirpondario  di  Pizzo. 

Ilario  Tranquillo  storiografo  del  Pizzo  ov'ebbe  i 
natali ,  ha  preteso  di  sostenere  che  ivi  sorgesse  l'antica 
^apigiache  altri  vorrebbe  avere  occupalo  il  luogo  della 
giii  descritta  Àmantea.  Il  Barriu  ed  il  Fiore  non  credono 
il  Pizzo  anteriore  al  secolo  XUI;  ma  se  dubbia  è  l'epoca 
della  sua  fondazione  ,  resterà  sempre  a  quella  terr»  un 
luogo  nella  Storia  moderna,  dappoiché  quivi  fu  arrestato, 
giudicato  e  messo  a  morte  il  Re  Gioacchino  Murat  uel  io 
Ottobre  iSiS;  onde  il  Comune  ebbe  poi  titolo  di  Città 
'  fedele  ed  esenzione  da  t^ui  gabella.  Vedesi  il  Pizzo  su 
di  alto  scoglio  che  spoi^e  sul  golfo  di  S.  Eufemia,  a  circa 
38  miglia  da  Catanzaro.  L'unica  sua  chiesa  parrocchiale  ha 
titolo  di  Collegiata  ;  il  suo  porto  è  poco  sicuro,  ma  Ìl  mare 
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somministra  abbondante  pesca  e  specialmente  di  tonni  j 
il  territorio  è  copioso  di  granito,  e  una  valle  denominata 
Trentacapelli  Tornisce  marmo  bianco  ,  nero  e  giallo.  Nel 
■  533  la  tassa  deyuocAi  ne  annoverava  1 17;  venne  quindi 
progredendo  di  mano  in  mano,  e  più  nel  secolo  XV] , 
tantoché  in  oggi  quegli  abitanti  arrivano  quasi  al  numero 
di  cinquemilii. 

1 4-  Circondario  di  Monterosso. 

Presso  al  confine  boreiile  del  Distretto  con  quello  di 
Catauzaro,  dalla  quale  città  è  lontana  35 /ni^f/ii,  giace  alle 
falde  di  una  montagna  la  terra  di  Monterosso  già  feudo 
dei  Ducili  di  Mouteleone,  e  le  scorre  vicino  il  fiumicellu 
Kesca  iuflueiile  nell'Augitula  che  scende  nel  golfo  di  S. 
Eufemia  uun  molto  lungi  dal  Pizzo.  Adeguata  al  suolo 
dal  pili  volte  riferito  disastro  del  1783,  fu  ricostruita 
sotto  Ferdinando  IV.  Nuu  vi  si  può  notare  che  la  sola 
chiesa  parrocchiale  e  l'aria  ^lubre  della  sua  posizione, 
benché  il  numero  degli  abitanti  si  accosti  ai  tremila. 
Fra  i  comuni  del  Circoadavio  è  Capistrano,  omonimo  ad 
altro  che  fu  descritto  nel  3.°  Abruzzo  Ulteriore. 

i5.  Circondario  di  Soriano. 

Soriano  è  terra  compresa  nella  Dioceal  di  Mileto, 
e  appellasi  dall' ab.  Sacco  Soriano  dì  basso,  non  tanto 
per  la  sua  posizione  su  di  un  pìanoinclinato  , quanto  per 
distinguerla  da  un'altra  omonima  che  sorge  in  cima  di 
ripida  collina ,  e  che  sebbene  denominata  dallo  slesso 
autore  Soriano  di  alto  ,  s' indica  nel  Dizionario  StalÌ»licu 
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del  i8a3  col  nome  di  Sorianello.  Possedevaù  Soriano 
dalla  faniìgliit  Caraffa  a  cui  fu  tolto  per  darlo  al  gran 
Capìtaiiu  Curduvese  ;  ma  poi  lo  riebbero  quegli  antece- 
denti possessori.  Nel  regno  di  Filippo  IV  ne  fecero  acqaì- 
8tu  i  Domenicani  del  luc^o,  i  quali  avanti  il  terremoto 
del  178Ì  onde  il  paese  fu  rovinato^  vi  tenevano  un  con- 
vento magnifico  rimasto  diruto  anch'esso.  Celeberrimo 
e  frequentatissimo  era  ivi  in  quel  tempo  un  Santuario  di 
S.  Domenico,  cbe  quei  religiosi  avevaiiu  nella  loro  cbìesa^ 
ricca  di  circa  ventimila  «fucati  solamente  inoffertedi  ar- 
genteri';;  oru  vi  è  una  sola  parrocchia,  e  il  meno  popo- 
loso Sorianello  ite  ha  due. 

16.  Circondario  di  Serra. 

Questo  capoluc^o ,  umunimo  ad  altri  quattro  comuni 
nella  Calabria  Citeriore  e  nell'ulteriore  Priucipato,è  detto 
dall' ab.  Sacco  Serra  di  Santo  Stefano  del  Bosco,  pro- 
babilmente perchè  i  Certosini  avevano  in  distanza  di  un 
miglio  un  Monastero  ragguardevole  sotto  quella  denomi- 
nazione ,  ed  esercitavano  sul  luogo  l'autorità  spirituale, 
come  lu  ebbero  sul  comune  di  Gasperiua  mentovato  po- 
canzi.  La  chiesa  parrocchiale  di  Serra  reggevasi  quindi  da 
un  Vicario  amovibile,  ad  arbitrio  del  Priore  di  quel  mo- 
nastero; ed  oltre  questa,  vi  si  notano  «ziandio  una  chiesa 
filiale  e  due  confraternite  «tahilite  separatamente  nelle 
proprie  loro  chiese.  Siede  il  mentovato  capoluc^o  in  una 
valle  riciuta  da  monti,  e  gli  scrittori  uè  riconoscono  fon- 
datore Uuberto  Guiscardo;  ma  l'attuai  Serra  costrutta 
multo  più  tardi,  sorge  sulle  rovine  di  quell'antica  che 
fu  distrutta  dal  ricordato  flagello  del  i^SS- 
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Ficcìulo  ma  fertile  cìrcoodario  è  qaest»,  ciie  lui  per 
capoluogo  la  terra  di  Arena  ,  diroccata  già  intierameiit<? 
dall' accennato  disastro  e  ricualruila  dappoi.  Io  tempi  più 
antichi  era  feudo  di  Pietro  De  lusuia:  renando  il  secuni^u 
Carlo  Angioino  rilevasi  posseduta  da  Riccardo  De  A.renis, 
i  cui  disceiidi-uti  la  perdettero  sotto  FedfHgo  II.  Sembra 
che  poscia  <|uella  famiglia  la  ricuperasse  >  perchè  nelle 
carte  pubbliche  si  prese  ricordo  di  ana  donazione  fattane 
da  Nicola  De  Areni»  a  Bonello  di  Vatlelunga.  Ritornato 
jH>i  al  Demanio  sotto  gli  Arragimesì,  se  ne  trova  investito 
Gianfrancesco  De  Arenis;  e  Carlo  V  confermandone  \a 
signoria  a  Scipione  De  Arenis,  gli  mutò  il  titolo  primitivo 
di  Conte  in  quello  di  Marchese.  Ne'primi  anni  del  secolo 
XVll  era  possessore  di  Arena  GÌo.  Girolamo  Acquavìv» 
d'Arragona,  che  ne  fece  vendita  insieme  con  altri  feudi 
a  Girolamo  Caracciolo  per  i58  mìla</ucdCt,e  la  di  costui 
famiglia  n^rimiisein  possesso  fino  alla  generale  emao- 
cipazione  dei  comuni  dalla  potestà  baronale.  Ottima  è 
l'aria  che  si  respira  in  Arena,  la  quale  vedesi  su  di  un 
colle  a  48  miglia  incirca  da  Catanzaro:  la  sua  popola- 
zione è  repartita  in  due  parrocchie. 

i3.  Circondario  di  Mileto. 

Non  parrà  strano  che  il  nome  di  questa  città  vescovile 
edesenleda  Metropolitano,  abbia  riiiveghata  nel  Barrio  nel 
Marafioti  e  nel  Fiore  l'idea  loro  favorita  di  attribuirne  hi 
fondazioneadaltipriucipiÌ;eche  l'anaFogia  della  nomen- 
claturaabbia  ad  essi  suggerito  iHilesii.  Esisteva  certamente 
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Miteto sotto  i Normanni;  e  RuggcruGran  Contedi  Calabria 
e  di  Sicilia  vi  fece  sorgere  non  solo  il  tempio  in  cui  Ja 
Gregorio  VII  fu  collocala  la  cattedra  episcopale,  ma  ud 
aecondoaltresi  dedicato  alla  Trinità, e  sostenuto  da  culoii> 
ne  appartenute,  dicesi,  ad  un  antico  tempio  eretto  a  Pro- 
serpìnu;  in  quel  sacro  edilìzio  erano,  secondo  il  Burrio, 
contenute  da  marmoreo  sarcofugo  le  ceneri  del  fondatore 
Ruggero.  Arnolfo  fu  il  primo  vescovo  di  Mileto;  e  quella 
diocesi  a  cui  Gregorio  VII  uui  Je  altre  di  Tauriaiio  e 
d'Ippona  ,  erasi  poi  col  tempo  eslesa  di  tanto,  cbe  quando 
il  Giustiniani  scriveva  il  suo  Diziouurio,  contavansi  non 
meno  di  i3o  luoghi  in  essa  compresi.  Vogliono  alcuni 
che  in  Mileto  nascesse  Ruggero  I  fondatore  della  monar* 
chia  ,  ma  non  se  ne  ha  documento  sicura  Fu  anche  que- 
sta città  sotto  il  gi(^o  dei  feudatari!-,  e  altimameote 
sostenne  il  dominio  della  spagnuola  famiglia  Alcantara 
y  Mendozza  j  Sylva  Toledo,  Duchi  dell'  lufantado.  Il 
disastro  mentovato  più  volte,  distrusse  la  città  sino  dalle 
foodaroenta;  rinnovata  quindi  del  tutto  in  nliineggiante 
ed  amena  località,  offre  in  oggi  una  piccola  cattedrale, 
con  la  chiesa  intitolala  alla  Trinità,  di  padronato r^io e 
servita  da  dodici  regii  cappellani  :  il  Seminario  Diocesano 
è  meschino  e  capace  soltanto  di  venti  alunni. 

i^.  Circondario  di  Nicotera. 

Nicotera  aveva  cattedra  vescovile,  e  ora  è  concal- 
tedrale  a  Tropea.  Sta  in  luogo  eminente,  a  breve  distanza 
dal  golfo diGioja  ond'è  bagnato  quel  lembo  del  circondario 
che  guarda  a  libeccio.  La  suppone  il  Barrio  edificata  dai 
Locresi^  e  !  ruderi  che  vi  stanno  d'intorno,  hanno  dato 
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argomento  di  crederla  l'antica  Madama  ricordata  da 
Plinio.  Fu  un  temjio  città  popolosa  e  ricca;  ma  ìu  ap- 
presso più  di  una  volta  la  danneggiarono  le  scorrerie 
de'Saraceiii  ;  posteriormente  il  terremoto  del  1783  uè 
atterrò  non  pochi  edifizii ,  tra  i  quali  un  monastero  di 
Clarisse  e  tre  Genobii  di  religiosi.  Fiij  che  la  struttura 
della  cattedrale  lodasi  quella  del  Seminario  Diocesano, 
che  potrebbe  accogliere  non  pochi  alunni.  Nella  parte 
superiore  della  città  ergesi  un  bel  palazzo  vescovile ,  ma 
nella  inferiore  veJoosi  sudice  e  anguste  le  strade,  fian- 
cheggiate da  poveri  abitari  di  pescatoti  e  navicellai.  Ag- 
giungeremo che  credesi  nato  in  Nicotera  Filippo  Stefano^ 
Buioredi  un'opera  Jatioa  sui  venti;  e  che  lo  scioglimento 
del  feudalismo  trovò  la  città  in  signoria  dei  Buffu  Prin- 
cipi di  Scilla. 

ao.  Circondario  di  Tropea. 

Regia  e  vescovile  città  è  T'ro/itfa  ,suSrsganea  di  Reg- 
gio; e  sorge  sulla  spiaggia  meridionale  del  golfo  di  S. 
Eufemìa  sopra  di  un  promontorio  sporgente  uelmare  ed 
unito  quasi  penìsola  al  continente.  Le  mura  bastionate 
che  la  riciugono  e  le  sue  tre  porte  munite  di  ponti  leva- 
to], mostrano  che  nei  tempi  andati  era  validamente  for- 
tificata.' IiHSceremoilpeso  di  giustificare  le  loro  asserzioni 
al  Giovio  ed  al  Freccia  che  iu  Ercole  hanno  trovato  il 
fondatore  di  Tropea  ;  e  porremo  fra  le  sottigliezze  etimolo- 
gìchequetla  del  Parrusio, che  traiti}  da  una  greca  voce  cor- 
rispondente alla  latina  trophaeum,  la  iiiiniagiuò  edificala 
da  Sesto  Pompeo  vincilure  di  Ottaviano.  Non  si  vuole  ciò 
non  pertanto  contrastare  a  Trujtea  il  vanto  di  antichità , 
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mu  noD  consentiamo  così  facilmente  a  quegli  ttcrittori  che 
Fa  relrotra^ooo  oltre  il  credibile.  Vescovi  greci  lu  governa- 
rono  nello  spirituale  dal  Xall'XI  secolo;  e,  prestando  fede 
all' Ughelli,  avrebbe  avuto  il  primo  vescovo  Ialino  nel 
1094-  Quella  diocesi  esteudesi  in  amendue  leCulabrìe;u 
fra  isuui  vescovi  merita  onorevole  menzione  Felice  de  Paù 
fondatore  de]  Seminario,  e  uomo  di  molta  erudizione. 
Grandioso  edifìzio  è  il  Duomo  a  tre  navi,  ufficialo  da  di- 
ciotto canonici  e  sei  Dignità;  vi  sono  inoltre  cinque 
cliiese  pairocchiali ,  uno  Spedale  mantenuto  dal  Re  e  il 
Monte  di  Pietà  a  benefizio  dei  poveri.  Prima  del  funesto 
terremoto  ond'ebbe  non  lieve  travaglio,  contava  entro  le 
sue  mura  dieci  case  religiose  dell'uno  e  dell'altro  sesso. 
Fu  patria  d'uomini  rinomati,  nel  novero  de' quali  è  da 
•.jtarsi  Vincenzio  Lauro',  per  merito  di  dottrina  assunto 
alL  porpuru  cardiuulizia. 

31.  Circondario  di  Briatico. 

Discordi  sono  gli  storiografi  nello  stabilire  la  località 
«leir  antica  £rj'5facta  ^  che  l' Ortelìo  colloca  dove  sorgo 
in  oggi  Briatico,  mentre  altri  le  assegnano  il  suolo  della 
moderna  Umbriatico.  A  noi  basterà  l'aver  dato  que&tu 
irennu  in  proposito  e  notare  die,  prima  della  catastrofe 
fisica  onde  tanti  paesi  furono  desolati  nelle  Calabrie,  non 
era  Briuticu  vicina  al  mare  come  ora  vedesi ,  ma  su  di 
una  rupe  circa  quattro  miglia  distante.  Il  primo  An- 
;,'ioino  e  gli  Aragonesi  nionarcUì  die  vennero  appresso , 
disposero  di  Briatico  a  favore  dì  varii  baroni,  i  quali, 
poi  tra  loro  ne  fecero  il  solito  vituperoso  commercio, 
finché  [lei'venue  ai  Pignattelli  d'Aragona,  Duchi  dì  Mon- 
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leleone  ed  ultimi  suui  feudaUrii.  biella  riediScazione  to- 
tdle  fattdiie  dal  Re  FerdÌDaodo  IV  vi  fu  eretta  una  cliiesa 
parrucchiale ,  sulBcieute  al  numero  de' suoi  abitanti  cbc 
non  giuiigouo  ai  mille. 

$.5. 

DISTRETTO  DI  HICiSTBO. 

aa.  Circondario  di  Nicastro. 

Chi  voteiise  perdersi  a  grecizzare,  troverebbe  materia 
di  riso  uel  vedere  lo  strazio  fatto  di  quella  nobilissima 
lingua  e  la  tortura  ioulilmenle  datasi  dagli  scrittori  ai 
quali  è  piaciuto  traspoi'tare  dalle  vicinanze  di  Muro  » 
Nicastro  l'antica  Numistrone,  di  cui  è  probabilissimo 
die  sarà  eternamente  ignorata  la  località.  In  quanto  a  noi, 
abbandonandoli  pensiero  di  rintracciarne  l'originerei 
limiteremo  a  parlare  dell'attuale  Nìcastro  su  dati  non 
soggetti  ad  errore.  Esso  è  citLà  vescovile,  a  cui  l'Uglielli, 
non  sempre  esatto,  assegna  il  primo  sacro  pastore  uel 
iog4»l3  posiziuue  sua  è  alle  falde  australi  degli  Appenni- 
ni lontana  sei  miglia  dal  mare;  vi  si  gode  di  assai  delizioso 
orizzonte.  Due  fiumicellì  la  bagnano ,  i  quali  a  brevissi- 
ma  distanza  riuniti  formano  il  saut'Ipplitocbc  va  a  per- 
dersi nel  golfo  di  S.  Eufemia  presso  la  Torre  d'Amato. 
L'occidentale  dì  quei  fiumìcelli  scorre  nell'abitato:  una 
di  lui  piena  straordinaria,  verso  la  metà  del  sec.  XVII,  vi 
accrebbe  il  danno  fattole  dal  tremuotodel  1ÌÌ2B.  Quel  di- 
sastro si  rinnuvò  poi  nel  1783  eeonimergcndo  un  intiero 
quartiere,  cagionò  lu  tauris  di   100  iudividui.  Nei  bassi 
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tempi  fu  dapprima  unita  «I  Demanio;  ma  poscia  segui 
il  deslinu  delle  altre  città  sotto  il  flugellu  deTeudalarii, 
ai  quali  la  sottoposero  varie  vulte  gli  Augioìui  e  gli  Ara- 
gonesi; uè  si  ruppe  quel  giugo,  se  non  col  cessare  del  feu- 
dalismo, mentre  serviva  ai  d'AquIuo  Vico  ,  Princìpi  di 
Feroleto.  Nicastru  ebbe  un  valido  fortilizio ,  cbe  rovinato 
nel  io55  ,  venne  ricustruitu  67  anni  dappoi,  e  servì  una 
volta  di  albergo  a  Gillisto  11.  La  sua  cattedrale  suffraga- 
nea  dell'arcivescovado  di  Reggio  è  ufiìziata  da  ao  cano> 
nici  e  da  clero  di  grado  inferiore:  mediocre  struttura  pre- 
sentunu  le  altre  tre  chiese  parroccbiali  della  città  j  iu  cui 
prima  del  1^83  erano  tre  Conventi  di  regolari  e  uu  mo- 
iiaulci-o  di  Clarisse. 

33.  Circondario  di  S.  Biase. 

Non  mostrasi  persuaso  il  Giustiniani  sull'anticbilà 
della  Terra  dì  San  Biase  o  San  Biagio,  accennala  dal 
P.  Fiore  il  quale  ne  indica  come  vecchia  deuominazìone 
le  Torri.  Quell'accurato  indagatore  dei  pubblici  registri 
asserisce  di  avervi  trovato  la  Terra  predetta  sempre  tas- 
sata insieme  con  la  città  di  Nicastro,  della  quale  perciò 
crede  che  fosse  un  Casale  ;  ed  anzi  non  trovandola  men- 
tovata nella  lassa  del  1669,  argomenta  che  allora  facesse 
un  sol  corpo  con  la  città  medesima.  Comunque  ciò  sia, 
giace  S.  Biase  in  luogo  {^ianeggiaute  e  di  aria  piuttosto 
uliginosa  a  motivo  di  uu  fìumicclla  vicino.  Ha  bensì  il 
vantaggio  di  acque  termali,  che  offrono  bagni  salutìferi 
per  alcune  indisposizioni-  Contiene  una  chiesa  arcìpreta- 
le,  e  prima  che  soffrisse  dal  tremuoto  del  1783,  le  fami- 
glie religiose  dei  Paolulti  e  dei  Conventuali  vi  abitavano 
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due  coiiveiilì.  La  signum  ili  S.  Biase  apparteneva  nello 
bcurao  secolo  ai  d'Aquino  Fico,  Principi  di  Ferolelo. 

a4>  Circondario  di  Noccra. 

Oitiuiiima  ad  altra  che  notammo  nelPriucipatuCite- 
riui-c, èaituatula  lerraJi  Vocerà  alte  Talde  di  un  monte, 
e  IVoiil^iaia  da  unaltro  ebete  sorge  da  presso-L'aria  non 
di  meno  è  salubre,  fonte  per  la  brevesua  distanza  dal  mare 
la  quale  tioii  giunge  a  Ire  miglia.  Vorrebbe  il  Biirrio,  ma 
iiou  lo  prova  ,  <.be  questa  fosse  l'antica  Terina.  1  cavalieri 
Gerosulimilanì  vi  esercilavuno  giurisdizione  feudale.  I 
Cappuccini  vi  hanno  una  caoa  religiosa,  ed  almeno  in 
)>aKsalo  ve  uè  tenevano  un'altra  i  Conventuali.  L'unica 
parroccial  ciliegi  dì  Nucera  è  servita  da  quattro  parrò - 
L'Ili;  ella  di  tanti  abbisogna  la  non  picciola  popolazione, 
i  puveri  della  quale  vengono  soccorsi  dal  Monte  di  Pietà 
nei  loro  bisogni. 

aS.  Circondario  di  Serrattretta, 

Gli  antichi  Princìpi  di  Castiglione  fabbricarono  i^er- 
rastretta,  raccc^liendo  gli  abitanti  dì  motti  villaggi  com- 
presi nel  Principato  di  FeroU-to;  quindi  la  nuova  terra 
appartenne  in  feudo  ai  d'Aquino  nominati  pocanzi.  La  po- 
sizione di  Serrastretla  è  ili  una  vallata  fra  gli  Appennini. 
Oltre  la  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  Arcipretura,  na 
ha  sei  rurali  amministrate  da  altrettanti  Economi  :  notan- 
tii  nel  suo  territorio  diverse  latomie  dì  travertino  screzialo 
di  roaso,  di  cui  si  fa  uso  nelle  facciate  degli  ediflzii.  È  iii 
questo  circondario  il  CoKkuue  ài  Saveria,  da  non  coiifon* 

Htgao  ilrtti  Dui  Sicilie  Suppt.  ni  l'ai.  ii.  31 
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<Iersi  col  capolungu  omunimo  che  si  accctiiiò  per  a.°  od 
Dislretto  di  CaUnzaro;  i^ueslo  die  ora  si  è  uumìiiaUi, 
■ipparliene  alla  Diocesi  di  CaUnzaro,  e  l'unlicu  suo  feu- 
JaLarioera  il  ca^u  dei  Barretta,  Duchi  dìSiuicri. 

aCi.  Circondario  di  Gimigliano. 

É  tradizione  che  dalle  rovioedi  varìi  villaggi  cir- 
convicini,  devartati  nelle  incursioni  barbariche,  sorgesse 
la  terra  di  Gimiglinno  che  Ialinamente,  dissero  Gemi- 
nianum.  Il  fiume  Girace  che  attraversa  il  circondario, 
passa  non  lungi  da  Gimigliano,  ove  si  nolano  la  cliiesd 
parrocchiale  e  una  Badìa  di  regia  collazione  sotto  Ìl  tìto- 
lo dì  S.  Niccda.  A  borea  del  capoluogo  e  presso  il  confine 
del  circondario  sta  la  terra  di  CiCd/a,  detta  altre  volte 
Castriota  dal  nome  della  sua  foudatrice  Giovanna  Cii- 
btriula  madre  del  Duca  di  Nocera  Francesco  Caraffa,  che 
la  edificò  nel  1609.  Tra  Cicala  e  Gimigliano  vedesi  una 
chiesa  rurale  dì  qualche  importanza  solto  la  denonitna- 
zioue  di  S.  Maria  del  Parto;  e  notansi  pure  nel  circoii- 
dariu  alcune  cave  di  marmi  di  varii  colori. 

3^.  Circondario  di  Maida. 

L'ab.  Sacco  intitola  città  la  terra  di  Maida  ,  ìl  cui 
l'ircondario  è  diviso  in  due  parti  dalla  strada  regia  che 
f;uida  a  Mouteleone.  Ha  pure  l'auzidcltu  scrittore  già- 
luitamenle  abserilu,  che  Maida  sia  dì  antica  fundasioiie 
Eiiotriea  e  clwfoaiie  allora  denominata  Melania;  ma  noi 
iii^n  adolttrumo  «osi  falla  opinione,  della  quale  non  si 
recano  documenti.  Dirt'iuu  soltanto  che  sorge  sopra  di 
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un:i  Collina  alle  Taldc  Jell' App«'iiiiÌiio  ,  in  aria  SiiluLre, 
e  die  fu  restaurala  dai  (laitni  ragionatile  ciat  noLu  iiirur- 
lunio  (lei  1^83*  Il  siiu  tcrr itoli r, cui  l'Amalo  irriga  dalla 
parte  sclleiilrìonalf  ,  confina  a  inoliente  cuii  la  Tuce  ili  ijul'I 
lìuate  nel  golfo  ili  S.  Eufemia, ed  è  in  gran  parie  boscoiìo. 
Oi>{iéi-Tansi  nel  capoluogo  Ire  cltiese  parrocchiali,  una  delle, 
quali  insigiiila  del  lilolo  di  CoUegtala.  I  ButTu ,  Duelli 
ili  Bagiiara,  l'avevano  in  siguorin  allorché  cessarono  le 
giurindìziuni  feudali. 

26.. Circondario  di  Cortate- 

Era  Cortide  in  addietro  uno  dei  quattro  Casali  di 
Maidj,  (la  cui  uuu  è  più  lontano  di  quattro  miglia.  Sta 
sopra  il  monte  Puriise  autla  sinistra  riva  del  fiume  Pesipo 
iiilluL-nte  dell'Amato,  e  4JUU6Ì  ad  eguale  distanza  dai  Gulti 
di  Squillale  e  dì  S.  Eufemia.  Il  territorio  suo  è  montuoso 
e  poco  atlu  a  Coltura  ;  ma  comprende  due  buschi  deno- 
minati Parise  e  (^nà  ,  cupiusi  di  cacciagione.  I  tremuoLi 
di  Febbrajo  e  di  Marzo  die  nel  i^83  tante  forine  fecero 
nella  Calabria,  furono  colà  pernÌriosi(>8ÌmÌ  e  letali  ;  giac- 
ché non  pochi  terreni  atvatlaronsi ,  il  suolo  si  aperse  in 
varie  ed  ampie  fenditure,  e  ne  seguì  la  morie  di  circa 
3So  individui.  Nella  riedifìcaztone  poche  case  risorsero 
sulle  rovine  delle  auliche,  e  le  piij  vennero  fabbricate 
dove  oggi  si  vedono,  verso  l'alto  del  nionle.  Una  aula 
chiesa  pairucchiale  nolani  in  questo  comune,  tenuto  gii 
in  feudo  dai  Duchi  dii^agnara  Itslè  mentovati. 
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37.  Circondario  di  Filadelfia' 

Muderna  città  è  Filadelfia,  molto  regolarmenle 
edificata  in  luogo  detto  Piano  della  Gorna,  dopoché  il 
tante  volte  ricordalo  trcQiuuto  ebbe  adeguato  al  siiulu  la 
terra  di  Castel luoiiardo  cbe  sorgeva  sull'altura.  Bello é 
l'orizzonte  cbe  di  quivi  si  gode,  avendo  gli  Appeiiiiiui 
a  levante,  ad  ostro  il  lungo  tratto  che  dalla  Calabria» 
estende  fino  a  Sicilia,  a  ponente  Stromboli  e  il  mar  Tir- 
reno da  cui  è  discosta  sei  miglia,  e  il  monte  ov'era  il 
distrutto  pa«se  a  settentrione.  La  distanza  di  Filadelfia  Jil- 
l'Adriatico  è  di  dodici  miglia;  talché  trovasi  situai) 
nella  parte  pii^  angusta  dell'istmo  cbe  separa  quei  due 
mari.  Aria  saluberrima  vi  si  respira  ed  abbonda  di  oUimt 
acque  correnti  potabili  e  irrigatorie;  fertilissimo  n'èil 
tenilorioe  ben  provveduto  altresì  di  legname  da  coslru' 
zione  e  da  fuoco.  La  nuova  città  è  di  forma  quadraU; 
in  mezzo  alle  sue  quattro  maggiori  strade  disposte  a  croce 
grecasi  apre  una  piazza,  che  ha  il  perimetro  di /mÌmÌ 
I  380  /  e  la  fiiinclieggiauo  il  palazzo  già  baronale,  Is  ren 
denza  del  Giudice,  le  carceri  e  un  pubblico  albergo.  So- 
iiovi  due  chiese  parrocchiali  di  decente  aspetto,  e  tali 
pur  nioblransi  generalmente  i  privati  edifizii.  Danno  in- 
i;re$so  ali»  città  qualtco  porle  collocate  all'estremo  delle 
anzidette  vie  principali;  e  sono  la  Marittima,  la  P^il^ 
nese ,  la  Montana  e  la  Catacente ,  così  deuomiuate  du 
luoghi  ove  guardano,  il  mare  cioè,  Monteleone,  l'Ap«>i- 
uino  e  Catanzaro.  Una  iscrizione  che  It^gesi  nella  piauh 
indica  in  brevi  note  il  disastro  che  diede  occasione  >> 
nuovo  surgere  della  città,  e  l'epoca  Ìii  cui  i  superati» 
Castelmuuardesi  quivi  posero  la  loro  sede  e  lediederu)' 
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nome  odieniu.  La  tennero  in  Tcudu  i  Pignattelli  d'Araguim, 
Ducili  di  Muiiteleone  ,  finché  sciolti  quegli  odiosi  vincoli 
fu  riunita  al  Oeinaiiiu. 

38.  Circondario  di  Ferolelo-untico. 

II  comune  di  F<eroIf£o  jinfrco  è  così  (|u»lificalo.  nel  Di- 
zionario statistico  del  &egno,acciò  si  dìsc«rna  dui  prossimo 
Feroleto-piano  e  da  uti  altro  omonimo  del  circondario  di 
Luureatia  nella  prima  Calabria  Ulteriore.  I  due  dei  quali 
qui  si  pitrla  dislinguevaosi  anteriurmenle  colle  denomina- 
zioni di  superiora  osoprano^  ed  t/i/erioreosotlano,  per- 
chè il  vecchio  Feroleto  già  edificato  in  altura  essendo  slato 
distrutto  prima  dai  Saraceni^  poi  dal  tremuoto  del  i638, 
Tenue  ricostruito  parte  nel  piano,  parte  uell'  antica  loca- 
lità ,  ma  a  breve  distanza  fra  loro  ;  noi  potremo  quindi 
comprendere  in  questo  rapido  cenno  amendue  ìFeroleti, 
notando  in  ciascuno  una  chiesa  parrocchiale,  la  fertilità 
del  loro  territorio,  con  la  copiosa  cacciagione  cui  forni- 
scono le  sue  boscose  montagne,  e  t'  antica  signorìa  che 
ne  ebbe  con  titolo  di  Principato  la  famiglia  d'Aquino 
Pico. 

S.6- 

DISTEBTTO  DI  COTHOHK. 

39.  Circondario  di  Cotrone. 

Non  occupandoci  punto  delle  favole  cbe  ad  altri  è 
piaciuto  spacciare  sui  fuudatori  di  Crottme,  rompendie- 
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Icilio  ìli  breve  le  iiulizie  storielle  ili  quesU  citU  CL-leber- 
iiina  che  (^gi  è  detta  Cotrone  Fu  questa  ueglì  auticbi 
tem^i  una  delle  più  niagiii&chc  nella  Magua  Grecia,  cou 
muralo  circuito  di  Jodici  miglia,  ornala  di  grandiosi  edi- 
lìzii  accennati  da  Diodoro,  e  furuila  di  ragguardevole  porto 
che  fu  stazione  di  forte  oavilio,  come  rilevasi  da  Laer- 
zio, Polibio  ed  altri  scrittori.  I  suoi  abitanti  rinomali 
aiiclie  in  Grecia  |>cr  la  loro  straordinaria  robustezza,  su> 
slennero  con  valore  non  poche  guerre,  ma  con  avversa 
fortuna,  eccetto  la  prima  coi  Sibariti  ;  perchè  dovettero 
cedere  nella  seconda  ai  Lucresi  :  né  tjuanliinque  collegali 
cui  Turcnlini ,  poterono  impedire  che  Pirro  devastasse  la 
loro  città.  Nella  guerra  punica  soggiogati  dai  Bruziiedaì 
Gurtuginvsi ,  ne  l'urunu  liberali  dai  Romani ,  che  poi  vì 
dedusjtero  una  toro  Colonia.  Kbberu  i  Grotouìati  nel  tempo 
del  loro  splendore  templi  sontuosi  dedicati  a  varie  paguoe 
divinità;  mu  uno  de'più  famigerati  era  quello  di  Giunone 
Lucina  o  Lacinia ,  le  colonne  del  quale  dopo  avere  sfi- 
datola ediicitìtdì  venticinque  secoli,  danno  tuttora  deno- 
niinaziunu  al  vicino  promontorio  che  ditesi  Capo  delle 
Gulonne.  Ricorderemo  anche  ad  onore  di  questa  città; 
non  la  fisica  forza  del  suo  Milone,  il  più  robusto  fra 
i  suoi  utleti ,  né  i  giuochi  olimpici  ne'quali  più  volte 
i  Crolouiati  riportarono  la  palma;  raa  il  quasi  celeste  ge- 
nio di  Pitagora  che  ivi  aperse  e  fondò  la  scuola  italìaoit, 
nella  quale  brillò  per  la  prima  volta  la  luce  della  filosofia. 
Filoluo,  uno  fra  gli  illustri  discepoli  di  quell'uomo  di- 
vnio,  pnbljlicò  il  sistema  sui  muTiutenli  ptanetarii ,  ana- 
logo a  qu<dlo  che  riprc-dotto  in  via  d'ipotesi  due  mila 
unni  dopo  segnalò  il  Coperuico ,  e  diiuo^tratu  più  tardi 
diti  i^raiide  astiuuoino  fiorentino  ne  rese  immortale  la 
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filma.  CruluiK',  dvcailuta  Julia spleitdiilttzzu  della  vetusLu 
»ua  contlizioiie,  non  andòitnmuDe  dalla  feudale  servila. 
MeiiLre  la  possedeva  il  ribelle  ÀntoDÌu  de  CeiileUes  di 
Veiitioiiglìa  nieotovato  altra  vulla  ,  sostenne  l'assedio  che 
vi  putKi  il  primi)  Aragonese  Alfonso^  e  fu  presu.  Venne 
allora  riunita  al  demanio;  ma  in  seguito  Ferdinando  I 
la  restituì  al  Ventimiglia  nel  1463  con  Catanzaro  e 
molte  altre  caslella.  Implicatosi  poi  lo  sconoscente  Gen- 
tetles  nella  congiura  de' baroni,  fu  spogliato  di  tutti  i 
ft'udì ,  e  d'  alli>ra  iu  poi  Cotrone  non  uscì  dui  Demanio , 
se  non  per  legalo  fattuae  nel  i5i6  a  Ferrante  d'Austria^ 
dal  qujie  per  opera  del  viceré  cardinale  Colonna  tornò 
atla  Corona  nel  marzo  del  itìSi-  Aiiticbissìmo  fu  detto  dal- 
l'Ugbelli  lo  stabilimento  della  cattedra  episcopale  in  Co- 
troue;  ma  l'antica  memoria  ptù  certe  cbesi  abbia  dei  Ve- 
scovi di  quella  città,  riportasi  al  537  sutto  Papa  Vigilio. 
Sorge  l'attuale  città  nel  fondo  di  un  piccolo  golfo)  for- 
mato dalle  radici  4*1  monte  C«rv«ro  che  le  sta  un  miglio 
ad  ostro  presso  la  foce  dell'Esaro  nel  mare  Jou  io.  L'odierno 
suo  jKirlo  rovinalo  dui  tremuoto  del  l'jSÒ  fu  vandalica- 
mente riattato  e  ingrandito  coi  raarmidc^l  mentovalo  tem- 
pio di  Giunone  Lacinia.  La  difesa  della  città  consiste  in 
un  f(irti6calo  castello;  ed  oltre  la  cattedrale  e  cinque  chiese 
parrocchiali,  una  delle  quali  di  patronato  regio,  ba 
due  Spedali,  v^arii  Monti  di  Pietà  per  dotazione  di 
fanciulle  e  il  Seminario  Diocesano.  Prima  che  la  daa- 
neggiasse  il  tremuoto,  possedeva  ancora  ti'S  case  religiose 
di  ordini  diversi. 
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3o.  Circondario  di  Policastro. 

Appartiene  la  terra  dì  Policattro  alla  Diocesi  dì  S. 
Severina  ,  e  sorge  sopra  di  un  colle  molto  elevatu  ,  circn 
dieci  miglia  distaritedal  mare  luuio.  Elia  de  Amalo  pre- 
tende cbe  quivi  fusae  l'antica  Petilia,  città  degli  Ausunii, 
poi  Colonia  ed  in  seguito  Municipio  di  Ruma:  evvi  clii 
la  pone  altrove,  come  più  sotto  si  uoteràj  quella  discor- 
danza altro  non  mostra  ,  se  non  che  la  sìlaazione  di  Pe- 
tilia  s'ignora.  Oltre  una  mediocre  citìesa  parrocchiale, 
si  può  osservare  uu  Conservatorio  femminile  in  qnesU 
terra,  che  è  provveduta  ancora  di  varii  Monti  di  ben^- 
cenza  per  dotazioni  di  zitelle,  sovvenzioni  di  denaro  sul 
pegno  e  cereali  agl'indigenti.  Tra  gli  edifizii  abitabili  « 
distingue  il  palazzo  dell'Arcivescovo  dì  S.  Severtua,  che  tì 
risiede  nella  estiva  stagione.  Nomineremo  diversi  uumini 
illustri  che  ebbero  la  cuna  in  questo  capoluogo;  vale  a 
dire  il  Cardinale  Fabrisio  Ciiira  ;  Dionisio  Sacco,  uocno 
di  lettere,  confesoore  di  alcune  regine  di  Francia  e  Legato 
di  Leone  X;  ì  giureconsulti  Giambatista  e  Francesco  Sur- 
ra} Matteo  Campana  Segretario  di  Carlo  I  d'Augiò,  t 
Fraucescantoniu  Mazza  che  sostenne  la  medesima  carici 
presso  il  fie  Alfonso  d'Aragona. 

E  questo  il  luogo  opportuuo  dì  supplire  ad  una  invo- 
lontaria ommissioue  occorsaci  nel  parlare  del  Circoudario 
di  Vibonati,  Disti-etto  di  Sala,  nella  Proviucia  di  Princi- 
pato Citeriore,  ov'era  du  notarsi  la  vescovile  città  di  i'o- 
licastro  suffraganea  di  Salerno.  Siede  questa  alle  falde  di 
una  Collina  bagnata  dal  mare  Tirreno  che  ivi  prendi!  1» 
denominazione  di  Golfo  di  Policattro;  l'aria  della  città  è 
iusalabre  a  motivo  di  un  Gume  che  le  scorre  d'appre^^ 
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a  levante,  e  straripanilu  d' iiivc>ruo  luscia  multe  act^ue  »U- 
yoanti  nel  sopravvenire  dellu  buona  jAvgiunej  quivi  sup- 
pon^uno a\  fr  esiti'tio  Petilia  culurua  cui  non  parve  ili  col- 
lucarla  nel  Int^o  altualniente  uccupalu  dalla  terra  dì  Puti- 
castro  sopra  descritta.  AUri  la  dicono  edificata  dui  roma- 
ni, ed  ìroroagìnaiio  ancora  che  quelli  vi  abbinino  dedotto 
colonie;  ma  le  iscrizioni  che  si  citano  a  questo  {imposilo 
dall'Antonini  non  vaglionoaflosteoere  tale  assunto.  Dsislo- 
no  bensì  memorie  che  provaiioi  disastri  sofferti  da  Folica- 
stro  nel  910  per  parte  de'S.iraceni ,  e  nel  loGd  dal  Nur- 
tuunno  Ruberto  che  la  distrusse.  Buggero  la  fece  risurgeie; 
nel  i54  ì  la  incenerirono  i  Turchi,  uè  più  tornò  alia  Citu- 
dizione  primiera.  Soggiacque  altresì  al  feudale  despotìsmo, 
talché  nel  1399  trovavasi  in  poteredei  Buffo,  e  più  tunlì 
in  mano  ai  Grimaldo  e  ai  Petrucci;  e  dopo  il  supplizio  di 
Antonello  che  lo  subì  nel  t  ^S6  ,  Ferdinando  d' Aragona 
neìnvebtì  i  Caraffa  della  Spina.  À  breve  distanza  da  Pu- 
licastro  apresi  sul  golfo  un  piccolo  porto  che  serve  alle 
bacche  tr^^ettizìe,  e  sorgono  tre  Gaviali  più  popolati  della 
stessa  città,  oellu  qnutegli  abitanti  non  giungono  a  cinque- 
eenlo.Viènon  dimeno  un'ampio  Duomo  di  autica.ttrut- 
tura,  il  Seminarlo  diocesano,  e  fuori  dell'abitalo  un  con- 
vento di  minori  Ossenauti  con  una  GrancìadeiCertusini 
dì  S- Lorenzo  della  Padula. 

3i.  Circondiiriodi  Santa  Severino. 

Sognavano  probabilmente  quelli  che  scrissero  l'ar- 
civescovile cittì  di  Santa  Severina  essere  fondazione  de- 
gli Enotrii  o  dei  Greci  avvenuta  1769  anni  prima  dell'Era 
volgare;  i>d  esserle  slato  dato  da  essi   il  nome  di  Sib*- 
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rena.  £sUte  però  una  Vita  di  P.ipu  Zuccariu,,srritlu  nel 
secuto  Vili ,  uve  J^g^si  esser' egli  nulo  iu  Sibei<end  ciUà 
ili  Calabria  j  ma  come  poi  quel  ii<m)e  fusse  cambiatu 
neirattuale,  e  quando  vi  fosse  «retta  la  cattedra  vescovile 
s'ignora.  Comincia  la  serie  de'suui  vescovi  nel  981  con  un 
Pietro,  ed  oltre  un  Ambrogio  nominato  in  una  isTriximie 
riportata  dui  Giustioiaui,  si  ba  niemoria  di  uno  Stefano 
cbe  nel  1096  abbracciò  il  rito  latino;  onde  pare  die  i 
vescovi  anteriori  seguissero  il  grero,  e  dipendessiero  <Ist 
Patriarca  d'Oriente.  Allora  quella  chiesa  fu  dicbisrau 
metropolitana  ,  privilegio  couferniatole  poi  da  ^ucio  IU 
nel  I  itì3.  Relativamente  alle  sue  vicende  ci\ili,  si  vuuie 
presa  dai  Saraceni  nel  IX  secolo  e  da  essi  tenuta  fino  al- 
l'anno 884  ;  divenne  allora  conquista  dei  Greci.  Roberto 
Guiscardo  l'a&sedid  e  se  ne  imi>adrunt  nel  sec.  !XI.  Il  più 
volte  ricordato  AntoDÌuCentelles  di  Ventiiniglia  taposse» 
deva  nel  i^(Ì2  ;  (olla  a  costui  per  delitto  di  rilietlionc, 
passò  ai  Caraffa  ;  da  questi  ai  Ruffo,  poi  tigli  Sculco  e 
finalmente  ai  Griitler  con  titolo  di  Durato.  La  sitiiazÌMie 
di  Santa  Severiua  è  su  di  uuìi  eminenza^  due  migtii 
lungi  dal  corso  del  Neti;  te  mura  dalla  parte  orieDlsU 
ne  sono  diroccate  ;  uè  il  terremoto  del  1^83  vi  ba  la- 
scialo cosa  degna  di  osservare,  fuorché  il  castello  ducii)e 
eretto  dai  Caraffa,  la  chiesa  m^ropolilana ,  il  paliiuo 
dell'Arcivescovo  e  il  Seminario  diocesano.  Primadi  quii 
disastro  aveva  due  Case  religiose,  e  fuori  duH' abitulo 
un'altra  di  Minori  Riformali,  il  capitolo  tiene  la  cura..^^ 
spirituale  degli  abitaoti  che  non  ai'rivanv  aì  mille. 
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3a.  Circondario  M  Sttaiigfli. 

Era  anche  Strangoli  cillà  voscovile',nia  (]ut!U.t  sli(« 
nell'ultimo  concordato  restò  i>op[ireata  e  riunita  ull'urri- 
vt;8Covile  dì  Santa  Severi n« ,  pvrdtè  DÌuu  altro  Iu<^a 
itveva  soggetto  alla  sua  episcopale  giurisdizione.  Se  si  vo- 
lesse stare  alle  fantasie  di  alcuni  storiografi, aurhe  Slrongo- 
li  vanterebbe  per  fondatori  gli  Ausoniì  e  perrMlauratcrt 
gli  Euotrii  ;  mentre  altri  la  vuole  fondata  dai  Lucani  e  co- 
stituita  loro  nnetropoli.  Dicesi  pure  es«ervi  stata  in  seguilo 
iledotta  (lai  Romani  una  Culuoia,  e  poi  eswrsi  gov«rniilai 
a  municipio;  ma  anche  di  questo  non  sì  ulUgano  docu- 
menti. Il  Gìrcoodario  di  Slrongoli  è  attraversalo  da  tre 
fiumirelli,  uno  dei  quali  è  il  Vitnivo;  lutti  sono  tributarli 
del  r^eto,  che  formando  limite  al  lato  oieridioaaledd  cir- 
conda rio ,  si  getta  nel  mare  Jonio  a  scirocco  del  capoluogo. 
Mostrasi  questo  su  di  un'altura  lontana  circa  tre  miglia 
dal  mare,  e  cìnta  da  rupi  scoscese  :  oltre  il  Duomo  il  cui 
Arciprete  è  parroco  della  popolazione ,  vedonsi  in  Stron- 
guli  quattro  case  religiose  abitate  sul  finire  d«I  passato 
secolo  da  fiali  Conventuali,  Domenicani,  Agostiniani  e 
Cappuccim  ;  e  di  piiì  l'e<lifi2Ìu  dvl  Scminunu  DioiL'eHanu, 
tlue  Monti  di  Pietà  per  varie  opere  pie,  e  lo  Spedale  a 
ricovero  della  inferma  classe  ìudìgenle. 

3j.  Circondario  di  Umbrìatiuo.- 

Tornano  qui  gli  Enotriì ,  condotti  dal  Barrìo  e  dal 
Fiore  seguaci  dì  Stefano  Bìsantìno,  a  fabbricare  UmÒria- 
ti'co  sulle  rovine  della  antica  Ar^^ficia  collocata  dall' Or- 
leliu  ove  ora  sorge  il  già  descritto  fii-ialìco.  Noi  troviuiuu 
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con  (nù  nicurezia,  che  Umbrìatico  (u  postu  dal  Re  Ladislao 
sotto  la  tirannide  dei  d'Aquino  che  lo  veiidetlen>aiBur- 
fo;  da  questi  passò  ad  Antonio  Spinelli  Principe  di  Ca- 
riati e  da  costai  al  barone  di  Stallottì  Giuseppe  Rovagni. 
Un  monte  alpestre,  cinto  da  burroni  e  precipizii  pres- 
soché inaccessibili ,  è  il  suolo  su  cai  posa  la  piccotiotiuia 
Umbriatico  che  aveva  in  addietro  cattedra  vescovile  in 
oggi  soppresse.  Il  territorio  in  parte  boschivo  fornisce  cac- 
ciagione abbondante  ed  ottimi  pascoli  at  numeroso  be- 
sliamei  e  nella  cittì  non  si  offre  alla  osservazione  se  non  il 
Duomo  e  un  Monte  di  beuefioeuza  dedicato  aJ  opere  pie- 

34-  Circondano  di  Cirìh 

Apparteneva  questo  capoluogo  alta  soppressa  Diocni 
di  Umbriatico,  i  di  cui  Vescovi  ordìnariamenltf  vi  ri<i^ 
devano,  perchè  situato  su  di  un  ameno  colle  iu  aria  sa- 
lubre, e  dinante  quattro  roigliu  dal  mare;  fune  per 
tale  ragionevole  predilezione  anche  a  Ciro  vedesi  dat» 
dall' ab.  Succo  il  titolo  di  città.  Una  iorte  muragUa  rì- 
cinge  Girò  ,  la  cui  m^ior  chiesa  parrocchiale  cbininauo 
Duomo  perchè  uffiziata  da  canunìci  onorarli  j  a  quella  se 
ne  aggiungono  due  altre. che  hanno  la  cura  d'  unirne  «1 
evvi  pure  un  mediocre  Episcopio  col  suo  Seminario;  è 
notabile  per  la  solidità  il  Castello  baronale;  ed  i  coloui 
indigenti  trovano  in  un  Houle  Pio  quivi  stabilito  le  sui- 
veazioni  fruraentarie  di  cui  possono  avere  bisogno. 
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XV 

PROVINriA  l>l   CAIABRIA  UITERIOIIE   PRIMA 

Sitiatione 

t    33'  21'.  e  34*  19'  di  LongiUiéima 

(V.  ÀU.  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tao.  N.  15.) 

Eittmione  Popofaxims 

Miglia  quMlr.  «35  —       Abilinti  298,060  (1844) 


DIVISIONE   PEK    DISTRETTI    E   PER    CIRCORDARIL 

Reggio,  Capoluogo  della  Provincia. 


1 .  DtsTMtiTO  DI  àecaio 

3.  Grotlcria 

CiTomUari 

3.  Giojou 

4.  Caslelvelera 

1.  R.flgio 

S.  Siilo 

i.  v.iu  S.  tìiovflimi 

S.  Ardore 

3.  Scili» 

7.  Sidern» 

4.  CaUnna 

8.  Bunco 

5.  S.  AgnU  in  Gallina 

9.  suiti 

6.  Molilo 

7.  Bovg 

8.  Bagnar. 

3    VIST»  Biro  DI  6tMMB 

3.  DisraBTTo  di  rjtifs 
Cimmiari 

1.  Palme 

2.  Uuraana 

CirtoniaTj 

3.  CinquefraDdi 
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5.  CimI  nuovo 

6.  Oppido 

7.  Sinopoli 
(L  Radìeeiu 


I  Cmttutd  OMspmi  nei  S6  Crrm»< 
dtttj  aKeDdoDO  al  nomerò  di  109. 


S-3. 


NOTIZIE   GEKEaÀLl. 

La  CuUbria  ineridiouule  ,  che  cume  altrove  opj)ur- 
luuameute  Tu  avvertito  portò  il  nome  sotto  i  primi  Se 
e  fiiiu  agli  Àrragouesi  di  Terra  Giordana  ,  poi  di  Ulte- 
riore,  ebl>e  uel  iSiti  la  iiuì>vb  suddivisione  di  Seconda 
e  Prima  ,  riscrbaudosi  1'  ultimo  di  quei  uomi  dislialivi 
ull' eiilrvmu  augulo  meridiuuale  dell' italiaua  Peuisul' > 
breve  dì^lauza  dalla  Sicilia.  È  questo  il  paese  clie  a  «>- 
uistra  del  Uesimu  uccupuruut*  i  lieginii  sul  Tirreno,): 
sull'Juuiu  i  Locresi  e  i  Caulonii ,  nieulre  staiitiavauu 
iiulle  allure  di  Aspruiuoule  i  Bruiti.  Seuza  far  caso  dì 
<:iù  che  lu  ticritlu  sulla  primiliva  disceiideuza  dei  fìtig- 
giui  da  Guuiar,  o  dal  niilico  Tocaalro  Ogiio  di  £utu, 
uutereiuu  elle  sebbeue  la  loro  coutrada  fo^se  piccula, 
feraci  peto  erano  ì  loro  terreni,  ed  essi  poi  di  lauU)  f- 
1  ore,  da  uiauteuersi  iudipiiiidenti,  tiiiclié  non  predomiuu 
la  Bktiuaua  potenza.  Bhegium  ora  Reggio  era  il  Iure  cf 
poluogo,  CUI  per  quaklie  tempo  vennero  rilasciati  Ì  p'''' 
privilegi  di  municipio;  l'altra  loro  città  di  A/utleu  e" 
nelle  vicinanze  di  Sicilia.  Scjllaeum  Saxum  cliiiiniii- 
vasi  quel  tanto  celebre  scoglio  ^  e  Fretum  Siculumi  >>'' 
tuale Stretto o  Faro  di  Messina.  Limitrofi  ai  Reggiui  ji  '^ 
vanlecranu  i  ^ut;rt;sf,ubiluluridi.'llu  patte  p^iì  intTidioii»^ 
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della  Marlin  Grecia  ,  in  qtiel  Initto  che  dalle  rive  dvlì* 
Sagra  ora  Aluro>  prolmifjavasi  lino  al  Promontorio  Er' 
cuZeo,  attuai  riieaU'  Capo  di  Sparli  vento:  Locri,  pretisoGe- 
racc,  era  la  priucipuU*  delle  luru  citlà.  Finalmi^ute  dulia 
rivu  sinistra  dell'Atarutiiuoal  Gumicellu  AjìsÌ,  iu  luezto  ai 
quali  rivi  sorge  il  Mitiite  Stella  ,  era  ristretta  Iu  piccola 
Regione  Caulonitide ,  cuiiBiiante  a  tramontana  colia 
Sciletica;  quella  piccola  populazioue  della  Magna  Grecia 
è  quetla  stessa  cbe  nel  535  di  Kuma  fu  travajjliata  da 
un'orda  di  diseriori  per  ordine  di  Fabio  Massimo ,  indi 
a  Ruma  sottoposta. 

Surge  iu  mezzo  all'attuai  Provincia  di  Gilabria  Ul- 
teriore Prima  l'elevatissima  cima  di  Aspromonte:  le 
acque  cbe  scendono  dalle  sue  pendici  formano  non  meno 
di  (i^  fiumi,  Intli  però  di  brevissimo  corso,  per  la  gran 
vicioìiuKa  dei  due  Mari  cbe  chiudono  la  punta  estrema 
dell' itiilicu  coturno.  Questa  parte  infatti  dì  Calabria  tioii 
ha  conliue  medìtcrruneo  cbecou  la  sula  Ulteriore  seconda 
nel  lato  dì  tramontana ,  poiché  a  ponente  e  mezzodì  ba- 
cila le  sue  coste  il  Mediterraneo,  e  ìn  tutto  Ìl  lato  di  IC' 
vante  il  Mitre  Junio 

§.  3 

DISTRETTO  DI  REGGIO. 

I.  Circondario  di  Rej^gio. 

Perdesi  nel  buio  dei  uecdli  l'origine  dì  Reggio.  Stra- 
liune  e  Solino  l'ultribuisi'ono  ai  Calcidesi,  più  sen»atu  il 
i>isuntino  Stc-fano  :jÌ  coiiLcnla  dì  darle  la  qiial:Cc<i  di  città 
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greca  ;  e  di  grecu  origine  la  niaiiifeslerf-bbe  pur  anche  la 
semplice  ortografia  del  predetto  suo  nome  la  ti  no  A  Ae^  rum. 
La  chiamano  alcuni  Reggio-Gìttlio  \ieT  distinguerla  àa 
Reggio  di  Lombardia,  cui  danno  poi  la  denomin;izione  di 
Reggio-Lepido.  Reggio  dapprima  sì  governava  a  comune^ 
divenne  poi  fturida  per  le  savie  leggi  datole  da  Carunda.  1 
nipoti  di  AJcidamide  vi  usurparono  l'assoluto  |>olere  ,  e 
la  implicarono  in  guerre  che  la  i^ondussero  sotto  la  ti- 
rannide di  stranieri  dominatori,  de' quali  il  peggiore  fu 
Dionisio  Siracusano  die  ,  postala  a  ferro  e  a  fuoco,  trosse 
Gooo  di  quei  cittadin*  a  lavorare  nelle  sue  latomie.  Nel 
triumvirato  era  quella  una  delle  i8  città  promesiie  alle 
legioni  romane  per  dividersenei  terreni,  ma  invece  Otta- 
viano vi  dedusse  una  cotonia.  Un'altra  di  veterani  ve  uè 
mandò  più  tardi  Giulio  Cesare ,  dopo  di  clie  la  città  ebbe  il 
nome  di  Rhegium  falii.  Nell'epoca  di  Trajano,  perfe- 
zionatasi la  Via  Aquìliii,  un  britccto  di  essa  si  prolungò 
verso  Reggio,  che  nei  tempi  posteriori  divenne,  al  dire 
de]  Mori.sanì  ,  la  sede  dei  Correttori  della  Lucania  e  del 
Bru7Ìo,  benché  talvolta  il  Correttore  della  Lucania  ri- 
^iede■tse  anrhc  in  Salerno,  come  afferma  il  Gìaniione. 
Cessato  l'impero  occidentale,  Alarico  prese  e  incendiò 
Reggio  nel  409  ;  perirono  allora  i  famosi  tempii  d' Iside, 
di  Serapide  ,  di  Diana  ,  d'  Apollo  ,  il  Pritaneo  ,  il  Ginna- 
sio che  ornavano  la  città.  Un  secolo  appresso  Totila  ne 
fece  eguiile  scempio;  la  occuparono  i  Morì  nel  918; 
i  Pisani  se  ne  impadroniruQo  e  la  saccheggiarono  nei 
primi  anni  del  secolo  XI;  cajde  poscia  per  breve  tempo 
in  mano  dei  Greci  che  ne  furono  cacciati  da  Roberto 
Guiscardo.  Federico  II  la  prese  d'assalto  nel  i3i3,  e 
Gonsalvo    di  Cordova   ne  fece  la  conquìsLa  per  Ferdi- 
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nando  U  cattulico.  Fra  la  metà  del  secolo  XVI  e  il  prin- 
cipiare del  XVII  quattro  volte  fu  preda  degli  OKomaniii, 
che  non  le  risparmiarono  l'estremo  eccìdio.  Riavutasi 
pare  da  tauli  disastri ,  fu  quasi  per. intiero  distrutta  nel 
1783  dal  terremoto,  che  le  diede  nel  1811  altri  guasti 
considerabili.  Compendiati  così  ì  principali  avvenimenti 
storici  che  riguardano  la  cittiì  di  Bieggio, saremo  possibil- 
mente Lrevi  nel  descriverne  la  pondizioDC  attuate.  Sorgs 
sopra  uno  degli  occidentali  declivii  dell'estremo  Appen- 
nino fra  iducpromoDtorii  Leucopetra  e  Cenide,  ed  occupa 
l'amena  spiaggia  orientale  deMo  stretto  di  Messina ,  che 
gli  atà  di  contro  a  maestro- tra  montana  iu  distanza  di 
sette  miglia  all' incirca.  Le  alte  mura  «he  la  rurtifìca- 
vaao  in  tempi  remoli  furono  diroccate  dal  vecchio  Dio- 
nisio ;  il  terremoto  che  precedette  di  poco  la  guerra  Mar- 
sica  ,  distrusse  le  altre  ricostruite  di  poi;  verso  il  i^tio 
vennero,  riitnovate,  ed  anche  queste  scomparvero  pei- 
effetto  sempre  dei  terremoti.  11  castello  mila  riva  dui 
mare  fu  costrutto  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo.  Troviaaiu 
nel  Ranipoldi  indicata  Reggio  comeattualmente  cinta  di 
mura  fiancheggiate  da  torri, con  piazzadiguerra  di  terzu 
classe  ;  il  silenzio  del  Giustiuiani  su  questo  proposito  ne 
tiene  nella  incertezza.  Conoscendosi  però  che  nel  marzo 
18 IO  gl'Inglesi  )a  bombardarono,  ma  non  rischiarono 
di  eseguirvi  lo  sbarco,  si  può  credere  che  non  fosse  al- 
lora priva  di  forti  ripari ,  forse  restaurali  avanzi  delle 
mura  atterrale  dal  terremoto  del  1783.  Reggio  ebbe  anti- 
camente il  suo  porto  cui  distrussero  i  tisici  sconvolgi- 
menti} ora  le  grosse  navi  si  fermano  nella  rada,  e  le 
piccole  barche  sì  ormeggiano  riparandosi  dietro  un  ele- 
vato muragliooe.  Il  lem  pera  lissimo  clima  rendei  dintorui 
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(li  Beggio  coperti  di  agrumi  »  viti,  ulivi,  gelsi  e  quasi  di 
ugni  specie  di  piante  fruttifere.  Pochi  souo  gli  avanzi  del- 
l'antica città:  uua  torre  creduta  il  sepolcro  di  Giulia 
Gglia  dì  Augusto,  tì  fu  demolita  nel  i^Sg.  Alcune  greclie 
iscrizioni  Tedonsi  incastrate  nelle  facciate  di  varie  case; 
queste  sono  in  generale  ben  costruite  e  fronteggiano  stra- 
de larghe  e  diritte  nella  maggior  parte.  Tra  i  sacri  edi6' 
zii  di  Keggio  merita  particolare  attenzione  la  chiesa  me- 
tropolitana, antico  tempio  gotico  a  cinque  navi,  costruito 
in  pendìo  per  modo  che  dal  coro  alla  porta  l'inclinamento 
del  suolo  supera  la  misura  di  un  braccio  ;  la  oggi  quel 
Buomo  uJEzialo  da  canonici  mitrati,  è  splendido  di  mo- 
derni dipinti  e  della  cappella  intitolata  al  Sacramento, 
ornata  con  profusione  di  marmi  e  di  calcedonii- Sette  altre 
chiese  parrocchiali  si  annoverano  nella  città,  ona  delle 
quali  ha  titolo  di  Collegiata;  diversi  sobborghi  onde  la 
città  è  fornita,  ne  contengono  sei.  Inoltre  vi  sono,  tre  Con- 
aervatorii  di  Cìinmiue,  lo  Spedale  civico ,  un  ricovero 
d'esposti ,  il  Seminario,  il  Monte  de' pegni,  e  gli  sta* 
bUimenti  d'istruzion  pubblica  a  suo  luogo  specificati. 
Inoliamo  per  ultimo  questa  città  come  luogo  natale  di 
molli  uomini  illustri  nei  tempi  antichi,  Agatocle  cioè, 
che  da  figliuol  di  un  vasaio  divenne  signore  di  Siracusa^ 
Ipparco,  Ippia,  Teagene,  Aristocrate  e  GUuco  filosofi; 
Androdamo  legislatore  dei  Calcidesi;  Cleomene,  Ibtco 
e  Orfeo  rinomati  poeti;  Learco  e  Clearco  scultori,  e  Sila- 
fo  pittore  distinto.  In  tempi  meno  remoti  vi  ebbero  cuna 
i  Papi  Agatone,  Leone  II  e  Stefano  II;  e  nei  piiì  mo- 
derni il  dottissimo  Cardinale  Tusco.  È  mirabile  il  iè- 
nomeno  aereo  della  I^'ata  Morgana  che  oaaervasi  nella 
città  e  nei  dintorni,  per  cui  riflettonai  dairatmosfera  gli 
Oggetti  circostanti  e  si  preseotaiw  ripetuti  allo  sguardo. 

l:,j,i,..u.>G00^Ic 


3.  Circondario  di  Villa  San  Giovanni. 

Questo  in  ora  capoluogo,  aituato  sullo  stretto  di  Mcs* 
Sina  nella  minore  distanza  della  spiaggia  calabra  dalla 
siciliana,  era  altre  volte  Casale  dì  Fiumara  di  Muro, 
che  gli  sta  da  scirocco,  a  poche  miglia  dal  mare.  Poco 
è  a  dirsi  dell'  uno  e  dell'  altro ,  quasi  eguali  io  popolazjo* 
ne ,  forniti  ciascuno  dì  una  chiesa  parrocchiale ,  e  tenui! 
in  feudo  amendue  per  1'  addietro  dalla  famiglia  Ruffo  dei 
Duchi  di  Bagnata  ;  se  non  che  il  comuiie  di  Fiumara, 
danneggiato  cousiderabilmente  dal  terremoto  del  i  ^83,  fu 
ricostruito  in  miglior  forma  sulla  stessa  rupe  su  cui  anche 
iu  oggi  à  vede.  Cannitelo  e  Campo  sono  ì  Iu<^lii  piìi 
considerabili  del  circondario,  il  di  cui  littorale  sommi- 
nistra il  pesce  spada,  fra  gli  altri  delicatissimo. 

3.  Circondario  di  Scilla, 

I  pericoli  di  mare  decantati  dagli  antichi  poeti ,  e  di* 
cui  cjueslo  nome  risveglia  l'idea,  non  sono  ormai  che  una 
larva  fatta  scomparire  quasi  del  tutto  dal  perfezionamento 
dell'arte  nauLirii  e  dalla  guida  che  si  può  avere  da  piloti 
opportunamente  chiamati.  Scilla,  non  più  reputata 
infame  per  frequenti  naufragi,  sorge  in  distanza  di  circa 
13  miglia  da  Reggio,  aopra  scoglio  elevato  in  riva  al 
mare  che  la  separa  di  poco  dalla  opposta  Torre  del  Faro. 
Luttuoso  evento  fu  il  già  detto  terremoto  del  t'j^Z  per 
quella  popolazione,  e  piiì  pel  Vecchio  Principe BuBbche 
trovavasi  in  quel  suo  feudo;egli  rifuggitosi  sulla  spiaggia 
eoa  tutto  il  suo  seguito  per  iscampare  all' eccidio,  restò 
dalle  onde  sconvolte  miseramente  inghioltito.  Strabooe 
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la  dice  antica  ciltà  edificata  da  Ànasilao  tiraono  di  £eg- 
gio,  allorché  fortificò  quello  scoglio  per  tenere  ìd  freno 
i  pirati. Ora  vi  si  notano  noa  cliìesa  arcipretale,  nn'altn 
chiesa  Collegiata  di  moderna  fuodazione  e  uuaCasa  reli- 
giosa di  Crociferi;  prima  però  dell'accennato  disastro 
aveva  sei  chiese  pubbliche  e  Sue  cenohii  di  regolari  Mi- 
noriti. Su  quella  spiaggia  è  pure  abbondante  Upescadel 
pesce  spada  e  del  tonno. 

4-  Circondario  dì  Colonna, 

Quel  Ruffo  FriDcipe  di  Scilla  sommerso  come  » 
disse  dall'impeto  del  mare  mentre  cercava  salvezza 
sul  lido,  possedeva  pur  anche  Colonna ,  capolut^o  di 
questo  circondario.  Dista  circa  quattro  miglia  dalla 
spiaggia  e  il  triplo  da  Reggio,  benché  a  linea  retta  tro- 
vasi in  assai  minore  lontananza.  Sta  sopra  un'altura  degli 
Appennini  e  mostra  gli  avanzi  di  un  antico  castello,  di  cui 
però  gli  storici  calabresi  tacciono  la  fondazione.  Mollo 
sofferse  dal  terremoto  anzidetto,  e  dopo  i  restauri  fattile 
offre  una  sola  chiesa  parrocchiale.  Il  territorio  di  GalanDi 
è  assai  decantato  per  la  sua  fertilità  iu  (^ni  genere  di 
prodotti  che  vi  riescono  ottimi. 

5.  Circondario  di  S.  jigata  in  Gallina. 

Omonima  ad  altre  sette  nel  regno,  questa  terra 
dt  Santagata  soleva  portare  in  passato  il  distintivo 
di  Reggio ,  da  cui  non  è  discosta  più  di  quattro  miglia- 
Non  occupa  il  suolo  dell'antica  Santagata  la  quale  ergevasi 
in  luogo  eminente  e  così  poco  accessibile,  che  fa  l'altia» 
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ad  arrendersi  ad  AJfooso  Cuca  di  Calabria  ,  e  il  Corsaro 
Dragut  tentò  inutilmante  d' impadronirsene.  La  modenia 
città  costruita  dopo  it  tremuoto  rammentato  assai  volte, 
giace  in  luogo  pianeggiante  deDominato  Gallina,  ma  for- 
ma un  sol  corpo  coi  vicini  sobborghi  della  distrutta  :  in 
essi  è  rimasta  una  delle  due  sue  chiese  parrocchiali,  che 
fu  già  annessa  al  dirato  monastero  dei  Basiliani;  trova- 
si l'altra  compresa  fra  i  nuovi  edifizii.  Vi  scorre  d'ap- 
presso nn  fiumicetlo  che  pur  chiamasi  Keggio;  e  il  littò- 
rate  del  Circondario,  esteso  dalla  Torre  del  Lupo  fin'oltre 
il  Capo  Erculeo,  somministra  in  copiale  sarde  che  poi  si 
conciano  col  sale. 

6.  Circondario  di  Melito. 

Tre  altre  terre  sono  nel  regno  omonime  a  questa  , 
che  da  casale  del  comune  di  Per»//f/a£2{7o  è  stata  elevata 
alla  condizione  di  capoluogo.  Sta  sulla  riva  meridionale 
dell'ionio,  vicino  alla  foce  dell'Alice  posta  in  mezzo  al 
litlorale  del  Circondario.  E  fornito  di  una  sola  parrocchia 
come  Pendidattilo  che  gli  sta  a  maestro  tramontana,  poco 
difierendone  nella  scarsa  popolazione;  amendue  appara 
tenevano  con  titolo  di  marchesato  alla  famiglia  Cle- 
mente. Può  notarsi  in  quell'ultimo  comune  nn  antico 
castello,  con  un  bosco  ricco  di  cacciagione  e  che  ha  un 
circuito  di  presso  a  i5  miglia.  - 

7.  Circondario  di  Bona. 

Regia  e  vescovile  città  è  Bova^  soggetta  all' arcive- 
scovado di  Reggio.  Elevasi  su  di  alto  poggio  circondato 
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da  balze,  a  circa  tre  miglia  dall' auslrale  riva  del  mare, 
ed  ha  vicino  il  corso  del  Garaìcello  Dario,  clic  iasicme 
col  noo  lontano  Piscopio  porta  all'  Jonìo  il  tributo  delle 
sae  acque.  Gì'  indagatori  d«ll«  origini  le  sssegoano  per 
fondatori  Ì  Locresi  Zefirii  o  EpizeGri,  perchè  non  wla- 
meote  i  suoi  abitanti  parlano  corrottamente  il  greco 
idioma,  ma  il  titolare  della  mediocre  sua  cattedrale 
è  Isodia,  Tocabolo  di  greco  conio  ecclesiastico  «giiifi- 
canle  la  Presentazione  della  Vergine  al  tempio,  e  il 
primo  dignitario  di  qnel  Ca[Mtolo  dicesi  grecamente  Pro- 
topapà  :  inoltre  una  delle  sue  quattro  chiese  parroc- 
chiali dedicate  alla  B.  V.  ha  il  greco  titolo  di  Theo- 
tòcot  equivalente  a  Madre  di  Dio,  ed  è  chiesa  aulici 
e  fondata,  dicesi,  nel  IV  secolo  dopo  ti  Concilio  Ere- 
sino celebrato  contro  Nestorio.  S'ignora  il  tempo  io  coi 
vi  fu  eretta  la  cattedra  vescovile;  il  Barrio  e  llJgliellI 
nominano  solamente  alcuni  de' suoi  vescovi ,  ma  eoo 
interposte  lacune.  La  città  è  i>overa  ;  non  le  mancano  però 
uno  Spedale  per  i  malati ,  due  Monti  Pii  e  il  Seuiiaario 
diocesano. 

8.  Circondario  di  Bagnata. 

Le  molte  fontane  onde Bagnara  è  provvista  e  leiDca- 
eque  termali  celebrate  nell'antichità,  poi  confuse  con  quelle 
del  vicino  fìume  Caziano,  e  scaturite  in  seguito  a  breve  di- 
stanza per  effettodel  tremuotodel  i783,diederoprababìI- 
mente  quel  nome  alla  città  di  cui  si  tratta.  Situata  iu  un 
ripiano  presso  il  lido  del  mare,  non  troppo  lungi  da 
Scilla,  era  fra  i  Comuni  di  quel  territorio;  ora,  mu- 
tata la  condizione ,  dà  il  suo  nome  ad  un  Circondario  *li 
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cui  è  capoluogo.  It  Conte  Ruggero  che  nel  1084^1  fondò 
la  chiesa  principale  intitolata  alla  B.  Y.  ed  ai  XII  Apo- 
stoli, la  Tolle  esente  da  giurisdizione  vescovile ,  e  questa 
esenzione  le  fu  confermata  dai  PooteAcì  Clemente  III  e 
Celestino  ITI,  contro  le  pretese  del  Vescovo  di  Mileto 
che  la  credeva  sua  suffraganea.  Il  seno  formato  dalla 
spiaggia  su  cui  giace  Bagnerà,  sarebbe  opportuoissimo  a 
formarvi  un  porto  mollo  sicuro  e  con  dispendio  non  gra- 
ve. La  città  è  murata ,  e  a  piedi  dì  un  promontorio  che 
a'  inoltra  nel  mentovato  bacino,  sorge  un  piccolo  fortilizio 
munito  di  artiglieria.  La  chiesa  di  Bugnara  è  di  regio  pa- 
tronato ;  la  governa  un  Priore  con  immediata  soggezione 
alla  chiesa  romana.  Lodansì  gh  abitanti  per  la  robusta  loro 
costituzione,  per  l'avvenenza,  sincerità  e  buona  fede  onde 
sono  fregiati.  La  famiglia  dei  Ruffo  teneva  la  città  in 
fèudo  negli  ultimi  tempi  del  baronale  dominio. 


•  4- 


DISTRETTO    DI    GERACE. 

9.  Circondario  di  Gerace< 

Se  il  Barriae  gli  altri  che  con  lui  hanno  detto  sor- 
gere la  vescovile  città  di  Gerace  sulle  rovine  della  Zefi- 
ria  Locri,  avessero  soltanto  guardate  le  località  sulle 
carte  topografiche,  avrebbero  conosciuto  che  la  posizione 
di  Gerace  sopra  un'alta  collina  ,  discosta  dall' Jonio  per 
ben  quattro  miglia  ad  oriente  ed  altrettanto  dai  ruderi 
delle  antiche  mura  locresi  che  vedonsi  ad  ostro, non  po- 
leva  essere  l'antico  suolo  della  marittima  Locri.  Può  sur 
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bene ,  come  asserisce  il  Rampoldi ,  clie  Gerace  fosse  poi 
edificata  con  le  rovine  di  Locri  ;  e  a'è  forse  indizio  pn>- 
babile  la  iscrizione  cbe  ora  trovasi  incastrala  in  un  angolo 
di  una  chtesuccia  di  Gerace  ,  e  the  dai  Locreù  fu  eretta 
Jovi  Optimo  Maximo,  Diis  Deabusque  immortalibus 
Romae  aeternae  ;  ma  altro  è  cbe  un  paese  moderno  er- 
gasi sopra  uo  antico,  altro  è  cbe  quello  possa  c«er  co* 
strutto  coi  materiali  dì  questo.  Stimiamo  inutile  lo  spen* 
der  parole  sulla  derivazione  del  nome  della  odierna  Gerace, 
e  volentieri  lasciamo  a  Vincenzo  Auria  la  sua  etimologia 
tratta  dallo  sparviero  volante  sulla  citlà  mentr*  si  edifi- 
cava ,  come  pure  al  Macri  l'altra  cbe  tolse  dalla  corru- 
zione di  Santa  Ciriaca  ,  nome  assegnalo ,  die'  egli ,  a 
Locri  prima  cbe  fosse  distrutta.  Un  cronista  Pugliese  dice 
cbe  Gerace  fu  presa  da  Roberto  Guiscardo  nel  io59,  e 
già  verso  la  fine  del  X  secolo,  come  narrasi  da  un  altro 
storiografo  i  Saraceni  1'  avevano  distrutta.  Certo  è  cbe 
sc^giacque  al  dominio  feudale ,  ma  non  si  ba  notizia 
certa  de' suoi  baroni  prima  del  i45o,  nel  qual  anno  la 
possedeva  Tommaso  Caracciolo  cbe  nell'Agosto  fu  con- 
dannato a  morte  come  ribelle:  allora  il  Re  Alfonso  ne 
investi  suo  nipote  Luigi  d'Aragona,  e  poscia  Ferdinando 
il  Cattolico  la  diede  a  Gonsalvo  di  Cordova  nel  i5o7. 
Costui  la  vendè  insieme  con  altri  fendi  ai  Ducbi  di  Sessa, 
e  quindi  per  altre  mani  pervenne  ai  Grimaldi,  cbe  la  com- 
perarono per  38  mila  ducati  e  la  tennero  con  titolo  di 
principato.  Varie  sorgenti  d'acque  solforose  trovansì  nei 
dintorni  di  Gerace,  ove  di  quattordici  cbiese  parroccbiali 
e  di  sette  conventi  esistitivi  prima  del  piìk  volte  ricordato 
tremuoto,  nove  parroccbìe  sono  rimaste,  oltre  la  catte- 
drale  ulEziata  da  ventiquattro  canonici  j  e  71  si  osser- 
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vano  ancora  lo  Spedule,  un  Ospizio  per  gli  esposti  e  il 
Monte  di  Pietà  per  diverse  opere  di  beiieficeaza. 

10.  Circondario  di  Grotteria. 

Distante  circa  dodici  miglia  a  borea  di  Gerace  è 
situata  Grotteria ,  lì  di  cui  circondario  attraversano  il 
Turbolu  ilNibtaeil  Belverde,  che  riunendosi  net  prossi- 
mo circondario  di  Giujosa  sboccano  nel  mare  Jonio.  In 
una  valle  fra  questi  ultimi  due  torrenti  giace  il  capoluc^o 
di  cui  si  parla  ,  e  cbe  appartenne  come  feudo  ai  Caraffa 
Principi  delta  Boccella,  Il  suo  territorio  fu  sconvolto,  e 
il  capoluogo  stesso  rimase  in  parte  atterrato  nel  1783; 
restaurato  come  tant' altri,  ba  in  oggi  due  sole  chiese 
con  cura  d' anime.  Mammola  e  S.  Giovanni ,  altra  volta 
casal  i  di  Grotteria ,  ora  fanno  cumune  da  sé  ;  la  numerosa 
popolazione  del  primo  è  sotto  la  cura  spirituale  di  untar- 
ci prete,  di  un  Parroco  e  di  tre  Economi-curati;  il  secondo 
assai  meno  popoloso  ha  una  chiesa  parrocchiale  retta  da 
un  Arciprete  e  da  un  Economo-curato. 

II.  Circondario  di  Giojosa. 

Piccolo  è  il  circondario  di  Giojosa;  il  suo  lato  a 
scirocco  è  bagnato  dal  mare  Jonio.  Il  capoluogo  sta  in 
sito  parte  elevato  e  parte  pianeggiante ,  presso  un  fia- 
micello  che  ha  in  quel  mare  la  brevidistante  sua  foce. 
Vi  ebbe  giurisdizione  feudale  Tommaso  Caracciolo  a  cui 
fu  confiscato  dopo  la  «oa  condanna,  e  gU-saccedette  per 
regìa  concessione  Marino  Coriale;ma  l'ultimo  possessore 
ne  fu  un  Caracciolo  dei  Marchesi  d'Arena.  Anche  Giojosa 
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fu  diroccata  dal  disastro  del  i^dSjnu  dopo  la  sua  riedi- 
ficazione ne  crebbero  progressivamente  gli  abitatori  che 
ora  giungono  pressoché  ai  cinquemila.  Hanno  questi  noii 
dì  meno  una  sola  cbiesa  parrocchiale  niHziata  da  an  Par- 
FOCO  e  da  due  Economi-curati. 

I  a.  Circondario  di  Castelvetere. 

Il  capolu(^o  di  questo  distretto  ha  titolo  di  cittì  ;  e 
il  Giustiniani  le  dà  il  perimetro  di  tre  miglia.  Sorge  sopra 
di  UD  monte  di  natura  vulcanica,  e  vuoisi  che  occupi  la 
ntuazione  dell'antica  Caufonia,  scomparsa  fino  dai  tempi 
ne' quali  scriveva  Pausania.  Udo  dei  monti  vicini  chia- 
masi tuttora  Cautone,  e  nota  il  Giustiniani  che  le  loca- 
lità dei  dintorni  presentano  tutti  i  segni  che  emblemati- 
camente ravvisansL  nelle  vetuste  monete  cauionie.  Il  fiume 
Alaro  e  l'Àmusa  fiancheggiano  da  borea  e  da  ostro  la 
situazione  del  capoluogo,  e  sboccando  DeirJonìo  prea- 
dono  in  mezzo  la  torre  marittima  di  Cavillarì.  Sono  in 
Castelvetere  cinque  chiese  parrocchiali  con  una  Àrcipre- 
tale  senza  cura  d'anime  e  di  giuspatronato  dei  Garafia 
Principi  deWtiJìoccella;  il  qual  comune  trovasi  appunto 
in  questo  circondario  sulla  strada  rotabile  che  cost^gia 
^1  mare. 

i3.  Circondario  di  Stilo. 

Città  re^ia  è  Stilo;  ed  ebbe  anche  cattedra  vescovile, 
riunita  poi  fino  da  tempo  antico  a  quella  di  Squillace 
dopoché  i  Saraceni  ebbero  distrutto  il  paese.  Giace  alle 
falde  di  un  monte  detto  Consolino  e  vuoisi  corrispondere 
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al  Castrum  Considinum  inentovaLo  du  Plinio.  È  cÌuU 
di  mura  con  porte  ;  La  un  castello  e  varìi  solidi  edifizii , 
fra  i  quali  noteremo  la  principal  chiesa  CoU^iata  e  due 
parroccliìali.  Prima  del  1783  vi  esìstevano  tre  case  reli- 
giose dì  regolari  e  una  di  Clarisse.  Ebbe  il  privilegio  di 
appartenere  al  Demanio  dall'Aragonese  Ferdinando.  Nel 
1 638  sì  tentò  d' infeudarla  ;  ma  gli  abitanti  si  ricompra- 
rono pagando  4o  ducati  ^  fuoco ^  e  ì  fuochi  allora  erano 
tassati  per  oltre  a  mille.  Tra  non  pochi  uomini  illustri 
ai  quali  Stilo  diede  i  natali,  rammenteremo  il  Cardinale 
Guglielmo  Sirleto  che  nei  cenni  di  Storia  letteraria  fu 
nominato  come  distinto  negli  studj  sacri.  Il  fiume  Stìl- 
laro  le  cui  sorgenti  derivano  dai  monti  ov'  erano  un  tem- 
po rinomate  ferriere,  costeggia  Bhogni,  scorre  vicino  a 
Stilo  da  borea ,  passa  per  Monostarace ,  e  mette  foco 
nell'Ionio  fra  la  Torre  del  Castellone  e  la  Torre  Vedera. 

14.  Circondario  di  Ardore. 

A  poco  più  di  due  miglia  dal  mare  Jonìo  sopra  di 
un  colle  ergesi  .«/rt/ore,  che  prima  era  casale  dì  Gerace  e 
tassavasi  insieme  con  quella  città.  I  Gambacorti  di  Me- 
licucca, ai  quali  ne  fu  venduta  la  signoria,  vi  fecero  un 
castello;  lo  possedè  in  s^uito  la  famiglia  Milano  a  titolo 
di  Principato  :  una  sola  è  la  sua  chiesa  e  la  reggono  un  Ar- 
ciprete con  un  Economo-Curato.  A  levante  di  Ardore  ve- 
desi  Benestare,  terra  fornita  dì  una  parrocchia  e  feudo 
in  addietro  della  famìglia  Pescara,  a  cui  appartenne  con 
titolo  di  Ducalo  anche  Bovalino  situato  a  mezzogiorno  di 
Ardore  e  ad  eguale  disianza  dal  mare.  Altri  due  comaaì 
di  non  maggiore  importanza,  cioè  Mottaplati  e  Natile 
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sono  anclie  più  occidentali  al  capoluogo ,  ina  fra  loro  il 

secondo  sta  a  mezzogiorno  del  primo. 

i5.  Circondario  di  Siderno. 

Siderno  clie  prima  dell' ultima  repartizìone  ap- 
parteneva al  circondario  di  Gerace,  dà  presentemente  il 
nome  od  on  circondario  separalo  e  n'è  il  capoluogo. 
Chiamavanlo  altra  volta  Motta  Siderone;  e  con  tal  nome 
la  marchesa  di  GaateWetere  Lucia  Spinelli  lo  comperò 
dalla  regia  Corte  nel  iSSg  pel  suo  6gliuoto  Fabrizio  Ca- 
raffa. Questi  uè  Fece  dono  a  Girolamo  suo  primogenito, 
dal  quale  passò  ai  Milano  Prìncipi  di  Ardore  summento- 
vati.  I  naturali  del  luogo  pretendono  che  Siderno  fosse 
costruito  con  parte  de'  materiali  di  Locri  >  come  se  le 
pietre  onde  un  edifizio  qualunque  componesi,  valessero  a 
dargli  onoriHceuza.  £  Stderno  terra  piuttosto  ben  popo- 
lata, dove  si  annoverano  tre  parrocchie,  una  delle  quali 
ha  preminenza  di  Arci  pretura.  Eravi  anche  un  Convento 
di  Domenicani  j  ma  il  terremoto  del  i^83  lo  distrusse. 
Donato  Polieno  versatissìmo  nelle  cose  filosofiche  e  teolo- 
giche, e  nei  tempi  suoi  facondo  oratore, ebbe!  natali  in 
Siderno,  dove  nacquero  ancora  Paolo'^  Giovanni  Piro- 
mallo, teologi  ricordati  onorevolmente  dal  Wading  e  dallo 
Zavarroni. 

i6.  Circondario  di  Bianco. 

Il  capoluogo  onde  ha  nome  questo  Circondario  è 
omonimo  ad  altro  comune,  da  cui  si  distingue  con  l'ag* 
giunto  di  vecchio.  Appartenne  in  feudo  ai  Caraffa  Prìn- 
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cipi  della  Boccella  ricordati  più  volte^  e  vi  ai  notano  due 
parrocchie.  L' altro  Bianco  sta  io  riva  del  mare  Joiiio,  ed 
è  muaito  di  un  castello  con  buone  mura.  La  poca  impor- 
tanza della  materia  descrittiva  cbe  il  capoluogo  ci  offre, 
ci  fa  additare  gli  altri  comuni  onde  il  circondano  ècompo- 
sto.  Caro^  cbe  non  vuoisi  confondere  con  altra  omonina 
nella  seconda  Calabria  Ulteriore,  giace  a  levante  del  capo- 
luogo; l'è  vicina  S.  jigata,  a  circa  cinque  miglia  dairJo< 
nio,  e  già  Baronia  dei  Franco;  più  a  levante  sorge  Preca- 
coreoCrepacore,  posseduto  un  tempo  dalla  stessa  fami- 
glia; Casignana  a  maestro  di  Bianco  era  signoria  dei  Ca- 
raffa Principi  delta fioccella  anzidetti;  eS.  Luca  y  terra  più 
popolata  delle  altre,  fu  tenuta  in  feudo  dai  Clemente  mar- 
chesi di  Flacanica.  In  ognuno  di  questi  cinque  comuni, 
più  o  meno  danneggiati  dal  terremoto  del  i^83,  non  tro- 
vasi che  una  sola  parrocchia. 

17.  Circondario  di  Staiti. 

Quest'  ultimo  circondario  del  Distretto  di  Gerace  é 
limitato  dal  mare  fuorché  dai  lati  di  ponente  e  setteu- 
trioae.  Staiti  suo  capoluogo  era  in  addietro  un  villaggio 
dipendente  da  Brancaleone  e  veniva  tassalo  insieme  con 
esso.  Sorge  su  di  una collinaquaueentraleal circondario; 
ed  oltre  la  parrochial  chiesa  retta  da  un  Arciprete,  ne 
ha  un'altra  dì  cui  è  Archimandrita  il  Capitolo  cattedrale 
di  Bova.  I  Principi  della  Roccella  già  mentovati  ebbero 
un  tempo  giurisdizione  feudale  in  questo  comune  come 
l'avevano  su  Brancaleone ,  già  terra  di  rito  greco,  e  il 
cui  unico  Parroco  mantiene  anche  in  oggi  il  titolo  di 
Frotopapà-  Ferruizano  e  Bruzzano  ricDUOscevano  egual- 
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tneiite  per  lui-o  f«adatarìì  gli  stessi  Caraffii  ;  ma  la  signo- 
ria di  Palizii  che  a  quattro  miglia  di  distanza  Terso 
scirocco  ha  la  torre  e  il  Capo  dì  Spartivento ,  apparteneva 
alla  famiglia  dei  Biasio,  e  chiama  tuttora  il  suo  parroco 
col  titolo  greco  enuociato  pocanzi. 

S.5. 

DISTRETTO  DI  PALME. 

id.  Circondario  dì  Palme. 

Percwsa  la  parte  orientale  di  questa  Provincia,  ci 
conviene  tornare  alla  opposta  sul  golfo  di  Giuja,  ove  tro- 
viamo Palme,  detta  iu  passato  anche  Palma,  e  Palmi 
nel  Dizionario  statistico  che  altroTe  si  è  nominato.  Era 
Palme,  al  dire  del  Giustiniani,  un  semplice  casale  di  Se- 
minara  ed  appellavasi  pure  in  addietro  Cariopoìi  ,(one 
perchè  edificato  nel  secolo  XV  da  Carlo  Spinelli  Duca  di 
Semiuara.  La  sua  marittima  località  ne  andò  migliorando 
la  condizione,  talché  prima  del  i^83  era  iu  mollo  florido 
stato,  ed  appunto  per  questo  motivo  l'Àb.  Sacco  onora 
Palme  del  titolo  di  città  ,  ad  onta  degli  umili  principi! 
oude  sorse.  Palme  sofferse  molto  nel  disastro  dell'anno 
sopra  indicato;  ma  restaurata  opportunamente  e  inalzata 
al  grado  di  capoluogo,  offre  all'  osservazione  una  chiesa 
collegiata  servita  da  venti  Canonici  e  da  un  Arcidiacono, 
con  pili  due  chiese  parrocchiali  di  decente  aspetto.  La 
sua  piazza  del  Mercato  è  adorna  di  una  vistosa  fontana. 
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19.  Circondario  di  Laureana. 

Narra  il  Sac«o  cbc  questa  terra  fu  costruita  sulle 
roviue  dell'antica  città  di  Borello.  Fataliuiroo  le  fu  il  disu- 
stroao  terremooto  del  1783:  il  Viveazio  che  prese  registro 
degli  infortODÌi  da  esso  cagionati,  ci  fa  sapere  cbe  Laurea- 
na ,  ed  i  suoi  casali  Gandidone ,  Serrata ,  Stiliamone  e 
Bellantone  restarono  completamente  distrutti.  Re  Ferdi- 
uaudo  IV  provvide  poi  alla  ricostruzione  di  alcuni  edifizi 
di  Laureana,  e  fece  erigere  in  mezzo  ad  essi  la  chiesa  par- 
rocchiale. Questo  capoluogo  di  circondario  appartenne  in 
feudo  ai  Pignattelii  d'Àrragoua  Duchi  dì  Monteleoue. 

ao.  Circondario  di  C inquef rondi. 

Come  la  precedente  terra  di  Laureana,  anche  que- 
sta di  Cinquefrondi  è  compresa  nella  Diocesi  di  Hileto. 
Giace  in  pianuradiaria  salubre.  Dicesi  che  in  antico  pren- 
desse il  nome  di  Ginquefroodi  dagli  angoli  delle  cinque 
torri  che  sorgevano  a  difesa  del  suo  murato  riciato.  Fu 
questa  almeno  l' opinione  del  Sarcoue  ;  il  quale  nella  sua 
storia  del  terremoto  tante  volte  rammentato  del  1783 
narrò  che  in  quella  catastrofe  scomparve  un  piccolo  tor- 
rente e  venne  a  formarsi  un  laghetto;  che  gli  edifizi  di 
Ginquefrondi  caddero  quasi  tutti  in  rovina,  e  che  il  vicino 
casale  di  Giffoni  rimase  totalmente  distrutto.  Il  predetto 
Sovrano  Ferdinando  IV  dovè  provvedere  anche  alla  ri- 
costruzione di  questa  terra  e  della  sua  parrocchia.  La  fa- 
raiglia  Pescara  esercitò  dominio  feudale  in  Ginquefrondi 
coti  titolo  dì  Marchesato. 
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2ì.  Circondario  di  Polistina. 

Nou  lungi  dal  moderno  sito  pianeggiante  in  cui  giace 
Polistina,  esistè  la  vecchia  città  omonima  che  si  credeva 
edificata  al  tempo  degli  imperatori  di  Oriente,  e  dal  se- 
condo Federigo  ingrandita*  Nel  terremoto  del  i^83  resta- 
rono (|uasi  tutti  isuoi  edifizi adeguati  al suolo^ dovendosi 
ricostruire, si  pensò  a  gettarne  le  fondamenta-in  sito  mi- 
gliore. Nella  distrutta  città  ,  olire  la  parrocchia  era  un 
convento  di  Clarisse  e  quattro  dì  Religiosi  pertinenti  a 
diversi  ordini:  nella  nuova  PoliKtina  fu  eretta  la  Collegia- 
ta, la  quale  è  uQiziata  da  numeroso  capitolo.  Nei  trascorai 
tempi  gli  abitantidi  questa  città  furono  soggetti  al  domi- 
nio feudale  dei  Milano-Franco  di  Arragona  Marchesi  di  S. 
Giorgio ,  che  da  questo  feudo  appunto  prendevano  il  titolo 
di  Principi. 

33.  Circondario  di  Casalnuovo. 

Non  meco  di  undici  sono  le  terre  dei  RR.  Domioii 
che  portano  il  nome  di  Casalnuovo;  questa  è  compresa 
nella  diocesi  di  Mileto.  Giace  in  sito  pianeggiante,  tra  le 
sorgenti  di  un  tributario  del  Marro  e  di  un  altro  della 
Mesima.  Fa  raccapriccio  il  ripensare  alla  rovina  cagiona- 
tale dal  terremuoto  del  1783  :  narra  il  Sarcone  che  tutto 
il  territorio  si  sconvolse,  quindi  caddero  tutti  gli  edlfixj, 
e  perfino  la  superficie  della  contrada  cambiò  d' aspetto  ^ 
tra  i  tanti  che  perirono  fu  rinvenuto  il  cadavere  della 
Priiidpessa  di  Gerace  cbe  trovavasi  a  diporto  di  quel  sdo 
feudo.  Per  sovrano  comando  fu  riedificata  la  borgata  cou 
una  chiesa  parrocchiale;  e  fino  a  questi  ultimi  anni  coa- 
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linuarono  ad  etercitiirTi  domìnio  feudale  i  Grimaldi  Prin- 
cipi di  Gerace. 

a3.  Ciroondario  di  Oppido. 

%  cittì  vescovile  suffraganea  di  R^giu-  Gli  amici 
dell' antichità  disputarono  luDgamente  se  ove  ora  siede 
questo  lu<^o  esiatè  l' autìca  Marnarti  ;  ad  onta  di  ciò  che 
scrìsse  anche  ilCloveriu,  quella  vetusta  città  dehbesi 
piuttosto  cercare  in  Martoraiio^così  opinando  il  Giustiuia- 
ni.  Si  vuole  infatti  che  dopo  le  devastazioni  cagionate  nei 
dintorni  dai  Saraceni^  alcune  famìglie  à  ricostruissero  una 
borgata  cui  diedero  il  nome  di  Oppido  per  averla  munita 
di  solida  muraglia;  infatti  al  tempo  dei  Normanni,  Rug- 
gero dovè  stringerla  di  forte  e  lungo  assedio  per  farne 
la  conquista.  Ma  si  avverta  che  quel  castello  sorgeva  in 
Inc^o  assai  eminente,  quando  il  terremoto  del  1^83  lo 
fece  cadere  quasi  tutto  in  rovina  ,  del  parichè  i  circon- 
vicini villaggi  di  Marapodi,  Crofoue,  Trisilico,  Mesi- 
gnate  eToi^onade.  Successivamente  la  città  fu  ricostruita 
ove  trovasi  attualmente  ,  e  si  provvide  in  tal  circostan- 
za all'erezione  dì  una  nuova  Cattedrule  e  di  uno  Spediile 
per  gl'infermi ,  senza  pensare,  almeno  in  allora, alla  rie- 
dificazione dei  quattro  Conventi  della  distrutta  Oppido. 
Il  suo  Vescovado  era  di  greca  istituzione:  papa  Sisto  IV 
lo  riunì  nel  i47a  a  quello  di  Gerace;  successivamente  fu 
di  nuovo  distaccato:  al  tempo  dei  Baroni,  quel  Vescovo 
esercitava  dominio  feudale  sul  casale  di  Mesignate.  Op- 
pido, che  die  i  natali  all'architetto  Grimaldi  relizioso 
Teatino,  fu  posseduto  dalla  famiglia  Sautangelu  ;  verso 
la  metà  del  secolo  XV  Be  Alfonso  né  aveva  investito  i 

titano  dtUi  Due  Sicilie  Sup/tl.  al  Fot.  ti.  34 
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De  Ascaris;  niu  nel  i^-jS  l'altro  Re  Ferdinando  trovò 
«Lomodo  di  ftirnc  vendita  ai  Galtolo  jier  13,000  ducati. 
Sul  cominciare  del  secolo  XVI  reclamarono  gli  Aacaris 
i  perduti  diritti,  che  vennero  loro  restituiti  ;  per  ragioDÌ 
dotati  passò  il  feudo  nei  Caracciolo,  ma  Isabella  prin- 
cipessa di  Santobuono,  per  pagare  i  debiti  di  un  fratello. 
Io  vendè  agli  Spinelli  principi  di  Cariati  per  i5i,ooo 
ducati. 

a4>  Circondario  di  Sinopoli. 

La  terra  di  Sinopoli,  della  diocesi  di  Miletu,  è  repu- 
tata da  talli  gli  Storiografi  di  greca  origine,  ignorasi  però 
a  qual  colonia  debba  la  sua  fondazione.  È  divisa  in  due 
parti,  l'una  posta  al  disopra  dell'ultra.  Sinopoli  Greco 
u  vecchio  è  più  comunemente  detto  Sinopoli  su{»eriure; 
l'altro  è  chiamato  Sinopoli  Nuovo  o  inferiore:  net  primo 
è  una  chiesa  collegidtii;  nel  secondo  una  semplice  parroc- 
chia ricostruita  dopo  il  terremoto  del  i783>  Sinopoli  fu 
capo  di  un  contado  appartenente  ai  Ruffo  principi  dì 
Scilla,  insigniti  poi  dei  titolo  di  Duchi. 

aS.  Circondario  di  Radìcina. 

In  perfetta  pianura,  cinta  da  olìveti  ma  di  aria  mal- 
sana, giace  la  terra  di  Radìcina  pertinente  alla  diocesi  di 
Mileto.  Questa  terra  vantasi  di  aver  dato  la  cuna  al  lette- 
rato  Gemei li-Carreri  vissuto  nel  secolo  XVII,  autore  di 
un  opera  piuttosto  rnluminosa  cui  die  il  titolo  di  Giro 
del  Mondo.  Gli  abitanti,  tutti  intenti  alla  coltivazione 
dei  circonvicini  feracisaimi  terreni ,  andarono  soggetti  ai 
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rovinosi  disastri  ia  coiu^ueusa  del  laute  volte  ricur. 
dato  terremoto  del  1783*  Ed  ia  fatti  si  rese  necessario 
riaterveoto  sovrano  di  Ffrclìoando  IV  per  riedificare  le 
loro  abitaciooi  semidirute  e  ricostruire  la  parrocchia  dai 
foodamenti.  I  Grimaldi^  principi  di  Gerace,  esercitarono 
signorìa  feudale  anche  aopra  questo  attuale  c»puluogo 
di  circondario; 

aG.  Circondario  di  Seminari!. 

In  un  colk  dì  aria  salubre,  distante  dal  mare  mìgli* 
tre  circa,  siede  la  città  di  Semìnara  pertinente  alla  diocesi 
di  Milito.  Gli  scrittori  calabresi,  tra  i  quali  it  Mori- 
sani  ,  supposero  che  questo  capoluogo  fosse  costruito  sulle 
rovine  di  Tauriana  ricordata  da  Plinio,  poi  cliiaraala 
Tauricum  o  Taurianum ,  e  dopo  la  propagazione  del 
cristianesimo  dichiarata  vescovile;  ma  il  Giustiniani  non 
volle  su  di  ciò  «mettere  il  suo  giudizio.  Leandro  Alberti, 
cui  il  Barrio  fece  eco,  decantò  l'amenità  e  la  fertilità  del  . 
terreno  circonvicino  ;  ma  nel  precitato  terremoto  del 
iy83  anche  questo  lut^o  andò  soggetto  a  completa  rovi- 
na. Prima  di  quel  disastro  si  contavano  in  Seminara  sei 
Conventi  di  religiosi  e  due  di  monache:  nella  sua  rico- 
struzione, eseguita  in  sitodiverso,  vennero  erette  tre  nuove 
chiese,  una  delle  quali  col  distintivo  dicoli^iata  eie  altre 
due  col  titolo  dì  parrocchiale.  Sul  cadeie  del  secolo  XV 
il  Re  Ferdinando  II  concedeva  il  dominio  feudale  dì  S«- 
nainara  agli  Spinelli  :  circa  un  secolo  dopo  Scipione  di 
quflla  famiglia,  astretto  dai  molti  debiti  ,  l'uBerse  in 
vmdita  per  centomila  ducati  al  conte  di  Sinopoli ,  ma 
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gli  abitami  si  riscolUroDo,  sottoponendosi  ad  an  contri- 
biito  per  improntate  quella  sumnia.  Cui  volger  d^li 
aiiiit  ricuperarono  gli  Spinelli  i  perduti  diritti;  ignorasi 
in  qual  modo  e  a  quali  coudìnonì. 

JffElfDlCS  jtltÀ   TOfOGR^FÌJ. 

Nel  perlustrare  la  FroTÌDcla  di  Terra  dì  Lavoro  ,  e 
segnatamente  il  Buo  Distretto  di  JVola,vaoìlo  ne  apiacqoe 
di  non  poter  dare  accurate  notìzie  del  Seminario  di 
quella  cittì,  perchè  avendole  richieste  temevasi  che  per- 
venissero dopo  aver  pubblicalo  questo  volume  :  fortuna- 
tamente  ai  ebbe  il  tempo  di  supplire  colla  presente  ap- 
pendice. Nola,  città  distante  da  Napoli  poche  oiiglia, 
anzi  visibile  ad  occbio  nudo  dalle  cime  dei  deliziosi  colli 
urbani  di  quella  capitale,  può  vantarsi  di  aver  la  sua 
Chiesa  attualmente  governata  da  un  Pretato  di  gran  dot* 
trina  e  di  rara  perspicacia  e  saggezza^  D-GsifirAso  PjìScj!, 
che  tale  è  il  nome  di  quell'  pregio  sacerdote,  meditando 
sull'importanza,  anzi  sulla  necessità,  che  gli  ecclesiastici 
non  restino  al  disotto  del  ceto  secolare  nel  coUivaraento 
dei  buoni  studi; sì  perchè  lo  arricchire  dello  scibile  l'in- 
telletto è  il  più  gran  tributo  di  riconoscenza  al  Creatore 
che  ne  fregiava  dì  quel  dono  divino;  ù  perchè  disdice* 
vole,  umiliante, perigliosìssima  condizione  dei  Parrochì 
che  debbono  annunziare  la  divina  parola  ed  ascoltare  la 
confessione  dei  reati, 'è  la  mancanza  di  cognizioni  che 
coofunder  possono  i  traviamenti ,  le  ai^uzie,  le  empietà 
dei  materialisti  e  degl'atei  forniti  di  dottrine;  ben  com- 
prese i  gravi  obblighi  dell'evangelica  sua  missione  e  volle 
che  l'educazione  intruttÌTa  del  suo  clero,  sostanzialmente 
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rirurmsta,  si  elevasse  a  livello  di  tulle  le  cogQÌxiuni 
che  al  di  d' oggi  sì  poss^gono.  Accomodatìssimo  a  tjuel 
nobile  scopo  è  il  diocesauo  Semiiiariu,  die  sorge  maesluso 
a  un  miglio  circa  di  distanza  dalia  città:  esso  è  capace 
di  uu  gran  numero  di  aluoni  j  nel  corrente  anuo  i845 
oltrepassano  infatti  i  quattrocento  cinquanta,  ed  i  prò* 
fessori  maestri  ed  altri  impilati  quello  di  settanta:  a 
così  vasto  edifizio  mancava  la  sicurezza  dallo  scoppio  dei 
tuoni,  ma  fu  già  ordinato  di  munirlo  di  parafulmini. 

Il  predetto  beneficenlissimo  Vescovo  è  mirabilmente 
secondiito  dall'Arcidiacono  D.  Luigi  Hinicliino  direttore 
degli  stadj.  La  gioventù  è  avvista  alla  letteratura  italiana, 
latina,  greca  ed  ebraica  con  semplicizzali  metodi:  Ira  le 
liugue  moderne  le  vengono  insegnate  la  francese  e  la 
inglese:  le  matematiche  pure  ed  applicate  assuefanno 
quegli  alunni  a  ragionare  correttamente,  e  nelle  fisiche 
discipline  travano  pascolo  alla  naturalissima  giovanile 
curiosità  in  quasi  tutte  le  altre  scuole  barbaramente  in- 
gannatari  più  severi  studj  del  diritto  romano  e  delle 
leggi  del  Regno  servono  di  occupazione  ai  più  provetti  : 
principalmente  poi  ad  ogni  ramo  di  scienza  e  letteratura 
ecclesiastica  vien  dato  il  massimo  svolgimento;  e  per  ne- 
cessario ed  utile  sollievo  non  viene  negato  lo  applicare 
alla  musica.  La  sapienza  dell'ottimo  Prelato  comparirà 
ancor  più  splendida  agli  assennati,  dal  divisaroeiito  ulti- 
mamente da  esso  preso  j  quello  cioè  di  fare  istruir  sem- 
pre più  gli  alunni  nelle  tanto  utili  fisiche  discipline, 
con  un  corso  di  osservazioni  metereologiche  :  gli  egregj 
professori  De  Luca  ,  Capacci  e  Scarpatì  accettarono  l'in- 
carico di  provvedere  gli  strumenti  necessarj  per  lo  in- 
comiuciamento  di  regolari  osservazioni. 
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In  ogni  mese  sono  tenute  pubbliclie  conferenu 
as^istitR  da  proresKori  di  prìm'ordiiie  che  vi  si  recano  da 
j!{apoli,  e  dall'ottimo  Vescuvo  presiedute.  ADuuiliueiiU 
è  risei-butu  il  periodo  di  giorni  dieci  per ^ti  ennii  pub- 
blici ,  ai  quali  accorrono  dalla  capitale  distinliBsimi  per- 
sonajjgi.  Le  dispense  e  le  grazie  non  ai  conceduoo  achi 
le  domanda  ,  ae  non  in  virtù  di  un  sostenuto  esaiiie.II 
Vescovo  chiama  all'uopo  da  Napoli  i  principali  Profeisv- 
ri,  a  furnune  cominissione  esamina trioe  sotto  la  sua  pR- 
sidenza  :  i  quesiti  fatti  all'esamioaudo  v«ugono  repslnli 
dal  Cancelliere  della  curia,  il  quale  scrive  altresì  le  cofK- 
speltive  risposte:  quell'esame  è  poi  firmato  dai  ProfesKiri 
ed  insieme  col  loro  parere  conservalo  iu  Arcliivio-irriilli 
già  prodotti  da  cosi  saggia  e  importantiwitna  rirurn» 
sono  immensi  :  quel  beuefìco  Prelato  avrà  la  grata  sodi- 
sfazione  di  annoverare  nel  suo  Clero  dottissimi  e  illu- 
minati soggetti.  Frattanto  questo  B^no  lìi  il  primo  tra 
gli  altri  d' Italia  nel  rendere  coH'istruzione  al  ceto  eccle- 
siastico la  perduta  dignità; e doveasi  agevolmente  ottenere 
scopo  d  utile  >  ove  un  Gwseppe  Maria  JUszzbtti, 
Arcivescovo  di  Seleucia  e  Presidente  della  Pubblio  1- 
strQzione,  promovevu  tali  riforme  nei  metodi  scolaslicii 
ohe  se  verranno,  come  è  da  sperarsi,  ben  comprese  e 
propagate  ,  servir  potranno  di  modello  a  tutti  i  direttori 
di  «liidj,  singolarmente  poi  ai  sacri  Pasturi  ilei  Cleru 
cattolico. 
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e  OROGRA  FI  A    STATISTICA 

Siz.  III. 

INDUSTRIA 

s-  •• 

AVVERTENZE  PULUOIARL 

PqpUasione  4ei  BR.  Dominii  di  guà  dal  Faro- 

AUeaesduci  al  metodo  nella  deacrizioue  di  luUi  |pli 
altri  alali  Ilaliani  pnticato,  vuoisi  premettere  la  oulizia 
calla  iQftMinia  .possibile  esattezza  compilata  sulla  PopO' 
Iftzione  delle  Provinciecompoueiiti  j  BR  Domiui  di  qua 
(Isd  FaJio.  Di  speciale  importaoza  saranuo  queste  indagioi, 
perobè  nece«Bafie  «  correggete  glissagli  uei quali cuddejco 
iilcuni  scrittori.  Mercè  i  dotti  lavori  inseriti  u^li  Amtali 
civili  del  Rcguo  potremo  rettificare  ciò  che  fu  scritto  : 
ci  varremo  altresì  di  ottime  guide  ,  colle  moderne  opere 
alla  mano  del  dotto  Del  Re  e  dull'ei uditissimo  Mastria- 
iii ,  il  primo  de'  quali  premetteva  alla  Topografia  del 
Kegno  uu  articolo  sulla  sua  popolazione  fiuo  al  i8a8,  ed 
il  secondo  neiriutroduzìooe  al  suo  Dizionario  aggiuu- 
{jeva  su  tal  proposito  importantissime  avvertenze,  por- 
tando il  prospetto  dell»  Pupolazioue  fino  al  i833.  Suc- 
ressivamente  farefuo  conoscere  ì  transunti  annuali  che  sì 
trovano    periodicamente   inseriti   Dell'  /annuario  che  si 
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pubblica  fiotlo  gli  auspici  del  B.  Governo,  compreso  quello 

del  1844. 

(a)  Anagrafi  Antiche. 

Gli  slorit^raO  die  dovettero  dare  una  qualcheiodi- 
caziuite  degli  abitauti  del  Regiiu  ,  produssero  cifre  diapa- 
ratissime  le  uoe  dalle  altre.  Il  Galanti  e  Luigi  Targioui 
asaerirooo  che  la  popolaziouedel  Reguo  giungesse  in  qual- 
che epoca  ai  dttdici  mi/ioniyaltri  scrittori,  dimostrar fO 
leudo  i  mali  prodotti  dal  Viceregio  governo  atranierotl» 
fissaroDo  nel  secolo  XVl  al  disotto  di  un  milione  e  metto. 
Chi  trasse  siffiitte  notizie  da  registri  antichi  noa  teonc 
conto  delle  mende  accresciute  poi  dagli  amanuensi;  chi 
rostro  fatti  più  moderni  cadde  in  manifesta  esagera- 
zione. 

Risalendo  al  secolo  XV  trovasi  che  in  allorasi  stabi- 
livano le  tasse,  dietro  l' enumerazione  deì^uocAi:  voce 
nntica  h/ocus,  adoperata  da  parecchi  scrittori  per  indicare 
una  famiglia:  Cicerone  avea  detto  certare prò  aritet/o- 
cis  :  nei  bassi  tempi  si  chiamarono yuoco/arc  le  caseabi- 
tate.  Ciò  premesso  deducoosi  dai  r^istri  dei  RB.  ArcbÌTÌ> 
le  seguenti  numerazioni  ; 

Nel  i4C5  Fuochi  333,896 
1485  u  315,107 
i5oi  «  354,380 
i3o5  «  35i,8a3 
i5io  »  363,345 
i5i8       «        347,866 
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Le  predette  numerniunì,  tranoe  (|uella  del  i5o5  die  tru- 
vusi  in  un  Regesto  dvì  pubblico  Arcbivio,  sono  enun- 
ziate  in  un  Cousultu  della  R.  Camera ,  fiiUo  iaoccusioiic 
del  maritaggio  di  Leonora  sorella  dell'Imperalor  Carlo  V 
col  Re  dì  Porlt^allu,  volendo  quel  Principe  essere  infor- 
mato come  erano  stati  tassali  in  addietro  \  fuochi  del  re- 
gno per  contril)uirea<|uei  reali  maritaggi.  Ciò  prora  aiiclie 
più  cbiararoeule,cl)e  in  quei  tempi  infclicÌKsimi  sì  fiice- 
Tano  le  sole  operazioni  «Utisticlie  conducenti  sempre 
ad  opprimere  il  popolo.  Pur  iiOÉidimeno  la  .popolazione 
andò  aumeulaiido,  essendo  poi  venula  a  mancare  dopo 
la  metà  del  secolo  XVII  per  cagione  di  una  pestilenza  ; 
basti  il  dire  cite  nel  1G48  Ìl  numero  dei  fuochi  ammoo- 
tava  a  5oo,ao3 ,  e  itel  1669  era  ridotto  a  3()4>733.  Or  si 
a  vverla  che  quvi  uuiiktu  non  comprendeva  tutta  la  popo- 
lazione del  Regno,  poiché  Napoli  ed  i  suoi  casali  non  Ti 
tTiiuo  stali  compresi:  al  cliesi  aggiunga  che  non  era  tanti 
Tacile  dedurne  la  vera  popolazione  «  poiché  da  alcuni  si 
valotavaou  sette  persone  per  fuoco,  da  altri  set,  e  da  ta- 
luno cinque,  mentre  il  Galaliti  tr<»vò  che  nel  1789  la 
popolazione  di  Terra  di  Lavoro, esclusa  Napoli,!  suoi  ca- 
sali e  Isole ,  era  lassata  ^gt  fuochi  55,990  ed  ascendeva 
a  G49)>t>3  abitanti,  ossia  piiì  di  undici  individui  per  fa- 
mìglia, e  quella  di  Salerno  tassata  per  fuochi  3o,i3o  ol- 
trepassava i  ^62,1^0  individui,  pili  di  quindici  anime 
cioè  perbacco.  In  conclusione  ricercar  volendo  il  numero 
degli  abitanti  dei  Dominj  di  qui  dal  Faro  prima  della  re- 
staurata monarchia  datriufanteD.  Carlo,  si  brancolerebbe 
nel  vuoto. 
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(b)  Popolazione  ModLrna. 

Sotto  il  paterou  regimi-  dei  primi  Re  Burbouici  si  tro- 
varono le  seguenti  aiii^rufi  ; 

Nel   1781   Abitanti  4t709>976 
1793         H         4)8a3^i4 

Nel  predetto  anno  1793  iocotniBciarouo  le  coacitazioui 
politicbe  dell' Europa  »  DM  iu  treota^tre  auai  costilueoU 
la  terza  piirLe  di  un  secolo ,  crebbe  (juasi  di  un  milione 
mercé  il  migliorameoto  delle  pulittcbe  istitnzktuì  e  della 
pubblica  ecouoiuia. 

Id  un  saggio  politico  sulla  popolusioae  e  sulle  pub- 
bliche contribuzìou! ,  pubblicato  iu  Napoli  nel  i834  da 
Mauro  Rotondo,  trovasi  un  quadro  diruostrante  la  cir- 
coscrizione dei  RB.  Domìiiii  di  qui  dal  Faro ,  giusta  la 
legge  del  I.  Maggio  1816, coli»  indicatìooe  d^H  abitaulì 
per  Distretti  e  per  Provincie;  qiù  daremo  per  brevità  la 
seconda  solamente  : 
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1 

Provincia  di  KapoU    ....  Abiuiiti  jSo.iOS 

3 

„ 

di  Terra  di  Lavoro  . 

« 

0Ì7,iB< 

3 

I 

di  Principato  Citer. 

« 

5o5,530 

4 

« 

di  Principato  Ulter. 

« 

3fi4,o37 

5 

« 

di  Basilicata  .    .     . 

« 

43.  ,869 

« 

0 

di  Capitanata.     .     . 

« 

373,917 

7 

(, 

di  Terra  ^/  5flri.    . 

K 

4.3,5,. 

8 

I 

di  Terra  d' Otranto. 

« 

35a,3fi7 

9 

« 

di  Calabria  Citeriore 

« 

406,359 

IO 

„ 

di  Calabria  Ulter.  3.> 

« 

398,339 

1, 

« 

di  Calabria  VlUr.  i.' 

l> 

3fio,033 

13 

e 

di  37o/we    .... 

U   ' 

331,373 

i3 

„ 

di  Jbruzzo  Citeriore 

II 

375,430 

■  4 

a 

di  jébruzzo  Ulter.  a.* 

II 

3734-3 

ij 

« 

di  Jbruzzo  Ulter.  l," 

II 

188,01 5 

Quelle  cifre  coacervate  danno  abitanti  b,'j2'j,i33.  Suc- 
ce^sivaineiile  aumentarono  nel  modo  seguente: 

Nel  i8a4  5,5ii379 
i8a3  5,733430 
i633        5>«i843o 

Prima  di  dare  le  cifre  numeriche  di  questi  ultimi 
anni  ne  sembrò  di  somma  importanza  di  qui  trascrivere 
due  i'roj/iem' ;  uno  esponente  la  classificat»  popolazione 
del  i8a8  riferito  da  Gius.  Del  Re>  e  l'altro  inserito  negli 
annali  Civili  della  popoluziooe  del  i834)Ovecan  somma 
utilità  trovasi  repartita  per  classi;  di  Possidenti  cioi';, 
Esercenti  arti  liberali,  Contadini,  .artigiani  e  Dome- 
stici ,  Marinari  e  Pescatori,  Preti  Frati  e  Monache  . 
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Pi^olazione  classificata  del  i8a8. 


iKli  di  H*p>H 

.     MS^< 

372.134 

7(8J)75 

a  T«n  di  U«n. . 

.     3M,Ma 

325.633 

632,(8( 

.         dt  PrÌKÌp.Ui  CiUr. 

.     I5^73« 

253,800 

505,536 

di  BuiliiaU  .... 

.     210,530 

231,349 

43(,879 

.        di  Pri.<^u>  Qlur. 

179,471 

«84.566 

364,031 

di  Ciriuaiu. .... 

.     116^9 

147,038 

273,917 

.        di  Tfn.  di  B«i  .  . 

.     195^5 

207,63« 

403,511 

di  T*n  d-Otnmlo. 

.    mAW 

«0,979 

351,367 

.     193,Tt3 

213,£46 

406,359 

di  (Ud»U  Oli.  a.' 

.     <50rft6 

<47,6U 

296,139 

di  CiltbfU  Olt.  1.' 

.     )18,«(3 

(32,020 

160433 

•I        dlHolU* 

.     «7,897 

(63,545 

331,371 

di  Almn»  Ciur.    . 

.     13S,I00 

(37,320 

275,410 

di  Abnu»  th.  3. 

.     (37,446 

(36,067 

273,513 

di  IbnnwUlt.  1.. 

.       MJ>J9 

93,976 

(88,015 

3,798,712        1,916333        S,715/>54        2» 


Età  diverse  della  Popolazione  nel  i8afl. 


DM%  Mtdtt  id  u  M»  . 

D*  a>  7 

Di     8  1  (8 

!)■  19  >  15 

Dil«i40 

Ih  4(  il  poi 


99,913 
444  15( 
63(,092 
35(,737jì 
550,184 
724,444 


651,190 
371,(45 


751,5tt 
3,916,U1 


■  2.04 

■  4,96 
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Classi  speciali  dalla  Popolazione 

CMìnfMi 1^04,363 

V«d»l iMjm 

T»Ìon 353,m 

c*i>u  -«chi tjotjan 

CdìU  Immim *JS»J)» 

IWi 38,5311 

Ttapp*  antn  •  •■diMV» 9S,8m 

Attimii  a  .««lU 184.231 

Ani.ri  di  luM 115,864 

1,4U,$73 

663» 

■  Cningni '.  «MW  4  ■      2,97 

'  ▼•J"i <  .    19,95 

I    k  T*an« Il    16,18 

i  Cdibi  BiKhl Il      3,48 

1*  Grilli  bmmimt <  >      3,55 

ì  FnU I  .  200,24 

i  Sniditi 4  ■  <01,«3 

gli  A«rl<sll(irt ti      4,01 

i  Pilori Il     86>l* 

(li  Anidri  di  Hwiitl. 1  *     31,0] 

I    (li  Art«n  di  lum 1  «    45,41 

Il  passaggio  dei  beni  inimobilì  da  roano  io  mano,  la  divU 
sione  di  taluni  e  h  riunioiie  di  altri  Tarlano  di  giorno 
in  giorno  il  Domeru  dei  propietari  clie  ne'ruolì  delle  con- 
tribuzioni foudìarìe  si  trovano  indicati  in  i  >338,9C)7  arti- 
coli diversi. 
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tmportiiiilìssiine  suuo  le  dedutìoni  che  trarre  n  poit* 
sono  duiriudiciiLu  pruspetto.  In  sei  milioni  di  abitanti  o 
poco  più  circa  centomila  soiiu  Possidtntii  lfi,^y}  coati- 
Luiscuito  il  Clero  secolare  e  regulare,  e  lutti  gli  altri  sodo 
dedicali  ai  diversi  rami  àeW Inttuitria,  Ài  clie  si  aggiunga 
che  uella  mendicità  si  trovuruuo  iu  quell'anno  aoS,630 
iiidividai;  95^9  maschi  cioè  e  iia^Gi  femmine:  in 
maggior  numero  nelle  Provincie  di  Otrauto,  di  Bari  e  di 
Terra  di  Iiavoruj  meno  che  altrove  nell'Abruzzo  Citeriore. 
Ne  resta  a  far  conoscere  lo  stato  modernissirno della 
po|>olazione,  e  non  essendoci  dato  di  poterlo  desumere  da 
documenti  piìi  originali,  ripeteremo  quello  inserito  nel  R. 
Almanacco  dell'anno  i844' 


Napoli  capiule.     .     .     .    Jbit.  385,093 

Provincia  di  JVapoli ,  compresala  capitale 

Jb.  777,003 

di  Terra  di  Lavoro.     .     .     . 

«  7'5''99 

dì  Abruzzo  Citeriore    .     .     • 

<i  397,876 

ili  Abruzzo  Ulteriore  a."  •     . 

«  307,327 

di  Abruzzo  Ulteriore  1."  .     . 

U    3l3,4o5 

di  Molise 

«    348,179 

di  Principato  Citeriore    .     . 

a  533,193 

di  Principato  Ulteriore    ■     . 

«  373,686 

dì  Capitanata 

«  3o4,3a3 

di  Terra  di  Bari 

«  475.98" 

di  Terra  d' Otranto.     .     .     . 

«  396.899 

di  Basilicata 

«  487,193 

di  Calabria  Citeriore    ■     .     ■ 

«  4  "5,7  37 

di  Calabria  Ulteriore  3.'  •     . 

«  368,849 

di  Calabria  Ulteriore  1.'  .     . 

«  398,050 

Totale  Abitanti  6,309,894 
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AGRICOLTURA 

S-    •• 
NOTIZIE  PRELIMlNAni. 

St^rficie  dei  Rii.  Dominj ,  am  indicazione 
dei  terreni  coltivati  e  boschivi. 

La  Miperfirie  territoritile  delle  ProTiacie  di  qui  dal 
Faro  fu  con  multa  diverùtìi  dai  geografi calGulata.Alcuiii 
le  diedero  trentamila  miglia  quadrate,  e  voleudosi  tener 
conto  della  gibbosità  delle  motte  montagne,  non  si  sareb- 
bero gran  fatto  dÌ8C06tati  dal  vero.  La  gran  Mappa  del 
Rizzi  Zunuoiii  ridusse  quella  misura  a  34,971  miglioqua- 
drato.  Ma  il  rei.  Galanti ,  deplorando  la  8po[M)lazione  del 
BegDo,  allorché  iiou  oltrepassava  i  4i8oo>ooo  abilaiili ,  e 
considerando  che  io  ogni  miglio  quadratoavrebbero potu- 
to vivere  per  lo  meno  a5o  persone,  fu  quello  che  assegnar 
volle  alle  Provincie  l' estensione  di  3o,ooo  miglia  qna> 
drate  di  moggia  1,1 1 1  per  miglio,  concludendo  che  colla 
industria  si  sarebbe  potuta  portare  la  popolazione  a  sette 
milioni  e  mezzo  almeno.  I  voti  di  quel  dotto  economista 
vanno  ormai  a  grado  a  grado  compiendosi;  ma -prima  di 
dimostrar  ciò  colla  indicazione  dello  stalo  ìu  cui  trovansi 
attualmente  i  diversi  rami  industriali,  incomìncieremo 
per  avvertire  che  la  superficie  territoriale  delle  diverge 
Provincie  da  noi  adottata  non  è  già  quella  del  Galanti, 
che  uei  suoi  scritti  confessò  poi  di  aver  commesso  uà  er- 
rore ,  fissandola  in  miglia  q.  a3,ooo  circa;  e  nemmm 
quella  indicata  dal  Del  Re  nel  suo  Calendario  del    1819 
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in  miglia  33,io4j  adoLtBta  poi  aucbe  dall' erutlilissimu 
Mastriaui,  ma  beuù  l'altra  curretla  in  «eguitu  dallo  sleuo 
Del  Re  cbe  determinò  la  precitata  misura  ia  migl.  q. 
a4j97i' Quel  diligeutisaìmu  scrittore  dicliiarò  iielta  saa 
Descriziooe  topografica  dei  KK.  Dumiui  di  aver  desunte, 
per  approssimazione  è  vero  ina  culla  massima  possibile 
accuratezza,  da  diversi  stati  deposti  of^li  uffizii  delle  lu- 
tendenze  Provinciali ,  le  reparlizioui  dei  terreni  coltivati 
e  piantati  a  frutta  e  dei  boschivi.  Or  siccome  additò 
prima  la  superficie  di  ciasclieduua  ProvÌDcia,per  far  me- 
glio conoscere  le  proporzioni  dei  terreni  cottìvati,  ripor- 
teremo ora  quell'importantissimo  prospetto^  adottando 
fin  d*  ora  la  totale  superjicie  de'  RK.  Domiui  clie  ora  il- 
lustriamo, colla  cifra  ivi  indicata  di  miglia  quadrate 
geografiche  24^97  )• 

Ciò  premesso  giovi  lo  avvertire,  che  ììXì  miglio  qua- 
drato a>mputa9Ì  in  Napoli  come  equivalente  ad  un  mi- 
lione dì  passi  geometrici  ;  ed  essendo  ogni  lato  di  quel 
moggio  di  trenta  passi,  suolevasi  dare  al  predetto  miglio 
quadrato  un'area  di  moggia  \,m;  ma  i  più  accurati 
moderili  calcoli  lo  portarono  a  moggia  1013  ■/■■  di  tutto 
ciò  vollesi  tener  proposito,  perchè  sia  dato  un  giusto  va- 
lore alle  cifre  comprese  nel  seguente  prospetto  ; 


Atgito  dette  Du«  Sieilit  Stip^.  et  fot.* 
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'Mttli0 

»«* 

T.r..  «Itìir. 

Bo-li 

,«rfr. 

*«!« 

*W- 

PtotlKll  di  Vipall 

316 

3»,977 

1)4,115 

2SW 

di  ttn»  di  Uton 

ifiS» 

1981,900 

I,390P02 

133,» 

di  Priaei|«i>  C<IM. 

I^JO 

1^90^74 

1,105J»6 

131fl»S 

i,  BHiliau.  .  .  . 

3,1  M 

3,172,235 

1,632,(72 

51»^ 

a  ttimdf.  DU. .  . 

im 

1,076J»1 

707,275 

«fili 

3^S» 

2,387,780 

1,199,794 

Kì^i 

di  TMTt  di  BiiL  . 

V*3 

1, 764,264 

058,806 

177,15» 

di  ttn  d-Otr.Mii. 

1,504 

2,534,549 

1,516,781 

»,}tf 

di  Cdihrii  CiUi. . 

2,<«l 

2,(8fi,J51 

1,194,058 

i;i,s»i 

4i  (UUkci.  DlL  !.■ 

.    UM 

1,775,399 

989,678 

1ì9,733 

di  CdibriiUll.4.* 

<,I53 

1,166,054 

703.141 

131,361 

di  HoliM 

1,413 

1,439,348 

832,534 

VS» 

di  Abnu»  Citar.  . 

840 

850,248 

502,810 

nnn 

.,»8 

1,93i.l77 

880,012 

xa^ 

di  A)>nn»VI'-<* 

S76 

87,907 

3«>JJ 

34,971        15,27S,64S        14,38S,7I>       l^'»»* 

Iinpurtautisaìmi  souo  i  rìsultameiitì  del  precitato  pri>- 
«petto,  laalo  più  cbe  fioche  oiHucbcrà  uo  Catasto  geoiue- 
trìcu,  debbouo  ritenersi  delta  massima  possibile  eaatletui' 
All'egregio  Mastriani  no»  riuscì  di  aver  notizia  del  pan 
accnrata  degli  spazìì  die  occupano  le  pubbliche  vie,glial- 
^  ei  dei  fiumi  e  dei  torrenti ,  le  raccolte  di  acque  bcu^in 
e  patnslri,  i  pubblici  passeggi,!  rabbricali:allamaiicanu 
però  di  quelle  positive  iiotixìe  supplì  con  dati  probabili 
molto  vicini  al  vero ,  in  vìrtiì  dei  quali  ottenne  la  divi- 
sione seguente  delle  Provincie  dì  qua  dal  Faro,  colla  scotta 
di  Mauro  Ruloudo. 

Superllci«  touk Moggia  "'SÌ'mI 

Suolo  Qccap»Ui  da  ae^ae,  vit,  f^trieatt ,       5.3v5.^> 

Terre  produUitie Mvggta  20-«*??? 

Ttrre  botchifm 2,831.»»' 

Terreni  ttUttmOiH Maggia  l'''**'!. 

Terreni  iiUu*liDeii.i  mùfvott „      1*.9™''* 


Tcmni  tfo  toilivard,  compreti  i  4iuo(|an>C[>ti , 


S^,001 
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CENNI  STOXICI  sull'antico  STATO  DELL* AGRlCOLTUaA 
H£L  UEUNO. 

Nuu  restano  notizie  sulle  pritticlie  agrarie  delle  iu- 
licbe  popolaiiiouì  lueridiouiili  aiiteriuriuenle  ul  dumiuiw 
dei  Bouiaui  ;  certo  è  che  quei  con<]ui»tatori  adottarono  il 
loro  aratro,  dapprima  formalo  dì  uu  semplice  tronco 
d'olmo,  ricurvato  in  modo  da  attaccarvi  i  bovi  e  da 
fendere  facilmente  il  terreno.  Cutuiie ,  Vurruue  ,  Columél- 
la,  Plinio  e  molti  altri  ecritlurìneavvertuuo,  che  l'agra- 
ria Guriva  più  che  altrove  nelle  campagne  dei  Campani, 
dei  Sanniti  degli  AppuU  e  degli  lluliuli.  Molla  cura  si 
aveva  da  quelle  popolazioni  uell'iugriissar  le  terre  con 
letame,  e  e  col  seminare  alcune  piante  cbe  dupu  la  fio-  . 
ritura  rivolgevansi  con  l'aratro  pcrcbè  avessero  il  tempo 
di  uiarcire  prima  dei  lavori:  si  biucidvano  altresì  le  stop- 
pie sul  campo;  vi  si  lasciavano  pascoiure  le  maudrej 
unllu  insomma  trascuravasi  per  ingrassarlo. 

D'ordinario  si  lasciavano  a' Maggese  le  terre  dopo  l'ut- 
tenuta  raccolta.  Di  tre  specie  era  il  seme  del  grano,  duro 
cioè  bianco  e  trimestrale  :  era  il  farro ,  al  dire  di  Plinio, 
il  nutrimento  più  in  uso  dì  quelle  antiche  popolazioni  j 
le  quali  riguardavano  il  miglio,  secondo  Slraboue,  come 
riuiedio  potentissimo  contro  la  fame,  e  seminavano  al- 
tresì segale,  panico,  spelta ,  orzo,  l^umi  di  più  specie, 
urtasgi  ecotone  ancora;  ignorasi  però  se  quest'ultimo 
genere  lo  raccoglìessero  da  una  pianta  quasi  arborea  indì- 
gena dell'  Egitto ,  o  dal  Gossipio  nativo  dell'  Asia. 

Ma  le  vigne  e  le  olivete  erano  oggetto  di  speciale 
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ftullecitudiiie,  per  testimonianza  di  Polibio  »  di  PIìdìu  e 
rli  Striibone.  Tutte  le  colline  e  le  falde  dei  monti  erano 
coperte  di  vìzzalì  di  moltiplici  varietà,  puchissime  delle 
«[uali  però  tuttora  coiiosciule:  in  quattro  diversi  modi 
coltivavasì  la  vile;  o  lasciavasi  sut  ten-euo,  o  legala 
ai  pali,  o. disposta  a  pergolato,  o  condotta  sull'alto  di 
piante  arboree,  olmi ,  frassini,  pioppi  e  di  specie  conge- 
neri. Gonvien  dire  che  l'  ultimo  degli  indicati  metodi  fosse 
in  ma^ior  credito  ,  poiché  Yarrone  «  Cotumella  ci  fauno 
sapere  che  una  piccola  vigna  produceva  fino  a  l5  aitfo- 
re  o  3o  barili  di  moderna  misura:  pur  nondimeno  verso 
il  V  secolo  di  Roma  erano  ricercate  io  quella  popolosa 
citte  non  men  di  trenta  specie  divf^rse  di  Tini  della  Cam- 
pania, della  Apulia  e  della  Magna  Grecia  :  Varrone,Pli- 
iijo.  Ateneo  sono  concordi  nel  celebrare  aopra  tutti  gli 
altri  il  Ganro,  il  Massico,  il  Gecubo,  il  Falerno,  il  Ve- 
euTJano,  il  Sorrentino  ,  il  Caulonio ,  il  Reggino  ,  il  Brin- 
disino, e  I' Aulonio  presso  Taranto.  Narra  Columella  che 
in  ogni  parte  d'Italia  si  acquistavano  a  preferensa,  e  si 
consumavano  quasi  per  fasto,  gli  olii  delicatissimi  dei 
Campani,  d^lì  Irpini ,  dei  Peotri ,  dei  Lucani,  dei  Cala- 
bri,  dei  Turii,  dei  Tarentini  e  dei  Saleotini:  quello  scrit- 
tore là  menzione  altren  di  dieci  diversi  specie  di  olive: 
la  macina  di  cui  parlò  Varrooe,  fortunatamente  ritro- 
vata  negli  scavi  Pompeiani,  mostra  che  il  metodo  tennto 
l>er  avere  olio  finissimo  era  quello  di  non  infrangere  il 
nocciolo.  Di  non  molti  alberi  da  fratta  si  trova  meniiooe 
it^H  antichi  storici;  le  specie  piò  diffuse  sembra  che 
fossero  quelle  del  castagno ,  del  pero ,  del  melo  e  del  fico; 
j  molli  e  squisiti  frutti  dell'ultimo  formavano  60  d'al- 
lora ricco  oggetto  di  commercio. 
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Olire  i  terreDÌ  teouti  a  maggese,  uu' altra  non  pic- 
cola parte  dì  essi  destiuavasi  a  pascolo  dei  bestiami  ^fur- 
mando  prati  artificiali  cou  piaDte  leguminose  e  eoo  fieno 
greco,  mietute  quando  erano  in  fiore  per  serbarle  ai 
bisogni  della  stagione  invernale.  Sì  procurava  che  le 
pasture  fossero  ombreggiate  da  piante  arboree,  per  non 
esporre  gli  armenti  alla  troppo  cocente  sferza  solare  ;  si 
tenevano  lontani  dai  luoghi  acquitrinosi  e  paludosi;  si 
introducevano  nei  pascoli  prima  le  maodre  cavalline  e 
Taccine  che  si  cibavano  delle  erbe  più  alte  e  più  grosse  , 
indi  le  pecorine;  a  nessuna  greggia  peruietlevasi  di  an- 
dare nei  campi  di  proprietà  altrui. 

Le  selve,  religiosamente  venerate,  erano  molte  e  ri- 
cuoprivano  quasi  tutte  le  pendici  montuose , specialmente 
nella  Lucania:  consultato  il  pubblico  interesse  si  atter- 
ravano i  fusti  più  annosi  per  gli  edifiz)  e  per  le  navi.  In 
quelle  boscaglie  soprabbundavano  conseguentemente  ibuo- 
ui  pascoli  naturali ,  e  ciò  contribuiva  a  mantener  sempre 
più  florida  in  quella  bassa  parte  d'Italia  T  industria  dei 
grossi  e  dei  minuti  bestiami  :  gli  Appuli  ed  i  Lucani  an- 
darono ad  essa  debitori  della  loro  opulenza.  Nei  mesi  in- 
vernali erano  condotti  gli  armenti  nella  Oaunia  e  negli 
Abruzzi  ;  in  primavera  si  facevano  risalire  sulle  montuose 
e  fresche  praterìe  del  Sannio  e  della  Lucania.  Celebrate 
per  morbidezza  e  bianchezza  erano  le  lane  di  Taranto, 
provenienti  da  pecore  tenute  a  pascolo  sulle  ombreggiate 
rive  del  Galeso  e  coperte  di  pelli  :  anche  ì  velli  dì  Mìlelo  , 
di  Canosa  ,  della  Puglia  e  di  Basilicata  aveano  molto  cre- 
dito ,  siccome  ne  fanno  fede ,  Plinio  ,  Giovenale ,  Marziale 
e  Varrone.  Nelle  boscaglie  della  Lucania  si  moltiplicava 
più  che  altrove  la  razza  porcina.  Trovasi  la  notizia  in 
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Gronovio  che  fìuo  ai  tempi  di  Cuataiico  e  di  Cu»Unte, 
quella  Provìncia  diede  lardo  io  gran  copia  ai  nazionali  e 
agli  stnnieri.  Le  maiidre  vaccine  di  questa  parie  d' Ita- 
lia erano  ricercate  anche  dalle  altre  sue  popohizioni  pel 
doppio  pregio  della  grandezza  e  della  robustezza.  £  poiché 
in  ogni  contrada  dì  questi  pyesi  meridionali  tenevansi  ar- 
mate schiere  di  cavalieri  provvedati  di  cavalli  iiidigmi, 
con  vien  direche  numerosissime  fossero  le  loro  razze;  al  rbe 
si  aggiunge  che  si  distinguevano  per  brioe  per  velocitàspe- 
cialmente  i  cavalli  della  Calabria ,  e  della  Faglia  e  delSan- 
nìoIrpino,perciò  che  ne  scrissero  Stmbone,  Giovenale 
e  Marziale;  ai  quali  scrittori  nnìremo  Suida  che  ne  ar- 
verte  essere  stati  i  Sibariti  così  valenti  nello  addestrare  i 
cavalli  da  fargli  muovere  regolarmente  al  suono  di  tibia. 
Ricorderemo  Analmente  che  nella  Puglia  era  talmente 
numeroso  il  ceto  dei  pnstori ,  che  il  Pretore  Postuinio  con 
gran  difficoltà  potè  sedare  la  nota  loro  sollevazione,' 
solamente  dopo  averne  uccisi  non  poche  miglia)a. 

Dal  fin  qui  eipusto  deducesi  chiaramente  la  ragione 
della  straordinaria  abondaiiza  dei  viveri  dicuigodevjsi 
dagli  abitanti  dì  questa  parte  d'Italia  al  tempo  dell) 
terza  guerra  punica ,  tempo  in  cui ,  al  dire  dì  Strabooe 
dell' Alicarnasseo  e  di  Plìliio,  un  madia  sìculo  dì  graw 
vendevast  per  quattro  oboli ,  e  i  viaggiatori  lungo  la  fi' 
oppia  far  potevano  il  loro  pranzo  per  mezzo  asseAlsoc- 
cessivo  dominio  romano,  preceduto  dalla  strage  dal 
fuoco  e  dal  saccoj  accompagnato  dalla  usurpazìuued^t' 
a^H  pubblici ,  e  dalla  deduzione  delle  militari  cotome, 
ricuuperse  di  squallore  una  gran  parte  delle  già  coltivili^ 
campagne;  quelle  nette  quali  continuò  a  far  solchi  1  ti^^' 
tro,  restarono  colpite  dal  flagello  dì  oppressivi  vettis^^'-' 
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né  risparmiati  furono  dalla  tirannide  dei  cunquisUturi 
gli  arnienli,  poicbè  ael  loro  stesso  passaggio  dui  muati 
del  Saunio  nella  Puglia  si  trattarono  i  pastori  ceit  Unte 
Tessa^ioni  ed  estorsioni  dai  Pubblicani  cbe  risiedevano 
in  Sepìnoed  in  Boianu,  cbe  molti  possidenti  abbandonar 
dovettero  quel  ramo  ricchissimo  d'industria:  della  qual 
misera  condizione  Varrone  e  Plinio  musseru,  cutiieccbè 
vanamente,  alte  lagnanze. 

Ài  tempi  deU'Imperu,  o  della  monarchia  uiiiverijulti 
di  Roma,  peggiorarono  sempre  di  più  le  condizioni  della 
industria;  stuntechè  venne  abbuiidouiitu  al  capriccio  degli 
schiavi, e  ad  onta  della  miseria  generale  che  teneva  up- 
pressa  la  classe  dei  possidenti,  erano  questi  condannali  a 
contribuzioni  in  generi ,  in  animali ,  in  denaro  e  tutta 
la  popolazione  a  diritti  durissimi  di  pedaggio.  NelU 
successiva  divisione  dell'impero  comandala  da  Costan- 
tino ;  caduta  la  Puglia,  la  Lucania,  la  Calabria ,  la  firu- 
zia  sotto  due  Curreltori,  la  Campania  sotto  un  Consolare 
ed  il  Sannio  sotto  un  Preside  ;  addivenne  il  governo  dì 
quei  desposti  un  tero  Qugello  di  <^iii  rumu  d'industria. 
Alla  quale  vennero  CBgìun:iti  disusLri  anche  maggiori  dalla 
Corsa  ustile  di  Alarico,  che  dalla  Campania  fino  a  Cuseuza 
tutto  devastò  e  distrusse  come  fatto  avrebbe  la  più  fune* 
sta  meteora  ;  e  solamente  dopo  che  l'  ultimo  Imperatore 
di  Roma  fu  spento,  risorse  in  alcuna  di  queste  provincia 
l'agricoltura,  al  dire  di  Procopio.  Nel  dominio  dei  Goti 
Don  furono  esercitati  per  vero  dire  atti  oppressivi  contro 
la  classe  degli  agricoltori  ;  a  danno  però  di  essa  riusci- 
rono dannose  assai  le  corse  ostili  di  Narsete  e  dei  suoi 
greci:  fortunatamente  vennero  iotrodutli  di  quel  tempi 
in  queste  contrade  della  bassa  Italia  le  piaataiiouì  dei 
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gelsi  e  le  cure  dei  filogelli ,  cbe  alcuni  monaci  reduci 
flalle  Indie  aveano  dìssemioati  Ìo  molte  contrade  dello 
Impero  orientale.. Nel  successiro  ferreo  ^veruo  de' Lon- 
gobardi ,  la  prepotenza  dichiara  domeaicali  quaei  tutti  i 
prodotti  di  semente  di  boschi  edi  pa8Coli:si  feceroallon 
valere  anche  in  questa  parte  d'Italia  t  pretesi  diritti  di 
gkìandatìco  y  terratìco ,  erbatico,  escatico,  ora  come 
censi  talvolta  come  tributi  :  si  repartirono  come  maodre 
gli  abitanti  in  tribularj ,  censiti ,  tentatori ,  gravati, 
coloni,  aldit ,  aldionì ,  rustici,  villani,  addetti  ali* 
gleba  :  tutti  sì  fecero  piegare  sotto  il  giogo  durisairao  di 
Siguori  oziosi ,  igooraoti ,  prepotenti ,  orgogliosi' 

Ne  spiace  che  l'ordine  storico  ci  astringa  sìapewoi 
ritornare  sulle  miserie  umilianti  di  questi  nostra  infelice 
Italia!  Trascorrendo  all'epoca  dei  Normanni,  ne  reci 
courorto  il  rammentare  come  qu^li  stranieri,  invajariii 
ma  di  animo  generoso»  infrenando  la  prepotenza  dei 
fendatarii  contribuissero  non  poco  a  fur  rivivere  l'econo- 
mia rustica  e  la  pastorìzia.  Il  prode  Ruggero,  fondatore 
della  monarchia,  non  isHegnò  di  far  coltivare  a  conto  pro- 
prio le  terre  ricuperate-e  incorporate  nel  B.  DeniaDÌo,e 
di  moltiplicare  altresì  il  bestiame  di  ogni  specie",  pect" 
usi  ed  i  bist^ni  della  popolazione  non  solo,  ma  per  &nK 
anche  commercio.  E  perché  nelle  diverse  proviacie  pu 
facilmente  si  ottenesse  dagli  abitanti  un  così  provvido 
scopo,  contribuirono  con  attiva  energia  ì  Monaci,  <i< 
quel  tempo  non  oziosi,  pertinenti  agli  ordini  Benedettino 
e  Basiliauo;  fu  anzi  quello  il  prìncipal  motivodelte  laiiU 
grazie  e  concessioni  ed  esenzioni  concedute  loro  daiw- 
nefico  Re  Buggero,  portate  poi  dai  successori  ad  no"' 
cesso  di  smodata  prod  igalilà, cagione  funesta  dt  corrusi""' 
nella  vita  monastica  non  più  santa. 
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Per  cagione  delle  molle  sjucrre  che  iiisanguiuuruuo 
questa  parte  a  Italia  nella  successione  delle  dinastie 
Sveva,  Francese  e  Spagnola,  i  rumi  principali  dell' inJu- 
atrìa  agraria  e  della  pastorizia  restarono  stazionar j  ;  ma 
liei  dispotici  arbitrarissimi  governi  dei  Viceré  andarono 
tutti  in  decadimento,  con  pregresso  quasi  inseusibile 
ma  talmente  continuato  da  condurli  a  completa  ruiiia , 
se  la  celeste  Provvidenza  non  avesse  spezzati  quei  ceppi 
vilìssimi,  cut  fare  sssidere  sul  Trono  di  Napoli  riafante 
di  Borbone  D.  Carlo. 

S.3. 

STATO  ATTDALB  DRLL'iGRICOLTVKA  HBLLA  PROTINCIA 
DI    NAPOLI. 

(il)  Notizie  Preliminari. 

Nella  deliziosissima  posizione  della  Provìncia  di 
Napoli ,  e  nella  portentosa  amenità  dì  quel  clima,  il  cielo 
è  quasi  sempre  puro  e  sereno  ,  né  giammai  visi  provano 
gli  estremi  gradi  del  rigore  invernale  e  del  calore  esti- 
vo. .Una  bella  giornata  del  Gennajo  in  Napoli  è  sìmiV 
a  un  dì  ridente  della  primavera  io  Firenze:  se  talvolta 
cade  la  pioggia  congelata  in  neve  sulle  circonvicine  mon- 
tuose pendici ,  poche  ore  dopo  si  discioglie.  Il  suolo  è 
prodigiosamente  ferace,  polendovìsi  con  gran  facilità  ot- 
tenere Ire  successive  raccolte.  I  fiori  poi  non  mancano 
giammai  ;  Domenico  Cirillo  avea  compilato  on  iniportan- 
tissimo  Caiendario  napolitano  dì  Flora  per  tutti  i  mesi 
dell'anno;  oe  reca  dispiacer  sommo  che  quel  dotto  la< 
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voro  e  tanti  altri  di  quell'  uomo  insigne  si  siano  {wrJull. 
T  terreni  dei  dintorni  di  Napoli  non  sono  che  cpiieridi 
Tulcanì  estinti ,  franiniisle  al  terriccio  (  humus)  M\e 
successive  vegetazioni  :  quelle  ceneri  sono  tracbiti  pol- 
verizzate e  decomposte,  clie  aommin latrano  silice,  al- 
liiniina  e  potnssa  ;  e  questa  atculiua  sostanza  favorisce 
la  decomposizione  delle  sostanze  vegetali  cambiaudule 
appunto  in  terrìccio:  in  quella  chimica  composizioDe 
dunque  è  un  principio  fecondunte,  da  cui  produceai  li 
più  ricca  e  proNjiera  vegetazione. 

Ciò  premesso  dichiareremo,  die  non  dovrebbe  £ir 
maraviglia  allo  straniero  che  si  reca  a  visitar  Napoli  il 
vedere  le  piuzze  e  le  vie  di  quella  popolosa  capitale  wm' 
pre  copiusameute  provvedute  di  cereali,  dì  ovtaggif'" 
Frutta.  Durano  queste ,  e  singolarmente  le  uve  le  mele 
le  pere  gli  agrumi ,  sino  alla  nuova  raccolta  ;  \n  Gemufi 
si  vedono  esposte  vegete  e  tresche  nei  magazzini  come 
staccate  di  allora  dagli  alberi  che  le  produssero.  E  d» 
anlichissimo  della  città  di  farne  un  dono  al  Re  oetledue 
TÌgilie  di  Natale  e  di  Pasqua  :  e  reca  sorpresa  che  olire 
tutte  le  specie  di  frutti  estivi  ed  autunnali  trasportaliallon 
su  larghi  canestri,  vi  si  ouervino quei  prodotti  dell' orli- 
culiura  che  in  altri  lat^hi  si  ottengono  appena  in  prip»' 
vera  e  in  estate  inoltrata.  A.  ciò  si  aggionga  che  Napoli^ 
il  paese  del  buon  vina  I  mitologi,  per  lesti moniaos"'' 
Plinio,  finsero  essere  insorta  lite  tra  Cer^'re  e  Bacco p" 
la  maggior  copia  dei  doni  da  essi  fatti  alla  felice  CauipaD'*) 
dinotando  cosi  la  sorprendente aliomlaitza  dei  cerealied'' 
vini.  Furono  fra  questi  rinomali  in  antico  Ìl  Trisolinoi 
il  Trehellico,  V  4inÌneo;  potrebbero  i  Napolitani  hm^ 
tuttora   ricco  smercio  cogli  stranieri:  la   Laerte' "^ 
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Somma  Ai  prima  qualità  gorpg«ia  per  la  sua  squisitezza 
con  (]UiilutiqDe  altro  riiio  conosciuto.  Prima  di  perlot 
strare  t  terreni  coltivati  della  ProTtncìa,  giovi  ìl  ripetere 
le  cifre  indicanti  la  loro  specifica  proporzione  e  quelle 
della  classe  colonica  : 

T*ii.  «Iti*.        Bsxbi 
S»p«jltitMU  fnfiuU         1^59  (,9S3,900  1,190,303  333,1M 

P^uiam  dmul/ltitM  —  (IB34)  AMlnli  389,806        —        CMtadiai    73,301 

(b)  Aricoltura  nel  Territorio  orientale 
della  Provincia. 

Nel  .suburbano  Circondario  di  Barra  abonduno  le 
buone  Trutta,  i  saporiti  ortaggi,  gli  agrumi:  errd  per 
iillro  olii  scrisse  che  i  .suoi  vini  eguugliuo  in  bontà  quei 
delle  falde  del  Ve:jUTÌo  ,  perchè  ivi  ttono  assai  leggeri; 
leggerissimi  poi  quei  delle  vicine  vigne  di  S.  Giovannìa 
Teduccio.  Del  migliore  se  ne  raccoglie  in  S.  Giorgio ,  ma 
ivi  il  suolo  molto  arenoso  è  poco  idoneo  alla  sementa 
delle  granaglie  e  dei  legumi.  In  Resina  e  in  Torre  del 
Greco  si  ottengono  frutta  squisitissime  ed  ottimi  vini  : 
molto  precoci  sono  ivi  le  raccolte  dei  piselli ,  delle  f;ivd 
e  di  altri  ortaggi.  A.  Portici  poi  è  abbuudauza  di  tutto  il 
necessurìo:  Ìd  passato  era  decanta tissimo  il  pane  che  ivi 
si  faceva;  e  per  averlo  simile  in  Napoli  vi  si  portò  farina 
acqua  e  lavoranti ,  ma  senza  ottener  l'intento.  AltretUio- 
to  sì  fece  in  Firenze  per  aver  panediqualilà  come  quello 
della  vicina  città  dì  Prato:  ora  perà  quelle  due  capitali 
non  hanno  bisogno  di  ricorrere  ai  loro  suburbj. 

I  campi  di  Torre  dell'Annunziata  aggiacentì  al 
Vesuvio  producono  vini  generosi;  i  pia  vicini  allaspiag- 
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già  marìtlirua,  irrigati  dal  Sarno,  abondaao  dì  ortaggi 
Ascendendo  verso  Bosco  tre  case  vi  si  guatano  frulla 
oJtremodo  saporite  e  vini  eccellenti.  Nei  campi  dì  Cattel- 
lammare  e  di  F'ico-Equtnse  sì  raccolgono  in  copii  i  ce- 
reali y  ed  anche  l'olio^  quanto  basta  però  agli  usi  delU 
popolazione.  Gli  antichi  mollo  celebrarono  i  vini  Sor- 
rentini ;  quei  che  vi  sì  fanno  modernamente  noa  son 
tenuti  in  tanto  pregio.  Il  cel.  Della  Porta  lodò  altrui  il 
prodotto  di  quelle  olivete:  certo  è  che  le  frutta  e  special- 
mente i  fichi  sono  saporitissimi  j  in  passato  poi  erano  ri- 
nomali gli  aranci^meno  ricercati  attualmente  per lagran 
copia  che  se  ne  trasporta  dalla  Sicilia.  Fertile  in  vÌQoel 
olio  è  il  territorio  dì  Massaluhrense ;  e  poiché  i  pascoJi 
di  quelle  pendici  producono  erhe  ricche  di  aromi,  i> 
riescono  perciò  saporitissimi  ì  formaggi. 

Retrocedendo  per  riavvicinarcì  alle  falde  del  Vesn- 
y\o,  troveremo  nei  dintorni  di  Gra^nano  molli  alberi  di 
frutta  e  molte  vigne  :  cliè  i  suoi  abitanti  sono  in  niasaini 
prte  addetti  all'agricoltura,  e  gli  altri  alla  pastoriziad 
al  luglio  dei  legnami:  vuoisi  però  avvertire  che  i  vi»' 
Graguanesi,  tanto  celebrati  in  Napoli,  debbono  cederei 
quelli  di  Lettere ,  particolarmente  per  la  maggior  gngli"* 
dia  :  ivi  sono  pure  buonissimi  i  pascoli,  e  perciò  tanto 
ricercate  le  ricotte  falle  da  quei  pastori.  Altro  comu- 
ne del  Circondario  è  Cascia ,  con  territorio  ricco  di 
vigne,  scars^iante  di  fruUt:  questi  dod  mancano  nei 
limitrofi  campi  di  Pimonte;  e  sulle  circonvicine  moD- 
tuose  pendici  danno  ì  boschi  mollo  legnameda  costroziua^- 

Ponendo  di  nuovo  il  piede  sulle  falde  del  Vesuvio, 
e  s^natamcute  nel  circondario  di  Ottajano ,  non  vi  ri- 
iroveremo  molli  ulivi,  ma  tutti  gli  altri  alberi  di  frutti 
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tlanno  pi-cvlotti  ili  T'ara  squuilciza,  e  qnelle  vigne  puì 
vini  ricercalissiini  da  chi  gli  aina  muUo  spìritusi.  Altret- 
tali lo  (licaiii  di  Somma  ,  nelle  cui  vijjneè  un  uvachiaroaUt 
gliannica,  preierila  sulle  tavole  ulle  altre  da  mangiara- 
Massa  di  Sommai  Pollena,  Tracchi  a  ^  S.  Sebastiano  ^ 
comuni  del  suburbano  circondario  di  i^.  j^nastasia,  iiauuo 
tutti  una  pupuluziuiie  quasi  esclu^ivamenle  dedita  al* 
l'agricoltura,  ritiaeudu  notabilissimi  lucri  dai  caoi  pi 
fiativi ,  dalle  vigne ,  dai  puiuar)  e  dai  gelsi. 

(e)  /igrioltura  nel  Territorio  settentrionale 
della  Provincia. 

Questa  sezione  territoriale  della  Provincia  di  Napoli 
comprende  il  Distretto  di  Casoria.  Nei  campi  di  Pattu- 
gliano d' Arco  e  di  Casoria  si  raccoglie,  oltre  gli  ordi- 
nari <^^''^'^1i^  quantità  notabile  di  granone,  e  vi  si  fa  al- 
tresi  copiotta  seraenla  di  canape  e  di  lino.  Non  vi  mancano 
gli  alJberi  da  frutta,  ma queale  non  sono  molto  saporose; 
ì  vini  poi  riescono  assai  leggeri.  Ancur  più  deboli  sono 
quelli  prodotti  dalle  vigne  di  AJragola',  in  compenso 
pe>ò  TÌ  riescono  assai  bene  le.  granaglie,  e  di  ottima 
qualità  è  la  canapa  ivi  raccolta.  Anche  nelle  due  Graffe, 
maggiore  e  piccola ,  si  supplisce  allo  scarso  lucro  di  quei 
leggerissimi  vini  col  prodotto  dei  gelsi ,  e  colle  altre  rac- 
colte, tra  le  quali  in  estate  le  fragole.  Nei  circondar)  di 
S.  Antimo,  Giuliatio  e  Magnano  il  terreno  è  fertile  ìn 
ogni  specie  di  produzioni,  di  frumento  cioè,  agrumi,  lino, 
ortaggi ,  frutta  d'ogni  specie  e  Sebi  singolarmente:  sono 
altresì  molto  estese  quelle  vigne,  ed  è  molto  gradito  in 
Napoli  quella  specie  di  vÌuoÌu  esse  raccolto  cbediiamano 
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Sorbigno  :  uè  vi  miiucauu  piante  di  buuu  l^uame  di 
cuslruzioiie,  io  particular  iDikÌo  poi  gli  olmi  che  vi  pru- 
sperauu  mìrabilineute. 

(d)  Agricoltura  del  Territorio  OccidaUaU 
della  Provincia- 

A  occidente  di  Napoli  disteudesi  cui  «uoi  cuiiGiiiil 
DìsLrelto  dì  FuzzujIì  ,  i  di  cui  terreni  nua  tiuuo  cbe  uu 
prodotto  di  euplusioui  vulcauìube.  Nel  cirtjoudariu  ili 
Marano  i  campì  nativi  dauoo  buon  prodotto:  più  il)  oj;ui 
dllra  raccolu  di  frutte  copioniiutima  era  ivi  iu  puHtu 
i^uelJa  delle  ciliege ,  tautucliè  i  fruttajoli  dì  Napoli  spac- 
cia vauo  di  vender  Moipre  ciliege  di  Marano;  ora  però  quei 
ciliegeti  più  uou  eaiKlono:  le  vigne  poi  dauuo  viuti  1^ 
geru  81  ma  grato  al  gusto  e  proticuo  alla  salute.  Le  pen- 
dici moiiluose  e  te  pianeggianti  falde  più  prosMime  il 
mare  ,  provenendo  da  formazioni  vulcaniche  uuii  al  tulle 
«atiute  ,  hanno  alberi  fruttiferi  e^vizzati  producenti  g*iiei' 
di  aaporiLiasiino  gusto  ;  basti  Ìl  dire  che  il  viuo  di  Pot- 
zuob  è  cudi  vigoroso  e  di  tanto  corpo  ,  da  uou  esser  bevi- 
i>ile  che  dopo  due  aoni ,  e  molti  di  «juei  possidenti  uu^ 
MuUti  di  Jarlu  prima  uavigare. 
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STITU  DKLl'aUKICULTUHA  NELLA  PHUTINCIA  DI  TEBRA 
DI  LAVUHU. 

Tirr.   colli*.         bnichi 
0,vi.iW  r.Wlo'^b  — Saroit»  195»  I,982,d0«        i;iS0,3e2        2J3JM 

Ptpol.iiSHé  eUulJIfU  —  (tSaiJ  AblUuli  6S7,30«         —         CoaudiBi  116,350 

(a)  agricoltura  nel   7'errìtorio  di  IVola. 

A  greco-levante  della  Provincia  dì  Napoli  disteudesi 
il  territorio  distrettuale  di  Nola.  Produce  in  grau  copia 
cereali  d'ogni  specie,  legumi  e  vino.  Buone  sono  le  pro- 
li uzioui  di  ogni  genere  che  si  ottengono  nei  campi  cir- 
convictni  al  capoluc^o:  in  altri  tempi  fu  multo  decantalo 
il  suo  miglitf.  Non  mancando  ivi  le  acque,  vi  prosperano 
anche  gli  armentiy  e  vuoisi  ricordare  che  gli  antichi  lo- 
darono  molto  ì  nolani  cavalli.  Col  bestiame /TorciQo  che 
ivi  ai  macella,  si  fanno  saUicctoui  che  riescono  saporitis- 
simi,  allorché  però  sono  manipolati  senza  inganno.  Ai 
tempi  di  Plinio  nasceva  in  quei  campi  la  siligine;  il  seme 
di  qut'l  cereale  andò  ora  perduto.  Fu  decantato  altresì 
(lai  latini  scrittori  il  meliloto  ivi  indigeno,  che  Dìoscoride 
disse  di  non  aver  trovato  spontaneo  che  io  Àttica  ,  in 
Cizico ,  in  Cartagine  e  nei  campì  di  Nola.  A  Gicciano  ai 
l'accoglie  molla  quantità  di  cereali  e  di  vino  :  tra  gli  al- 
beri fruttiferi  danno  ivi  i  supini  prugne  eccellenti.  Molto 
soggetto  alle  alluvioni  è  il  territorio  di  Bacano;  pur  non- 
dimeno soprabboodano  le  granaglie  ed  lì  fino  ancora,  ma 
l*i  vigne  sono  tenute  nelle  pendici  montuose.  Industriosa 
è  la  classe  couladineocii  dei  due  circondar]  di  Lauro  e 
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di  PaliDii:  nel  primu  di  ensi, "olire  Iti  derrate  di  priini 
iiecesifìLà,  si  raccoglie  l'olio  ^  e  si  ha  special  cura  Jt'Glu- 
gelli  che  danno  buona  seta:  iti^n  maucaiiu  i  castagntli;t 
le  molle  guerci  daiiuo  copioso  iugrasso  alle  oiaudre  pur- 
cine.  Nel  circondario  di  Paliiiu,  oltre  i  molti  cereali  eJil 
vino  si  fa  buona  raccolta  di  legumi  e  di  lino,  e  n  tnc 
paKito  dal  legname  di  castagno  per  botti  per  lavorìeper 
carboniizare.  Feraci  assai  sono  anche  le  ci>m|Kigu<i<IiS)- 
TÌ»tio  e  dì  Muriglliino;  nel  secondo  dei  due  cupiluugbl, 
riescono  sapuritissitnì  tmei/oni,csoiioricercalek;cipul[e 
per  bontà  e  per  durata. 

Fertilissimo  è  il  il  territorio  Acerrano  iu  grano, 
granone  e  legumi.  Eccelleutì  sono  i  melloni  di  qu^liV'ì 
ioa  ìevigne  danno  vini  leggerissimi  perchè  Ìd  quei  uopi 
pianeggiduti  e  mollo  iiiEuppati  d'acqua,  luawireggiauol< 
viti  iu  tralci ,  dando  poi  uu  frutto  copioso  si  miinsifiido' 
Potrebbe  trarsi  notabile  partito  dall' orticoltura,  m*  l^ 
Àcerrani  non  vi  sono  multo  dediti-  In  questo  circoii<laR° 
iiuD  mancano  le  boscaglie,  contaudosene  quattro  piutlott*) 
vaste:  quella  di  Calabriciano  è  ricca  di  annosi  cerri,  di 
querc)  e  di  quulcbe  altro  albero  di  allo  fusto. 

(b)  JgricoUura  nel  Territorio  di  Cas^à^ 

lì  Territorio  di  Caserta  è  quello  dei  Grcoodirjo'' 
conTicini  è  fertilioimo  in  grano,  /romentone,  orto,  "' 
gumi,/ru<tt  d'ogni  sorta.  Vi  si  raccoglie  altre»  8"" 
copia  di  vino  e  vi  alligaano  ben*  anche,  i  gdsi.  Tutl^  ' 
parti  montuow  nel  Uto  di  greco  e  di  tramontana ,  ov^^ 
falde  fio  presso  la  metà  4s^U  colline,  sono  piautat*  <" 
olivi;  al  di  sopra  di  castagni  da  fruito  e  da  taglio- V" 
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tela  si  raccoglie  in  Àrieazo:  un  tempo  erano  decantate  le 
Boe pesche;  si  abbandonò  poi  quella  speciale  coltura.  In 
Airota,  ore  ì  campi  sono  molto  paludosi^  si  raccolgono  buo- 
ni^eni  e  molta  Ainapa.  S.  Agata  de'  Goti  è  ricca  delle  più 
necessarie  derrate  non  escluso  Volioy  ma  possiede  altreai 
vaste  boscaglie:  ne' limitrofi  di  Solnpaca  abbondano  i 
terreni  d'c^ni  spede.  Tornando  a  discendere  in  basso 
nelle  pianure  di  Marcianise,  trovasi  un  territorio  paludo- 
so in  cui  si  respira  un'aria  molto  grave  nei  mesi  estivi , 
sebbene  sia  feracissimo  nel  prodotto  dei  cereali  e  singo- 
larmente ueìjbrmentone. 

Anche  il  territorio  di  Gapaa  è  fertile  in  ogni  sorta 
di  prodotti.  Vi  rende  il  grano  fino  a  ao  tomoli  ogni 
moggio  di  superficie;  ancor  di  piiì  il  granone  nella  rac- 
colta di  Agosto.  Dì  ottima  qualità  vi  riescono  le  canape 
ed  i  lini  ;  assai  buoni  gì'  olii;  saporite  e  in  grande  abbon- 
danza le/rutta  d'ogni  varietà, specialmente i^c/ti.  Ricca 
è  ivi  altresì  la  raccolta  del  vino,  ma  non  può  essere  che 
leggero  e  poco  spiritoso,  subitocbè  si  fanno  salire  i  tralci 
sugli  alberi  ed  estendersi  oltre  misura.  Con  molto  profitto 
vi  si  coltiva  i^oi  specie  di  ortaggio:  sono  decantati  i 
carciofi  di  quegli  orti  e  certe  cipolline  chiamate  clpecce: 
i  meU<mi  poi  non  solamente  sono  sapidissimi,  ma  si  vuole 
che  per  la  prima  volta  fossero  introdotti  in  quest'agro. 
Nei  così  detti  mozzoni  sì  propagano  ottìmi^fieni  e  di  mol- 
tissime specie  e  varietà  ,  tra  le  quali  erbe  aromatiche  e 
medicinali  assai  ricercate.  A  tramontana  del  territorio 
capuano  estendesi  quello  dei  qaattro  circondari  dì  For- 
micola ,  Pignattaro,  Teano  e  Pietramellara  :  il  primo  é 
fertile  in  grano,  vino  e  frutta,  e  non  vi  mancano  gli  oli- 
veti  ;  una  parte  degli  abitanti  è  addetta  alla  pastorizia;  e 
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si  BTverta  che  in  alcuni  Iwschetti  di  regia  proprieU  k 
propagava  ,  in  passato  almeno,  la  razza  dei  fagiaoi  :  m 
campì  dì  Pignattarosì  raccolgono  tutte  lederratenecen- 
rie  ai  consumi,  e  non  vi  manca  la  gliiaifla  per  l'iograuo 
degli  armenti  porcini:  ed  anche  le  colline  diTeano  hanao 
dei  querceti,  ma  ri  prosperano  assai  bene  le  olicele, 
mentre  nella  pianura  si  fa  ricca  raccoltadi  granaglie, i 
per  la  molta  copia  dello  acque,  anche  di  ortaggi:  io 
Pietramellara  finalmente  gli  abitanti  sono  quasi  tutti 
addetti  all'  agricoltura  e  raccolgono  cereali  ,  legumi  e 
vino  in  molta  copia.  A  ponente  e  mcEzodì  di  Capua  {Ma- 
neggiano ì  terreni  irrigati  dal  Volturno,  e  dai  r^i  Lagni 
Trentola  dà  buoni  cereali  e  fina  canapa ,  ma  vini  tifa- 
simi  perchè  le  viti  lussureggiano  assai  in  quei  terrai 
acquitrinon.!  campi  di  Aversa  e  di  Succtvo  somministruu) 
abondanti  prodotti  e  di  buona  qualità  :  le  loro  granaglie 
sono  preferite  dai  fornai  della  capitale:  le  frutta,  e  »■ 
prattutto  le  pere  spine,  procacciano  a  quei  coloni  uo  tì- 
atoso  guadagno;  gli  ortaggi  riescono  di  buon  sapore;  i^ 
nocchi  poi,  dei  quali  in  Napoli  si  fa  tanto  consumo,  sodo 
ivi  tutti  venduti  per  Àversani  onde  farne  maggioreimn^ 
ciò:  verso  il  Clanìo  si  raccolgono  saporiti  poponi  e  gro)^ 
cocomeri.  Ed  in  grande  abondanzaèil  cmo  che  nell'agro 
aversano  raccogliesi,  ma  per  la  ragione  di  sopra  addotti 
è  assai  leggero  e  piuttosto  aspro;  pur  nondimeno  è  sMÌ 
ricercato  da  chi  brama  usarne  di  qnesta  specie. 

(e)  agricoltura  nel  Distretto  di  Gaeta. 

I  tre  Circondari  ^  Carinola  Sessa  e  Boccamonfi"'' 
chiusi  tra  il  Volturno  e  il  Garigliano,  lianno  terreni 
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molto  ferlili.  Quei  di  Boccamonfina  sodo  pialtosto  mou^ 
tuosi,  e  pur  noDdimeoo  vi  abondaoo  tulli  i  prodotti  di 
prima  oeceuilà  perchè  sono  molto  irrigati.  Producooo  i 
colli  di  SesM  olio  molto  boono;  ove  maocano  le  olivete 
ai  trovano  ottimi  pascoli,  ed  ivi  si  fanno  saporiti  ^r- 
maggi  ;  nei  campi  di  pianura  sì  ottiene  gran  raccolta  di 
cereali  e  di  ortaggi.  Sodo  fertilissime  anche  le  pianure  di 
Carinola»  ove  pero  non  sì  trovano  depositi  lapillosi:Ui 
huooa  qualità  è  ¥  olio  che  vi  si  raccoglie;  più  ricercati  an- 
cora sono  i  suoi  vini ,  specialmente  il  mastico ,  tanto 
decantato  dagli  antichi. 

Chioso  in  gran  parte  tra  le  rive  marittime  e  quelle 
del  Garìgliano  é  il  circoDdario  dì  Traetto:  la  gran  copia 
delle  acque  fa  ivi  prosperare  il  giardinaggio,  e  non  sono 
già  scarse  le  altre  raccolte  che  vi  si  fanno  di  derrate 
d' ogni  specie,  non  escluso  l' olio.  Di  questo  ricco  genere 
sì  ottiene  notabìlisnma  quantità  nel  soprastante  circon- 
dariu  di  Roccaguglìelma,eome  pure  uel  limitrofo  di  Pico. 

Amene, feraci > ridenti  di  ogni  sorta  di  coltivazioni 
aooo  le  campagne  di  Gaeta.  Quelle  olivete  danno  olio 
eccellente  ;  polpose  e  saporitissime  sono  le  oliveda  indol- 
cire, ed  ottime  quelle  ivi  indolcite  per  una  preparazione 
particolare  cbe  le  rende  in  Napoli  ricercatissime.  Quelle 
vigne  danno  Wnì  spiritosi  e  pregiati  assai  sulle  mense: 
sapidissime  vi  rieacon»  \c  frutta ,  non  esclusi  i  melogra- 
granati;  vi  si  raccolgano  io  copia  anche  le  silique  dei 
carrubbi.  I  terreni  del  limìtrofo  circondario  di  Fondi 
acquistarono  press»  gli  antichi  nota  celebrità  ìn  grazia 
del  vino  detto  ceeubo:  sarebbe  molto  desiderabile  di 
conoscere  il  vero  sito  ove  prosperavano  quei  vigneti, 
poiché  il  vino  attuale  di  Fondi  ha  ben  poco  sapore  ed  è 
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st^getto  a  guastarsi ,  sebbene  per  la  sua  graQ  quantità 
produca  vistosi  guadagni  a  quegli  agricokorl.  Molto  feraci 
sono  bensì  quei  terreni  in  cereali  e  legumi:  non  vi 
mancano  alberi  da  frutta  cbe  ne  producono  di  buoDa 
qualità,  e  vi  è  molto  estesa  \' orticidtura. 

(d)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Sora. 

Sora ,  traversata  nel  suo  territorio  dal  Liri  cbe  vi 
entra  dal  limitrofo  Abruzzo,  è  ricca  in  prodotti  di  cereali, 
legumi,  vini  ed  ortaggi,  ma  vi  si  esercita  altresì  la  pa- 
storizia ,  non  mancandovi  né  acque  né  bu(»ii  pascoli. 
Àucbe  in  Arpino  l' agricoltura  si  esercita  con  molto  suc- 
cesso: sono  ottimi  i  suoi  prodotti  di  Hno  e  di  olio,  e 
copiosi  quelli  degli  alberi  da  fruita.  Più  saporite  però 
questi  le  danno  nei  vicini  terreni  di  Alvito,  nei  di  cui 
raoDti  selvosi  si  fa  ricca  raccolta  aucbe  di  castagne  e  di 
noci  ;  lodatissimi  poi  sono  i  vini  di  quel  circondario.  Le 
raccolte  principali  di  S-  Germano  e  Cervaro  sono  quelle 
delle  granaglie,  dei  legumi,  del  vino,  dell'odio  e  delta 
canapa  ,  e  vi  fiorisce  ancbe  la  pastorizia. 

(e)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Piedimonte, 

11  territorio  di  questo  Distretto  comprende  tutta 
l'alta  valle  del  Volturno.  Nel  circondario  di  Castellone, 
ossia  nel  sito  il  più  alto  della  valle,  non  solo  si  trovano 
frutti  d'ogni  specie  e  di  buon  sapore  ,  ma  vaste  olivete 
cbe  dauno  olio  di  pregiata  qualità  ;  ivi  nemraeuo  è  trft> 
scurata  Vorticultura  e  il  giardinaggio.  Scendendo  a 
Venafro  non  sono  inferiori  i  prodotti ,  compreso  quello 
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delVolio,  né  per  bontà  né  per  abbondanza.  Altrettanto 
dicasi  del  territorio  di  Gapriatì»  cbiuBo  tra  il  Lete  ed  il 
Volturno.  Feracissimi  sono  ì  campi  di  Piedimonte:  gra- 
naglie di  ogni  specie,  ic^Mui:,  ortaggi  in  gran  copia 
per  l'abbondanza  delle  acque.  Uni  e  canape ,  frutta 
d'ogni  maniera, o2/o  di  buona  qualità,  sono  altrettanti  capì 
di  ricchezza  per  quegli  agrir.o1tori:ottÌmi  poi  sono  i  loro 
vini;  rarissimo  è  il  cosi  àeìXo  pellagrello  diFiedimoote: 
nelle  parti  monluose  si  trovano  vaste  boscaglìedi/ìzg'gi, 
castagni j  aceri , cerri ed  olmi.Nei  due  limitrofi  circon- 
dari ^*  Guardia  Sanframonti  e  Cerreto  si  raccolgono 
derrate  d'ogni  specie  e  frutta  saporitissime:  di  buona 
qualità  è  l'olio  di  quelle  olivete:  eccellenti  sono  ì  vini; 
dalle  vigne  di  Cerreto  se  ne  ottengono  di  buon  sapore^ 
e  proficui  ben  anche  alla  salate. 

s-s. 

STATO  dell'  AGBIC0LTIIE4  RELLA  PSOTINCIà 

DI  ABRUZZO  oltbuiose  secondo- 

Ttrr.  eollÌT.         leicW 
Mtgì.ifatdr.         MaggU  KmJa  Mattia 

OtpUHnt^Tttml  —  SufxitittfiOa         4^1^77  686,043  233^7B 

PtpiltMlm  elmlficéU  —  (1834)  AbiUnti  289,435        —        CoDl*diEi  101,716 

Nelle  nostre  indagini  sullo  stato  dell' agrìcoltara 
delle  tre  Proviucie  Abruzzesi  fummo  assai  fortunati,  per 
essere  ormai  pubblicato  il  secondo  volume  della>peftcri- 
zione  Topografica  del  Regno  con  rara  accuratezza  daGia- 
eeppe  Del  Re  compilaU.  Compreodesi  in  quel  libro  la 
topografia  delle  precitate  tre  Provincie;  dì  ciascheduna 
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vten  fatto  conoscere  lo  stato  larario  eoa  tal  precisioiie , 

da  noa  restare  a  noi  che  il  lieve  iocaripo  di  esatti  tnn-r 

SUDti. 

(a)  Ifotiùe  Preliminari. 

La  iaperficie  di  questa  ProTÌncia  è  coperta  per  due 
terze  parti  dai  mooti  e  dai  colli;  formaDO  l'altra  i  fondi 
■delle  valli  più  o  meno  pian^gìanti.  La  Vallata  di  S<A- 
tnona  è  più  feconda  di  quella  di  Celano;  questa  più  del- 
l'altra  di  Aquila  :  i  terreni  chelerìcuoprouo,soooperla 
massima  parte  di  alluTlone ,  comprovandolo  ì  banchi  di 
limo  di  sabbia  e  di  gbiaja,  di  maggiore  o  minore  profon- 
dità. Lagnasi  altamente  il  Del  Re  cbe  dal  i8o5  in  poi 
un  genio  devastatore  abbia  sconvolta  la  rurale  ecoDomia 
cotta  distruzione  di  vaste  boscaglie ,  e  colle  così  dette 
cesinazioni  o  dissodameuti  suggeriti  dall'avidità  dì  rac< 
coglier  cereali  sulle  montagne;  rovinose  cagioni  dell'at- 
tuate calvizie  di  quelle  cime,  delle  frane,  degli  strari- 
pamentìj  dei  depositi  di  gbiaje,  della  formazione  dei 
marazzi.  Fochi  sono  i  poggetti  ed  i  colli  in  confronto 
-delle  montagne  :  le  toro  pendici  di  dolce  inclinazione  sono 
ridenti  di  campi  sativi  e  di  vigne,  e  ben  vi  prosperano 
gli  alberi  da  frutta,  ma  poco  estese  sono  le  olive.  Sono 
le  valli  quelle  che  offrono  maggior  estensione  di  terreno 
a  cultura. 

(b)  Agricoltura  nella  Falle  Solmonese. 

Destano  compiacenza  e  diletto  le  coltivate  campagne 
di  questa  Valle,  per  la  vigorosa  regeUxione  delle  piante. 
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Quando  in  essa  abìtavaDO  i  Petigni,  ebbe  Idde  da  molti  an- 
tichi scritlorì  pei  suoi  grani»  Udì,  tìdì,  ol)  e  favi  di 
miele:  al  dì  d' oggi  tì  si  raccolgono  altresì  grano  turco  > 
patate,  canape  »  safferano,  anaci ,  coriaDdoli ,  olive ,  fo> 
glie  di  gelso ,  frutta  da  estate  e  da  inverno,  ortaggi  ed 
agrumi.  La  rajHdità  con  cui  vi  discendooo  dai  monti  le 
acque,  e  la  trascuraggine  con  cui  sodo  adoperate  quelle  per 
le  irrigazioni,  cagionano  dei  ristagni  che  rendono  iaqual- 
cbe  sito  l'aria  insalubre. 

Nei  terreni  di  Popoli  è  sorprendente  l' arte  di  refo- 
clllare  nei  mesi  ìnTernali  le  piante  gelate  colle  acque  del 
Callistro,  rianimarne  cosi  le  v^etaziono  e  renderle  frut- 
tifere. Nelle  circonvicine  montuose  pendici  molto  incli- 
nate, che  da  PeUoraoo  sino  ai  confini  orientali  e  meridio- 
nali del  Distretto  »  estendono,  la  raccolta  dei  grani  e 
delle  cìvaje  è  à  mescbina,  da  compensare  appena  le  fa- 
tiche  e  le  spese  :  anch«  i  piani  di  CinquemigUa  e  di  ite- 
visondoli  hanno  le  coltivazioni  in  siti  erti  ed  alpestri,  ma 
undici  mesi  dopo  la  saraenta  ,  in  Settembre  cioè,  danno 
ivi  le  granaglie  il  quattro  almeno  per  uno,  e  vi  si  raccol- 
gono buone  cìvaje  e  patate. 

(e)  jfgricottura  nella  fenile  dell'eterno. 

Quest'ampia  valle  di  miglia  trenta  circa,  ba  it 
clima  molto  freddo,  ma  è  ricooperta  di  piante  frumen- 
tarie,  di  legumi,  dì  canape  e  lini,  di  vigne  e  alberi  f^a^ 
tiferi  e  di  ortaggi.  Nelle  grosse  piene  però  quei  campi 
van  8<^getti  alle  inondazioni,  dappoi  che  nell'alta  valle, 
che  da  Aquila  risale  al  di  sopra  dì  Montereale,  quei  co- 
loni vanne  diboscando  e  dissodando  con  infrenabile  paa- 
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sione.  Ben  lardi  si  fa  sentire  il  tepore  di  primavera  nelle 
esiline;  pur  nondimeno  nelle  Imoiie  esposizioni  prospe- 
rano mirabilmente  le  vigne  e  vi  -vegetano  con  successo 
le  olivete  :  nel  territorio  di  Ofena  ,  non  lungi  da  Gape- 
Btrano  vien  resa  rapida  e  prematura  la  vegetazione  dai 
raggi  solari,  reflessi,  come  a  suo  luogo  si  disse,  da  due 
alte  montagne  tra  di  loro  vicine.  L'alta  valle  AmìteroÌDa 
che  si  dilunga  da  Coppito  a  Gagoano  ha  terreno  poco 
fertile ,  e  perciò  capace  di  scarsa  coltivazione  di  grana- 
glie e  civaie- 
Cd)  Jgricoltara  nella  Valle  di  Celano. 

L'antica  Valle  de' Marsi ,  ora  detta  di  Gelano  , colle 
colline  che  le  fanno  corona,  costituisce  la  parte  più  fer> 
tile  del  Distretto  Àvezzanese:  l'ampio  ricettacolo  del 
Fucino  è  in  essa  compreso.  Temperato  è  il  clima  in  questa 
parte  della  Provincia  :  la  coltivazione  di  quei  campi 
sativi  consiste  in  grano  ,  granone ,  biade  ,  legumi ,  lino 
e  canape.  Formano  i^ni  anno  ricco  prodotto  d'iadustrta 
i  semi  aromatici  dell'anicio  nelle  campagne  di  Scur' 
cola ,  e  i  fiori  dello  ufièrano  in  quelle  di  Marigliano 
e  in  altre  ancora.  Di  ridente  aspetto  e  bea  coltivate 
sono  le  colline  della  vallata:  le  caoprono  vigne  e  olì- 
veti  ed  alberi  fruttiferi.  Le  soprastanti  montagne  era- 
no ricoperte  di  boscaglie  e  di  pingui  pascoli,  ma  do* 
po  le  escrescenze  del  Fucino  del  1^85,  gli  abitanti 
presero  a  dissodarle,  ritraendooe  il  doppio  male  di 
scarsa  ricompensa  alle  fatiche,  e  di  grave  danno  alle 
campagne  soggiacenti.  Le  minori  valli  del  Distretto 
Àvezzanese ,  quelle  cinèdi  Roveto,  di  /ferva  e  del  Lirì, 
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sono  meno  ubertose  perchè  in  quei  terreni  predomina 
la  creta:  anche  il  Lìrì  è  cagione  dì  dannosi  straripamen- 
ti ,  racct^liendo  acque  che  discendono  liceozìoseda  pen- 
dici or  diboscate  e  rese  nude. 

(e)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Città  Ducale. 

Comprende  questo  Distretto  diverse  Talli,  le  più 
spaziose  delle  quali  sono  irrigate  dal  Salto ,  dal  Velino  e 
dal  Tronto  :  riunite  formano  1'  antica  valle  Falacrina.  I 
terreni  pianeggianti  occupano  una  superficie  di  trentamila 
moggi,  destinata  alta  sementa  di  poco  granturco,  di 
molte  altre  granaglie  ,  di  biade ,  di  legumi ,  di  lini  e  di 
canape.  Quelle  stesse  raccolte  si  ottengono  anche  nelle 
soprastanti  colline  ,  ma  esse  offrono  altresì  all'  agricoltura 
vini  e  frutta,  e  nei  dintorni  Ò.' Antrodoco  e  di  Città 
Ducale  molto  olio.  Sulle  montagne  si  seminano  ora  le 
granaglie,  ricavandone  bensì  prodotti  assai  scarsi.  Nei  di- 
rupi di  j4 matrice  si  vollero  piantar  le  vigne,  ma  per 
cagÌMie  delle  brine  passano  talvolta  alcuni  anni  senza 
raccolta  alcuna.  Merita  special  menzione  l'industria  dei 
coloni  d' introduco  che  seppero  estendere  la  coltivazione 
nei  più  scoscesi  diropi:  disponendole  a  gradinate,  come 
in  tante  altre  parti  d' Italia  snol  praticarsi ,  e  dando  in- 
gegnoso scolo  alle  acque ,  quelle  pendici  presentano  il 
pittoresco  aspetto  di  floridi  campiceli!  disposti  a  acala 
0  a  ^radioata,  dalle  loro  cime  sino  alle  falde. 
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(f)  Osservazioni  sul  metodo  delle  Coltivaiitmi. 

Il  coDtadioo  abruzzese  agisce  per  consaetodine 
ereditata  dal  padre  e  dall'aro.  Le  vaste  tenute  di  piaoDra 
aon  lavorate  con  aratri  a  roTesciatojo,  ed  i  campi  posti 
a  declivio  con  zappe  e  con  vanghe  :  te  arature  si  esegni- 
scono  con  bovi ,  con  cavalli,  talvolta  con  asini,  più  a 
capriccio  che  ad  arte.  Son  concimati  quei  terreni  con 
sterco  di  greggi  erranti,  con  quello  delle  stalle  e  con 
ripuliture  delle  pubbliche  vìe;  ben  pochi  sono  ingrassati 
con  sovesci  :  le  utili  rotazioni  sono  appena  conosciute. 
D'ordinario  sì  distri  buiacooo  le  tenute  in  porzioni  desti- 
nate alle  granaglie  e  alle  civaje,  alle  patate,  al  lino  ed  alia 
canapa, agli  anaci,  al  guado,  allo  zafferano,  allarobbia. 

Granaglie  —  Cosi  nelle  grandi  come  nelle  piccole 
tenute  si  coltivano  grani  duri,  teneri  e  misti,  gli  ultimi 
dei  quali  sono  le  varietà  del  T'Wficumaef/tVum.  Brame- 
rebbero terre  differenti,  ma  non  vi  si  guarda  gran  fatto: 
il  seroe  si  getta  disperdendone  almeno  una  settima  parte; 
sì  ritiene  bensì  immerso  preventivamente  il  seme  Del- 
l' acqua  di  calce  per  preservarlo  dagli  insetti ,  dal  car- 
bone e  dalla  così  detta  golpe.  Sulle  montagne  incomincia 
la  sementa  sul  finir  d'Agosto;  nelle  valli  in  Ottobre :h 
nettatura  del  campo  dall'erbe  sì  pratica  in  Aprile;  in 
qualche  luogo  provvidamente  si  ripete  in  Maggio,  seb- 
bene in  alcuni  terreni  non  riesci  finora  di  estirpare  al 
tutto  il  loglio.  Le  intemperie  atmosferiche  tradiscono  non 
tanto  di  rado  le  speranze  dell'agricoltore,  il  quale  miete 
io  Agosto  con  falce  ,  facendo  poi  trebbiare  i  manìpoli  da 
bestie  somarìne.  L'annuo  prodotto  dei  cereali  in  questa 
parte  d'Abruzzo  manca  in  parte  notabile  ai  consumi  e 
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vi  si  provTede  eoo  acquUtaroe  nei  terrìtor)circonTÌcÌDÌ, 
del  parìchè  colla  segala,  col  farro,  col  mìglio,  colla 
spelta.  Al  cbe  si  aggiunge  che  da  pochi  anni  \\  formen- 
tone,  dì  varietà  biancastra  gialla  e  rossa,  forma  articolo 
d' industria  campestre,  essendosene  diffusa  la  coltivazione 
iu  molli  luoghi  pianeggianti  f  singolarmente  poi  in  tutta 
la  vallata  di  Solmona:  la  rotazione  di  questa  sementa  è 
biennale  o  triennale:  si  fa  a  solchi  in  campi  ingrassati 
da  mandre  pecorine,  indi  d'ordinario  irrigati.  L'orso  e 
la  f/ena  occupano  le  terre  già  seminate  a  grano ,  come  se 
non  fossero  congeneri  ;  quindi  non  basta  il  loro  prodotto 
agli  animali  domestici,  ed  è  forza  ricorrere  alle  provin- 
cie  limitrofe. 

Civaje  ,  Patate  f  Ortaggi  —  Le  civaje  vegetano  con 
successo  e  forniscono  buoni  prodotti  in  tutte  le  valli.  La 
sementa  dei  fagioli  bianchi,  pervenuti  da  Marsilia  in 
Faganica  ,  sì  è  diflfusa  da  pertutto  :  ricche  pure  sono  le  al- 
tre raccolte  delle /àce,  delle  cicerchie,  dei /)»eZ2i, delle 
veccie ,  degli  em,dei  lu/^mJ.Estremamentecopiosaèdi- 
Tenuta  da  qualche  tempo  la  coltivazione  delle  patate, 
singolarmente  nella  vallata  di  Solmona;  è  cibo  economico 
pei  poveri,  dì  lusso  pei  ricchi,  dì  ingrasso  per  gli  ammali. 
Non  vi  è  Comune  che  non  abbia  piante  ortensi  di  ogni 
specie  ;  le  acque  abbondanti  servono  ad  irrigarle  in  estate 
e  a  calidarle  nel  verno;  negli  orti  di  Popoli  e  altrove  con 
tal  mezzo  si  ottengono  verdure  precoci,  tenere,  grosse  e 
saporose:  nell'  Aquilano  si  hanno  carciofi  anche  io  Gen- 
najo.  In  qualche  aito  si  dissotterrano  tartufi  rìcercatìs- 
simi  nelle  mense.  Le  terre  sode,  cedne  ericche  di  pas(»li 
producono  buoni  funghi  e  in  abbondanza- 
Zino,  Bambagia,  Tabacco,  Ànaci.  ■—  In  molte 
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contrade  si  coltiva  il  liao  :  la  Valle  di  Solmona  fioo  dai 
tempi  di  Plinio  ne  dava  qualità  rinomateper  morbidezza 
e  bianchezza ,  Italia  ex  Pelignis  etiammtm  linis  hono- 
rem kabet.  Più  estesa  ancora  è  la  coltivazione  della  ca- 
napa,  poìcbèdel  lino  se  ne  suole  d'ordinario  raccogliere 
circa  730  cantora,  e  della  seconda  34,000  ;  le  brinale 
in  primavera,  e  le  siccità  io  estate,  danneggiano  assai 
quelle  diie  raccolte.  Si  tentò  la  pìanlazione  del  corone  nei 
luoghi  creduti  più  adattati ,  ma  la  troppo  scarsa  raccolta 
fece  abbandonarla.  In  Villa  S.  Angelo  ed  altri  Comuni  si 
otteneva  nn  7^abacco  di  buona  qualità,  prima  che  il  Go- 
verno ne  facesse  sua  privativa.  Nella  contrada  di  Scur- 
cola  si  ritrae  gran  profitto  dalla  coltivazione  degli  anaci, 
gettati  a  volo  in  primavera  in  terreni  leggeri  sostanziosi, 
e  di  esposizione  raerìdioDale. 

Piante  di  principj  coloranti  —  In  diversi  comuoi 
è  ricco  capo  d'industria  campestre  lo  zafferano  :  il  mi- 
gliore è  quello  che  raccogliesi  a  Hagliano  ed  a  S.  Demetrio, 
essendo  quei  terreni  leggeri  e  secchi  piuttosto  che  grassi, 
come  li  brama  appunto  quella  pianta  :  il  suo  fiore  raccolto 
in  Ottobre  prima  della  lev^a  del  sole  vien  prosciugato 
in  panieretti  aperti ,  leggermente  agitati  sopra  brace  ar- 
dente.  Se  ne  auol  raccogliere  circa  13,000  libbre  proda- 
centi  60,000  ducati  ;  ma  prima  che  ne  fosse  introdotta  la 
coltivazione  in  Germania  ed  in  Francia  ,  le  terre  Abruz- 
zesi che  lo  somministravano,  erano  miniere  più  ricche  del- 
le ai^entifere,  poiché  vendevasi  fino  a  1 4  ducati  la  libbra. 
Il  guado  t  iodigeoo  di  quelle  falde  montuose  e  che  non 
teme  le  più  forti  brinate  ,  si  coltiva  utilmente  in  qualche 
campo  di  terreno  forte.  Anche  la  rabbia ,  che  nasce  in 
luoghi  alpestri,  si  coltiva  in  alcuni  terreni  sabbionosi: 
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da  qualche  secolo  le  donne  di  Scanno ,  ed  alcune  ancora 
del  Diatrelto  di  Solmona  tingono  in  rosso  colla  robbia  ì 
loro  abiti  ed  i  tappeti  :  e  questi  sebbene  di  grossolano 
tessuto  t  riescono  assai  belli  per  la  varietà  del  colori  ;  che 
la  guaderella  ed  il  crespino  danno  color  giallo,  V orni- 
ello il  verde ,  e  varie  altre  piante  forniscono  alla  classe 
povera  tint^  diverse. 

yìgne  —  Ordinariamente  le  vigne  vengono  piantate 
nelle  basse  valli  e  sopra  le  colline  :  si  propagano  con  ma- 
gliuoli sul  cominciare  di  primavera,  e  si  potano  corte  in 
Febbrajo  ed  in  Marzo.  Era  antica  consuetudine  tenerle 
molto  basse  e  distanti  tra  loro  tre  palmi  circa:  da  poco 
tempo  fu  introdotto  l' acero  nel  distretto  di  Aquila ,  ed 
il  metodo  dì  far  ascender  le  viti  su  quell'albero  si  è  ivi 
ed  altrove  difiuso.  In  qualche  sito  tentarono  i  montanari 
introdur  la  vigna  ,  ma  in  quelle  alture  le  intemperie  le 
distrussero:  è  la  vallata  di  Solmona  il  ln<^o  da  esse  pre- 
diletto per  r  esposizione  meridionale  e  per  la  dolcezza 
dei  clima.  Ovidio  lodò  i  vini  dei  Peligni;  Marziale  gli 
paragonò  a  quei  di  Toscana.  Pregevoli  sono  anche  quelli 
di  Gapestrano ,  ma  soverchiamente  gagliardi  ;  di  discreta 
bontà  si  ottengono  dalle  vigne  di  Città  Ducale.  In  ogni 
altra  parte  raramente  pervengono  le  uve  alla  necessaria 
maturità:  perchè  non  inacidissero  si  suppliva  in  passato 
colla  cottura  ;  raodernameute  si  introdusse  la  macchina 
che  conserva  ai  vini  crudi  tutta  la  parte  alcoolica;  che 
molti  possidenti  ai  dedicarono  finalmente  allo  studio 
enologico. 

Olivi ,  Jìheri  da  frutta t  Gelsi  —  In  alcune  pendici 
meridionali  riparate  dui  montile  nei  territorj  di  Solmona 
Popoli,  Pentrina,  Pettorano,  Gapestrano»  S.  RufEna, 


DigitizedtyGOOJ^Ie 


4i4 

Ofena, Gagliano,  Castelveccliio ,  Celano,  Paterno,  An- 
trodoco,  e  Città  Ducale,  T^etano  vigorosameDte  gliO/ì- 
vi:  altrove  però  non  re^ono  al  soffio  dei  venti  boreali 
ed  ai  lunghi  geli  del  Terno.  Le  buone  e  le  cattive  raccolte 
sogliono  di  anno  in  anno  alternarai:  l'olio  migliore  <i 
ottiene  dalle  olivete  di  Capestrano,  Ofena,  S.  RnlBoa, 
Gelano  e  Paterno. 

Ideile  basse  valli  e  nelle  colline  apriche  che  ne 
fiancheggiano  i  lati,  prosperano  assai  gli  alberi  da 
frutta;  altrove  se  ne  vedono  pochi.  Marsica  ne  produ- 
ce di  squisito  sapore;  le  sue  mele  e  pere  d'ioveroo  sono 
motto  ricercate  in  Roma ,  ove  si  vendono  beo  care. 
Nei  siti  più  settentrionali  mancano  i  fichi ,  non  già  gli 
altri  frutti  e  specialmente  i  mani/or'ty  quando  questi  non 
son  danneggiati  da  un  insetto  detto  ruga,  danno  annual- 
mente un  considerabile  prodotto  per  lo  smerdo  che  se» 
fa  nello  slato  Pontificia  Gli  agrumi  non  vegetano  <^ 
nell'agro  di  Solmona.  Da  poco  tempo ilMarcb.DragooetU 
ha  introdotta  e  propagata  nel  Distretto  d'Aquila  la  colti- 
Taeione  dei  gelse  bianchi  e  dei  Morettiani,  formandone 
semenzai,  e  ìntrodaceodogli  anche  per  appoggio  delle  viti 
e  per  far  siepi. 

Bestiame  domestico —  Il  Tavoliere  di  Puglia,  qnd 
palladio  della  pastorizia  istituito  dal  primo  Alfonso,  e 
rispettato  per  quattro  secoli  dagli  invasori  stranieri,  ebbe 
nn  tracollo  nell'ultima  occupazione- n»ilitaredeifraoceà. 
Le  locasìODÌ  perpetue  delle  RR.  Terre  Pugliesi  a  favore 
di  proprietari  d' armenti  con  lieve  retribuzione ,  perche 
ad  uso  di  pascolo  nel  solo  inverso,  fwroDo  permutate  nel 
1 806  in  censi  perpetui  :  questa  parte  d'Abruzzo  ne  provd 
il  massimo  danno.  Era  infatti  la  pastorizia  la  sua  iodu* 
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Siria  principale:  contava  i,3oo,ooo  pecore,che  collesole 
(lue  aiinue  tose  producevaoo,  900,000  ducati;  dai  for- 
maggi se  De  ritraerano  lao^ooo;  dagli  agnelli  ed  agnello 
90,000.  X  più  ricchi  propieta  ri  detti  Locati  preaero  a  censo 
perpetuo  le  vaste  tenute  di  Puglia,  ma  ì  proprietari  pic- 
coli dovettero  diminuire  o  alienare  le  loro  mandre.  Net 
1S17  si  vollero  modificare  ì  dannosi  cambiamenti  fatti  , 
nel  Tavoliere  nel  1806,  ma  in  conclusione  non  vi  gjua- 
dagnò  se  non  chi  potè  erogare  ingenti  somme.  Per  tali  ra- 
gioni io  questa  parte  d'Abruzzo  il  numero  delle  pecore  è 
ora  di  700,000;  la  massima  parte  si  avviano  verso  la  Pu- 
glia ove  ritornano  dopo  la  tosa  di  Maggio;  alcune  passano 
in  Ottobre  nelle  maremme  romane  e  ritornano  io  Aprile; 
le  a  Itre  soggiornano  permanentemente  in  Abruzzo,  in  Ino- 
glii  coperti  nel  verno ,  ma  molto  mal  nutrite  con  frondi 
secche.  Ottimi  pascoli  offrono  le  pendici  montuose  agli 
armenti  riuniti.  E  da  dolersi  che  il  decremento  dei  greggi 
renda  ora  inutili  in  gran  parte  quelle  buone  pasture.  Le 
tose  pecorine  danno  buona  lana  in  Maggio  ;  corta  ed  infe- 
riore in  Agosto  :  i  formaggi  preparati  col  loro  latte,  ordi- 
nariamente quando  sono  in  Puglia ,  sono  bntirrosi  ma 
piccanti  per  troppo  sale,  e  pel  siero  non  bene  estratto. 
Sono  disperse  nella  Provincia  circa  55,ooo  capre^  repar- 
tìte  in  brnnchettì  molto  dannosi  ai  campi  coltivati; 
danno  buon  latte ,  ma  il  cacto  fatto  con  esso ,  sebbene 
unito  al  pecori&o,  non  è  consumato  che  dai  poveri. 

Si  contano  in  questa  parte  di  Abruzzo  circa  35,ooo 
buovi  per  lavoro  e  per  industria  :  in  Preturo,  in  Fossa  ed 
in  Bagno  si  introdussero  bergamine  di  vacche  svizzere, 
che  forniscono  ora  squisito  burro  ,  formaggio  all'  uso  di 
Jliodi ,  e  stracchini  alla  Milanese.  Nelle  più  alte  valli  de- 
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gli  ÀppeDiiini  si  allevaDO  nelle  stalle  molte  vacche  che 
daoDu  ottioii  latticini  e  hiionì  formaggi;  it  cacio-fiore 
di  Leonessa  e  di  Rocca  di  mezzo  è  molle  ricercato. 

Id  varie  contrade  della  Provincia  sì  provvedeal  pro- 
pagameoto  della  razza  cavallina,  raa  è  di  piccola  statura. 
I  migliori  possidenti  procurano  d'anno  in  anno  di  reo- 
>  derla  più  perfetta  col)' acquisto  di  scelte  giumente  e  di 
buoni  stalloni; pur  nondimeno  continuano  a  preferirsi  nelle 
scuderìe  dei  ricchi  i  cavalli  di  razze  romane-  Piccoli  ma 
robusti  e  forti  d'unghie  sono  ì  muli ,  ed  assai  numerosi: 
i  vetturali  ne  impiegano  piiì  di  4000  nel  traffico  gioroa- 
liero.  Da  pertutto  si  trovano  asini  provenienti  in  origine 
da  razze  delle  Marche,  quindi  assai  forti  e  molto  ricercali 
nelle  provincie  limìtrofe. 

Gli  animali  porcini,  repartitt  in  mandre  dette  mor- 
re ,  errano  per  le  campagne  nella  primavera  e  in  esta- 
te,  e  nel  verno  nei  boschi  ricchi  di  ghiande  :  si  sala  in 
questa  provìncia  moltissimo  lardo,  mandato  poi  in  Na- 
poli ed  in  Bomagna:  ricercatissimi  sodo  i  prosciutti  di 
Gicolano;  le  mortadelle  formano  importantissimo  capodi 
commercio  in  Amalrice. 

Il  governo  delle  api  è  dappertutto  abbandonato  a 
grossolana  imperizia.  Nei  trascorsi  tempi  Ìl  miele  dei  Pe- 
ligDÌ  per  la  gran  quantità  delle  piante  aromatiche  del 
paese,  era  celebratissimo  perchè  squisito  ;  Plinio  lo  para* 
gonava  a  quello  di  Sicilia.  Di  ottima  qualità  è  quello  pure 
che  oggi  si  ottiene;  ad  onta  però  delle  istruzioni  diffose 
dalla  Società  Economica,  i  padroni  d^IÌ  alveari  conti- 
nuano a  far  morire  le  api  in  Novembre,  per  impadronirsi 
dei  toro  favi,  perciò  appunto  bastanti  appena  ai  bisogni 
della  provincia. 
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Boschi  e  Selve  —  Le  selve  e  i  boschi  occupano  ai 
presente  una  superficie  piuttosto  vasta ,  specialmeute  i 
aecoadi.  Sono  nolabili  per  vastiUÉ,  per  forLetza ,  altezza, 
grossezza  e  vetustà  degli  alberi^  le  boscaglie  dichiarano. 
Leonessa,  Bussi,  Capestrano,  Gìcolano,  Pettorano,  Intro- 
dacquei  le  ultime  due  sono  quasi  inaccessibili,  e  perciò 
ricovero  uu  tempo  di  malfattori:  le  formano  querci , 
Cerri, fàggi,  olivastri,  aceri,  frassini,  tigli,  carpini  e  specie 
congeneri;  in  quella  di  Ghiarauo  prosperdoo  anche  gli 
abeti  ed  i  pini.  Ài  tempo  détte  proprietà  comunali  erano 
le  selve  assai  piiì  vaste  e  piìi  estese;  giovò  per  untalo 
il  render  più  libera  l' industria  ;  nucque  dall'altro  l' in- 
temperante smania  dei  diboscamenti. 


STATO  DELLA  AGRICOLTURA  BELLA  PBDVIHCIA  DI  ABRUZZO 
VLTERIOBE  PRIMO. 


Ir.         tl^U 
i  490431 

T«rr.  «Iti*. 
535J» 

Buchi 
38^35 

-         Co.l.dil 

as^ai 

Ol-Ulme  iti  Ttmal  SupnArii       976 
/•tpaUiltmi  cltatfcaf  —  (1S34J  Abili 

(a)  Osservazioni  Preliminari. 

Dichiara  l'eruditissimo  Del  Re  che  mal  sì  pratica  in 
questa  parte  dell' Abruzzo  l' economia  rurale.  Vi  sì  la- 
sciano incolli  fertilissimi  terreni  pianeggìauti  e  sì  semi- 
nano pendici  alpestri  con  rovina  delle  boscaglie:  si  for- 
massero almeno  in  quelle  pendici,  campi  a  zone  o  a  sca- 
glioni, discretamente  inclinate  per  lo  scolo  delle  acque  \ 
1  terreni  coltivati  appart'engono  a  poche  centinaia  di  pos- 

/rsjno  delti  Dnt  Sicilie  Sappi,  al  f'ol.  xi.  i; 
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sidenti  più  o  mea  l'ìcchi ,  al  Deniamu,  ui  Cumuoi,  ai  Ca- 
pitoli ^  alle  Gliiest;,  alle  Corjforazioni  religiose,  alle  Com- 
uiissioiii  Diocesane,  a^li  isUluLÌ  pubblici.  Si  daitou  i  fuiiJi 
a  coUivare  in  più  uioili  ;  a  culonid  riservata  per  un  ca- 
none tumporario  o  perpetuo;  a  colonia  perpetua  |>er  un 
tomolo  0  mezio  di  gruuu  ad  ogni  moggio;  in  enfiteusi 
per  una  prestazione  in  generi  o  in  denari.  Nella  coiiniìa 
parziale  i  contadini  sono  chiamali  sodi  ;  (juesli  totaltueote 
dipendono  dall'  arbitrio  dei  proprietari  e  da  esai  venguuu 
provveduti  delle  Sjtese  di  anlicipazìuue  per  le  culture  e  pel 
mantenimento  loro  sino  alle  raccolte.-gli  ulivctiele  vigne 
hanno  condizioni  a  parte,  i  primi  rii>erbati  ai  padroni, o 
ceduti  per  un  terzo  ui  aocii  in  compenso  di  coucimi,  po- 
tatura e  r.iccoltei  i  secondi  repartiti  tra  socii  e  padruni, 
ma  questi  debbono  provvedere  le  canne  e  supplire  alla 
metà  delle  spese  di  vendemmia:  i  terreni djti  a  iuczzi-ria 
dai  corpi  morali  souo  quasi  tutti  iu  rovinoso  decadi 
meato  ;  perchè  non  assegnare  ai  coloni  un  annuo  canone  ì 

(b)  Coltivazioni  ddl  Terreno  e  Semente. 

L'urte  è  anche  qui  abbandonata  a  grusi>ulaita  cun- 
suetudine:  nelle  semente  e  nelle  piantazioui  ai  ba  ben 
poco  riguardo  alla  qualità  ed  alla  esposizione  dei  terreuì. 
D'ordinario  si  adoperano  aratri  difettosi;  raramente  van- 
ghe, zappe  e  bidenti.  Nelle  vaste  tenute  è  trascuratissima 
la  lavorazione  del  terreno,  meno  nelle  piccole;  ma  la  ruo- 
ta agraria  è  da  pertuttu  imperfetta  ed  erronea.  In  alcuni 
campi  si  coltiva  il  grano  t^ni  anuo;  altrove  ogni  tre  an- 
ni, lusriandolo  per  un  biennio  iu  riposo  inutile;  in  rnultis- 
simi  luoghi  si  alternano  le  graminacee  senza  Tur  succedere 
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a  ciuacbeduna  di  esse  le  baccellÌDe  :  le  semenle  sparse 
ii^li  iaterTalli  tra  le  viti  e  gli  olivi  poco  germogliauo 
e  meDO  fruttifìcano  per  cifgìoae  dell'ad  uggia  mento.  Nouè 
conosciuto  il  mudo  di  migliorar  le  terre  con  (|aelle  mace- 
rie  cbe  oltre  alla  fertilità  meccanica coucorrouoa  reuder- 
le  cbimìcanieote  fertili  :  si  supplisce  coi  letami»  dopo  che 
il  sole  le  acque  ed  i  venti  fecero  esalare  le  sostanze  più 
utili.  Oebbesi  però  confessare  a  lode  del  vero  cbe  iu 
qualche  parziale  tenuta  ìucomincia  l'agricoltura  a  ripren- 
der vita  e  vigore  per  upra  di  intelligenti  proprietari^  a  ciò 
spinti  dalle  provvide  cure  della  benefìceotissiuia  Società 
Economica. 

Granaglie  —  Le  varietà  più  comuni  dei  grani  che 
si  seminano  sono  la  saragoUa  {Triticum  robus);  la 
caroselta  (Criticum  spica  mutica)i  la  rossia  (Criti' 
cum  aestivum);  la  solìna  (^Criticum hibernumy  Lecou- 
trade  marittime  sono  seminate  a  granaglie  assai  più  delle 
altre  ;  ma  i  terreni  souo  ovunque  infestati  dal  loglio ,  la 
di  cui  estirpazione  è  poco  curata.  Scarso  d'ordinario  è  il 
prodotto,  dal  tre  cioè  sino  al  cinque  per  uno;  nelle  terre 
più  pingui  e  beu  coltivate  arriva  al  dieci.  L'  uso  di  spar- 
gere il  seme  a  mano  mollo  stretta  ne  fa  consumare  ìnu- 
lilmeute  più  di  unu  sesta  parte.  ÀJ  unta  di  ciò  i  graui  ha* 
iit<-rt;bbero  forse  al  consumo,  se  non  se  ne  spedissero  in 
quiinLìlà  a  Na|)otÌ  ed  in  alcuni  |>orti  dell'Adriatico:  ma 
i  proprietarj  vi  troV;ino  il  loro  turnacouto  e  ciò  basta. 

Si  supplisce  alla  mancanza  del  frumento  co\  formen- 
tone coltivato  in  tutte  le  contrade,  tranne  le  montuose: 
ma  colla  sementa  del  primo  si  alterna  quella  del  sccuo- 
(lo;  sistema  stoltissimo  cbesteriliscesenipre  più  il  terreno. 
I  campagnoli  provvedono  altresì  ai  loro  bisogni  con  pa- 
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tate,  scandela,  spelta,  miglio  e  panico;  degli  ultimi  due 
geoerì  si  fa  scarsa  raccolta  per  l'eccessiva  sterilità  che 
producono  nei  campi.  Ànclu'  V'orzo  per  quella  stessa  ra- 
gione è  riguardato  come  cattivo  prodotto^  raramente  poi 
è  seminata  la  vena:  conseguentemente  di  quelle  biade 
è  foi'za  fare  acquisto  altrove. 

In  certe  località  del  Distretto  di  Teramo,  così  presso 
il  mare  come  dentro  terra,  si  è  per  lungo  tempo  coltivato 
il  riso,  che  producendooe  annualmente  circa  10,000  can- 
tora, formava  un  ramo  di  lucroso  commercio-  Da  trenta- 
cinque  anni  circa  ne  fu  proibita  la  sementa  pei  micidiali 
miasmi  che  esalavano  da  quelle  terre  impaludate.  Si  in- 
trodusse allora  il  riso  secco  della  Cbiua  ,  percliè  non  ri- 
chiede acqua  perenne,  ma  siccome  vuole  anch'esso  una 
irrigazione,  tornò  l'atmosfera  a  rendersi  uliginosa  e  insa- 
lubre. 

Lino,  Canapa,  Cotone — Il  Uno  vernotico  è  col  t  ì  vato 
in  piccolo,  ina  sulle  colline  come  nei  piani.  In  poche  lo- 
calità raccogliesi  il  marsotico  di  filo  sottilissimo  e  fine  ; 
altrove  s\  aspetta  che  le  piante  siano  molto  secche  per  f.ire 
smercio  del  seme  nelL  Marca  Anconitana,  ma  non  sene 
ricava  poi  che  un  filo  molto  debole^  e  perciò  gli  abituulisu- 
no  obbligati  a  procacciarsene  altrove  |>er  l'ago  e  per  la  apu- 
la. Sarebbe  qui  propagata  piti  che  nelle  provinciehmitrofe 
la  coltivazione  della  canapai  riesce  però  dura  e  rozza  pei 
culti  vi  metodi  che  si  adoperano;  quindi  è  forza  acquistarne 
da  Ascoli  e  da  Bologna  pei  lavori  domestici.  Sotto  il  go- 
verno dei  Napoleonici,  quando  poteva  mandarsi  in  Fran- 
cia gran  quantità  di  cotone,  eraseue  resa  estesissima  la 
coltura  :  ora  è  ristretta  in  pochi  campi  di  terreno  sciolto 
1!  j-ras.so ,  ma  oltre  essere  scarsa,  questa  raccolta  è  anche 
di  mediocre  qualità. 


Digitizedty  Google 


4»! 

Vigne—  Ad  ecceiioDe  dei  Gircoadarii  di  Tussiccia, 
Moiiloriu  e  Valle  Castellana ,  io  ogoi  altro  lu<^  le  viti 
allignauu  beiiiutmo  ,  apecialmeote  poi  neì  due  Dislrelti 
dì  Teramo  e  di  Penne.  In  puclie  località  si  coltivàuo  le 
Tigne  colta  debita  cura:  la  brama  di  raccogliere  mollo 
vino  ha  fatto  propagare!!  metodo  dei  capannati,  co»ì  detto 
dall' iutreccio  dei  tritici  coi  ramoscelli  d^ti  olmi  e  degli 
arbusti  a  fuggìa  di  capanna.  Quelle  uve,  per  lo  piùi  bian- 
che e  a  grossi  grappoli,  si  raccolgono  poco  mature,  danno 
quindi  mosto  biancu ,  aqueo  ,  leggero ,  debole ,  mucilla- 
ginoso, facile  a  inacetire,  quindi  corretto  cot  farlo  cuo- 
cere iu  calda je  di  rame;  ragione  per  cui  prende  il  vino 
sapore  disgustoso,  odore  empireumatico,  e  resta  crudo  a 
digerirsi.  Nei  terreni  silicei  si  raccolgono  uve  migliori, 
ma  siccome  van  soggetti  a  inacidire  nei  calori  estivi ,  si 
infonde  in  ogni  botte  una  piirsione  di  vini  cotti,  dopo 
averle  dato  un  vapore  sulfureo  :  anche  quel  vinu  è  dan- 
noso alle  digestioni  di  chì  non  è  assuefatto  ad  usarne.  In 
certe  vigne  di  uve  nere  scelte  si  ottiene  il  vino  detto  ritor- 
nato, specialmente  a  Castellammare  enei  suoi  dintorni; 
posto  in  bottiglie  i  tenuto  per  vino  forestiero.  Da  Comac- 
chio  e  da  Venezia  approdano  spesso  in  questa  spiaggia 
Abruzzese  navigli  mercantili  a  caricar  vino,  perchè  di 
basso  prezzo. 

Olivete —  Nel  distretto  di  Teramo,  e  più  ancora  in 
quello  di  Penne,  prosperano  vigorosamente  gli  olivi.  Que- 
gli alberi  vengono  posti  a  quinconcee  a  tal  distanza  che 
uno  non  aduggi  l'altro  e  lasci  spazio  alle  viti  e  alle 
semente-Nei  mesi  invernali  se  ne  fa  potatura  con  cattivo 
metodo  e  più  per  somministrar  cibo  alle  stalle,  che  per 
diminuire  i  rami  superflui  :  le  ceppaje  di  rado  sono  con- 
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cimate;  spesso  danneggiate  diti  colpi  di  zappa  e  di  vanga: 
erronea  altresì  è  In  propagazione  per  polloni  che  si  strap- 
pano indiOereutemettledaj  iruntbiodai  rami  e  si  coiiGc- 
cano  in  terra.  I  \eiili  di  levante  che  spirano  talvolta  iu 
tempo  della  fioritura,  fanno  perdere  il  proootto^ina  u 
le  ulive  pervengono  alla  loro  nuturità,  ben  poche  vuduu 
perdute,  perchè  le  duiine  adescate  dalla  settima  parte 
di  quelle  che  raccolgono  giorno  per  giorno,  e  dalla  deci- 
ma parte  nelle  annate  scarse,  le  spiccano  colla  miDu 
dai  rami  senza  bacchiarle.  Per  ottenere  olio  fino  «  bra- 
cano le  olive  appena  nereggianti ,  ma  d'ordinario  si  leii- 
gono  nei  serbatoi  per  più  mesi,  e  queste  lo  danno  grasso, 
forte  e  disgustoso.  Questo  genere  di  raccolta,  soprabbon- 
danle  al  consumo,  è  smerciata  in  Trieste,  a  Veoeùit 
nello  Stato  Pontificio,  facendo  introdurre  aonualmeote 
nella  Provincia  circa  90,000  ducati. 

Àlberi  da  frutta.  Legumi,  Ortaggi  —  La  piani»- 
zione  degli  nl^m  da  Jruttavk  di  anno  in  anno  moUipli* 
candosi:  Campii  e  i  suoi  villaggi  ne  vendono  una  parte  nelb 
Marca  d'Ancona  ;  in  ogni  altra  località  si  consumano oi- 
gli  abitanti.  Essendo  assai  srarsa  la  raccolta  delle  mdài 
delle/>ere  da  inverno,  si  supplisce  con  Jichi  malamenle 
seccati  nei  fornì.  In  qualche  paese  si  raccolgono  molte 
noci ,  ma  non  se  ne  estrae  che  pochissimo  olio.  Le  c- 
stagne  piiì  ricercate  e  migliori  sono  quelle  di  Valle  Ca- 
stellana. Sulle  pendici  delle  collinette  che  sorgono  luogo 
la  spiaggia  marittima  ,  allignano  assai  bene  gli  agriun^i 
(•pecialmente  in  quelle  di  Giulia  Nuova.  V abbona»»^ 
delle  acque  rende  comuni  e  più  eccellenti  gli  ortaggi'* 
M.  Pagano  si  tien  conto  della  raccolta  dei  capperi-  Ogni 
^laese  ha  piccole  colture  di  legumi:  il  loro  protlotlo  t' 
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in  ragione  dei  tempi  più  o  men  piovosi ,  e  delle  altre 
rasi  atmosferiche  fuToreTuii  o  eoQtrarie:  è  da  avvertirsi 
elle  furse  per  natura  dei  tei-renì ,  rìeACouo  quasi  tutti  di 
cattiva  cottura. 

Gelsi ,  Tabacco  e  Piante  da  Colori  —  É  molto  da 
desiderarsi  cbe  mercè  le  provvide  cure  della  Società  eco 
nemica ,  dalla  quale  vennero  distribuite  gratuitamente 
dieci  anni  or  sono  parecchie  migliaja  di  scelte  piante 
di  gelsi,  torni  a  rivivere  così  importante  ramo  d'iudu- 
stria.  Era  inratti  ristretto  a  poche  contrade ,  perchè  non 
oflTriva  corrispondente  guadagno.  Ciò  doveva  però  allri- 
buirsi  alla  ignoranza  nell' allevare  i  filugelli  iu  luoghi 
iiiuppurtuoi,  e  nel  vendere  i  bozzoli  a  prezzo  vilissimo 
per  mancanza  di  filatoj.  Frattanto  dalle  moderne  pian- 
tazióni  dì  gelsi  si  ottennero  buone  sete  e  soltili ,  mentre 
in  passato  erano  forti  pesanti  e  grossolane^  e  solamente 
rìcbiesie  dai  fubbricatori  di  galloni. 

Indarno  fu  tentata  iu  questa  parte  dell'  Abruzzo  la 
pianlaziune  del  Tabacco:  sia  efiVltu  della  qualità  dei 
terreni  o  delta  natura  del  clima,  o  del  modo  di  coltivarlo, 
le  foglie  raccolte  vennero  rigettate  dalla  B.  Fabbrica, 
perchè  deboli  e  soggette  a  marcire.  Nasce  spontanea  la 
liquirizia  nei  terreni  n^arittimi:  mietuti  i  cereali,  si  co- 
stuma di  estrarne  le  radici  ancheinngole pubbliche  vie, 
con  giuste  lagnanze  da  ciò  prodotte  :  essendo  stabilite  ìn 
Giuria  ed  in  Silvi  alcune  fàbbriche  per  l'estrazione  di 
quel  «Ugo,  se  ne  compra  anche  in  Puglia  e  poi  se  ne  fa 
utile  smercio  in  alcune  piazze  marittime  dell'Adriatico. 

Pastorino  e  Bestiame.  —  Nei  trascorsi  tempi  una 
vasta  estensiooedi  suolo  era  tenuta  a  pascoli, detti  stucchi, 
apecialmentc  presso  le  .^piagge  marittime  fra  il  Tronto  e  il 
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Vernano: in  alcuni  di  essi  erravanoliberameotelemandre; 
in  altri  i  Locati  mandavano  le  loro.  Risaliva  la  loru 
origine  all'arbitrario  Jus  pascendi  secatis  tegetibus;  ìii 
forza  del  quale  alcuni  Baroni  e  certi  Gimuni  esercitavaou 
diritti  sopra  gli  altrui  possessi  con  vietarvi  piaotazioni  e 
semente.  Successi  vameole  il  Governo  acquistò  quei  dritb 
Comunitativi  rendendo  molto  terreno  «H'agricot tura, «eb- 
bene con  restrizione  della  pastorizia.  Da  poco  tempo  si  e 
incominciato  a  sostituire  it  coltivamento  di  prati  arti/i- 
Ctali,  che  vanno  sempre  più  estendendosi  ;  vi  si  gettioo 
i  seroi  di  trifoglio  rosso,  di  erba  medica,  di  lopinell), 
di  logliarella  ,  di  pimpinella ,  di  sulla  ;  si  semÌDSOO  al- 
tresì orzi  ed  avene,  per  averne  strami  verdi  ivi  detti 
farraginali. 

Le  mandre  pecorine  di  circa  i5o  uapi,  dette  morn, 
si  mandano  dal  Giugno  al  Settembre  sai  monti  delli 
provincia;  dall' Oltubre  all'Aprile  in  Capitanata  o  Delle 
Maremme  romane:  i  piccoli  braucbetti,  che  rorroioo 
però  un  coacervato  di  a5  mila  pecore,  soggioruano  6<- 
samente  nells  provincia  e  al  più  nell'inverno  »e  ne  man- 
dano sulla  spiaggia  marittima.  Pastori  adulti  vegliano 
alla  custodia  delle  grosse  mandre  >  vecchi  e  ragaiii  a 
quella  delle  piccole  dette  pagliarole  ;  malgrado  i  cani 
e  la  vigilanza,!  lupi  ne  fanno  molta  strage.  Non  maacauo 
le  migliorate  razze  con  merini  ;  si  ottengono  perciò  le 
lane  più  fini:  una  porzione  si  consuma  nei  panni  ordi- 
nari del  paese  ;  il  rimanente  si  manda  alle  fabbriche  dei 
paesi  limitrofi.  I  migliori  formaggi  si  fauno  in  Atri;  )*- 
rebbero  buoni  anche  quelli  preparati  altrove,  ma  vi  i< 
mescola  il  latte  caprino  \  si  avverta  che  uon  meno  '*' 
9000  capre  fanno  prte  delle  pagliarole. 
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Sono  impegatt  all'  aratro  circa  65oo  bovi  :  si  coDtaDO 
reparlite  tra  i  contadini  non  meno  dì  Ssoo  vacche; 
ascendono  al  numero  di  600  circa  quelle  riunite  in  muii- 
<Ire  cbe  nei  mesi  invernali  discendono  in  Capitanata:  i 
loro  latlicinii  sodo  poco  ricercati  per  mancanza  d'arte. 
In  questa  provincia  non  ai  trovano  marre  di  majati, 
perchè  non  si  lasciano  vagare  per  le  campagne  e  pei  bo- 
sclii  :  ne  tiene  ogni  contadino,  e  non  pucbi  capì;  basti  il 
dire  che  ne  vanno  annualmeuleal  macello  oltre  ì  4o,ooo: 
e  per  mela  si  consumano  quelle  carni  nella  provincia; il 
rimanente  si  eatrae  dai  negozianti  di  Terra  dì  Lavoro  e 
delle  Marche,  i  quali  profittano  a  quest'oggetto  delle  due 
fiere  di  Penne  e  di  Monlorio. 

Si  contano  in  questa  provincia  cinque  razEe  di  ca- 
valli, pertinenti  per  lo  più  ad  alcuni  speculatori  di  Valle 
Castellana.  Piell'estate  si  mandano  ai  pascoli  di  montagna; 
nell'inverno  in  Cajntanata  o  sul  mare.  Non  si  ha  molta 
cura  nel  migliorarne  le  razze;  si  ottengono  perciò  puledri 
multo  robusti  ma  non  di  belle  forme»  Sono  ricercati  in< 
vece  nei  paesi  limitrofi  gli  asini  ed  i  muli  per  la  loro 
bellezza;  se  ne  trovano  in  maggior  numero  nei  Comuni 
montuosi  cbe  nel  piani.  Tra  i  pollami  soprabbondano  i 
galli  d'India ,  guidali  a  stuoli  dai  ragazzi  a  pascolare 
per  le  campagne:  se  ne  fa  gran  vendita  nello  Stato  Pon- 
tificio. 
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STATO  dell'  ACaiCOLTURA    NELLA  PltUVINCIA  DI  ABRDZZO 
CITERIOHR. 

T«rr  colti*.  BoKhi 

Miti   'p-'d.         Motti*             Uffia  »««" 

IHrUHmidtlTtrmd  —  Sat*ttà*    840              S50J4S           501^10  9<^ 

PtpiimMimm  cUal/iclm  ~  AblUati  (l*M)  175^10         —         CodI^Ìhì  71,438 

(d)  Osiervazìonì  Preliiuinari. 

Le  terre  produttive  aouo  piuttosto  feraci ,  perclié 
la  contiiiuuUi  azione  d«ir  ncque  ba  portalo  i  loro  dep 
sili  a  noiubile  altezza.  Quelle  esposte  a  tramoalanti  ed  t 
poneiile  rilardano  la  germ inazione  e  daono  poco  frullOf 
perchè  i  raggi  solari  poco  le  riscaldato  e  le  dominano 
invece  i  venti  aquilonari  :  tutte  le  altre  ricompenuno 
l'agricultorecun  prodotli  copiosi.  Si  contano  nella  provin- 
cia circa  85  pianure;  la  piìi  vasUi  però^cbeè  quella d' Or- 
Iona,  non  oltrepassa  le  i5  miglia  di  lunghezza,  eJèlarga 
sole  4- 1  Icrreoi  dì  collina  souo  soggetti  a  fenditure  per- 
chè predominano  in  essi  le  argille:  le  pendici  muiiluoK 
sono  calcaree  e  silicee,  e  più  atte  perciò  alle  coltivazioni- 
sulle  cime  coperte  di  pasruli  vi  prosperano  le  erbe  e  ^ 
acquistano  tanta  sostanza,da  render  necessario  di  vietarne 
r  abuso  onde  impedire  la  mortalità  degli  armenti  per 
troppa  sanguificazione.  I  contadini  ignoraao  il  moao  di 
frammischiare  i  terreni  per  migliorarne  le  qualità:  si  auo* 
pranu  i  soli  ingrassi,  ma  con  cattivi  metodi;  le  fecae 
umane  sono  rigettale  perfino  negli  orli,  perchè  si  crede 
che  alterino  la  bontà  dt^lì  erbaggi  :  il  sovescio  è  app^i^ 
conosciuto. 
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I  terreni  sodo  ripartili  più  in  piccoli  che  in  gnindi 
poderi,  grazie  all' ubuliiioiie  r]eì  dirilli  fendali  ed  <ilU 
divisione  dei  fuodi  demiuiitili.  Le  Famiglie  agiate  Liii- 
scuranu  al  tutto  i  luru  possessi  ;  mediaiile  un'annua  prò- 
stazione  in  generi  ne  aflìdaDo  ogni  pensiere  a^lì  igouranli 
contadini,  i  (|uali  sono  amovibili  o  iDamovibili.  I  primi 
sono  divisi  in  sodi  e  coloni.  1  socii  abitano  in  case  ru- 
rali, rabbricalesul  Tondo  da  lavorarsi:  pcrogiiidata  esten- 
sione pagano  con  la  convenuta  quantità  di  grano  scelto; 
se  hanno  vigne,  danno  ta  mela  del  mosto  ;  se  olivete,  due 
terzi  dell'olio;  òe  ponieli  e  querceti,  la  metà  della  frutta 
e  delle  ghiande,  e  le  legna  jwì  per  iutiero;  nei  di  solen- 
ni portano  al  padrone  polli ,  agnelli ,  capretti.  Si  danno 
ai  Coloni  le  terre  da  semente  nu<te  di  alberi;  la  maggiore 
o  minore  fertilità  Fa  determinare  la  corresponsione  in 
granaglie.  Nei  dìatreltì  di  Lanciano  e  di  Vasto  le  terre 
pertinenti  a  Comuni  a  Luoghi  pii  ed  ex-feiid atarj  si  colli- 
Tano  da  cotoni  inamovibili  detti  azionarli,  paganti  un 
terratico  che  corrisponde  al  decimo  dei  prodotti  e  in  qual- 
che luogo  al  quinto,  e  per  la  sola  parte  seminata  nel-. 
l'atiuo:  oguuno  ha  diritto  di  affittare  ad  altri  le  terrti 
censite;  allora  i  filtuarj  pagano  il  terratico  al  padrone 
diretto,  e  una  misura  di  grano  ogni  tre  di  sementa  al- 
l'azionario. Per  antico  oso  patrio  chi  piantò  ulivi  nell'agro 
comunale  di  Vasto ,  uè  acquistò  b  proprietà.  Si  avverta 
che  in  questa  parte  d'Abruzzo  si  coltivano  ordinaria- 
mente dagli  stessi  padroni  le  Olivete  e  le  Vigne. 

Erroneo  è  il  metodo  praticato  negli  avvicendamenti , 
d'ordinario  biennali.  I  campi  da  sementarsi  non  hamia 
chiuse;  vanno  perciò  soggetti  ai  danni  che  recar  sogliono 
le  maudre  erranti:  le  vìgoee  le  oli  vele  sono  ricinte  da  siepi 
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u  da  macerie  di  sassi-  Gli  onlinarj  slrumeiiti  agrarii  const- 
stoiH)  netlii  zappetta  da  svellere  radici  ;  nella  zappa  per  la- 
voro di  terre  srioltepiel  bidente  |>cr  ^minuzzare  le  zolle 
tenaci  :  gli  aratri  sono  a  vomere  arruvesciato  e  ad  orec- 
chie; quello  a  coltelli  e  l'erpice  non  sono  conosciuti'  Nelli 
sementa,  nelle  sardi iatui-e,  nella  vendemmia,  nella  rie- 
colta  delle  olive  prestano  l'opera  anche  le  donne;  iu 
<|ualche  località  si  ricorre  a  quella  di  garzoni  braccianti. 
Isoli  campi  vicini  ai  caitiili  o  villaggi  haouocaserusticbe 
contigue;  t  pili  lontani  si  lasciano  deserti  con  grave  «'■ 
rore.  In  certe  gole  montuose  y  e  nei  bassi  fondi  soggetti  * 
inondazioni  invernali,  si  tengono  strisce  di  terrenoapn- 
teria  :  mercè  le  cure  della  Società  Economica  e  di  alcuni 
dotti  possidenti  fu  modemameule  introdotta  la  sa^ 
prosperante  anche  nelle  balze  cretose.  Le  irrigaziooi  >i 
praticano  in  quei  soli  luoghi  ove  riescono  faciUssime.  Io 
generale  può  asserirsi  che  per  U  natura  del  suolo  e  per 
la  sua  posizione,  l'Abruzzo  Citeriore,  che  non  prora  il 
freddo  voluto  dall'abete,  uè  il  calore  Toluto  dagli  agru- 
mi è  capace  di  ogni  sorta  di  coltivazioni. 

(b)  Coltivaiioni  diverse. 

Granaglie  —  Le  diverse  varietà  del  grano coltinU 
sono  chiamate  saragolla  ,  caroselta  ,  rossia  o  rosciota  t 
salina  ;  ìe  frime  tre  in  luoghi  caldi  e  buoni  lerreoi} 
l'ultima  sui  monti.  Un'aratura  rompe  il  campo  a  dirttt»> 
un'  altra  a  traverso  ;  una  terza  si  fa  nelle  maggesi  dofo 
gli  ingrassili!  seme,  prima  passato  per  acqua  di  calce 5Ìg^' 
ta  alla  rinfusa,  raramente  per  solchi;  in  questo  caso  si  s^'' 
chia  nel  Marzo,  nell'altro  ai  primi  di  Giugno:  le  mesu  ^i 
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fauuo  trebbiare  da  cavalli,  da  asini  e  da  vacclie  ;  le  sole  di 
stelo  piccotu  dai  curreggiati.  I  grani  del  DisU'eltu  di  Va- 
sto sono  di  buoua  qualità  ;  tutti  gli  altri  iofetti  da  vet»:e  o 
da  loglio.  Cibandosi  la  classe  povera  di  furmeutoDe  di  se- 
gale e  di  palate,  sopraTaii»  di  questo  genere  ai  consumi 
olire  ai  Soo^ooo  tomoli  che  si  oiaudauo  iu  Puglia,  a  Na- 
polieiii  alcuui  porti  dell'Adriatico.  Oggettodigraodeim- 
portanza  è  la  raccolta  deiyb/- roentone,  poicbèquesta  priu- 
cipalmeute  è  cagioue  o  dò  di  carestia  :  se  ne  semiua  a 
gruni  piccoli  ed  a  grani  grossi  ;  la  prima  qualità  è  prefe- 
rita  jtercbè  piti  aoiilauziosa  :  ancbe  di  uu  tal  cereale  si 
mandano  5o,ooo  e  piìi  tomota  in  Puglia  ,  a  Ferrara  ,  in 
Trieste  ed  iu  Grecia.  Iu  poca  quantità  si  coltiva  la  «e^afe 
ed  il  miglht  del  paricbè  la  spelta  ed  Wyjrro;  e  scarsa  è 
la  coltivazione  dell'orzo. 

Canapa  e  Lino,  Civaie  ed  Ortaggi,  Erbe  tinto- 
rie; Gelsi  —  Nuu  è  punto  praticata  la  coltìvasioue  della 
canapa;  in  pucbìssiuii  luogbi  quella  del  lino:  di  questo 
si  sparge  il  seme  nel  Settembre  a  folto  getto,  in  terreni 
piugui,  profonda  mente  lavorati  :  con  tutto  ciò  scarsa  è 
la  sua  raccolta ,  cattiva  la  qualità.  Si  tentò  la  sementa 
della  bambagia  ancbe  in  terreni  adattati;  ma  si  abban- 
donò poi  percbè  dava  insignificante  e  cattivo  prodotto. 
Il  tabacco  serviva  al  consumo  dei  poveri ,  ma  ora  uè 
è  vieuta  la  piantazione.  Iu  passato  si  tenevano  a  risa- 
ie alcuni  terreni  di  Dogliola,  Tufillo  e  Fresa-Graudi- 
iiaria,  ma  i  miusiui  cbe  se  ne  svolgevano,  producevano 
tal  mortalità  cbe  fu  forza  il  vietarla.  X^iuttosto  conside- 
rabile è  il  prodotto  degli  orti  :  presso  Cbieti  sogliouo  af- 
fittarsi quei  terreni  sino  a  ducati  aS  il  moggio:  annual- 
meule  si  mandano  iu  Dalmazia  agli  e  cipolle.  Da  molti 
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auui  la  colli  vizioue  delle  patate  ai  è  straordinaria  mente 
difi'ujia  :  ogni  coDUdìuo  ne  raccoglie  per  usa  proprio, ptrr 
iu(jrajuuire  i  uuoi  auimali  o  per  vendere.  Le  pendici  mou- 
tuosu  Juiiiio  ovoli  o  agarici  e  spinaroli  di  gusto  squisilo: 
è  iu  questa  parte  di  Abruzzo  ove  si  trovano  le  così  delle 
/;t(;£reyungaye,  le  quali  altro  non  auuu  in  origine  clie 
pezzi  di  f'ajjgio  iuterralo  e  infradicialo  j  frattauto  però 
portale  ueglì  urti  danno  funghi  due  volte  l'anno,  e  per 
alcuni  anni  di  seguilo.  Nei  bouclii  di  Villatfoiisiaa  ,  Cop- 
pello e  Lenlclla  >  si  dittaullerraiio  dalle  marre  porcine 
squifiilituiiiiii  tartufi.  In  qualche  urto  coltivasi  la  rabbia 
perchè  le  donne  ne  adoprauo  poi  le  radici  per  tinger 
panni,  berrette,  grembiali:  ìn  villa  S.  Maria  raccogliesi 
un  poco  di  guadi:  i  tiutorì  aduprano  le  fu^-lie  del  car- 
ciufo,  dell'orniello  e  del  sambuco  per  averne  tinta  verde 
Culla  mescolanza  di  poco  verderame;  colla  corteccia  del 
melo  salvatico  utteugono  il  giallo.  Si  lento  la  cultivaziune 
dello  Zafferano  ma  presto  andò  in  disuso  :  modernamente 
venne  rinnovata  nella  Tenuta  di  Tocco.  La  regolizia 
obesi  raccuglieinnutabiiequaulilà^si  manda  nell'Abruzzo 
Ulteriore  primo.  L'industria  dei  Jilugelli,  dimenticala 
per  molti  anni,  mercè  le  vigili  cure  della  Società  Econo- 
mica risorse  a  nuova  vita:  nel  i835  si  erano  già  ottenute 
nella  Provincia  3ooo  libbre  di  seta. 

Vigne  —  Non  vi  è  comune  che  non  abbia  ì  suoi 
vigneti  più  o  meno  estesi.  Le  vili  si  propagano  per  ma- 
glioli  e  per  barbatelle,  più  nelle  terre  cretoso  ed  argil- 
lose che  nelle  silicee;' ma  negli  stessi  campi  si  piantano 
oIivÌ,e  negli  intervalli  si  seminano  civaje.  Per  la  maggior 
parte  le  uve  sono  bianche  ;  si  raccolgouo  alla  rinfusa  ìa 
Ottobre, benché  nuo  tutte  mature,  poi  si  pongono  in  sacchi 
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accuraocliiti  dugli  uoiuiui  in  luii^^be  cause  di  l^nu  furate 
dette  trecche.  È  uso  quasi  generale  di  cuocere  una  por- 
zione del  mosto  :  nella  coulrudii  di  Orlouii  si  Usci»  il  vino 
crudo,  prevenendone  l'alterazione  coi  vapori  sulfurei.  lu 
qualche  luojjo  si  tuiido  JDtruJ uceiidu  le  uve  nere,  spe- 
cialmente la  lacrima  e  il  moulcpulcianeae  :  alcuni  pro- 
prietarj  iucuniinciarono  a  far  uso  aoclic  dei  metodi  mo- 
deroi.  I»  generale  i  vini  dì  questa  parie  d'Abruzzo  non 
reggono  alla  navigazione,  ma  pur  nondimeao  se  ne  fa 
grati  smercio  :  se  ne  mandano  all'  isole  Tr*!mitì ,  a  Fiume, 
a  Trìe^ite  in  Dalmazia;  ed  io  Comaccliio  si  spediscono 
fino  a  I  3,000  barili  di  aceto  per  marinare  i  pesci. 

Jlberida  Frutta — >Gli  alberi  di  questa  specie  sono 
spariti  da  perluLto,  principalmente  nei  vigneti  :  in  certi 
Cunioni  dei  distretti  di  Cliieti  e  Lanciano  si  raccolgono 
lumi  Gibi,da  mandarne  attualmente  all'estero  per  i5,ooo 
dticati.hv  mandorle  non  bastano  ai  bisogni  e  ftcurseggiaoo 
le  noci ,  ma  tutte  le  altre  specie  di  frutta  supruboudano 
fresche,  e  perciò  si  essircano.  I  castagni  vietano  nelle 
pendici  montuose,  e  somniinislrano  copioso  fruttoa  quel- 
le populazioui.  Da  pochi  anni  si  propagò  la  coltivazione 
degli  agrumi  presso  le  spiagge  marittime. 

Olivete  —  Ma  uno  dei  più  ricchi  rami  d'industria 
e  ili  corarnenio  è  l'olio,  trovandosi  olivi  coltivati  sopra 
un  estensione  di  circa  i5o,ooo  moggi.  Fruttificano  assai 
bene  Kulle  colline^  ìn  qualche  parte  furm^ino  intieri  bo' 
Kchi.  Si  propagano  per  piantoni,  strappando  dalle  ceppiije 
annose  i  germogli  quundu  son  pervenuti  alla  grossezza 
dei  mduichi  da  vanga:  in  qualche  luogo  si  piantano  gli 
ovoli  ■  altrove  le  talee: ,  u  pezzi  di  vigorosi  rami  ingros- 
sati ne'vivaj:  lu  sementa  de'noccioli  non  è  i)ratic<ita.  La 
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puUtura  si  fa  ogDÌ  due  o  tre  anni  :  le  rarcolle  incoiDÌD- 
ciaiio  nel  Nuveojbre  più  per  bticcliio  che  a  mano ,  poi 
le  olive  si  aiiimuccbiBDo  in  luogbi  detti  caudri;  cuuse- 
gutiotemente  se  ne  wtrae  olio  grasso,  denso,  di  <xlor 
uauseotto.  Furlunalameute  fu  iatrodutto  da  qualche  tempio 
il  mudo  di  otteuere  olio  vergine  con  fraiiluj ,  ma  uei  tra- 
scorsi tempi  (juaiidu  gli  exfeudatar)  ed  i  Comuui  eserci- 
lavano  sopra  gli  abitanti  i  loro  oppressivi  arbitrii  ,  qnei 
di^aziati  erano  tenuti  a  depositar  le  olive  di  loro  pro- 
prietà entro  alcune  faglie,  ove  putrefaceodusi  esalavano 
uu  fetore  insupportabile.  La  iHiona  raccolta  suol' essere 
biennale  ;  pur  uotidiuieuo  se  ne  manda  annualmente  una 
notabile  quantità  in  Napoli,  a  Ferrara,  a  Venezia,  a  Trie- 
ste e  perfino  a  Marsitìa. 

Boschi  e  Pastorizia  —  I  diboscamenti  e  i  dìssu- 
danieutì,  iucomiuciati  sul  finire  del  decorso  secolo,  di- 
strussero sui  monti  molle  utilissime  boscaglie  :  le  abetine 
di  Castiglione,  it  faggete  della  Maiella,  \epinete  dì  Pe- 
scara e  di  S.  Silvestro,  e  molti  (Querceti  sono  tutti  in 
maggiore  o  minore  deperimento:  e  in  qualche  località, 
singolarmente  nelle  tenute  del  Marchese  di  Avalos  ,  ove 
le  boscaglie  sono  conservale,  addivennero  invece  cotà 
folte  da  nuocere  ai  pascoli.  Della  pece  e  della  manna 
che  raccoglievansi  in  passato  ora  non  sì  fa  più  caso  veruno- 

Le  migliorate  pasture  sono  uelte  pendici  montuose: 
per  accrescerle  si  diboscarono  con  vera  distruzìodr  quelle 
della  Maiella  j  e  così  fino  al  i  ^oG  poterono  i  G>muni  paga- 
re le  lasse  che  in  allora  si  raccoglievano  dai  corpi  morali: 
successiva meu le  scemò  la  pastorizia;  ora  si  risentono  i 
danni  della  sconsigliala  distruzione.  In  passato  numero- 
sissime erano  le  manjre  d'ogni  specie:  sono  attualmente 
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ridoUe  a  iSjOOO  circa  le  pecore;  a  9000  le  capre:  a 
10,0001  maiali;  a.  aa,ooo  capi  il  bestiame  bovino;  a 
45^000  il  cavallino  e  somarino.  Le  pecore  sodo  divise  in 
luandre  di  3oo  0  4<><>  >  ^^  '^^  pagliarolo  di  ao  a  5o  :  le 
prime  errano  nei  mesi  estivi  sui  monti ,  e  nell' inverno 
sulle  spiaggie  marittime,  o  vanno  io  Puglia;  le  altre 
sono  stazionarie.  Le  merine  si  riducono  a  poche  centina- 
ia* la  maggior  parte  nelle  tenute  del  Vasto.  Le  capre  for- 
mano branchi  di  circa  60  capi»  erranti  licenuosa mente 
e  non  senza  grave  danno  della  coltivazioqi.  I  formaggi, 
di  mediocre  bontà  non  bastano  ai  consumi  della  popola- 
zione. Della  carne  porcina  ai  fa  smercio  nelle  proviucie 
del  Kegno  ed  anche  in  paese  straniero  :  è  costumanza  di 
molli  Comuni  di  ammazzar  nella  state  majali  ben  grassi, 
toglier  loro  le  interiora ,  infornarli  intieri  e  venderli  poi 
alta  povera  gente:  sulle  mense  dei  ricchi  vanno  le  por- 
chette da  poco  tempo  slattate.  Gli  animali  vaccini  so- 
no per  Io  più  di  razza  Pugliese,  di  statura  cioè  mediocre 
e  di  pelo  biancastro.  Quasi  <^ni  famìglia  tiene  per  uso 
proMÌo  o  un  cavallo  o  un  asino  oppure  un  mulo;  le  due 
ultime  specie  sono  preferite  nelle  contrade  montuose. 
Avvertiremo  infine  che  il  contado  di  questa  partie  di 
Abruzzo  mostrasi  sollecito  di  possedere  molti  alveari, 
ma  senza  aver  per  essi  né  cura  né  riguardo. 
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STOLTO  DELL  ACRICOLTUSà  HELLi  PaOVIHCU  DI  MOLISE. 

Tnr.  calli'-       Bmbi 
JDMtltM  TarUttimU  —  SnpnGcia  14U  4,439,118         832,5H  176,9») 

Ptptimtliat  tlmuifiaaa  —  <t834)  Abiluli  34V50  —  Cgilidiii  t39,l}r 

(a)  Terreni  tenuti  a  granaglie  e  legumi. 

£s8eDdocì  caduta  aott' occhio  una  Tavola  statistico- 
storica  della  Provincia  di  Molise  compilata  da  Gabriele 
de  SantiSj  che  meritò  l'encomio  di  somma  accuratezu  iu 
sifialti  lavori,  reputammo  dirisamento  quasi  ueceiurìo 
it  referìrci  a  ciò  che  fu  da  esso  scritto  nell'articolo  de- 
stinato all'  agricoltura  ;  facendo  conto  net  tempo  stesso 
anche  delle  correlative  notizie  pubblicate  dal  dotto  J)el 
Re  nei  suoi  Calendari. 

Il  grano  ed  il  fromentone  costituiscono  l'oggetlo 
principale  della  coltivazione  in  questa  Provincia;  indile 
vigne  e  gli  olivi  ;  poi  le  biade ,  i  legumi  ,  le  patate  e  gli 
ortaggi.  La  rotazione  agraria  di  Molise  è  maggese  e  fro' 
mentone  nel  primo  anno;  grano  nei  secondo;  riposo  o 
biade  nel  terzo  :  i  legumi  si  coltivano  separataoieiite'  So- 
gliono seminarsi  attualmente  a8o,ooo  tomoli  di COD»^ 
saragolle ,  romanelle ,  marzullo  ,  e  grano  bianco  '  H"" 
ritrarsene  un  frutto  del  sei  per  uno  ;  cons^uentement^'^ 
ne  raccolgono  circa  i/)8o,ooo  tomoli.  E  noto  che  laF>^ 
vincia  di  Molise  vien  considerata  come  uno  dei  |raD3> 
della  capitale,  e  si  deduce  dalle  antiche  prammaticbe  che 
Campobasso  fu  annoverato  tra  ì  primi  sette  princ'P' 
mercati  del  Regno  ;  quindi  l' estrazione  annua  per  U  *^ 
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<Ii  Terra  di  Lavoro  e  per  l'Adriatico  delle  soprabboudauU 
granaglie  valutasi  dal  Del  Re  300,000  tornala,  e  dal  De 
Saatis  35o/)00. 

Molto  estesa  è  divenuta  da  pochi  auni  la  sementa 
dei  fromentone  e  piuttosto  diligente  la  sua  cultura.  Ove 
se  ne  getta  il  seme  alla  rinfusa^  purcliè  la  stagione  estiva 
non  sia  estremamente  secca  ,  suol  produrre  dal  a5  al  30 
per  uno;  e  ove  seminasi  a  solchi  dal  4^  sino  a  5o.  Per 
osservazione  ripetuta  io  più  raccolte,  il  prodotto  medio 
di  questa  può  bastare  per  un  anno  e  mezzo.  Ma  la  po- 
polazione quasi  per  tre  quarti  non  si  ciba  di  altro  ;  e  ciò 
nondimeno  le  indagini  del  Del  Re  sopra  questa  derrata 
importantissima  ottennero  i  seguenti  risultati  : 

Sementa  annua  ordinaria  tomoli  3o,ooo 
Raccolta  media  annua  ...  «  800,000 
Consumo  medio  annuo  ...  «  670,000 
Per  iiigrassodelleroandre  porcine.»  70,000 
Per  la  successiva  sementa  .  .  «  3o,ooo 
Per  estrazione «     3o,ooo 

La  qualità  delle  granaglie  corrisponde  alla  natura  ed 
alla  esposizione  del  suolo:  sono  dure ,  pesanti  e  danno 
molto  paue  nelle  parti  piane  e  marittime  ;  modificano 
quelle  loro  qualità  in  poporzione  che  si  raccolgono  in 
paesi  montuosi.  In  generale  sono  assai  buoni ijranì  duri; 
pregiate  le  romanelle  della  pianura  di  Sepina  e  le  sarà' 
galle  della  vallata  del  Fortore:  ma  le  caroselle  sono  otti- 
me, specialmente  quelle  di  S.  Giuliano,  di  Bonefro,  dì 
Kipabottoni  e  di  Montagano.  Il  riso  si  coltiva  solamente 
in  Ripalta  sul  TrJgno  nel  Distretto  di  Larino  :  U  sua  an- 
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uiu  raccolta  non  oltrepassa  i  aoo^oo  tomoli.  Ne  manano 
i  dati  per  additare  l'anDac  prodotto  dell'orzo  e  della 
vena  :  dal  consunio  che  se  ne  fa  per  gli  animai!  può  ib' 
lutarsi  tomoli  90,000.  Nel  1810  fu  introdotta  ancke  in 
questa  FrovÌRcia  la  pìantazione  delle  patate,  e  con  gran 
vantaggio  della  popolazione  va  sempre  più  propagandoli. 
I  legumi  sono  molto  soggetti  ai  danni  delle  meteore 
estive  e  delle  piante  parasite:  l'annua  loro  raccolta  me- 
dia valutasi  dal  Del  Re  nel  modo  seguente: 


Fave          tomoli 

130,000 

Fagioli          « 

a5,ooo 

Ceci              « 

tS^oo 

Piselli           « 

13,000 

Lenticchie    « 

4,000 

Cicerchie      « 

5,000 

(hyrigne. 

Valutasi  dal  De  Santis  che  le  vigne  occopiuo  io  qi»* 
sta  Provincia  un'estensione  di  33o,ooo  moggia.  La  tk- 
coludel  vino  è  chiamata  immensa  dal  Del  Re,  ma  none 
sulBceute  per  gli  abitanti,  ed  infatti  molto  ae  ne  compri 
in  Terra  di  Lavoro.  Potrebbesì  facilmente  provvedere  a 
quella  dcficenza,  se  venisse  adoperata  una  maggiore  Ìd* 
dustria  nella  coltivazione  delle  vigne  ;  infatti  certe  por- 
zioni topografiche  sarebbero  opportunìssime  alla  perTdU 
maturità  delle  uve  che  ora  ivi  al  tutto  mancano.  Per  1* 
massima  quantità  il  vino  è  bianco  e  leggero,  ma  delicito: 
nelle  pianure  orientali  e  marittime  riesce  grave  e  duro 
alla  digestione  j  sui  po^i  e  nelle  colline,  dì  soave  gt»*^ 
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spiritoso  e  di  bel  colore:  portano  il  vanto  di  eccellenti  i 
villi  di  Fossasecca,  Lucilo,  Mirabella,  Montagano,  Pe- 
trella,Toro,  S.  Giovanni  in  Galdo,  Limosanoe  Campo 
di  Pietra.  L*  annua  raccolta  media  suole  ascendere  a 
1,400,000  barili  circa: se  ne  fa  da  Isernia  molto  com- 
inercio  coli' Abruzzo,  e  dai  paesi  posti  a  levante  colla 
Provincia  di  Capitanata. 

<c)  Olivete. 

Nasce  contradiùone  manifesta  tra  il  Del  Re  e  il  De 
Santis  sulla  maggiore  o  minore  attività  della  coltivazione 
degli  olivi.  Dichiara  il  primo  cbe  pocbe  sono  le  contrad« 
con  pìantazione  di  olivi,  abbencbè  molte  basse  colline 
difese  dal  soffio  de'  venti  aquilonari  siano  opportuniasime 
alla  propagazione  dì  piante  si  utili.  Aggiunge  cbe  il  poco 
olio  nella  Provincia  è  di  sapore  delicato,  e  io  special 
mod  o  quel  lo  di  Isernta ,  Macchia ,  Moo  teroduni ,  Petrella, 
Lucilo  e  Castelluccio  :  addita  infine  le  località  stessa  nelle 
qual  i  si  compra  il  mancante  ai  bisogni ,  nel  Vasto  cioè, 
in  L arino,  in  Venafro,  e  in  S.  Giovanoi  della  Molara. 
Contrappone  il  De  Santis  le  seguenti  notizie;  esser  tanti 
cioè  gli  oliveti  da  superare  di  assai  il  consumo  della  popo- 
lazione; farsene  quindi  commercio  attivo  colle  Provincie 
limitrofe  ed  ancbe  fuori  del  Regno;  ad  onta  della  so- 
vrabbondanza estendersi  annualmente  le  piantazioni  delle 
olivete  I  Sia  questo  uno  degli  argomenti  atti  a  far  cono- 
scere gì'  imbarazzi  io  cui  vien  posto  lo  scrittore  dì  cose 
statistiche,  principalmente  bramoso  di  esporre  la  nuda 
verità. 
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(d)  Alberi  da  frutta ,  ed  altre  coltivazioni. 

Abbondanti ,  e  quasi  da  pertntto ,  sono  gli  alberi  da 
frutta  ;  queste  delicatissime.  L' industrioso  agricoltore 
di  Molise  prese  diletto  a  moltiplicarne  le  varietà,  acqui- 
stando ì  migliori  innesti  anche  da  estranei  paesi:  eoo 
mancano  quindi  nella  Provincia  né  frutta  estire  uè  in- 
vernali; le  seconde,  di  molta  durata  e  saporite  assai ,  si 
jnandano  a  Napoli  ed  in  Capitanata  :  l'estensione  dei  ter- 
reni tenuti  a  pomar)  è  valutata  in  superficie  83a,534 
moggia. 

Molti  agricoltori  son  tuttora  dolenti  del  forzato  ab- 
bandono dei  gelsi,  per  le  vessazioni^esercitate  in  passato 
dagli  appaltatori  del  diritto  proibitivo  della  seta  :  nel 
1831  erasene  riattivata  l'industria  in Maccliiagodena,  in 
"Gimpochiaro,  in  Gratino  ed  altrove  ancora.  Molta  ca- 
napa e  poco  lino  qua  e  ìh  si  raccoglie  :  se  ne  ottengono 
fili  piuttosto  grossolaui,  percbè  manca  il  mezzo  di  buona 
macerazione  e  perchè  la  raccolta  è  tardiva:  se  ne  fanno 
tele  per  la  classe  più  bisognosa. 

•(e)  Boschi  e  Pastorizia. 

L' estensione  dei  Boschi  è  valutata  376,983  moggia; 
-delle  quali  a538  appartengono  al  Demanio;  13,006  a 
^pubblici  Stabilimenti  ;  1 48,760  a  diversi  Comuni  e  1 1,367 
a  privati  possidenti.  Non  mancherebbero  dunque  ottimi 
legnami  da  costruzione  e  specialmente  nel  Distretto  dì 
Larino,  ma  non  trovandosi  alcun  cantiere  nelle  coste  del- 
l'Adriatico, conviene  mandarli  in  Napoli  o  a  Castellam- 
mare, e  con  trasporto  assai   costoso.  Diversificano   le 
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quantità  dei  diversi  aoimaU  domestici  riferili  dal  Del 
Ree  dal  De  Sanlis;  ma  il  secondo  pubblicava  il  suo 
Prospetto  quindici  «udì  dopo  l' altro ,  quindi  ne  cembra 
conveniente  il  preferirlo: 


Pecore                capi 

a5S,4ia 

Capre                     <c 

57,490 

Bovi  e  Vaccbe     a 

:ii,52i 

Cavalli                   « 

3.490 

Asini                     « 

17,000 

Mali 

4,383 

Hajali                    « 

41,034 

A  i],uelle  cifre  trovasi  aggiunta  anche  l'altra  delle  arnie 
o  alveari ,  cbe  si  fanno  ascendere  al  numero  di  agS^.  Le 
pecore  non  pa&cblano  nel  proprio  paese  tutti  i  mesi  del- 
l'anno j  molte  di  esse  nell'inverno  vanno  in  Puglia  o  in 
Terra  di  Lavoro  :  ma  le  pasture  della  Provincia  sono  va- 
ste e  buone;  quindi  piuttosto  pregiati  sono i  formaggi t 
specialmente  quelli  di  Pietracatella ,  di  Gampodipietra 
di  Toro,  di  S.  Gio.  in  Caldo,  di  Caslropignano ,  e  supe- 
riormente ancora  quelli  dell'  intiero  circondario  di  S.  Elia. 
L'annua  raccolta  media  della  lana  suol' essere  di  circa 
45,000  cantara  ,  ma  il  Del  Re  ne  avverte  che  la  sua  qua- 
lità non  è  buona. 
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STATO  dell'  agricoltori  HBLLA  PROVIIICIi 
DI  PRINCIPATO  CITERIORE. 

Tht.  colli*.  Bm4I 

Miti.  li-d.      Ulti*             Mtnl'  Miffit 

BlrMiitd'i  r<ftw.if  -  S-pnfici*  M70        1,690,374         1,105,996  ISIJHG 

PBf«tt*bm*  ckngdnu  —  (1834)  Abiltoli  500/190        —        CoBUdiai  133,3« 

(a)  Proporzione  delle  terre  coltivate  nei  quattro 
Distretti. 

L'accuralissimo  Del  Re  diede  contezza  esatta  delio 
Gtato  dell'agricoltura  iu  questa  proTincia  in  uno  dei  Ca- 
lendari: e  poiché  egli  premesse  alla  medesima  specificate 
ioiiicazioni  dei  terreni  coltivati  nei  quattro  Distretti, ci 
porremo  quindi  sulle  sue  tracce.  Nei  Distretto  di  Sa- 
lerno i  campi  a  coltura  occupano  una  superOcie  piani 
Ui  moggia  'j'jy^'jiisemipiaaa  di  moggia  64*904  e nootuD- 
sa  dì  moggia  7380.  Cumulativamente  occupano  i  cinipi 
sativi  moggia  79,016;  le  vigne  moggia  7,680;  le  olivete 
5,695  ;  i  liosclii  e  le  pasture  moggia  7s,i3o.  Non  è  meno 
interessante  per  la  coltivazione  il  Distretto  di  Campa- 
gna, poiché  sopra  una  dimenàone  di  468  miglia  quadrale 
contiene  29 1 ,98 1  moggi  a  colture  diverse  :  in  questo  ler- 
ritorio  i  campi  sativi  presentano  una  superficiedimoérf'" 
i3G,2o3;  le  vigne  di  moggia  ii,83o;  i  pascoli  e  le  i)o- 
scaglie  mojfjf/d  110,000.  Sormontate  l'estreme  roccieorieo- 
tali  dell'Alburno  si  incontra  il  Distretto  dì  Sala»  i" 
gran  parte  formato  dal  Vallo  di  Diano  :  la  sua  superficie 
■è  di  143  migliaq.ossiafnogrg{4o6,8o5, dei  quali  iSp^ao" 
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a  coltura:  ivi  i  campi  a' cereali  si  estendono  a  moggia 
75>8oo  ;  le  vigne  a  moggia  io,S&'j  ;  gli  oliveti  a  moggia 
4*754  ;  i  pascoli  e  i  boschi  a  moggia  Sg^oSS.  Finalmente 
il  Distretto  di  F'allo,  costituito  per  la  massima  parte 
dalla  regione  del  Cilento  ha  una  superficie  di  389  miglia 
q. ,  con  moggi  aSf^'jS  di  pianure  a  sementa;,  moggia 
5,139  di  vigne;  moggia  G^ySg  di  oliveti  |  e  moggia 
54*984  ^i  boscaglie  e  pascoli. 

(b)  Terreni  a  coltivamento. 

L'agro  Nocerino  presenta  un'estensione  pianeggiarne 
dì  circa  4^3  migUa  in  lunghezza,  con  terreno  capace  di 
qualunque  coltivazione  e  quasi  da  paragonarsi  al  fera- 
cissimo  della  Campaùia.  L'arte  agraria  è  ivi  fatta  fiorire 
dalla  mano  iodustre  del  tjolono,  che  concima  le  terre  se- 
condo il  bisogno,  e  che  senza  riposo  le  semina  giusta  i 
boqni  principi  ^^^'  ^gtonomia.  Godono  di  vantaci  con- 
sìmili le  attigue  pianure  di  Àngri  e  di  Samo,  di  Monterò 
e  dì  Sanseverino.  Oltrepassati  i  dirupi  del  Metelliano  si 
ihcontrano  le  campagne  Ficentine,  nome  desunto  in  an- 
tico dal  fiume  omonimo:  la  loro  lunghezza  è  di  oltre  36 
miglia  f  sopra  una  larghezza  di  sei  fino  a  dodici:  buona 
è  la  natura  dì  quei  terreni  ;  fino  a  Picerna  sono  bene 
coltivati  :  se  ne  trovano  porzioni  incolte  chiamate  difese 

\per  il  pascolo  degli  animali.  Eboli  e  Campagna  hanno 
^aste  pianure,  ma  non  tengono  a  semente  e  piantagioni 
che  circa  la  metà,  facendole  coltivare  in  parte  dai  loro 
coloni,  ed  in  parte  da  quei  che  per  meschina  mercede 
vi  si  recano  annualmente  dalla  Basilicata,  dalla  Calabria 
e  dagli  Abruzzi  Al  di  là  del  Sele,  i  piani  di  Capaccio, 
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di  Peslo,  di  Agropoli  e  di  Velia  non  sono  più  rìdenti  e 
deliziosi  come  al  tempo  dei  Romani:  l'agricoltura  ivi 
ora  più  non  fiorisce  che  in  qualche  parte.  Le  prossime 
pianurette  del  Cilento  sono  ingombre  di  depositi  arena- 
cei, ottime  però  per  la  coltura  degli  olivi  e  dei  fichiieà 
avverta  cbe  si  ha  molta  cura  di  quei  generi  che  vi  si  se- 
minano. Il  Vallo  di  Diano,  lungo  oltre  a-venti  miglia,  è 
addetto  a  coltivazioni  di  diversa  specie:  la  sua  fecoudilà 
stk  in  ragione  delle  lavorazioni  :  altrettanto dicasidei due 
piccoli  piani  di  Massico.  Traversando  alcune  erte  mon- 
tagne incontrasi  il  territorio  di  Bicigliauo,  e  le  due 
valli  di  Romagnaoo  e  di  Buccino;  ivi  il  terreno  è  di  me- 
diocre natura,  ma  non  è  ingrato  all'agricoltore. È quesls 
tutta  la  parte  pian^;giante. 

Alle  falde  dei  monti  e  sulle  colline  la  natura  fu  men 
prodiga  dei  suoi  dmi,  ma  vi  supplisce  la  diligenza  dei 
coioni  in  seminar  cereali,  e  piantar  viti  ulivi  ed  alberi 
fruttiferi:  le  campagne  del  Cilento  presentano  l'aspetto 
cbe  può  ottenersi  da  accurate  coltivazioni  ;  qu^e  tra 
Castelloabate  ed  il  mare  sono  un  vero  giardino. 

Cereali  e  Legumi  —  I  terreni  meglio  lavorati  cm 
aratru,  vanga,  zappa  e  zappello  sono  quelli  dell'Agro 
Nocerino  edi  Angri.  Altrove  èaasai  minore  la  dilìgeia>i 
non  si  danno  ingrassi  per  rendere  ai  terreni  le  perdite 
che  vanno  facendo  colle  annue  produzioni  contÌDuejDon 
si  semina  che  alla  rinfusa  ;  non  si  purgano  i  campì  daU 
erbe  cattive;  non  si  ba  cura  nel  migliorare  le  piaole.  U 
proprietà  dei  terreni  è  divisa  piuttosto  in  grandi  che  m 
piccole  portoni;  e  queste  sono  coltivate  a  conto  dei  pos- 
sidenti, o' per  ^»o  o  per  società.  Il  prodotto  delle  graia- 
glie  è  in  qualche  luogo  dal  14  al  io  per  uno,  in  gualche 
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lu<^o  dairS  al  5;  quello  del  granone  dal  13  per  uno  ar- 
riva sino  al  3o.  Un  anno  per  l'altro  si  hanno  le  seguenti 
proporzioni  di  semente,  raccolte,  consumi  ed  estrazioni  di 
granaglie  e  legumi  : 

Semente  439i3^<' 
Raccolte  4>4o9)5oo 
Consumi  3,558,970 
Estrazioni    a6i,5oo. 

Ordinariamente  sogliono  seminarsi  a  Uno  100  moggia;  a 
canapa  m.  3300;  a  bambagia  m.  1600.  Danno  i  primi 
circa  17,000  cantora  ;  i  secondi  33,ooo  ,  i  terzi  19,000. 
lì  coltivamento  del  riso  che  prima  dell'occupazione  mi- 
litare francese  formava  un  ricco  capo  d'industria,  non  si  fa 
ora  che  assai  ristrettamente. 

Olivete  — 'Non  seppe  il  Del  Re  stabilire  la  quantìlà 
dell'olio  raccolto  in  questa  Provincia,  perchè  il  prodotto 
degli  Oliveti  varia  annualmente.  Nella  piantazione  di  que- 
sti alberi  utilissimi  non  si  conserva  verun  ordine;  la  loro 
potatura  non  è  praticata  che  in  alcune  località  del  Vallo. 
Non  sì  piantanp  colle  radici,  ma  a  tronchi  senza  fronde: 
attaccati  che  siano,  danno  il  frutto  dopo  cinque  anni. 
Nelle  tenute  di  Policastro ,  Vibonati  e  Cuccaro  crescono 
fino  ad  un'altezza  straordinaria.  L'olio  di  questa  Provin- 
cia è  di  qualità  piuttosto  buona  ;  è  tenuto  però  in  mag- 
gior pregio  quello  che  si  estrae  in  M.  Corvino,  in  Cam- 
pagna ,  in  Eboli,  in  Contursi  ed  in  alcuni  tut^hi  del  ' 
Cilento. 

yigne  —  Danno  queste  una  raccolta  di  gran  lunga 
superiore  al  bisogno  degli  abitanti.  In  molti  luoghi  però 
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del  Distretto  di  Salerno ,  t  terreni  tenuti  a  cultura  sono 
ricinti  o  ingombri  da  viti  sostenute  sopra  gli  olmi,  o  co- 
pra altri  pali  di  castagno  detti  asproni  :  con  tal  memi 
tralci  si  stradoDO  licenziosamente,  quindi  dalle  loro  u?e» 
ottengono  vini  assai  acidi.  Di  buona  qualità  sono  qaei  di 
Sarno,  di  M.  Corvino,  d' Eboli,  di  Paltano,  di  Vibonati, 
di  Àcciaroli  e  dei  dintorni  di  Salerno.  Il  Cilento  poi  ne 
produce  di  qualità  molto  ricercate'e  delicate;  sopratollo 
il  f^ernaccia  graditissimo  sulle  ricche  mense. 

Mberi  da  Frutta  e  Castagni  —  Aboodano  per  t^i 
dove  gli  alberi  fruttìferi  ;  nel  Cilento  però  più  che  altro- 
ve, ed  ivi  i  frutti  sono  di  squisito  sapore.  Le  camp^M 
tra  Gastellabate  ed  il  mare  sono  altrettanti  pomarìi.  M 
teniraento  delta  Cava  si  conservano  ì  Gobi  freschi  snll' 
albero  fiuo  a  Maggio.  I  fichi  secchi  e  le  uve  passe  delle 
zibibbo  danno  alimento  ad  un  ricco  ramo  d'industria- 1 
Castagneti  sono  sparsi  in  più  contrade.  IL  loro  frutloe  po' 
il  legname  sono  duplice  oggetto  diattivocoaimercio.lx- 
ducesi  dai  registri  doganali,  che  pri  ma  degli  ultimi  scou- 
volgimenti  politici  si  estraevano  da  questa  Provincu 
per  andare  fuori  del  Regno  oltre  80,000  miglìaja  di  cer- 
chietti e  cerchi  da  palmi  10  ai  18  ,  e  quel  solo  genere 
commerciale  produceva  un  frutto  di  circa  700,000  àur 
coti.  Nei  Cilento  si  raccolgono  castagne  bislunghe  molto 
apprezzate  e  preferite  all'altre  per  maggior  sapore- 

Ortaggi  ed  altre  raccolte;  Boschi;  Gelsi- ^^^^^ 
tivano  negli  orti  quasi  tutte  le  varietà  d'ortaggi  cono- 
sciute. Sensibilmente  in  questi  ultimi  anni  si  è  aumeoU 
la  pìautazìone  delle  patate:  i  poveri  ne  fanno  cibo  pr>ii' 
cipale  ;  i  ricchi  le  condizionano  per  lusso.  Prcssocb^  "i^ 
quinta  parte  dei  monti  sono  coperti  di  selve  cedaci 
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consiatenli  in  qnercì,  Cerri,  faggi ,  carpini,  aceri,  tigli  , 
bossi,  tassi  libj,  olmi  e  frassini.  Alcune  boscaglie  sono  di 
gran  vetustà  :  quella  di  Persane,  destinata  alle  cacce  reali, 
ha  un  circuito  di  miglia  35.  Io  molti  lut^hi  del  Cilento, 
in  Auletta,  G>Dtrone  e  Abalina  sì  raccoglie  molta  maft- 
na:  se  gli  abitanti  vi  si  rivolgessero  con  più  cura  ne  ri- 
trarrebbero notabilissimo  frutto.  Qua  e  là  sono  sparsi 
pochi  alberi  producenti  huoia pece:  in  Torcbiara  se  ne 
ottienegran  copia.  Alcuni  terreni  del  Distretto  di  Sdlerno 
contengono  molti  gelsi:  dai  filugelli  alimentati  colte 
loro  foglie  si  olteogono  annualmente  non  meno  di  5o,ooo 
libbre  di  seta:  e  al  di  là  di  Eboli  e  nel  Cilento  se  ne 
mette  insieme  i5,ooo  libbre  circa.  Nell'ultimo  di  quei 
paesi  ,  e  nel  Vallo  di  Diano  ove  abbondano  i  rosmarini , 
si  raccoglie  ogni  anno  gran  quantità  di  ottimo  miele.  In 
S.  Marco,  a  S.  Giovanni  ed  in  Porcili  si  sono  vedute 
allignar  benissimo  le  piante  del  caffè^  dello  zucchero  e 
del  pepe. 

S-  10. 

STATO  dell'  ACaiCOLTUai  NELLA  PnoVIHCtA 
DI  PRINCIPATO  (JLTERIOSE. 

T*n.  collìT,         BoKbi 
M^t.qatdr.        Motti»  MaaiK  Mieti' 

DiyUbuu  lUl  Ttrmd  —  Snpntci*  1064         1,076^8t  707^5  97^35 

PtptUtIm*  tlu$f/it*U  —  flS»)  IbiUnU  378,450        —        CoDUdiiii  I51,2£& 

(a)  Natura  e  qualità  dei  terreni  a  cultura. 

Variabilissima  è  la  natura  dei  terreni,  tenuti  a  col- 
tura nella  FroTuicia,come  è  di  una  graa  diversità  l'ossatura 
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dei  suoi  terreni ,  e  la  posizione  dei  differenti  paesi.  Nei 
moQti  e  uelle  coltine  gli  strati  superiori  sono  at^illoso- 
quarzoso-calcarei;  i  sottoposti  di  creta  e  lapilli;  i  più 
profondi  di  tufo.  Nelle  valli  e  nelle  pianure  predonaì- 
nano  alla  superficie  le  argille;  poi  gli  strati  argilloso-cal- 
carei  molto  duri;  ìndi  ì  marnoso-argillosi  di  color  neric* 
ciò.  Riescono  fertili  le  terre  calcaree;  dì  mediocre  bontà 
-quelle  che  abondauo  di  silice;  cattive  le  arenacee.  Tutti 
i  bassi  fondi  delle  valli  e  la  maggior  parte  delle  colline 
contengono  strati  più  o  meu  profondi  di  crete,  e  di 
argille  bianche,  nere,  turchine,  verdi  egialle. 

Quasi  da  pertutto  si  elevano  monti  di  mezzo  alle 
valli,  ed  alle  loro  falde  scorrono  copiosa  le  acque.  Le 
loro  pendici  sono  coperte  in  basso  di  coltivazioni,  perchè 
ì  diboscamenti  delle  cime  hanno  già  recato  alti  depositi: 
quei  guasti  sono  stali  fatti  nelle  parti  orientali  e  setten- 
trionali della  Provincia,  e  solamente  nella  meridionale 
e  nella  occidentale  si  sono  lasciate  intatte  le  selve.  Ove 
queste  ora  mancano,  le  alte  cime  addivennero  nude  e 
mancano  le  legna  da  ardere:ciò  verificasi  principalmente 
nei  territori  di  Bisaccia,  di  Cedogna,  di  Àndretta  ,  di 
Bocchetta,  di  Zungoli,  di  Ariano,  di  Accadia,  di  H. 
Calvo, di  Buonalbergo  ,  di  Montefuaco,  di  $■  Paolina: 
quei  luoghi  iiou  possono  praticarsi  senza  pericolo  in  tempo 
di  pioggia  e  nella  caduta  delle  nevi. 

Vaste  ed  amene  campagne  tenute  a  difese  per  uso 
dì  pascolo  verd^giano  sulle  colline  e  sui  monti,  dando 
la  nutrizione  agli  animali  pecorini,  cavallini,- vaccini: 
le  più  feraci  pasture  in  tempo  di  estate  sono  a  Campo  di 
Sommonte,  a  M.  Vergine,  a  Scrino,  a  Nosco  e  a  Ba- 
gnoli :  in  varie  parti  si  trovano  prati  naturali  o  artificiali 
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e  questi  si  fulcigno  nelle  alture  uua  volta  l'anno  e  nei 
piaui  due  volte. 

Io  moUissimi  luoghi  si  la  uso  degli  iograasì  vegeta- 
bili e  dei  letami,  senza  cura  e  senza  arte  alcuna  nella 
mescolanza.  Generalmente  non  conoscesi  a  dovere  la 
coltura  dei  campi:  molto  male  vengono  adoperati  l'ara- 
tro, la  vanga,  la  zappa  e  lo  zappello,  nel  fendere,  divì- 
dere, rovesciare  e  preparare  i  terreni.  Non  si  fa  caso 
dei  lui^hi  più  adattati  a  certe  semente  e  piantazioni.  Si 
spargono  ì  semi  alla  rinfusa ,  e  con  perdita  di  una  parte 
di  essi  :  i  campi  non  si  puliscono  dalle  catttive  erbe  ; 
spesso  si  miete  fuori  di  stagione:  tutto  si  lascia  in  somma 
a  discrezione  dei  Coloni  mercenarj. 

Le  proprietà  dei  terreni  sono  divise  in  porzioni  pic- 
cole piuttoslocbè  grandi  ;  queste  sono  preferite  nel  Cu- 
bante e  nella  Valle  Beneventana.  I  fondi  appartenenti  a 
corpi  morali  o  a  ricchi  proprietarj  si  affittano  per  la 
durata  di  tre  o  dì  tei  anni  ;  tutti  gli  altri,  par  la  massi- 
ma parte  almeno,  si  danno  in  società.  In  quest'ultimo 
caso  i  padroni  forniscono  una  metà  delle  semenze,  ed 
lianno  metà  delle  raccolte.  Couvien  dire  cbe  ciò  non  basti 
a  rendere  discretamente  comoda  la  classse  degli  agricol- 
tori di  questa  Provincia,  poiché  vanno  a  migUaja  a  la- 
vorare nei  paesi  limitrofi. 

Granaglie  e  Legumi.  —  Si  preferiscono  ì  grani 
bianchi  gentili  ;  in  alcune  località  le  saragolle ,  le  ro- 
manelle  le  caroselle.  Di  questi  cereali  sf^liono  seminar- 
sene tornala  a85,ooo,  e  la  raccolta  suole  ascendere  a 
i,8Go,ooo:  ma  il  consumo  d^li  abitanti  ne  richiede 
i,38o,ooo  \  quindi  serbato  il  seme  per  la  futura  raccolta 
se  ne  mandano  fuori  di  Provincia  tomola  340,000  circa. 
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OgQÌ  contrada  ba  terrreiii  tenuti  a  granone ,  che 
d' ordinario  fruttano  sino  il  i5  per  uno  »  e  quando  piove 
in  Giugno  ed  in  Luglio,  danno  ancbe  il  venticin^iu:  te 
ne  coltivano  moggia  34^000  circa  ,  dalle  quali  si  otliese 
una  raccolta  non  minore  di  tomoli  63o,ooo.  Poco  esteti 
è  la  sementa  della  segale  e  della  spelta;  V  anuua  ordi- 
naria raccolta  della  prima  ascende  a  tom.  60,000,  delta 
seconda  a  a5,ooo. 

Non  vi  è  colono  cbe  non  abbia  terreni  p^pH  oìn 
società  per  la  sementa  dei  legumi:  negli  anni  ordiiurj 
la  loro  raccolta  suol  easere  la  seguente: 


Fave 

tomoli 

aoojooo 

Fagioli 

li 

45,000 

Ceci 

« 

aS,ooo 

Piselli 

a 

a4,ooo 

Cicerchie 

« 

1 5,000 

Vecce 

« 

ia,oo» 

Alle  precitate  raccolte  si  unisca  quella  dell'  orzo  in  w- 
310,000  e  della  vena  in  tom.  134,000.!  contadini  Tumo 
propagando  ogni  anno  di  più  la  piantazione  delle  patatt, 
perchè  ne  conobbero  finalmente  il  sommo  vantaggift 

yigne  ed  Olivete  —  Le  vigne  sono  molto  estese:  « 
rìnnuoTano  per  propagini  o  per  margotti.  In  alconi 
luoghi  si  attaccano  ai  pali ,  in  altri  agli  olmi  :  pres»  < 
luoghi  abitati,  negli  orti  e  nei  giardini  si  tengono  a  sp»* 
liere.  Il  vino  che  si  raccoglie  è  in  quantità  si  grmae,  <» 
potersene  fare  annualmenU  molu  estrazione  per  le  con- 
trade limitrofe,  e  specialmente  per  CapitanaU^  U"  1'*^ 
di  farlo  è  piottoato  trascurata;  riesce  però  dìiniv>»  9"'' 
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lilà  nelle  vigne  di  Summoiile  ,  di  Pelruro ,  del  Tufu  e 
(li  MoDtefatciune. 

Suno  assai  estese  le  Olivete  nei  terrìtorj  di  Fragiie- 
to,  S.  Giorgio  ,  Paduli,  Carife  ,  Bir.cari,  Grotta  mi  iiarda, 
Gaslelbarouia ,  Vitulano  e  Chiusano.  È  affatto  privo  il 
territorio  dì  Avellino  e  quello  dell' Ofaiito  di  quesle 
{liante  per  motivo  della  iduIIs  nebbia.  'L'olio  raccolto  in 
4juesta  Provincia  è  piuttosto  di  buona  qualità. 

Alberi  da  frutta,  Lino,  Canapa,  Cotone, Seta 

Gn  alberi  da  frutta  si  producono  per  germogli,  per  mar- 
gotti e  per  barbatelle.  Se  ne  Irovano  duppertuttu  e  in 
grande  abbondar>za-  La  raccolta  delle  mele  e  delle  pere 
specialmente  da  inverno  suul' esser  così  copiosa,  da  fur- 
mare  oggetto  di  commercio  con  Napoli  e  con  Capitanata. 
La  scarsa  coltivazione  dei  gelsi  è  dovuta  alle  vessa- 
zioni sofferte  dagli  abitanti  nei  tempi  del  diritto  proibi- 
tivo della  seta:  altre  volte  se  uè  raccoglievano  fino  a 
5o,ooo  libbre,  mandandone  fuori  4o>ooo:  ora  se  oe  rac- 
colgono appena /i6ére  i5,oooeooo  tutte  di  buona  qualità- 
Più  del  lino  coltivasi  la  canapa  :  i  campi  che  ne 
danno  in  maggior  quantità  e  di  qualità  migliore  nel  filo, 
sono  quelli  di  S.  Martino,  di  Cervinara  e  di  Grotlami- 
iiarda.  Ma  quellepiante  vanno  soggette  in  primavera  alle 
nebbie;  al  che  si  aggiunga  che  il  loro  filo  è  debolissimo 
perchè  si  TOgliono  svellere  quando  sono  ben  mature  per 
raccorre  anche  il  seme.  Più  per  compiacere  alle  madri 
di  famiglia  che  per  iudustria  si  coltivano  a  cotone  pochi 
terreni  ;  i  quali  però  danno  un  prodotto  assai  buono.  Gli 
agrami  allignerebbero  in  certe  località  molto  bene  ,  ma 
si  tengono  per  solo  lusso,  invece  di  promuoverne  la  pro- 
pagazione. Ne' trascorsi  tempi  tutte  le  case  di  campagna 

Segno  little  dur  SicUit  Su/ipl.  al  ^ol.  xi.  39 
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iiveuiio  »tveari,  <lfii  qunli  si  estraeva  buona  cera  esquisìlu 
miele,  ritriiendoiie  iiun  pìccolo  lucro  col  vender  quel  ge- 
neri in  Nupuli  e  nelle  provìncie  limitrofe:  attualmente  si 
è  atibiiridonatoijuasi  affatto  quel  ramo  d'industria.  In  ogni 
luculrtà  raccogliest  U  rabbia  p<!r  colorire  la  laua  ÌD  russo: 
nei  terreni  dì  Bisaccia,  dì  Cediglia  e  di  Carbonara,  si  rac- 
colgono erbe  che  danno  il  color  giallo.  Iterritor)  di  Tocco 
e  Vultururu  abundano  di  ef\yi.mi\  tartufi  neri,  e  quello 
dì  Ariano  di  odorosi  prugnoli  ;  ma  nei  castagneti  dì  Fu- 
rino truViisì  quella  specie  di  fungo  che  pesa  fino  a  13  ro- 
toli,  ed  n  cui  fu  dato  il  nome  dì  gallititiccio  perchè  ha 
il  sapore  della  stia  carne. 

Pastorizia  e  animali  domestici  —  Nei  trascorsi 
tempi  la  pastorizia  lenevasi  in  questa  Provincia  in  molto 
pregio;  basti  il  dire  che  nel  1^61  ì  bestiami  minuti  e 
grcssi  oltrepassa  Vii  no  i  aiS^ooo  capì.  Ma  ì  campagnoli 
presi  dalla  smania  di  coltivare  tenute  molto  vaste  sì  ri- 
volsero alla  distruzione  delle  annose  selve,  al  dissoda- 
mento dei  terreni  incoiti,  invadendo  ben  anche  i  pascoli 
da  piij  secoli  rispettati:quella  falsa  ingordigia  fu  la  ruina 
della  pastorizia.  A  riserva  della  valle  Beneventana  di 
Ariano  e  del  Cubante,  ove  si  trovano  i  più  estesi  e  più 
pingui  pascoli,  non  si  incontrano  altrove  che  armenti  di 
cento  capì  al  pìiì  :  nelle  ricche  praterie  dell' OfaiUo  si 
fanno  errare  gli  animali  vaccini.  Ijk  pecore  iaao  nere 
per  la  massima  parte  j  ascendono  a  do,ooo  ctrca,edauuu 
aSoo  Cantara  di  lana,  di  cattiva  qualità.  La  multiplicilà 
delle  erbe  aromatiche  contribuisce  alia  bontà  del  loro 
latte,  ma  nou  ai  fanno  formaggi  troppo  delicati  ;  i  mi- 
^liori  sono  quelli  di  Monteapertu.  lu  ogni  comune  si  tro- 
vano ca^re:  credesi  che  il  loro  numero  ascenda  alle  7000> 
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Il  besliame  vaccino  conta  i3,ooo  capi  circa  ;  di 
questi  9000  almeno  sono  addetti  alla  coltivazione  dei  cam- 
pi; le  altre  4000  vacche  sono  repartite  tra  possidenti  e 
contadini:  il  Cubante  ne  dà  il  maggior  numero.  Moltis 
sime  sono  le  mandre  porcine^  la  più  numerosa  però  non 
oltrepassa  i  cento  capi.  Quasi  ogni  possidente  ed  ogni  co- 
lono tiene  una  femmina  e  qualche  majate:  i  boschi  forni- 
scono  loro  bastanti  ghiande,  e  sonoaqche  utili  i  castagni 
salvatici.  Si  fa  in  provincia  gran  quantità  di  buoni  salami, 
e  se  ne  manda  il  sopravanzo  a  Napoli ,  in  Terra  di  La- 
voro e  in  Capitanata.  Ma  del  pollame  si  fa  smercio  an 
che  più  copioso;  intuiti  i  mercati  accorrono i  rivenditori 
della  capitale  a  farne  compra.  Avvertiremo  finalmente 
che  il  numero  delle  giumente  e  dei  cavalli  da  razza  è  dì 
800  circa:  SODO  divisi  io  piccole  partite,  molte  delle 
quali  vanno  a  pascolare  nella  chiusa  di  Forinicosa,  un 
tempo  celebre  per  le  razze  dei  Principi  Arragonesi. 

STATO  dell' AG&ICOLTOKA  NELLA  PAOVIHCIA  DI  CAPITAHATA. 


T«T.  «lUi. 

Boichi 

«in.  ,«Jr. 

M.ggt<, 

ifw*- 

Mvtù, 

irfai*  2359 

3^87,780 

1,199^94 

369,305 

Dmiimu  TirUntUli  —  8< 

PafHjal<«u   clmulfictU  —  (1134)  Abiuoli  307,303  ~-         Contadini  109,913 

(a)  agricoltura  nel  Distretto  di  Foggia. 

Foggia  posta  nel  centro  della  Provincia  ha  il  terri- 
torio per  metà  destinato  a  coltivazioni ,  e  per  1'  altra  al 
pascolo  dei  bestiami  :  per  la  copiosa  raccolta  dei  cereali 
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^uul  consìderiirsi  il  più  dovizioso  granaio  della  Pugli.i; 
ad  in  grazia  delle  multe  pasture  vi  sì  fauna  ottimi  for- 
maggi. Altrettanto  dicasi  del  territorio  di  Lucerà  e  iti 
Biccari:  quei  campi  danno  in  soprabbondanza  tutti  ì  pru- 
dolti  di  prima  necessità,  specialmente  il  grano,  il  vinot 
Volto:  r  estensione  delle  pasture  dà  così  buon  nutrimenta 
Agli  iirmenti  pecorini,  die  fin  dalla  più  remota  antichitàso- 
no  celebrate  le  lane  Incerine.  Cengnola  ha  il  suolo  in  Tarie 
parti  impregnato  di  sostanze  bituminose:  i  suoi  vini  ri^ 
scono  di  molta  forza,  ma  non  tutti  possouo  usarne  seiiu 
risentir  danno  alla  testa;  \e  frutta  che  tÌ  si  raccojgaao 
suno  saporitissime,  eccellenti  alcune  specie  A\  funghi, 
ed  in  grazia  delle  molte  erbe  aromatiche  delle  praterie, 
(li  ottima  qualità  riescono  i  latticini  :  quegli  indoslnuìi 
agricoltori  non  trascurano  il  frutto  del  lentìsco,  estraeo- 
doDe  l'olio  in  quantità  non  tanto  piccola.  JVei  dite  Cir- 
condar] finalmente  di  Monte  S.  Angelo  e  di  Manfredonid, 
aggiacenti  al  mare,  si  fanno  copiose  racculte  di  granaglie, 
ili  Ugumi,  di  vino  ed  ortaggi;  somministrano  motte n- 
lìque  i  carubbi;  si  raccoglie  in  quantità  cera  e  mìele^- 
gli  abitanti  di  S.  Angelo,  né  si  trascura  di  trar  partito  aa 
quelle  boscaglie,  raccesi  iendo  vi  manna  e  pece. 

(b)  agricoltura  nel  Distrutto  di  S.  Severo. 

Nei  due  Circondar]  di  S.  Severo  e  diTorreraaggicK 
si  ottengono  ubertose  raccolte  di  granaglie,  di  leg»""' 
(li  vino  e  di  olio.  Anche  quello  di  Celenza  produce  l"'^" 
generi  dì  prima  necessità.  I  feracissimi  terreni  di  Serrs' 
fapriola  chiusi  tra  il  Fortore  e  il  Saccione  sopiabbomlan" 
<li  prodotti  agricoli  di  ogni  specie;  nei  campi  saO^' ^' 
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Tanno  raccolte  copiosissime  di  cereuli  e  dì  legumi  j  da 
quei  vigneti  sì  ottengono  ottimi  vini  :  di  squisito  gusLu 
sono  \e  frutta  ;  avverte  il  Giustiniani  che  i  fichi  ivi  si 
conservano  sulla  pianta  fino  al  mese  di  Aprile:  couchiu- 
desi  die  se  questo  circondario  non  è  molto  vasto^  primeg- 
gia sopra  moltissimi  altri  per  le  fisiche  sue  condizioni.  La 
popolazione  di  S.  Nìcandro  poò  dirsi  molto  industriosa, 
poiché  sebbene  nelle  sue  terre  scarseggiano  le  acque,  in- 
gegnasi di  trar  partito  anche  dall'  orticoltura  :  seppe  al- 
tresì conservare  le  sue  boscaglie,  ove^mauda  alle  pasture 
le  sue  niandre  vaccine,  caprine  e  pecorine.  Sulle  pendici 
montuose  del  Gargano  potrebbesi  dubitare  chele  riiccolte 
non  fossero  copiose,  scarseggiando  il  terreno  in  propor* 
zione  delle  uude  rocce:  se  nonché  il  tepore  della  tenipe> 
ratura  atmosferica  motto  ivi  favorisce  la  vegetazione, 
quindi  oltre  le  raccolte  delle  granaglie  ,  dei  legumi ,  del 
vino,  dell'olio,  degli  ortaggi,  si  trae  non  minor  partito 
da  quei  boschi ,  nei  quali  trovano  i  bestiami  ottime 
pasture. 

(e)  jdgricoltura  nel  Distretto  di  Bovino. 

I  comuni  in  questo  distretto  compresi  si  stendono 
coi  loro  confini  sopra  montuose  peudici.  La  bontà  e  la 
copia  delle  pasture  fanno  buonissimi  i  latticini  ed  i  for- 
maggi- A  Bovino  riesce  di  ottima  qualità  il  vino  rosso 
delle  sue  vigne:  di  questo  genere  scarseggia  n>otto  il  Cir- 
condario di  Castelfranco,  ove  soprabboudano  invece  le 
granaglie.  I  contadini  di  Deliccto  e  di  Orsara  possono  far 
conto  di  lucro  non  piccolo  anche  della  raccolta  dell' ofio, 
mentre  di  questa  mancano  al  tutto  quei  di  Candela.  Molto 
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ubertosi  sarebbero  i  lerreoi  d'Ascoli,  o  per  dir  pieglio 
adatti  ad  ogni  genere  di  colti Taziooe  ;  ma  la  siccità  cui 
vanno  soggetti  delude  assai  spesso  le  sperauze  dell' agri- 
coltore :  il  quale ,  forse  eccitato  dal  dubbio  di  perdere  in 
parte  almeno  gir  sperati  prodotti ,  iadustrlasi  neW orti- 
cultura  ,  traendo  partito  da  certi  rivoletti,  i  quali  hiiniio 
surgente  sulla  pendice  orientale  del  monte,  su  cui  sieile 
quella  città. 

s  ■»• 

STATO  dell'  ACaieOIfTURA  hSlla  phovincii 

DI  TEBKA  DI  DAHL 

T«r.  nJ'i'-        ►"•^ 
PMlient  Ttniltnitlt  —  a<if»t6tit  4743  MM^M  958,806        17!,lSt) 

PipaUMltm,   cUuifitiU  ~  (1834)  Abli.iitJ  438,256  —  ConUdiai  <lì^ 

(  I  )  Agricoltura  nel  Distretto  di  Bari. 

Fino  dni  più  remoti  tempi  fu  decantata  la  bo"" 
dell' o/ro  che  si  raccoglie  nel  territorio  di  BarÌ,ferac]i 
siino  anche  in  ogni  altro  genere  di  prodotti ,  non  esclpsi 
gli  ortaggi.  Nei  campi  di  Modugno  scarseggiano  1^  S^' 
iiaglie,  mancando  ben  anche  aì  consumi  ordinar]  di  qc' 
circondario:  olio  di  buona  qualità  danno  quegli  oli*e"' 
e  le  vigne," specialmente  quelle  che  guardano  l'Adrist'"' 
producono  vini  generosi:  vi  prosperano  altresì  gii  s''"'" 
da  frutta  ;  a  singolare  grossezza  ivi  pervengono  le  ''"' 
zaruole;  ricercate  sono  le  mandorle  per  la  stessa  rag'""^' 
E  questo  i  uno  dei  prodotti  principati  anche  ài  r'"* 
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ove  però  UOD  maacano  le  allre  derrate^  e  buuiii  vini,  ed 
olio  eccellente:  oltre  di  che  trova  il  bestiame  ìd  quelle 
l>oBCaglie  copiose  pasture.  Nei  Circoodarj  di  Bitouto,  di 
Capurso  e  di  Canneto  si  coltivano  granaglie  e  legumi , 
vigne  ed  olivete,  e  nell'ultimo  dì  essi  anche  il  codone; 
in  Giovinazzo  si  unisce  a  quelle  stesse  raccolte  l'altra 
delle  carrubbe  e  delle  mandorle,  e  vi  prospera  assai  la 
pastura.  In  tutti  gli  altri  circondar}  del  Dislrellu,  quan- 
do si  eccettui  quel  di  Bitetto  poco  ferace  in  granaglie  , 
prosperano  tntti  glì'altri  rami  di  agricoltura,  siogular- 
mente  le  vigne ,  le  olivete  e  gli  alberi  da  fruita  :  nelle 
boscaglie  di  quei  territorj  trovano  copioso  ed  eccellente 
alimento  gli  armenti:  in  qualche  parte,  cornea  Putignano 
e  Monopoli,  si  coltiva  anche  la  pianta  del  cotone  ;  in 
Conversano  sono  reputati  di  qualità  buonissima  l'olio, 
il  vino  e  le  mandbrle:  a  Monopoli  prosperano  le  aranciere. 

(b)  agricoltura  nel  Distretto  di  Barletta. 

IlterritoriodiBarletta  scars^gijiiduassai  di  acqua,  va 
conseguentemente  soggetto  a  frequenti  siccità;  ma  il  suoloè 
ferace  e  l'aere  benigno;  quindi  vi  si  raccolgono  vettova- 
glie dì  ógni  speae  :  né  mancano  buone  payiure  alle  man- 
dre  pecorine  e  vaccine.  Reca  poi  meraviglia  che  in  certi 
campi  di  deposito  arenaceo  crescano  i  melloui  a  sorpren- 
dente grandezza,  e  riescano  ottimi  al  gusto  perchè  di 
molto  sapore.  Il  limitrofa  Circondario  di  Traui  è  ricco 
in  granaglie,  legumi,  olio  e  vino;  il  suo  moscado  de- 
cantasi da  gran  tempo  per  esaere  generoso  e  delicato.  Ec- 
cellenti sono  le  frutta  di  ugni  specie  che  si  raccolgono 
nei  campi  di  Bisceglie;  di  ottima  qualità  l'olio  di  quelle 
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olivete.  Molfetla  ba  territorio  poco  esteso  ma  coltivato 
benissimo:  oltre  le  granaglie  vi  sì  ottiene  ricco  prodotto 
dagli  olivi  e  dagli  alberi  da  Trutta,  singolarmente  dai  3ian> 
dorti,  come  pure  dai  carrubbi  e  dalle  aranciere.  In  Ter- 
tizzi  è  piuttosto  prospera  l'orticultura  ,  uè  vi  si  trìscura 
la  coltivazione  del  lino:  le  mandorle  formau*  con 
Venezia  oggetto  di  lucroso  commercio.  Ruvo,  oorato 
e  Andria  hanno  pascoli  eccellenti  nelle  loro  boscaglie  : 
nei  campi  sativi  si  fanno  copiose  raccoke  di  graiaglie  e 
di  legumi:  i  pomar)  danno  frutta  dì  ogni  specie  e  sapori- 
tissime:  in  Buvo  prospera  anclie  l'orticultura;  is  Andria 
è  sollecito  l'ugrìcoltore  di  moltiplicare  i  suoi  alveari. Nei 
trascorsi  tempi  erano  molto  ricercale  per  la  luro  speciale 
finezza  le  lane  die  ritraevaosi  dagli  armenti  peconm 
di  Canosa:  nei  territori  tenuti  a  coltivazione  in  questo  Cir- 
condario, e  nei  due  limitroG  di  Minervino  e  di  Spinazzola^ 
si  ottengono  copiose  raccolte  di  ogni  specie. 

(e)  agricoltura  nel  Distretto  di  Altanuira. 

Nei  Circondar)  di  questo  distretto,  piuttosto  distanti 
dal  mare  e  cbe  in  vece  sulle  pendici  dell' Appeouiiio  si 
estendono,  si  fa  gran  conto  dvlle  pasture:  i  pascoli  mon- 
tuosi sono  di  proprietà  privata  j  nelle  praterie  di  pianu- 
ra, di  diritto  demaniale,  errano  le  niandre  di  diversi 
padronati,  e  fio  è  cagione  cbe  quei  feracissimi  terreni  non 
sono  ridotti  a  collivaziune.  Nel  Circondario  dì  Altamura 
non  mancano  né  campì  salivi  né  vigne  ;  gli  alberi  da 
frulla  piuttosto  scarseggiano:  il  formaggio ,  la  lana,  e  il 
bestiame  pecorino  vaccino  e  somarino  sono  oggetti  di 
commercio  attivo  piuttosto  lucroso.  Nel  Circondario  di 
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Gravina  si  procura  di  otlencrv  una  raccolta  dì  derralo 
sufEceole  ai  consumi:  ma  ivi  priiicipatmenle  si  esercita 
la  pastorizia;  e  mollo  ricercali  sono  i  suoi  buoni  forioag- 
gij  specialmente  i  cacicavalU,  colà  denominati  anche  mel- 
loni 0  palloni  f  perchè  di  forma  globolosa.  In  Grumo  ^  in 
Gioia,  in  Noci  si  raccolgono  tanti  generi  di  prima  neces- 
siti da  farne  anche  smercio:  una  gran  p9rts  del  territo- 
rio di  Cassano  è  sassosa  ^  ma  por  nondimeno  se  ne  trae 
partilo  col  mandarvi  al  pascolo  fnandre  pecorine  e  vac- 
cine. Finalmente  net  montuoso  circondario  diSanteramo 
si  tiene  moltissimo  bestiame  nelle  boscaglie ,  senza  tra- 
scurare io  quelle  erte  pendici  la  sementa  dei  cereali  e 
d^  legumi)  «dei  quali  suol  farsi  anzi  tal  raccolta  da 
sopravanzare  ai  bisogni:  nei  campi  di  pianura  sì  trovano 
estese  vigne  e  molti  pomarj. 

S-  i3. 

STATO  dell'agricoltura  NELLA  PROVIHCrA 
DI  TERRA  n'oTRANTa 

T*rr.  cbKìt.         Bauhl 

Migl.  fHdr.         »t>gglm  H'SII'  Imi* 

DifUtm*  r>rWIiir(aI<  —  Supn&ci.  3504  l,534j519         1,I<6^81  SM66 

PùptUMttM  elMtilJleMU  —  ^IS34;  Abituiti  37<J17  —  Coalidiai  117^34 

(a)  ^agricoltura  nel  Distretto  di  Taranto. 

Fino  dai  più  remoti  tempi  era  celebrata  la  dolcezza 
delle  fruita  tarentine,  singolarmente  dei  fichi  delle  noci 
delle  castagne,  come  pure  la  squisitezza  del  miete;  che 
il  suo  territorio  è  molto  fertile,  e  benignissìmo  il  clima. 
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Nel  circundariu  di  Martina  l'agricolLore  è  molto  indu- 
strìuflo  ,  coUivando  utilmente  tutti  i  generi  di  prima  ne- 
cessità. Ivi  prospera  altre^  ]a  pastorizia;  ma  i  latLicioi 
del  vicino  circondario  di  Grottaglìe  sono  assai  più  sti- 
mati: e  io  quel  territorio  occupano  le  vigne  un  esten- 
sione piuttosto  vasta.  Gli  oliveti  dì  S.  Gioirlo  producono 
olio  ad  esuberanza:  visi  raccoglie  altresì  molto  vino, 
gran:iglie  d'ogni  specie  e  l^umi.  Mottola  trae  partito  dai 
pini  per  estrarue  la  pece:  in  quel  circondario,  come  pure 
negli  altri  circonvicini  di  Sava  di  Hunduria  e  di  Ginosa, 
dà  il  suolo  copiosi  prodotti  di  tutte  le  necessarie  derrate: 
vuoisi  avvertire  che  i  vini  di  Hassafra  primeggiano  tra 
gli  altri  del  distretto ,  e  che  quel  coltivatori  di  olivete 
passano  per  i  migliori  o  piìì  iotellìgenti  di  tutto  il  Regno 
in  tal  ramo  importantissimo  di  agricoltura.  Castellaneta 
ha  estese  pasture,  e  buon  formaggio  si  ottiene  dalle  sue 
mandre;  ma  i  terreni  tenuti  a  coltivazione  danno  raccolte 
di  ogni  specie  non  esclusi  gli  agrumi ,  il  miele  ed  il  co- 
tone; dai  boschi  slessi  si  trae  partito  col  duplice  prodotto 
della  manna  e  della  pece. 

(b)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Brindisi. 

Ubertosissime  sono  le  campagne  del  Circondario  di 
Brindisi,  producendo  ogni  genere  di  piima  necessità  ed 
in  molta  copia,  specialmente  poi  l'olio:  decantati  sono  i 
suoi  vini  y  le  lane,  il  miele,  Ì  legumi ,  e  singolarmente  le 
fave  ,  forse  pi^rcbè  gli  abitanti  hanno  un  modo  partico- 
lare di  cuocerle  nel  forno  preparate  in  modo  da  renderle 
poi  gustosìiiiìme.  N«>i  Circondar)  di  S.  Vito, di  Ostuni  e  di 
Ceglie  molti  esercitano  la  paiitorizia;  iton   vi  maocano 
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però  oè  granaglie  né  legumi  né  vìno^nè  olio;  tra  gli 
alberi  frullìferì  danno  mollu  produtloì  mandorli.  A  Fran- 
cavìlla  allignano  mirabilmente  le  olivelo  e  le  vigne  dando 
prodotti  eccellenti;  altrettanto  dicasi  degli  altri  alberi  da 
frutta  :  e  non  vi  sì  trascura  l'urticullura  ,  ma  si  trae  par- 
tito ben  ancbe  della  pianta  del  cotone.  Fertili  sono  pure 
i  terreni  di  Salice  ,  di  Mesagne  e  di. Oria  :in  quest'ultimo 
Circondario,  in  grazia  degli  ottimi  pascoli,  si  ottengono 
buonissimi  edecaulali  lalticinii  ;si  trae  vistoso  guadagno 
rla1l«  frutta  e  singolarmente  dai  fichi  essiccnti  ;  vi  riesce 
di  eccellente  qualità  l'olio ,  e  ì  suoi  vini  se  hanno  un 
difetto  è  quello  della  troppa  gagliarJia. 

(e)  agricoltura  nel  Distretto  di  Lecce- 
li  territorio  di  Lecce  riunisce  le  qualità  tutte,  che 
5Ì  reputano  necessarie  aJ  ottener  copiosi  e  buoni  prodotti: 
nelle  parti  boscliive  sono  buonissimi  i  pascoli,  copioso  é  il 
legname  da  costruzione  e  da  ardere:  nei  campi  coltivati 
si  raccolgono  frutta  d'ogni  specie  e  sapidissime;  come 
pure  generosi  vini,  perchè  provenienti  da  uve  di  gran 
dolcezza,  staccale  da  viti  basse,  e  prosperanti  in  quel 
clima  multo  caldo.  In  grazia  delle  predette  condizioni 
fisiche  si  raccolgono  buoni  e  copiosi  generi  di  ogni  specie 
nei  circondar)  di  Novoli,  Campi,  Monteroni,  Copertine, 
5-  Cesario,  Galatina  ,  Martano  e  Vernale.  In  Otranto  sì 
traeva,  in  passato  almeno,  considerabile  lucro  dalla 
piantazione  del  tabacco,  e  vi  si  fa  pure  gran  raccolta  di 
agrumi.  In  Car|iignano,  oltre  le  derrate  principali,  so- 
prabbonda  la  raccolta  delle  frutta,  allignandovi  benissimo 
ogni  specie  dì  albero  che  le  produce.  Il  Circondario  di 
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Solete  Ila  vaste  olivete  e  moltissime  vigae:  di  cereali  si 
fa  quella  sementa  die  produr  possa  il  Aecessario  ai  con- 
sumi :  alcuni  coltivano  anche  la  pianta  del  cotone:  in 
quelle  praterìe  trovano  gli  armenti  c«pioso  e  buon  pascolo. 

(d)  ^agricoltura  nel  Distretto  dì  Gallipoli. 

Questo  estremo  punto  dell'Italica  Peaisola,  chiuso 
tra  l'Jonio  e  l'Adriatico,  ha  il  territorio  feracissimo.  Le 
granaglie  d'ogni  specie  ed  i  legumi  vi  si  raccolgono  in  tanta 
copia,  da  soprabbondare  ai  bisogni  della  popolazione.  Le 
olivete  sono  assai  vaste:  dalle  vigne  si  ottiene  gran  quan- 
tità di  vino ,  e  quelle  dì  GaIli|K>lÌ  lo  danno  di  un  gusto 
delicatissimo;  net  circondario  di  Nardo  se  ne  trova  d'ot- 
timo sapore  proveniente  dai  vizzati  dell'ex  Feudo  Ace- 
nata. Ovunque  abondano  i  pomarj,  ma  in  qualche  luogo 
si  fanno  grandi  piantazioni  di  fichi ,  perchè  venduti  sec- 
chi formano  soggetto  di  vistosi  guadagni.  In  qualche 
località,  singolarmente  presso  il  capoluogo,  fiorisce  l'urti- 
cultura  ;  ivi  raccugliesi  anche  lo  zafferano.  A  Farahita 
sono  saporitissimi  i  melloni:  in  Alessano  si  ha  molta 
cura  non  dei  soli  ortaggi,  ma  anche  del  giardinaggio  per 
l'abbondanza  delle  acque.  Non  è  trascurata  in  questo 
Distretto  nemmeno  la  propagazione  degli  alveari  ,  ma  il 
miele  che  si  ottiene  da  quelli  di  Maglie  è  paragonato  per 
la  sua  squisitezza  al  migliore  di  Spagna.  Vuoisi  finalmente 
avvertire  che  il  mollo  timo  e  le  altre  erbe  aromatiche 
delie  pasture  rendono  di  ottima  qualità  i  lallicinìi;  ricer- 
catissimi sono  in  fatti  i  formaggi  dì  Nardo  e  di  Alessano. 
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STATO  dell'agricoltura  RELLA  PBOVinCIA 
DI  BASILICATA. 

T*ri.  ailiit.        Boithi 

MHfl.  qaadr.         Uaggla  ttoggla  Moggi» 

PMitn»  TtrrìUiH^i  —  SupuStì*  3134  3,173^35  4^31,171         528^34 

Poptlmtitnt  clutySealii  —  (1834)  AbìUBtì  474,48]  —  CuBLaJiBi    130,319 

(a)  Natura ,  divisione  e  coltivazione  dei  terreni. 

Sotto  diverse  proporzioni  ,  combinazioni  e  gradi  di 
fertilità  si  presentano  nei  terreni  di  questa  ProYincia  le 
ordinarie  sostanze  argillose  silicee  e  calcaree  più  o  meo 
ricche  di  terriccio.  La  densità  degli  strati  respettivi  varia 
da  pertutto:  se  ne  trova  da  mezzo  piede  6no  a  motti  di 
essi  :  la  piìi  alta  è  in  fondo  alle  valli  o  nelle  pianure  ag- 
giacenti  alle  falde  dei  monti.  Quasi  tutte  le  pendici  mon- 
tuose ^  abbassate  pescagione  delle  alluvioni  e  dì  altre 
cause  fisiche^  mandarono  colle  acque  i  loro  frantumi  a 
formar  depositi  nelle  località  più  basse:  non  pocbe  di 
ijuelle  alture  addivennero  incolte  e  nude  per  l'intempe- 
ranza  dei  diboscameuti. 

La  coltivazione  è  quasi  totalmente  regolata  dalle 
consuetudini  passate  dì  padre  in  figlio.  I  terreni  si  la- 
nciano nel  riposo  fino  a  tre  anni  eoa  deplorabile  nonco* 
runza:  mal  si  adopra  l'aratro;  si  gettano  i  semi  alla 
rinfusa,  e  non  si  guarda  alla  scelta  dei  sili  per  certe  pian- 
tazioni  ;  alle  piante  panissite  si  concede  libera  propaga- 
zione. Da  Fescopagano  al  fiume  Bradano,  e  da  Melfi  a 
Maratea,  non  si  iacoutrauo  che  campagne  trascuratamente 
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cullivatcj  lu  uc(|ue  Ueì  fiuiui  vi  corrono  licenziose,  gran 
palle  ileltii  cuiitraJa  mariuima  è  ricoperta  da  sLigni  e 
marazzi  j  più  di  o^ai  altra  quella  di  Pulìcoro  pre&!>o  la  fuce 
dell'  Acri. 

Le  proprietìl  territuriuli  dividunsi  più  ìngraodi  cbe  iu 
piccole  frazioai.  Per  lo  più  sogliono  darsi  i  campi  in  afijttu 
a  trieiinii  ed  a  seseunii  mercè  convenute  prestazioui  di 
geueri,  oppure  in  società.  Sogliono  seminarsi  annua Iniente 
moggi  S-jGftjSQ  ingrani  e  granoni;  i3533o  moggia  iu 
orzo  ed  avena;  6ì,5oo  moggia  in  legumi  di  di  v ente  specie 
e  varietà.  I  bovi  e  l'aratro  non  vengooo  impiegati  che  nelle 
^  basse  valli ,  e  nei  piani  aggiaceuli  alle  moolagne  :  altrove 
tutti  i  lavori  campestri  si  fanno  con  la  zappa.  In  generale 
la  rotazione  è  triennale;  nel  primo  anno  maggese, uel  se- 
condo granaglie  ;  nel  terzo  granaglie  in  terre  furti ,  oppure 
segale,  orzo  ed  avena  nelle  leggeri.  Circa  una  terza  parie 
dei  terreni  coltivati  resta  ogni  anno  in  riposo,  ad  ecce- 
zione di  alcune  contrade  ove  provvidamente  non  si  la- 
scia inoperosa.  Nelle  maggesi  si  s^ina  il  frumentone , 
ed  iu  mezzo  alle  sue  piante  si  spàrgono  fagioli ,  molti 
perdendone. 

(b)  Prodotti  di  granaglie  e  legumi. 

Nei  terreni  concimati  e  lavorati  a  zappa  il  prodotto 
delle  granaglie  è  maggiore  die  io  quelli  rivoltati  con  l'ara- 
tro e  non  ingrassati.  Nei  primi,  se  sono  pianeggianti  u 
marittimi,  ogni  misura  di  sementa  ne  produce  sino  a  dodi- 
ci aegU  anni  fertili;(//ec{  nei  mediocri;  o2/o  negli  scarsi: 
e  se  quei  campi  sodo  montuosi,  le  annue  raccolte  sc^lionu 
estendersi  dai  cinque  sino  ai  nove  per  uno.  Nei  campi  poi 
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(he  furono  solamente  arati,  ta  mussinia  raccoltii  è  di  i>tlo 
per  uno,  di  quattro  n'è  la  miuurc.  GÌ' ingrassi  si  riducono 
al  solo  ietHme  di  stalla  nei  picccoli  campi  vicino  alle  case 
rurali  ;  altrove  allo  sterco  delle  maiidre  errautì. 

I  terreoi  più  ricchi  iu granaglie  sitrovaDo  verso  itMure 
Joniu:  quelli  ctie  producono  le  migliori  specie,  sono  io 
S.  Mauro,  io  SlJgliuDo,  in  Graco,  in  Salandra ,  in  Mun- 
talbanu,  in  Putetiza,  in  Avigtiaoo,  io  Oppido,  in  Ace- 
renza  ,  io  Seiiise ,  io  Fietrafessa  ,  io  Pìcerno  ,  in  Vignola, 
io  Gorgogliooe ,  in  S.  Quirico ,  in  Calvello ,  in  Geozano. 
La  media  annua  raccolta  può  desumersi  dal  prospetto 
seguente  : 


Grani  diversi 

moggi 

3,635,a55 

Graoone 

a 

175,036 

Orio 

II 

180,41  j 

Avena 

1, 

395,733 

Fave 

« 

935,544 

Fagioli 

« 

35,389 

Piselli 

« 

38,6o8 

Ceci 

« 

53,106 

Lenticchie 

« 

54,477 

Cicerchie 

« 

49.:'84 

AscendoDoordioarìamente  ad  od  millione e  settecentomila 
tomaia  i  grani  di  diverse  qualità  che  si  consamaoo  dagli 
abitanti;  a  cioqnecentoventimila  quei  cbe  si  seminano; 
a  trecentottantamila  ìl  sopravanzo  cbe  si  eslrae  per  Napoli 
e  per  le  coste  dì  Amalfi.  Avverta»  che  la  classe  indigente 
fa  gran  consumo  dì  granone  e  di  segaU- 
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(c)  Lino ,  Canapa  ,  Bambagia  >  Gelso. 

L'j  coltivazione  della  bambagia  roriua  ricco  oggetto 
tl'ÌDlu8tria  in  molti  circondar);  supratlutl»  nei  luoghi 
marìttinii,  e  nelle  vicinanze  del  golfo  di  Taranto  ove  è 
sciotto  e  grasso  il  terreno.  La  maggior  quautiU  e  bontà 
dì  questa  raccolta  sì  ottiene  nelle  tenute  di  Uoulescaglio- 
so,  Tramulola>  Ferrandina,  Salaudra,  S.  Mauro,  Graco, 
Grassano,  Beroalda  ,  Grottofe^Piimarici ,  Tursi  ,Santar- 
cangeto,  Stigliano  e  Kfontepeloso  :  quando  le  piogge  non 
iscarseggiano,  l'annua  raccolta  suole  ascendere  a  mille 
catitara. 

La  sementa  del  Uno  e  della  canapa  vien  fatta  con  cura 
più  speciale  nei  diiitretti  di  Potenza  e  di  Lagouegro ,  cbe 
in  quei  di  Melfi  e  dì  Matera  :  annualmente  se  ne  sogliono 
fare  6000  cantara  del  primo  e  5ooo  della  seconda  : 
Tursi  e  Tramutola  vantano  il  vino  migliore.  L' industria 
dei  filugelli  è  praticata  ìn  pocbe  località  ;  tra  queste  si 
distinguono  S- Mauro, Carbone, Gliiaromonte, Teana  ,  ed 
Abriola:  la  media  raccolta  giunge  raramente  alle  1000 
libbre  di  seta. 

(d)  Vigne. 

Per  lo  più  le  vigne  sono  coltivate  in  terreni  tufacei 
e  talvolta  in  argìlloso-calcareì  :  le  viti  sì  sostengono  con 
palme  o  pìccoli  pali, legandole  ad  essi  in  forma  piramida- 
le.Negli  anni  di  media  raccolta  si  ottiene  più  di  1,300,000 
frari7idivino;equestonon  ìnridierebbelequalità  vantate 
degli  stranieri ,  se  fossero  adoperate  le  debite  cure  eno- 
logiche. I  petrosi  culli  vicini  a  Haratea  danno  vini  spi- 
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rilusi  e  delicatissimi:  sodo  assai  bianchi  aDcli«  quelli  di 
Monlalbano,  Fislicci>  Marsico-Vetere ,  Cirigtiaiio,  Fer- 
randìna ,  Laureozaua,  Pietra  Tessa,  Chiaromonte,  Maschilu, 
Barile,  Melfi,  Senise  ec.  Il  piiì  vigoroso  è  quello  vhe  rac- 
cogliesi  sulle  falde  del  Vulture  ;  dicesi  che  quaudo  sì  ripone 
nelle  butti  vi  si  getta  un  poco  ^ àcqu-d  auctoritate  Prae- 
toris ,  pur  nondimeno  non  potrebbe  beversi  senza- ag- 
giungerne altra  ancora.  In  Ft-rrandina  ed  in  Melfi  si  fa 
un  moscado  di  ottima  qualità. 

(e)  Olivete. 

Ili  pochi  comuni  si  trovano  vaste  piaotaziuni  di  oli- 
vi: uccupano  terreni  siliceo-argillosi  sulle  pendici  esposte 
a  levante  e  a  mezzodì.  Entrano  in  fioritura  sul  cadere 
di  Aprite;  è  raro  che  in  Giugno  non  sia  terminata.  Nei 
forti  calori  estivi  la  siccità,  le  nebbie,  il  soffio  impetuoso 
di  certi  veuti,  gli  insetti  fanno  cadere  uoa  gran  parte  del- 
le olive.  Quando  la  loro  raccolta  non  è  contrariata  da 
quelle  ed  altre  cause,  se  ne  sogliono  mettere  insieme 
So,ooo  staja  circa  :  1'  olio  che  se  ne  estrae,  è  per  conse- 
guenza multo  inferiore  ai  consumi  ;  per  supplire  ai  quali 
se  ne  provvede  nei  distretti  limitrofi  del  Principato,  delta 
Calabria  e  di  Terra  di  Otranto.  L'olio  dì  miglior  qualità 
si  ottiene  nei  terrilorìi  di  Baragiano,  Vietri ,  Potenza, 
Balvano,  S.  Arcangelo  ,  Marsico  nuovo,  Galticcìo,  Ar- 
meato,  Pietragalta,  Ferrandina,  Melfi,  Maratea,  Koccaim- 
periale    ec. 
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(f)  Àlberi  da  frutta  ,  Erbaggi  ed  altre 
piantagioni. 

Gli  alberi  da  fruita  sono  ovunque^ e  ne  aomminialran» 
di  buona  qualità;  in  alcuni  territori!  sono  squÌ3Ìti.Lepe- 
sche,  vulgarmehte  dette  percoc^,  di  MontatuaDO ,  i  fichi 
di  S.  Arcangelo}  Missaneilo,  Pisticci,  Ferraudioa  e  Tur- 
sì ,  e  i  frutti  d'inverno  di  Carbone,  Catttelluccio,  Itivd- 
to ,  Teana  e  Trecclitna  ,  sono  di  ottima  qualitii  :  a  Bocca- 
imperiale  è  multo  propagatala  coltivazione  degli  agnini- 
Tutte  le  populìiziuni  suprabbuudano  di  piante  urteiuì:  li 
coltivazione  delle  patate  si  è  talmente  aumentata  in  ori 
luoghi,  da  formare  il  cibo  giurnatiero  «Ielle  famiglie  po- 
verL'.  Le  piante  ombrell i fiTe  del  coriandolo  e  dell' loiciu 
sono  indigene  di  vari  terreni,  ma  in  altri  si  cuttivauocou 
mollo  guadagno.  Avauti  la  proibizione  il  tabacco, s^\i\- 
mente  io  Senise,  dava  vistoso  pruiilto ,  poicliè  da  uu 
campo  della  superficie  di  ud  moggio  si  ricavava  il  frutUi 
di  circa  cento  ducati.  In  certi  terreni  leggeri  e  arìJi  uà 
sce  spDntaneo  lo  zafferano,  ma  non  se  ne  lia  veruna  con. 
Gli  aviglìanesi  potrebbero  trarne  notabile  partito.  Il  i^ 
sinarino,  il  limo  ed  il  serpillo  vegeta  da  perlutto:  ove  si 
tengono  api,  si  ottiene  perciò  odoroso  ed  ottimo  miele- 

(g)  Boscaglie ,  Pastorizia  ,  Bestiame. 

La  Basilicata  piiì  di  ogni  altra  Provincia  del  B^w 
è  ingombra  di  boschi  di  alto  e  basso  fusto.  Ognispeci"^' 
alberi  e  di  arboscelli  vegetano  ivi  benissimo-  Nelle  coQ- 
tradt!  di  Acceltura,  Olivete,  Garagu8oeSalandra,(laiino 
}jli  orni  trenta  cantaro  circa  di  buona  manna.  Gii  aMi 
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iiou  sono  multi  e  latamente  disseminali;  scarseggiano  al- 
tresì di  pece.  Soprabbouduao  invece  di  ghiande  efaggiole 
le  querce  ed  i  faggi.  I  legnami  da  ardere  souu  in  quantità 
•  di  gran  lunga  superiore  ai  bist^ui  della  pttpolazione. 

Nella  vasta  estensione  delle  pendici  e  cime  muntuoiìe 
Iruvauo  le  mandre  iu  o^iii  tempo  fresca  e  abondante/>a- 
jtura.  Ove  pili  uve  meno,  sono  dappertutto  buune  erbe  ed 
i  Geui  nuturalij  utlìmi  sono  quelli  deiMonti  Pulliuoe  PÌ- 
sterola.  Nel  i8a4  ^"  curapilato  il  seguente  prospetto  de<j]ì 
animali  domestici  di  questa  Provincia: 


Pecure 

Capi 

5o3,i9C 

Capre 

« 

ioi,34a 

Vacche 

« 

^3,939 

Bovi 

« 

3^.749 

Maiali 

« 

.08,383 

Cavalli 

« 

8,9(10 

Muli 

« 

3,5  n 

Àsini 

« 

iG,o53 

Vere  razze  dì  cavalli  non  esistono:  scarso  è  il  nu- 
mero delle  giumente  gentili ,  le  quali  peto  dannu  buouì 
e  furti  poledri.  Il  maggior  numerudi  cavalli  si  trova  nei 
territori  di  Potenza  ,  Muterà ,  Ferraudiaa  ,  Venosa  ,  Fo- 
renza  ec.  Per  la  massima  parte  questi  animali  sono  de- 
i>lìuati  alla  trebbia  ed  altri  servigi  campestri.  Hanno  i  6oi>t 
una  notabile  biancliezza  :  sono  reputati  i  più  grandi  dì  ogni 
altra  parte  del  Regno:  i  oiìgtìorì  nascono  e  si  allevano 
nelle  campagne  di  Potenza  e  Aviglianu.  I  formaggi 
pecorini  e  vaccini  riescono  di  eccellente  qualità;  igno- 
rasene la  quantità  media  annua:    ricercati  assai  sunu 


DigitizedtyGOOJ^Ic 


468 

quetli  di  Potenza  ,  di  Graco  ,  di  Avigtiano ,  di  Muro ,  di 
Torsi,  di  Marsico  Nuoro,  di  Pietra-galla  ,  di  Huntesca- 
glioso,  di  Pomarica,  di  Tito.  La  raccolta  annua  delle  lan^ 
buone  e  mediocri,  ascende  a  i5,ooo  cantara  circa.  I^- . 
lami  sono  in  grande  abbondanza ,  di  molto  pr^io  ed  a 
buon  mercatu. 

S-  «5. 

STATO    dell' AGSICOLTUHA  DELLE  THE  PROVUIOE 
DELLA.   CALABRIA. 

*  Calabria  Citeriore. 


MVI.  ,«*-.         U^U 

«■OTl- 

*«w- 

—  SupirSe»  1160          3,186,351 

l,IM,a5S 

rs^m 

<  —  (IB34)  AbltiBti  396,0SS          ~ 

i  180,6» 

*  Calabria  Ulteriore  seconda. 


T*rr.  colli*.  BomU 

MmL  qutdr.         Mlgglm  MtgtU  MttgU 

DirUlaia  TtTTturial*  —  Sapllficia  17M  1,775,399  989,678  *S^33 

PapalMiitne  ctattìfiema  —  (1S34)  Abiumi  339^1  —  ContaUni  103,843 

***  Calabria  Ulteriore  prima. 

Tir.  toltit.         BmcU 

Ulti,  qaadr.         tTaggU  UtggU  M^gim 

Di-Ulta,  TerrlUrlml*  —  Sapidi»  USI  t,{66fiSi  703,t4t  138,360 

PopaUtUmt  cUuificMU  ~  (1834)  Abituti  3SÌJS7S  —  CsiUdiai     69^^! 

Arrigo  Gusraau  Goute  dì  Otivares,  TÌge«iino8ettimo 
Viceré,  soleva  chiamar  la  Calabria  l' India  del  R^no; 
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e  doveva  bene  asserirlo,  conoscendo  a  prova  con  qnaitla 
copia  dì  denaro  esso  e  gli  antecessori  suoi  aveano  potuto 
alimentare  le  loro  brame  insaziabili.  Srortunalaraente 
quell'estrema  parte  d'Italia  va  soggetta  al  terribile  fe- 
nomeno dei  terremuoti ,  die  in  var)  tempi ,  ma  in  special 
modo  poi  nel  1783,  la  copersero  dì  rovine:  basti  il  ricor- 
dare che  in  quell'infortunio  di  funesta  {Celebrità  perirono 
non  meno  di  3o  mila  abitanti,  e  la  perdita  dei  bestiami 
oltrepassò  i  centomila  1 

Nelle  spiagge  marittime  di  questa  regione  meridio- 
nale dei  dominj  di  qua  dal  Faro,  il  clima  è  caldissimo 
nei  mesi  estivi,  noa  molto  temperato  sulle  montuose  erte 
pendici;  ed  ivi  l'inverno  è  rigidissimo,  percliè  molte  di  esse 
lestaoo  coperte  di  nevi  per  cinque  in  sei  mesi  dell'  anno. 
Per  questa  primaria  ragione  e  per  le  variatissime  espo- 
sizioni del  territorio,  possono  le  Calabrie  dar  tutti  i  pro- 
dotti di  Terra  di  Lavoro  e  delta  Puglia ,  del  parichè 
quelli  dei  piiì  montuosi  Distretti  del  Regno.  La  Campania 
in  primo  luogo,  scriveva  il  dotto  Galanti,  e  la  Calabria 
secondariaraente,  tu  special  modo  poi  l'Ulteriore,  sono  di 
una  fertilità  e  di  una  bellezza  dii  superare  ogni  ioimagì- 
iiazione. 

Lungo  sarebbe  il  voler  qui  enumerare  partitaracnte 
tutto  ciò  che  le  Calabrie  producono;  ci  limiteremo  a 
darne  un  semplice  cenno, tenendoa  guida  l'eruditissimo 
Mastriani. 

Dai  campi  sativi  delta  Calabria  Citeriore,  oltre  gli 
ottimi  grani  bianchi  0  gentili,  si  ottiene  gran  copia  dì 
yormen^one  ed  ogni  specie  di  civaje,  massimamente  nella 
valle  del  Grati  e  nelle  altre  pianure.  Squisito  è  1'  olio  dì 
Amantea,  di  Corigliano,  di  Àltomonte,  e  dì  tutti  li  oli- 
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veti  prusperaiili  sui  colli  calcarei  e  marittimi  della  pro- 
vincia. Spìritusi  suno  i  vini  dì  Gaslrovìllari ,  di  Girella 
e  di  jiiolte  altre  località  :  generosiiisinio  è  quello  del  Dia- 
mante, e  perciò  consumiito  per  la  massima  parte  itella 
capitale.  Non  mancano  gli  alberi  da  frutta  dì  ogni  specie, 
e  ne  producono  squisite  così  da  estate  come  da  inverno: 
di  castagne  e  di  nocciole  si  ottengono  raccolte  cupiosis- 
aime.  Narra  il  Granata  nella  sua  econoinia  rustica  cbe  io 
tutta  la  provincia  ogni  comune  lia  il  suo  gelseto^  massi- 
mamente quelli  compresi  uei  distretti  di  Cosenza  e  di 
Paola.  In  quest'ultimo  scarseggiano  piuttosto  le  piante 
dì  lieo,  ma  nell'altro  di  Cosenza  se  ne  fanno  piantagioni 
estesìsiiime,  per  (rar  partilo  du  quei  fculti  essiccati,  sicco- 
me pure  dallo  zibibbo  ridotto  uva  passa.  Io  parecchi  co- 
muni ,  principalmente  nei  ire  dì  Calosiuì  Biaocliì  e 
Piiueltieri  ,  si  coltiva  con  successo  il  Imo:  in  qualcbe 
luralilà  del  dÌNtrelto  dì  Caslrovitlarì  ed  in  Bossano  si 
trovano  fabbrichedì  fifuir/'siti,  chesi  estrae  dalle  molle 
piante  cbc  la  producono.  La  coltura  della  bambagia  è 
altresì  quasi  comune:  dalla  Sila  sì  ottiene  grandissima 
quanlità  di^cergli  olmi  ed  ì  frassini  die  vietano  verso 
il  lillurjte  del  mare  Ionio  danno  manna  migliore  dì 
quella  del  Monte  Gargano:  dai  molti  giardini  del  Distretto 
dì  Rossano  sì  estrae  grandissima  copia  dì  agrumi. 

Congeneri  ed  ancliedi  maggior  gusto  e  più  perfetti 
sono  ì  prodiiltì  delle  altre  due  Provincie  della  Calubria 
Ulteriore.  Più  delicato  in  fatti  di  quello  del  Diamante  è 
reputato  il  vino  di  S.  Eufemìa  e  della  marina  del  Pizzo. 
L'oZro  di  Sinopoli  ;  la  can"pa  e  il  lino  delle  pianure  dì 
Tropea;  la  bambagia  di  Cotrone  ;  gli  agrami  e  la  sett 
di  Reggio  superano  in  bontà  le  pruduzioui  consimili  di 
tutto  il  resto  della  Calabria. 
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Questa  stessa  esitrema  parte  del  Bcgno  non  è  sprov- 
veduta di  boscaglie;  il  loro  stalo  però  fu  reso  deplorabile 
dalle  due  segoeuti  cagioni.  Le  lagnanze  di  alcuni  econo- 
misti ,  rese  quasi  generali  in  tutta  Italia,  echt^giaruno 
anche  in  questa  parte  dei  reali  doinin) ,  contro  il  mal- 
genio  distruttore  che  suscitò  nei  contadini  e  nei  ponsì* 
denti  la  brama  intollerante  di  «stendere  la  supefOcie  dei 
campi  sativi  a  danno  delle  boscaglie.  In  Calabria  puì  si 
aggiunse  la  devastatrice  politica  dì  t'slirpar  le  selve  du- 
rante l'invasione  militare  dei  francesi,  ad  oggtttu  di 
snidarne  i  banditi  per  insurrezione,  e  toglier  loro  quell'usi- 
lo:  ciò  nondimeno  molli  sono  tuttora  i  buschi  di  alberi 
coniferi  e  resinosi  lasciati  intatti  :  nel  solo  Distretto  di 
Beggio ,  in  Calabria  ulteriore  ,  le  selve  dì  abeti  e  di  pini 
occupano  una  superficie  di  5ooo  moggia  ;  nel  Distretto 
di  Palmi  moggia  ò'ooo;  in  quello  di  Gerace  looo  circa. 
£  giacché  pìij  distesamente  parlammo  dello  stato  del- 
l'agricoltura in  Calabria  Citeriore,  aggiungeremo  al  fin 
qui  detto, che  nella  Ulteriore  seconda  le  terre  a  sementa 
sono  riccamente  fornite  di  alberi  da  frutta,  come  in 
quelle  vigne  si  trovano  sparsi  moltissimi  olivi  ;  che  i  gel- 
seti si  trovano  dappertutto,  ma  singolarmente  nei  Di- 
stretti di  Catanzaroedi  Nicastro;chegli  alberi  da  fruita, 
e  particolarmente  i  fichi  e  gli  agrumi  d'ogni  specie  e 
perfino  i  fichi  d'India  ,  vi  si  trovano  straordinariamente 
propagati  ;  che  in  alcuni  Comuni  del  Distretto  di  Monte- 
leone  si  coltiva  con  buon  prodotto  la  canapa,  e  vi  si  trova 
uoQ  meno  dì  loo  moggia  di  terreno  coperto  da  mirteti  per 
lecoDce.Altrellanto  dicasi  delta  Calabria  Ulteriore  prima: 
ivi  pure  oltre  ì  vasti  campi  salivi,  si  trovano raoUissimi 
olivi,  frutti  dì  (^nì  specie  e  varietà,  vaste piautazionì  dì 
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iiclii  e  dì  agrumi ,  e  non  meno  di  aooo  moggia  di  suuio 
coperto  da  6chi  d'India  ,  dei  quali  ì  Calabresi  oon  sola- 
mente traggono  il  frullo  ,  ma  ben  ancbe  le  foglie  da  essi 
delle  pelelle  per  foraggio  fresco  dei  loro  armenti  bovini. 
Conctudesi  che  le  feracissime^^alabrìe  sodo  ricche  di 
ogni  dono  della  natura:  cbè  se  volesse  tenersi  conto  di 
tutto  ciò  che  quei  terreni  sarebbero  capaci  di  produrre^ 
impiegando  metodi  di  coltivazione  più  conformi  ai  biso- 
gni dell' agricoltura  ^  ed  introducendo  questa  nelle  parti 
ora  incolte,  converrebbe  premettere  il  voto  di  una  molto 
maggiore  popolazione. 

S-  <e- 

FESCA  E  CACCIA. 

In  tutte  le  Provincie  molto  copiosa  è  la  caccia  dei 
quadrupedi  e  dei  volatili ,  specialmente  poi  nei  siti  più 
montuosi.  In  quelle  boscaglie  sì  trovano  lepri,  volpi, 
faine,  tassi,  scojattoli,  ghiri  e  martore.  In  qualche  loca- 
lità dell'Appennino  errano  i  cinghiali,  e  il  cacciatore  si 
imbatte  talvolta  anche  in  qualche  orso;  più  numerosi 
sono  ivi  i  lupi  e  ì  caprioli.  Suol  farsi  altresì  buona  preda 
di  volatili;  starne,  beccacce,  pernici,  tortore,  tordi, 
storni ,  merli ,  usignuoli^  quaglie  ,  beccafichi ,  passeri  di 
più  specie  ,  fringuelli ,  colombi  selvaggi ,  ed  in  certi  siti 
moltissimi  uccelli  aquatici. 

Nei  porti  e  nei  più  piccoli  seni  marittimi  si  tengono 
barche  pescarecce  che  somministrano  a  tutte  le  popola- 
sioni,cosi  vicine  come  lontaoeenoa  escluse  quel  le  situate 
io  montagna  ,  gran  quantità  di  pesci  grandi  e  piccoli  ,di 
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vario  genere  e  otlinii  a  mangi;irsi.  In  certe  stagioni  del- 
l'anno escono  in  mare  le  puranze,  le  quali  fanno  molta 
pesca  ma  distruggono  le  ovnje.  Poco  conosciuta  èl'artedi 
pescare  nei  fiumi ,  sebbene  quasi  tutti  abbondino  di  trote, 
lascile,  barbi,  scardini,  cavedini,  capitoni,  anguille, 
gamberi  :  nelle  foci  di  quelli  che  sboccano  in  mare  en- 
trano cefali ,  cheppie,  storioni ,  ein  qualche  luogo  grosse 
lamprede.  La  maggior  pesca  dei  laghi  si  fa  nel  lago  Fu- 
cinoj  suole  affittarsi  infatti  per  l'annua  somma  di  t/ueati 
1 1  mila ,  i  quali  ne  fruttano  però  circa  4o  mila  sebbene 
aggravati  (Ji  non  lievi  spese:  i  pescatori  sì  tengono  lontani 
dal  centro  del  lago  per  cagione  d' imperizia  ,  limitandosi 
a  fare  il  giro  delle  sole  ripe:  le  barche  che  servono  alla 
pesca  sono  rozzamente  costruite,  mosse  da  remi,  con  fon- 
do molto  piatto  e  colle  parte  laterali  basse  assaijpur  non- 
dimeno non  vanno  soggette  a  sommersioni:  le  qualità  dì 
pesci  abbondanti  in  quel  lagosi  limitano  a  tinche,  tasche, 
scordove,  spinarelli ,  latlerini,  barbi,  telline  e  gamberi. 
Tu  queste  come  nelle  altre  parti  d' Italia  si  prendono  nei 
fiumi  di  montagna  trote,  anguille  o  capitoni  e  ghiozzi  di 
delicatisiimo  gusto  :  Ìq  tutti  gli  altri  che  irrigano  basse 
valli  e  pianure,  barbi  e  lasche. 
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lETI   B  MlNIPlTTnae. 

s-  ■ 

AVTEKTUtZB  PRIHORDULI. 

Fu  gi^  STvertito  8  SUO  luogo  rhe  per  ollenere  lo 
scopo  Suale  del  buoni  gorerni,  1u  massima  floridezza  cioè 
e  la  prosperila  della  Dazione,  trovaat  in  ciascheduna  delle 
due  capitati  dei  RR.  Doaiinj  un  Istituto  di  incoraggimen- 
to  diretto  a  promuovere  l' economia  pubblica  e  privata 
ed  ogni  ramo  di  industria  ,col  soccorso  delle  scienze  cor- 
relative ,  e  col  registro  delle  scuoperte  o  dei  migliora- 
raenti  che  di  mauo  a  mano  si  vanno  facendo.  Si  rese  noto 
altresì  che  in  tutte  le  altre  città  capiluoghi  di  Provincie 
esìste  una  Società  Economica ,  ed  ora  aggiungeremo  che 
per6no  in  ogni  Comune  forma  economica  Commissione  il 
Sindaco  eoa  due  altri  individui.  Tutte  quelle  associazioni 
hanno  il  provvidissimo  scopo  di  far  progredire  l'industria 
nazionale,  comunicandosi  a  tal  fine  ì  lumi  e  i  risulta 
menti  delle  respettive  operazioni ,  per  quindi  trasmetterle 
dalle  Provincie  agli  Istituti  delle  due  Capitali,  per  esser 
quindi  esattamente  discussi,  ed  accettati  poi  o  rigettali  per 
deliberazioni.  Non  possonoduiiqueabbasUtoza  eucomi;irsi 
le  due  primarie  Società  d'Iucoragg^roeutu  di  Napoli  e  di 
Palermo;  e  poiché  tra  i  coinpoaenti  la  prima  di  esse 
dislinguesi  per  profondità  di  dottrina  e  per  singolaris- 
simo amore  del  ben  pubblico  il  Cav.  Ferdinando  De 
Luca,  illustre  soggetto  della  di  cui  speciale  amicizia  al- 
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tiinteiile  ci  onoriamo,  lo  terremo  quindi  a  guida  con 
gralH  sodtsfazione  nell'oltimo  arlìculo  di  fjuesto  nostro 
lavoro  statistico,  tanto  più  che  ad  esso  pure  rivolgcasl  il 
chiaria.  Consiglier  Balbi  per  avere  un  prospetto  accurato 
dello  stnto  attuiile  dell'Industria  nei  Domini  di  qua  dui 
Faro.  Che  se  le  notizie  le  quali  ora  daremo,  si  fossero 
dovute  racc<^liere  dalle  risposte  aì  quesiti  Ailtì  circo- 
lare nelle  Provincie,  siccome  praticammo  negli  altri  Stati 
d'Italia ,  nou  si  sarebbe  potuto  in  verun  modo  formare 
uno  specchio  così  limpido  nella  sua  brevità  come  quello 
del  predetto  dottissimo  scienziato,  e  che  perciò  quasi  let- 
teralmente qui  trascriveremo. 

L'agricoltura  e  la  Paotorizia  furmarooo  soggetto  dc-i 
precedenti  articoli  :  quelle  due  arti  utilissime  ^  del  pari- 
che  l'esercizio  di  qualunque  altro  mestiere,  ed  il  traffico 
commerciale,  allora  solamente  nifriteraniio  il  nome  dì 
Industria,  quando  non  mancheranno  gli  elementi  desti- 
nati  a  crearla  ed  alimentarla;  tu  scienza  cioè  che  illumina 
e  dirige;  i  capitati  dei  quali  essa  scrvesi  per  conseguire 
un  qualche  scopo  utile;  l'opera  dell'uomo  che  renda  frut 
tifc-re  l' impiegate  somme.  Senza  il  concorso  dì  quei  mo- 
tori potentissimi  j  le  rozze  pratiche  ereditarle  ,  ricevute 
dai  più  vecchi  per  trasmetterle  ai  successori,  nou  sono 
che  esercizi  di  servile  imitazione. 

Ciò  premesso  ne  piace  avvertire,  che  nel  Regno  di 
Napoli  è  già  sentilo  dalla  popolazione  quell' eccituineiito 
all'attività  che  suol' esser  foriero  di  un'epoca  di  maggior 
floridezza.  £  il  R.  Governo  favorisce  cosi  felici  disposi- 
zioni Con  mezzi  molliplici:  in  forza  dei  sistemi  finanzieri 
tenuti  nello  Stato  in  vigore,  per  non  godervisi  ancora  li- 
bertà assoluta  di  commercio^  sì  concedono  privative  alle 
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ìnveaziuui  ,em  facìlitaao  le  iutroJuzioni  di  nuove  o  \m 
raffinate  macchine  formate  da  meccanici  stranieri.  Una 
strada  ferrata,  la  prima  di  tal  genere  aperta  in  Italia, 
facilitava  già  da  qualche  tempo  le  corri spoodeose  tra 
Napoli  e  Castellammare;  un'altra  uè  venne  aperta  tra 
la  capitale  Caserta  e  Capai  ^  che  per  quanto  sembra  do- 
vrà estendersi  fino  al  con6ne  pontificio  di  Temcina. 
Venne  altresì  introdotta  e  distribuita  nelle  strade  delb 
città  la  illuminazione  con  sostanze  aereiformi  infiammi- 
bili.  Per  la  marina  mercantile  fu  aperto  in  Castellam- 
mare un  nuovo  Cantiere;  si  stabilirono  altresì  fonderie 
di  ferro  e  si  eresse  un'officina  per  la  costruzione  delle 
macchine  a  vapore.  Ma  ciò  ch«  piij  giova  ai  progressi  del- 
l'intlustria  nazionaIe,è  la  mostradiarti  e  manifatturecbe 
di  biennio  in  biennio  vìen  fatta  sotto  la  direzione  del  fi- 
Istituto  di  Incoraggimento  ,  da  cui  vengono  distribuii^, 
non  all'  intrigo  ma  al  vero  merito,  medaglie  d'oro  e  di 
argentoiqucl  nobile  esempio  è  annualmente  imitato  nelle 
Provincie,  esponendosi  nei  capiluogbì  delle  meJesimei 
saggi  dell'industria  speciale.  Le  Società  economiche  iosom- 
ma  di  sopra  commendate  ed  i  ConsigliProTincialidalB. 
Governo  protetti,  sì  rendono  ogni  dì  più  benemeriti,  ma 
conviene  altresì  tributare  al  Sovrano  regnante  ipiiìaltieD- 
com)  pel  patrocinio  che  a  quelle  istituzioni  conceda  ogni 
voto  infatti  che  dalle  Provincie  giunga  al  R.  Trono  per 
migliorare  un  qualche  ramo  di  industria,  è  benigna- 
mente accolto  ed  ottien  favore.  Questa  nuova  era  di  pru- 
sperità  industriale  ebbe  inconiinciamentonel  i83o,iiuao- 
do  Ferdinando  11  succedeva  al  R.  suo  Genitore;  Don 
poteva  quindi  presumersi  che  l'intento  fosse  ormai  coiu- 
ptetamcnte  ottenuto.  FraUanto  nel  R.  Albergo  dei  poveri 
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letiuto  aperto  in  Napoli,  s'intrudussero  scuole  teuricbe 
e  pratiche  utilissime.  In  Giovinazzo  è  un  Orraiiotrofio 
io  cui  la  gioventù  trova  ottimi  mezzi  per  essere  educata 
all'arti  e  ai  mestieri:  in  vari  comuni  sì  apersero  ormai 
non  meno  di  800  scuole  di  agricoltura  e  dì  agrimensura; 
in  qualche  città  marittima  i  giovani  che  si  dedicano  alla 
marina,  trovano  scuole  di  pilotaggio:  ultimamente  diversi 
Cumuui  domandavano  al  R.  Sovrano  scuole  elementari  di 
disino  ,  e  forse  oripaì  le  ottennero. 

ARTI ,  MAHIPATTDKE  ,  HBSTIERI. 

(a)  Tessuti  di  seta  e  di  altre  Jini  materie* 

Nel  i838  furono  vendute  fuori  del  Regno,  tra  seta 
greggia  e  lavorata,  cotta  e  cruda,  libbre  Ì'}i,n5Ò;  nel  183^ 
/i66. 5o5,o63  ;  nel  1840  libb.  601,339:  queste  poche  cifre 
sono  pili  che  snfficenti  a  far  conoscere  i  progressi  del  se- 
tificio. È  incalcolabile  l'aumento  di  lucri  che  ottener  si 
potrebbe  da  qnesto  ramo  d'industria,  stantechè  il  clima 
e  ogni  altro  favore  della  natura  sono  piii  che  in  qualun- 
que altro  luogo  propizii  alla  coltivazione  dei  gelsi  e  allo 
sviluppo  dei  filugelli.  Se  coH'andare  del  tempo  verranno 
sostituiti  i  semi  della  seta  bianca  a  quei  della  gialla,  se 
anderanno  sempre  più  propagandosi  i  gelseti,  e  saranno 
migliorati  i  metodi  di  fducare.il  baco,  nessun  altra  na- 
zione di  Europa  potrà  competere  con  questa  in  così  fatto 
ricchissimo  ramo  industriale.  SÌ  distinguono  ora  per  la 
loro  finezza  i  tessuti  di  seta  del  R.  G)ovi^to  del  CarmU 
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uello  di  Napoli  e  quei  delle  Fabbriclie  Jet  Signori  Hateni, 
Barretta  e  Gomp.  e  Mazzucca  di  Catanzaro.  Mii  spedale 
meuziuiie  merita  il  R.  Stabilimeuto  di  S.  Leucio,  poicliè 
uellu  mostra  del  i84a  ufferiie  alla  pubblica  ammiraziuue, 
tra  le  altre  ittufie,  due  lavori  di  uuova  specie  ;  uu  tes^ulu 
cioè  di  amaranto  eoa  filo  di  vetro  in  vece  di  argento,  ed  uu 
altro  detto  scine  a  diversi  colori. 

(b)  Tessuti  di  Lana. 

I  panni  di  ordinaria  qualità  hanno  acquistalo  uu 
notabile  miglioramento ^  e  soprattutto  per  l'attività  ed 
intelligenza  dì  uà  onorevole  amico,  Francesco  CapalJo 
cioè  che  dirige  questo  ramo  d'industria  io  Napoli  uelRo 
{>io  Albergo  dei  Poveri;  ma  le  fabbricazioni  di  fili  pù 
tini  non  possono  aucura  sostenere  la  concorrenza  culle 
uiauifatture  struuieie.  Ciò  nasce  priacipulmeute  Jall>> 
qualità  delle  lane  del  fiegoo ,  ioferiori  assai  a  quelle  che 
somministrano  gli  armeuti  della  Francia  ,  dt;lla  Spagua, 
dell'Inghilterra  e  dell' Alemagua.  A  ciò  ù  aggiunga  cLe 
quelle  potentissime  nazioni  possono  procacciarsi  materie 
gregge  finissime  col  loro  esteso  commercio,  mentre  il  Re- 
gno che  ora  illustriamo  non  ha  che  poclie  relazioni  com- 
merciali coli' Europa,  e  nessuna  con  le  Colonie;  quiivii 
ì  suoi  tessuti  di  lana  uoo  possono  avere  snoercìo  clie  i» 
paese.  Oltre  di  ciò  l'Inghilterra  e  la  Francia  vender  pos- 
sono i  loro  tessuti  a  basso  prezzo ,  poiché  anche  uu  pie- 
culo  lucro  apporta  loro  immensi  vantaggi  per  la  f" 
quantità  delle  produzioni  e  delle  domande,  e  percbè  h 
distribuzione  del  lavoro  e  del  tempo,  e  l'impiego  delle 
macchine  sono  altrettante  facihtazìoui   possedute  daUe 
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ìoro  gruiiJiose  e  Tuslisiiime  ulBciue.  I  precitati  vantaggi 
die  suuo  dì  wiinmu  pi-^ìu,  sperare  uuu  si  posdouu  nelle 
piccole  fabbriclie  dei  RR.  Duiuiai  ;  ciò  è  tuulo  vero  che 
nel  1839  eatraruQu  in  essi  tlull' estero  7986  Canne  di 
panili ,  e  uet  1840  circa  14000  :  duuque  l'iuilualria  dei 
tessuti  di  lana  va  diminuendo  in  quel  Regno  ,  ad  outu  di 
tutti  gli  incoraggiamenti  dal  R.  Governo  conceduti,  e 
del  ditzio  eccessivo  di  cui  gli  eslori  vennero  caricati. 

Dopo  tutlociò  ne  è  grato  il  far  plauso  alle  saggie 
coDiiideraziuui  economiclie  d«l  dotto  cav.  F.  De  Luca,  il 
quale  riconoscendo  per  ora  almeno  al  tutto  inutili  gli 
sforù  fatti  per  Far  prosperare  nel  Regno  questo  ramo 
d' industria,  emesse  provvidarocote  il  voto  die  i  tanti  ca- 
pitali impiegati  invano  per  le  fabbriche  che  una  dietro 
r  altra  restarono  poi  chiuse,  tornino  ad  essere  impiegati 
[iella  lavorazione  dei  terreni  per  far  prosperare  almeno 
l'arte  agraria  con  utili  riforme  economiche.  Ne  resta  da 
avvertire  che  sì  parlò  fin  qui  del  tessuto  di  pauui  fini, 
non  delle  antiche  fabbriche  da  tempo  imemorabile  esi- 
stenti in  Arpino,  in  Falena  e  in  lauti  altri  comuni  del 
regno:  in  quelle  telara  l'industria  indigena  che  non  ha 
pretese  di  rivalìzzare  colla  straniera,  dovrebbesi  incorag- 
giare dai  nazionali  con  procacciarle  più  copiosi  smerci , 
onde  spingerla  a  raffinare  e  migliorare  i  suoi  tessuti. 
Mercè  le  cure  del  prelodato  Capaldo,  nel  R.  Albergo 
di  Poveri  si  preparano  ottime  lane  filate  da  ricamo  e  da 
tessere  scialli  :  Il  R.  Istituto  d'Incoraggìmeuto,  patroci- 
nando l'industriosa  casa  Lambert,  provvide  al  mezzo  di 
aver  lana  filata  di  tutta  perfezione,  e  in  tal  copia  da 
non  aver  piiì  bisc^no  di  ricorrere  per  acquistarla  a  paesi 
btranierì. 
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(e)  Tessuti  di  Cotone. 

La  coltivaziooe  del  gussipio  e  i  filali  e  tessuti  iii 
bambagia  ^roaperauo  iu  questo  regoo,  e  sopratlutto  àopì 
la  iulmduziuueutil  1840  UelJe  macchiue  Throssel&U  co- 
tone iudigeno  non  sostieoe  il  cuiifruuto  eoa  quello  ddk 
ludie  e  dei  Brusile,  ma  può  filarsi  fiuo  ad  un  uotaliile  graJu 
di  sottigliezza;  e  lu  certe proviucìe se  uè  fa  lauta  raccolu 
da  nuu  aver  bisuguu  di  comprare  questa  materia  gregeia 
in  piazze  ilraaiere.  Ad  oggetto  di  far  prosperare  que&lu 
ramo  d' iudutitria,  il  R.  GuverDo  favorir  volle  la  coltivi- 
zioiie  del  cotone  cod  dazio  d'ìatroduzioDe  assai  grave;  di 
30  ducati  cioè  al  cantaro  per  quello  di  Bengala,  di  i5 
ducati  per  quello  di  America,  di  10  ducati  per  quetlii 
del  Levaute.  Il  gran  cousumu  dei  filati  di  cotone  è  aelie 
qualità  più  ordinarie,  per  uso  del  basso  popolo  ;  neforDi- 
«cono  quanto  abbisogua  le  filande  delle  provìucie;  e 
basti  il  dire  cbe  nel  1840  da  quelle  di  Salerno  furono 
eslratte  835o  cantata  per  trama,  e  9200  per  ordilo.ciù, 
per  quanto  sembra  ^  è  dovuto  al  dazio  di  ducati  sS  i\ 
cantaro  imposto  sopra  Ì  filali  stranieri  greggi,  biauchi, 
tinti  e  torti. 

Le  fabbriche  di  Piedimoote  di  Altfe  meritarono 
la  pubblica  attenzione  sì  per  la  finezza  del  filo  che  pel 
tessuto  nelle  pubblìcbe  mostre:  il  prodotto  delle  tetara 
del  Giv.  £gg  è  copio:>issimo,  dì  notabile  buutàedipri'i' 
zo  discreto;  solamente  braiuavasi  nel  1842  cbequell  ìd- 
du^rioso  proprietario  adoperasse  cotone  proveuieute  da 
filande  del  B^no.  Nelle  precitate  pubbliche  espositìoi'i 
meritarono  menzione  onorevole  i  tessuti  dì  cotone  dei  R' 
Ospizio  di  Giovioazzo;  le  due  belle  Filande  stabilite  sul- 
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r  Imo  ,  nelle  qaah  trovano  impiego  800  e  più  persone  ; 
i  tessutr  delle  telara  di  Scafati;  quelli  della  Società 
Schteefer  Wener  e  C;  qaelli  pure  delle  telara  di  Angri 
e  di  Sarà  ;  le  belle  calze  lisce  e  traforate  provenienti  da 
diverse  officine.  Si  conclude,  che  il  gran  movimento  in 
questo  ramo  d'industria  è  indicazione  non  dubbia  del 
gran  consumo  di  lavori  di  cotone  che  sì  fa  nell'interno, 
e  del  sommo  vantaggio  che  la  moltitudine  ne  ritrae 
acquistando  quelle  telerie  di  buona  qualità  a  bassissimo 
prezzo. 

(d)  Testati  di  Lino  e  di  Canapa. 

La  coltivazione  delle  due  specie  di  v^tabili  che 
danno  il  tiglio  migliore  è  inveteratissima  in  questo  Regno, 
specialmente  poi  in  Terra  di  Lavoro ,  negli  Abruzzi  e 
nelle  Cakbrie.  Vennero  fatti  finora  moltiplici  tentaUvi, 
malauguratamente  però  sempre  vanì,  per  sostituire  alla 
macerazione  nell'acqua  un  qualche  metodo  che  seco  non 
tragga  quello  sviluppo  di  aere  mofetico  che  toglie  annuaU 
mente  di  vita  tanti  infelici  agricoltori.  La  Società  Econo> 
mica  del  secondo  Abruzzo  Ulteriore  ,  ove  il  cotone  crudo 
e  filato  è  di  migliore  qualità,  va  ripetendo  provvidi 
esperimenti  per  ottenere  quel  prezioso  intento,  cui  si  ri- 
volsero le  benefiche  mire  anche  dì  altre  Società  Econo- 
miche :  è  molto  desiderabile  che  quei  dotti  studi  siano 
coronati  da  prospero  successo. 

Frattanto  ne  piace  avvertire  che  anche  la  filatura 
del  lino  e  della  canapa  andò  progressivamente  nei  RR. 
Domìnj  migliorando  dopo  il  ]83o.  Il  refe  che  ormai 
si  ottiene   coi  lini  finissimi  di  Catanzaro,  gar^gia  con 
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quello  di  Crema  e  di  altri  paesi  ove  suol  trovarsi  per- 
fetto; potrebbe  bensì  rìescir  più  eguale,  più  tenace  e  più 
Forte,  se  si  cessasse  di  lavorarla  all'antica,  colla  rocca 
cioè  e  col  fuso.  Rivolgerà  ,  non  ha  mollo,  le  sue  mire  al 
mìgliorameoto  di  tal  ramo  di  industria  qu  tal  Ricci  ,  in- 
ventore di  un  filatojo  a  più  rocchetti  e  a  più  rocche  mec- 
caniche ,  produceute  fili  di  canapa  e  lino  di  tal  hellexza 
e  tenacitìk ,  e  principalmente  di  tal  finezz»  ,  da  giungere 
alla  misura  di  palmi  4o  mila  per  ogni  oncia.  Volle  il  Re 
che  (juel  benefico  cittadino  fosse  premiato  con  due  nieda- 
glie  d'oro;  per  la  invenzione  cioè  del  filatojo,  e  pel  raf- 
finamento con  quel  mezzo  otteouto  nella  confezione  del 
refe  :  ignorasi  se  quel  meccanismo  sia  stato  adottato 
nelle  fabbriche  di  tnl  genere  ;  certo  è  che  recherebbe  pre- 
ziosi vantaggi  alla  nazionale  industria, 

La  Filanda  meccanica  del  lino  e  della  canapa  sta- 
btlita  in  Sarno  mercè  le  cure  dell'egregio  Cav.  Filangeri 
Principe  di  Satrìaoo ,  è  giunta  a  dar  filali  finissimi  pro- 
ducendone  in  gran  copia  anche  di  qualità  inferiore.  Il 
R.  Albergo  de' Poveri  mila  capitale,  l'Orfanotrofio  d 
Giovinazzo  ,  le  fabbriche  di  Piedimonte,  della  Cuva,<Ii 
Salerno  e  tante  altre,  banuo  buone  filande  di  lino  e  di 
canapa  e  producono  tessuti  dì  ottima  qualità.  Un  così 
utile  intento  fu  ottenuto  nel  breve  giro  di  anni  quindici 
i  consueti  raflinamenti  faranno  al  certo  migt>or»re  an- 
che questa  manifattura ,  ma  non  così  presto  potrà  forse 
dalla  medesima  ottenersi  il  mezzo  di  sostenere  la  con- 
correnza con  quelle  fabbriche  che  mandano  (eia  corame, 
tela  d'Olanda,  tela  di  Slesia  ,  tela  di  Roano,  tela-battista, 
ilei  quali  tessuti  si  fa  anche  in  questo  Regno  consumo 
{grandissimo. 
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(e)  Preparazioni  di  cuoja  e  di  pelli. 

La  prepiira^oDe  delle  pelli  e  dei  cuojamì  di  oguì 
specie  )  non  escliuì  ì  verajciatt,  perrennero  ormai  a 
tal  perfezìoDainento,  da  nuu  aver  più  bisc^no  di  ri- 
ricorrere a  quelli  delle  conce  straniere.  Ciò  si  ottenne 
mercè  i  provvidi  in  coraggi  menti  del  It.  Governo,  die 
popolò  un  intiero  quartiere  della  capitale  di  ninnìfaltori 
addetti  a  questo  genere  di  fabbricazione  ,  e  caricò  di  du- 
cati 38  al  cantaro  V  introduzione  delle  pelli  colorale  di 
provenienza  straniera.  Ne  spiace  però  il  dovere  avvertire 
che  una  quantità  considerabile  di  cuoja  e  di  pelli  devesi 
comprare  fuori  del  R^no  >  poiché  ciò  indica  il  deteriora- 
mento della  pastorizia  e  conseguentemente  quello  della 
agricoltura  :  nel  solo  anno  i84o  entrarono  nello  stato  i  sGo 
cantara  di  cuoj  conci ,  13183  cantora  di  cuoj  secchi  e 
pelosi ,  30^3  di  cuojamì  freschi  detti  spingardi.  Per  far 
prosperare  un  poco  piii  la  pastorizia ,  il  R^io  Istituto 
di  Napoli  assonava  un  premio  quinquennale  al  primo 
che  formasse  una  stalla  contenente  dieci  vacche  da  latte 
con  pascolo  in  parie  verde  e  in  parte  secco ,  e  con  prati 
artificiali  irrigui  e  nun  irrigui  per  miintenere  annualmente 
quella  mandra  :  dupo  tre  anni  nuli»  era  stato  fatto  per 
corriìipondere  a  quelle  provvide  mire.  La  pastorizia  er- 
rante è  tuttora  quasi  in  uso  generale:  pochi  |>ossidenti 
introdussero  le  praterie;  pochissimi  l'uso  di  tener  le 
vacche  nelle  stalle.  Eppure  o^\  Società  Economica,  per 
obbligo  principale  impostole  dal  R.  Governo,  debbe  ri- 
chiedere agli  amministrai  ori  di  tutti  i  Comuni  il  pro- 
gramma delle  pratiche  agrarie  e  della  pastorizia,  e  favo- 
rir le  domande  dj  necessar)  miglioramenti }  ad  onta  di 
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tuttu  ciò  non  si  olteime  finora  il  bramato  iatetito,  Iòne 
perché  non  venne  modificato  il  sistema  dagli  Arragoon 
introdotto,  quello  cioè  delle  mundre  erranti  aniuialmente 
dall'Abruzzo  in  Puglia,  per  cui  molte  terre  sono  tulle  al- 
l' agricoltura  e  vii  perduta  l'opera  di  molti  uomini. 

(f)  Fabbrioasione  di  Tappeti. 

In  diverse  fabbriche  stabilite  nel  Regno  da  intra- 
prendenti così  naziuiiali  come  esteri ,  migliora  nolal»!- 
mente  la  tessitura  dei  tappeti.  Primeg^iaDO  tra  tutte  le 
altre,  la  R.  Fabbrica  dì  S.  Leucio^  quelle  di  Leonardo 
Matera  e  della  società  Rousset  e  Audrà  che  ne  aoDnniiù- 
slruno  bellissimiecon  perfezione  lavorati.  In  varj  caauDt 
delle  Province  migliorò  notabilmente  anche  l'iodiutrii 
domestica  dei  tappeti  usuali.  I)  R.  Governo  favorì  questt 
ramo  pure  d'industria  col  dazio  di  MnducatB  emetto^ 
ogni  canna  di  metri  a,i  a  circa  sopra  i  tappeti  esleri:j;)> 
le  predette  fabbriche  nazionali  sono  quasi  in  gratto  di 
sostener  ron  quelli  ìl  confronto;  forse  tra  mm  multo n' 
saranno  fabbricati  dì  tal  Onezza  da  appagare  le  ricerche 
di  chi  ama  ìl  piìj  gran  lusso. 

(g)  Lavorazione  della  Carta. 

Uno  dei  generi  dei  quali  maggiormente  si  peiisnan 
io  questo  Regno  era  quello  della  carta  ,  siccome  ne  p"^ 
sono  fare  umiliante  prova  le  tanto  rozze  edizioni  di  n(>« 
che  fino  a  questi  ultimi  tem[H  vi  si  pubblicarono.  Mw^' 
namenle  per  opera  di  iio  tal  Lefebvre  furono  slabiw 
Kul   Fibreoo  macchine  ing^nosissime,   mercè  le  ^ui'i 
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la  fabbricazione  della  carta  ollenne  notabili  migliora- 
meiili.Enuto  che  con  quel  meccanismu  di  recente  inven- 
zione si  convertono  istantanei) mente  gli  stracci  in  carta 
di  qualunque  lunghezza  e  già  asciogata  :  se  non  che  anche 
,  quella  del  Fibreno  è  difettosa  per  poca  teoacilà  ,  quindi 
è  forxa  lasciarne  tuttora  introdurre  nel  R^no  quantità 
notabile,  soprattutto  per  uso  del  disino.  Ben  è  vero  che 
se  in  breve  tempo  si  ritrassero  tanti  vantaggi  da  quella 
cartiera,  debbesì  altresì  sperare  che  vi  siano  introdotti 
quei  miglioramenti  dei  qnali  abbisogna. 

(h)  Fabbricazione  dei  Cappelli. 

Il  Duca  di  Gasoli ,  benemerito  protettore  della  nazio- 
nale industria  ,  introdusse  da  pochi  anni  nel  Regno  la 
fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia  y  che  presto  si  eslese 
e  Unto  si  perfezionò,  da  non  aver  quasi  piij  bist^no  di 
ricorrere  ai  commercianti  toscani.  Or  questi  iiuo  forni- 
scono che  1  cappelli  finissimi  e  di  gran  lueao>  sol  perchè 
la  lavorazione  introdotta  non  ne  ritrarrebbe  lucro  corre- 
.spettivo  pel  poco  consumo:  a  ciò  si  aggiunga  che  in 
quel  Regno  come  altrove,  la  vanità  femminile,  singo- 
larmente nelle  classi  agiate,  non  si  dà  il  menomo  pensiero 
di  favorire  la  nazionale  industria.  I  cappelli  di  feltro  e 
di  pelo  ottennero  miglioramenti  notevoli,  fabbricandosene 
iincbe  degli  impermeabili  all'acqua  :  questo  genere  pro- 
veniente da  fabbriche  napolitane,  sì  dÌKlingue  per  mor- 
bidezza ,  leggerezza,  bontà  di  colorito  nero,  modicità  di 
prezzo  ;  quindi  la  popolazione  non  ha  bisogno  alcuno  di 
ricorrere  a  fabbncbe  straniere.  Anche  la  fabbricazione 
dei  cappelli  di  felpa  in  seta  ,  da  pochi  anni  introdotta. 
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procede  ura  coti  maggìure  raffinatezzu;  cooTerrebbc  perù 
abbassarne  il  prezzo  ^  puicbè  mantenendolo  a  livello  di 
quegli  proTenienli  dalla  Francia  ,  si  fuTorisce  di  quali 
lo  smercio. 

(i)  fabbricazione  di  Guanti. 

Floridissimo  è  questo  ramo  d'industria  nella  capi- 
tale del  Regno  ;ooD  pussuuu  infatti  entrare  io  comptleu» 
colla  bontà  delle  sue  fabbriche,  se  ood  cbe  quelle  di 
Parigi  e  della  Sassouìa.  Da  qualche  anno  va  progredendo 
altresì  la  floridezza  di  questo  genere  di  fabbricazione, 
dalla  quale  trae  sostenta nieuto  un  gran  numero  dì  fami' 
glie  della  classe  bisugnosa.  1  guanti  di  Napoli  sono  ricbit 
stì  non  solamente  nelle  altre  parti  di  Italia ,  ma  ioFra»- 
eia,  io  Ingliilterra  e  perfino  in  America,  percbè  din 
la  bontà  del  lavoro,  possono  anche  acquistarsi  a  buso 
prezzo;  con  i5  gram,  o  centesimi  G5^  possono  aversi  io 
Napoli  guanti  assai  belli.  È  questo  pel  Regno  un  fonte  di 
ricchezza  pubblica  creato  dalla  mano  d'opera  con  capitali 
somministrati  dalla  pastorizia;  ed  avvertasi  che  lo  wner 
ciò  é  tale  che  il  prodotto  delle  fabbriche  non  basta  più 
alle  richieste. 

(I)  Fabbrica  di  Fiori  Artificiali  e  di  JRicami. 

In  un  suolo  cu)  la  natura  fu  prodiga  de' suoi  Joni, 
non  può  recare  sorpresa  se  in  ogni  stagione  d ìspida  Fkm 
le  soe  ricchezze.  Dalla  continuata  flurescenza  delle  piaute 
e  dalla  vivezza  dei  variati  colori  dei  quali  si  abbelIsDO, 
dovea  suscitarsi  nella  mente  dell' iugegnoso  artefice  n>- 
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pulilanojU  brama  di  littiture  i  t'raoccsi  Della  fiiUura  dei 
fiori  arlificiali.  Ciò  accadde  realiuente  dupu  die  si  godi: 
in  quel  Begiio  la  quiete  e  la  p.ice  j  ed  auclie  uua  tal  iiua- 
uiratlura  prt^redì  in  iDodo,tla  oon  temere  il  cuufronlo 
dei  fiuri  secclii  pruTeoieulì  dall' estero:  quegli  fatti  in 
Napoli  sono  di  uDa  superba  finezza  e  renduuo  spessu  dif- 
ficile il  diatiuguerli  dai  naturali.  Allrettauto  dicasi  dei 
ricami,  clie  sul  modello  di  quelli  proveoienti  dall'este-' 
ro  se  uè  faDiio  ora  di  tanta  perfezioue  da  appagare  tutte 
le  brame  del  lasso. 

(m)  Lavori  di  Giojelli ,  di  Oro  e  di  argento. 

Da  tempo  immemorabile  godono  i  Giujellieri  napo- 
litaiii  una  speciale  riputazione.  Dalle  fabbricbe  degli  sttta 
uierì  escirauno  lavori  di  più  corretto  disegno^  ma  itou  di 
maggior  saldezza  e  perfezione.  Nei  monili  e  nei  laTorì 
d'  oro  restano  tuttora  al  disuLto  gli  orefici  nella  concor- 
renza ,  si  per  la  bassa  lega  che  adoprano^come  per  mau' 
canza  di  quell'accuralezza  cbe  si  brama:  bene  è  vero 
die  in  alcune  olficine  della  capitale,  singolarmente  in 
quella  dei  fratelli  Alleva,  sono  stata  condoUe  alcune  lavo> 
ruzìoni  con  tal  raffinamento  da  non  temere  qualunque 
confronto.  CIÒ  nondimeno  è  forza  il  confessare  che  anche 
gli  argentieri  mancano  fin  qui  di  quella  finitezza  ed  ele- 
ganza di  forme,  che  rendono  sì  belli  i  lavori  delle  fabbri' 
che  straniere  e  ciò,  a  quanto  sembra,  per  ignoranza  del 
disegno  lineare. 
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(il)  Dorature. 

1  Battiloro  dì  Solofra  riducono  assai  bene  l'oro  e  l'ar- 
gento in  foglie  soLtilissimef  delle  quali  sì  servono  poi  i 
doratori  per  le  coruici  e  per  altri  iotagli,  molli  dei 
quali  eseguiti  eoo  sorprendente  eleguLza.  Da  poco  tempo 
fu  introdotto  «uclie  io  Napoli  l'uso  di  dorare  le  cernici  a 
pastiglia  eoo  false  gemme  di  tratto  iu  tratto  incastrate  i 
nella  pubblica  mostra  d<^I  1842  quel  nuovo  genere  di 
manifattura  attirò  l'ammirazione  universale.  Ancbe  la 
duratura  col  metodo  del  De  La  Rive  fu  introdotta  da  be- 
nemeriti artiati,  e  ben  presto  veune  adottata  con  ottimi 
risuttamenti:  nell'olBcina  Girelli  già  s'indora,  col  metodo 
elettro-plastico  e  per  via  umida,  qualunque  oggetto  grande 
e  pic(X)lo  a  bassissimo  prezzo. 

(o)  Lavori  di  Ferro. 

Le  miniere  oatioiuli  del  ferro,  tra  le  quali  prìm^gìa 
la  Uongiana,  somministrano  troppo  piccola  quantità  di 
quel  prezioso  minerale,  iu  confronto  d^ii  ordìnarj  bi- 
sogni;  è  forza  quindi  rictM'rere  alla  inesaoribìle  miniera 
toscana  dell'Elba,  dalla  quale  proviene  bensì  a  molto 
basso  prezzo.  Consumasi  però  nelle  fucine  anche  mollo 
ferro  dell' Inghilterra  e  delia  Svezia,  per  la  ragione  ap- 
{tonto  del  suo  vìlìssimo  costo:  frattanto  è  quella  appunto 
la  causa  per  cui  non  prosperano  uè  potranno  prosperare 
le  miuiere  del  Regno.  Appartiene  al  Governo  una  fonderia 
di  canoooi ,  assai  ben  diretta  da  un  bravo  uffiziale.  Da 
pochi  anni  la  società  Zino  ed  Henry  introdusse  la  prima 
fonderia  di  privata  proprietà,  e  già  fornisce  lavori  atti  a 
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qualunque  biaogno  domestico. Da  pochissimo  tempo  ebbe 
viìa  io  Stabilimento  Reale  di  Pielrarsa;!  giovinetti  in 
esso  accolti  vengono  esercitati  in  ugoi  tavoro  di  frrrO)  e 
soprattutto  Bella  costruzione  delle  macelline  a  vapore.  A 
Gimpobasso^  capoluogo  di  Molise  ^  si  fabbricano  armi  da 
fuoco  e  lavori  di  accia)odi  tal  perfezione  ,  cbe  cessò  ormui 
il  desiderio  ed  il  bisoguo  di  procacciarsene  da  oOicine 
straniere  :  i  soli  rasoi  non  possono  ancora  sostenere  la  con- 
correnza^ né  per  finezza  né  per  facilità  di  prezzo;  ma  tutti 
gli  aliri  lavori  di  acciajo  di  Campobasso  sono  eseguiti 
con  sorprendente  el^anza.  Altrove  si  fanno  armi  da  fuoco 
con  meccanismo  così  ingegnoso  ,  da  potersi  tirare  con  una 
pistola  fino  a  otto  colpì  :  la  R.  Fabbrica  della  Torre  pri- 
meggìa  fra  tutte  le  altre  di  questo  genere;  poco  inferiore 
ad  essa  è  quella  di  Napoli  ;  molte  di  particolari  rivaleg- 
giano con  umbedue.  Anche  la  fabbricazione  di  pettini 
metallici  pei  tessuti  d'ogiti  specie  migliorò  con  sorpren- 
den  te  raffinamento  ;  basti  il  dire  che  se  ne  fanno  alcuni  i 
quali  supra  un  metro  di  lunghezza  hanno  fino  a  iioo 
deoCi  metallici  :  sì  fanno  di  acciajo  principalmeute^madi 
ferro  ancora ,  di  rame ,  di  ottone  e  di  alcune  leghe. 

(p)  Fabbriche  di  Vetri  e  di  Cristalli. 

La  fdbbricaxione  dei  vetri  e  dei  cristalli  progredì 
molto  in  questi  ultimi  tempi-,  specialmmle  in  quella  del 
R.  Albergo  dei  Poveri.  Iie  vetrerie  nazionali  danno  in- 
somma prodotti  non  inferiori  alle  straniere,  così  per  la 
qualità  come  per  la  facilitazione  del  prezzo;  e  sì  avverta 
che  da  quelle  fornaci  si  ottengono  altresì  bei  vetri  colo- 
rati. Non  può  dirà  altrettanto  dei  cristalli;  le  lastre  e  le 


Digitizedty  Google 


49» 

campane  sono  dì  gran  lunga  inferiari  in  Itinpidezsa  e 
bontà  a  quelle  che  si  portano  nel  Regno  degli  stranieri, 
e  non  hanno  nemmeno  il  merito  dì  un  minor  valore. 
Debbesi  però  avvertire  die  nella  pubblica  mostra  de! 
1843  un  saggili  di  cristalli  sfaccetLiti  e  arrotati  nel  B. 
Albergo  dei  Poveri  fece  concepire  liete  speranxejChe 
anche  questo  genere  di  maniUtturd  verrà  presto  mi- 
gliorato. 

(q)  Fabbrica  di  Stoviglie. 

L>e  famìglie  agiate  ricorrono  tuttora  alle  stoviglie 
strauìrre  specialmente  di  fornaci  inglesi,  perchè  alla 
molta  l^gerezzu  uniscono  l' inalterabìlilà  della  vernice 
a  qualunque  grado  di  calore  del  fuoco  di  cucina.Èqiiesto 
un  indizio  non  dubbio  che  te  stoviglie  nazionali  non 
possono  sustenerne  il  confronto, ^ebbene da  tempo  remo- 
tissinio  be  ne  fabbrichino  nel  Regno  in  gran  copia ,  ed 
anche  di  buona  qualità.  Si  è  tentalo  fabbricare  vasellami 
all'uso  tli  Faenza  ,  e  per  verità  la  fornace  di  Castelli  nel 
primo  Abruzzo  Ulteriore  ne  somministra  a  bassissimo 
presso  dì  una  qualità  piuttosto  buona  per  la  durezza  della 
vernice.  Manca  però  una  fabbricazione  di  porcellana  pro- 
porzionata al  gran  consumo  che  se  ne  fa  dalle  famiglie 
facoltose;  forsie  aver  non  potrebbe  lunga  vita  una  mani- 
fattura di  siinil'genere,  perchè  se  il  prodotto  superasse 
le  richieste,  non  sarebbe  agevol  cosa  il  farne  smercio 
fuori  del  Regno.  Di  ammirabile  perfezione  e  bellissimi 
sono  i  vasi  grandi  e  piccoli,  imitanti  gli  egiziani,  gli 
etruschi ,  i  greco-siculi,  e  qualunque  altra  opera  antica 
di  simìl  genere:  in  grazia  dì  un  tal  pregio  son  rìcercatis- 


Digitizedty  Google 


49» 
siroi  dagli  straDÌeri  j  la  loro  veodita  procaccia  i  mezzi  di 
comoda  susaiateDza  a  molti  iuduslriosi  artefici. 

(r)  Officine  di  diversa  specie. 

Le  nioltiplici  officine  che  ai  trovano  disseminate  in 
ogni  luogo  popoloso  non  meritano  special  menzione,  poi~ 
che  nessuna  dì  esse  possiede  quel  numero  di  macchine  e 
di  lavoranti,  che  sono  necessarjud  ottener  prodotti  sopra- 
boudaiiti  ai  consumi  1  ed  oggetto  perciò  di  traffico  cogli 
stranieri.  VaoUi  bensì  avvertire  che  non  mancano  fah- 
briche  di  preparazioni  chimiche,  di  candele  steariche,  di 
liimpade  meccaniche,di  slrumenti  musìculi, singolarmente 
poi  di  pianoforti  che  riescono  di  buona  qualità.  Conchiu- 
deretno  iutaulu  col  dottissimo  cav.De  Luca  che  ìn  questo 
Regno  ,  come  in  altri  Slutì  d' Itulia  ,  le  arti  e  le  manifat- 
tui-e  rimarranno  stazionarie,  e  furseaucora  p^giorerauno, 
finché  non  saranno  istituite  e  propagate  buone  scuole  di 
arti  e  mestieri. 

(s)  Numero  approssimativo  degli  esercenti  arti  e 
mestieri  nella  Capitale  e  nelle  Provincie. 

A  corredo  del  prospetto  di  sopra  esposto  non  di- 
siatela che  qui  si  aggiunga  un  transunto  dd  censimento 
fiitto  in  Napoli  nel  iSi3,  nel  quale  è  premesso  il  quadro 
della  popolazione  classificata  di  quella  popolosa  capitale, 
la  quale  aveva  in  quell'anuo  3a6,i3o  abitanti.  Qui  do- 
vrebbero additarsi  i  soli  esercenti  arti  meccaniche,  ma 
non  sarà  forse  inutile  Tur  menzione  anche  di  quegli  che 
erano  dedicati  alle  nobili  professioni  giudiziaria  ,  medi- 
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ca ,  istruUiva ,  e  di  arti  liberali ,  per  iatiluìre  ud  gindiùo 

aopra  le  cause  delle  più  u  meno  numerose  cUssi^ 

abitanti  di  Napoli  addetti  alle  professioni 
ed  alle  arti  liberali  nel  i8i3. 

*  Addetti  alle  Arti  liberali. 

Anocali 500  Maestri  di  Scuole  dÌTerw .  ■  Ht 

FatroGiDalori 1093  Prornuri  di  Scieoie  .  . .  ■  1^ 

NoUrì 324  StDdeDli  nelle  DoiTeKili  .  ■  lOS} 

Compatiti las  Alunni  di  Collegi  e  Pflitioai.  7^1 

AmiDuenti. I3SS        Maeslri  di  Musica ^ 

Medici 3T0        AIdddì  di  Musica SS* 

Cernrici 371        ProIcMori  di  Suono ^ 

DenlÌKli 13       Maccbiniui 11 

Oridrici 11$  Ditegnatori,  e  Pittori  .  . .  ■  ^'^ 

Farmaròii 190       Seni  lori  ciociwri ^ 

SalasMiori 96       Arcbiteili ^^ 

Velerìnaij 256 

**  Addetti  alle  Arti  meccaniche. 

Costrntuirì  di  Fabbriche. IStì 

CoMrnUori  di  Legname 3309 

CosU-mtorì  di  Metalli  ordiDari 1S76 

Fabbricalori  di  Armi 338 

Fabbricatori  di  Stnintenti  Muicali. 73 

Eiercenti  mestieri  per  Ituso 30,360 

Esercenti  mestieri  neceiurì  alla  saisisleDia 9,379 

Esercenti  mestieri  per  cooud»  e  pel  piacere  .  .  .  .    39^95 
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Sì  coDtrapponga  ora  al  quadro  pretlelto  uu  transunto 
dei  lavuri  statistici  moderoamenle  fatti  j  e  rijietendo 
quello  del  1 834  per  conoscere  compendiosa  mente  la  pro- 
porzione degli  artigiani  confrontata  colle  altre  classi , 
otterremo  i  risultameoli  s^uenti  : 


«li  «^"' 

»Ae> 

8J30 

.      PnviBai 

3»,S06 

46,436 

17,100 

>ÙK»  il  Tim  di  Uisn  . 

687,3M 

3fi,S55 

3^4 

■         di  PriKÌp4to  CUI. 

505,090 

36^11 

4,678 

di  BuiliaU  .... 

474,«a 

16,314 

300 

di  FniKip.  UU.     . 

378,450 

30,993 

35 

307,303 

44,S93 

1,538 

.         di  T«n  di  B>n.  . 

43S,aM 

48,528 

5,807 

di  T«n  d'Otnato. 

371,347 

33,353 

4,734 

di  Ciltkhi  Citar. . 

396,055 

33>J09 

3,485 

di  Cdahiii  DIL  }.■ 

339,194 

46,333 

1,736 

diCriJ»i.inL(.* 

358,676 

16,086 

3^78 

.         di  HaliH 

344,750 

9,968 

323 

.         di  Ucu»  CiUr.  . 

375^40 

10JI39 

703 

di  Abru»  Uh.  3.* 

3^,435 

8,335 

1,154 

190,111 

6,952 

34B 

6,003,023       340,762 
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COMMERCIO 

$•■• 

CENNI  STORICI  SULLE  TICENDB  DEL  CUMMERCIO 
E  DELLA  K&%  tCiZIOHE  NEL  REGNO. 

Quando  Ruma  sorgeva  entro  il  primo  suo  angusto 
ridillo,  il  commercio  dei  Campani  er<i  già  pervenuto  ad 
tilto  grado  di  splendore;  lo  conretifiarouo  Plinio  eStraboue. 
Molle  località  marittime  servivano  loro  di  scalo  pel  Iraf-' 
fico;  alcune  erano  considerate  come  empor)  ove  i  navi- 
ganti stranieri  venivano  a  far  permute.  Nei  pubblici  mer- 
cati l'agricoltore  e  l'artìgiauo  recavasi  a  trattare  coi 
negozianti;  una  deità  tutelava  la  fede  dei  contratti. 

Bivaleggiavano  di  qud  tempo  quei  di  Cuma  coi 
Campani,  disputandosi  aspramente  il  dominio  del  mare: 
men  provveduti  i  primi  di  saldatescbe  e  di  navi,esoper- 
cbiati  dai  secondi,  ricorsero  a  Cerone  di  Siracusa.  Narra 
Dìodoro  die  nel  golfo  napolitano  si  accese  sanguinosa 
guerra,  dalla  quale  escirono  vincitori  i  Cunoani:  fu  allora 
.che  alcuni  Siracusani  trasferirono  il  domicilio  in  Pileusa, 
ora  Ischia,  per  testimonìaaza  di  Stral)one,ed  ebbero 
altresì  termine  le  prepotenze  dei  Campani  a  danno  del 
commercio  di  quei  di  Napoli  ,  dei  Posidoniati  e  degli 
Eleati.  Frattanto  consolidavasi  il  potere  delle  colonie 
rese  padrone  della  Magna  Grecia, in  proporzione  che  de- 
cadeva quella  dei  Campani:  la  numismatica  può  far  fede 
del  sommo  pregio  in  cui  era  tenuta  la  navigazione  e  il 
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commercio  dulie  nuove  populazìunì  iulo-greclie.  Da  quel 
genere  di  industria  derivò  anzi  la  straordinaria  opulenza 
delle  anzidette  colonie:  il  gran  tralOco  dei  Sibariti  in 
derrate  e  in  manifatture,  sÌugolarmeiit«  nei  preziosi  tea* 
suti  di  penne  di  uccelli  con  gemme  e  perle  frammiscliia- 
le,  addivenne  per  essi  sorgente  di  tanta  ricchezza  ,  da 
farli  cadere  nella  corruzione  che  cagionò  poi  la  loro 
rovina. 

Sino  al  cominciare  del  terzo  secolo  di  Botna  era  di- 
venuto, progressivamente  piij  florido  il  commercio  della 
Magna  Grecia,  poiché  i  suoi  abitanti  trasportavano  ìn 
paesi  oltremarini  derrate  lane  e  bestiami,  per  fame  cam- 
bio di  liquori  di  armature  ed  altre  manifatture  roclalli- 
che.  Ài  tempi  del  cel.  Archita  erano  pervenuti  i  Taren- 
tinì  al  massimo  grado  di  grandezza  ,  floridilà  e  dovizia  j 
narra  Strabene  che  la  loro  flotta  superava  di  gran  lunga 
tutte  le  altre  dei  porti  circon  vinci  ni. 

Dopo  il  dominiodlRoma  il  commercio  della  Magna 
Grecia  decadde,  specialmente  in  forza  delle  guerre  inte- 
stine insorte  tra  i  suoi  abitanti  e  qnelli  delle  contrade 
limitrofe.  La  confederazione  conceduta  dal  Senato  di  Ro- 
ma alle  città  inarittime  del  Tirreno  e  dell' Jonio,  da  Na- 
poli a  Taranto,  fu  accompagnata,  al  dire  di  Polibio,  dalla 
condizione  di  fornire  navi  ef|enti  di  marina  in  caso  di 
bisogno;  quel  patto  ebbe  ben  tosto  il  suo  effetto  durante 
le  guerre  puniche ,  per  cagione  delle  quali  però  motte 
città  rimasero  co&ì  impoverite  e  dann^giate  che  molte 
di  esse  cessarono  di  far  parte  dei  fasti  storici.  Molti  seni 
aveano  servito  ì>ino  allora  di  ancoraggio  ai  navigli  ;  non 
pochi  erano  i  porli  nei  quali  fioriva  Ìl  commercio  per  In 
frequenza  di  stranieri  commercianti-  Per  sicura  guida  dei 
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nocchieri  erano  alati  inalzati  altissimi  Fari  presso  Poz- 
zuoli ,  Gaeta ,  Gipri  e  Castro  di  MinerTa.  Di  gran  cele- 
brità avea  fino  allora  goduto  il  Porto  di  Gaela^equellodi 
Miseno  chiamato  dall'Alicaniasseobdlo  e  profondo,  e  da 
Licufrone  tranquillo:  celebrato  assai  per  la  sua  gran  sica- 
rezza  e  vastità  era  quello  dì  Baja  :  a  poJernse  armate 
aprìvasi  l'altro  di  Puliiiuru  poeticaoriente  dall'epico  man- 
tovano celebrato:  Plìniu  fece  spesso  memoria  del  Parte- 
nio,  a  cui  era  tradizione  che  da  Sparta  russerò  approdali 
i  primi  abitanti.  Del  Pui-lu  Ipponio  rimangono  tuttora  io 
piedi  immense  vestigia  nel  suo  ciclopico  murato  ricinto: 
Tucidide  fece  molti  elog)  dei  porti  dei  Reggini  :  in  un 
6eno  del  promontorio  Leucopetra  gettar  potevano  le  an- 
core numerose  flotte  anche  ai  tempi  di  Cicerone  :' del 
porto  ZeGrio  fece  encomio  Strabone  perchè  favorevole 
ai  naviganti  che  veleggiavano  a  quella  volta  dall'occi- 
dente ;  inalzarono  a  somma  lode  quello  di  Cotrone  Ero- 
doto, Polibio  e  Xiivio  ,  perchè  ben  munito  di  bastioni  ed 
altre  difese,  e  pei  suoi  numerosi  navigli  da  guerra  e 
commerciali:  di  noia  celebrità  erano  i  due  porti  di  Ta- 
ranto, UDO  nel  mar  grande  e  l'altro  nel  [nccoIo  :  (ino  dai 
tempi  d^li  antichi  Cretesi  era  rinomato  il  porto  di 
Brindisi  per  situazione,  per  ampiez^,  per  «carezza  e  per 
opportunità  ai  traffici  commerciali.  Tutte  le  precitate  flo- 
ridissime stazioni  marittime  vennero  in  decadimento  dopo 
la  conquista  dei  Romani;  quegli  usurpatori  spogliarono 
ugni  porto  di  denaro  e  di  navigli. 

Goslituito  l'Impero,  si  rianimò  poco  a  poco  an- 
che il  commercio  marittimo  ,  ma  ricadde  poi  in  rovina 
anche  maggiore  quando  Costantino  ne  trasferi  la  sede  a 
Bisanzio.  £  nelle  sciccessive  ìnvauoni  dei  barbari  era  ben 
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difficile  che  riaorgease  e  si  riani  masse  :  solamente  nei  paesi 
che  restaroao  soggetti  ai  Greci  riprese  vita  il  traffico  marit- 
timo >  e  specialmente  in  Napoli ,  Amalfi ,  Gaeta  ,  Sorrento^ 
Rossano,  Reggio ^  Gerace,  S.  Severioa,  Cotrone,  Otranto 
e  Gallipoli  :  le  prime  tre  città  ebbero  statuti  proprj  rego- 
latori del  Commercio ,  e  per  testimonianza  di  Guglielmo 
Pugliese  mandarono  navigli  a  trafficare  in  Sicilia ,  in  Af- 
frica ,  in  Costantinopoli ,  uell'  Arabia  ,  e  perfino  UfU'  In- 
dia; anzi  è  da  ricordarsi  che  quando  cessò  la  protezione  iu 
quei  porti  del  ravennate  Esarca,  si  estesero  ancor  di  più 
i  loro  traffici,  distìnguendosi  principalmente  gli  Amalfi- 
tani nelle  imprese  marittime. 

Ma  le  discordie  insorte  poi  in  quei  piccoli  ducati,  e 
le  successive  invasioni  e  conquiste  dei  Normanni,  cagio- 
narono per  qualche  tempo  non  lieve  danno  alla  naviga- 
zione ed  ai  traffici  commerciali.  Ruggero  fondatore  della 
monarchia  non  ristette  dallo  allestire  poderosa  armata 
navale;  e  lunga  lotta  sostener  dovette  cogli  Amalfitani  > 
soccorsi  dai  navìgli  di  Fisa  e  di  altri  alleati,  ma  tutto  ceda 
poi  al  suo  valore,  uè  vi  fu  Principe  in  quei  tempi  che 
tenesse  in  mare  tante  flotte  quante  ne  possedè  Ruggero. 
Durante  il  suo  domìnio  e  quello  dei  successori  non  vi  fu 
porto  o  scalo  in  cui  per  cura  di  reg)  uffizìali  non  fosse 
provveduto  alla  costruzione  ed  al  restauro  dei  navigli  ed 
al  loro  approvvisìonamento,  come  pare  alla  vigilanza  sul 
commercio  ed  alla  sicurezza  contro  qualunque  attacco 
ostile.  Gli  Amalfitani,  i  Napolitani,  i  Sorrentini,  i  Baresi  e 
quei  di  Gaeta  ,  gareggiaionu  nel  veleggiare  in  Levante 
sulle'spiagge  della  Berbérìa  e  per  l' isole  del  Mediterraneo, 
con  navi  mercantili  dsslinale  a  vendite  e  compre.  Sotto 
Ja  dinastia  normanna  insomma  il  commercio  marittimo, 

^e^n-  •f':l'c   D'ir  Sir.Uie  S<ip/>1.  al  l'ol.  ti.  3'1 
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ni  dire  dei  Fdzzeltu,  formò  (^cttoJì  speciali  cure  sovrane, 
«  molle  rraiicbigie  si  concederono  ai  mercadanti  di  Na- 
poli ,  di  Palermo  .  di  Messina  ,  di  Amalfi,  di  Bavelloedi 
Scala  ,  che  più  degli  altri  truiBcavano  in  merci  orientali 
Consistenti  in  drappi  ed  aromi. 

Federigo  e  gli  altri  Principi  della  dìoastiaSTeva  Duo 
Turoiio  al  certo  avversi  alla  floridezza  del  Commercio:  n> 
piene  sono  le  loro  carte  di  provvedimenti  a  favore  dei 
naviganti.  Sotto  ì  primi  Angioini  le  forze  marittime  del 
Regno  ne  forniiirono  il  aerbo  maggiore:  dominarono  in- 
fatti il  mar  superiore  e  l'inferiore,  tenendo  in  sogge- 
zione i  Veneziani,  e  le  potenze  del  Levante  e  di  Affrica. 
Né  ni  pensò  da  quei  Re  alla  sola  mariua  militare,  poiché 
fu  da  essi  animala  eprolelta  anche  la  mvcantile.  Già  in 
quell'epoca  gli  Amalfitani  avevano  ricondotto  il  loro 
commercio  a  nuova  ed  anche  maggiore  floridezza;  e  fu 
allora  che  il  loro  concittadino  Flavio  Gioja  si  rese  cotanto 
benemerito  col  mettere  in  pratica  l'uso  della  bussola. 
Mossi  da  tsh  considerazioni  vollero  gli  Angioini,  a  titolo  di 
speciale  pririlegio^che  costruendosi  r^ie  galere,  il  capi- 
tano  delle  medesime  esser  dovesse  Amalfitano;  e  ciò  fu 
lungamente  praticalo  :  anzi  nel  l' occasione  che  una  qual> 
che  armala  navale  metteva  alla  vela  ,  erano  gli  Amalfi- 
tani ì  primi  a  guidarla  ,  montati  sopra  una  feluga  su  cui 
sventolava  la  bandiera  reale.  Ma  nelle  successive  guerre 
suscitate  sotto  i  re^ni  delle  due  Giovanne, le  forze  mnril- 
lime  del  Regnosi  indebolirono  rovinosamente  :  e  Carlo 
III  distriisseanche  Ìl  Commercio  col  diritto  di  Fatanga- 
gio,  che  impone  su  tutta  la  costa  da  Gaeta  sino  a  Reggio- 

]V«I  dominio  degli  Arragoueai  incominciò  a  riatti- 
\arsi  la  marina  mercantile  e  militare,  ma  Ferdinando  I 
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dovè  porre  io  opra  t^ni  specie  di  cconumia  p«r  olte- 
iiere  l' intento  beuefìco  che  si  era  prelisso  ;  ed  iiifaili  col 
inezzu  delle  speculiiziotii  di  niercaiura  e  colla  proiezione 
alle  manifatture  ed  all'arti  p(4è  Inaiare  un  immenso  te- 
soro. Malauguratamente  il  figlio  suo  Alfonso  II  dovè  im- 
piegarne gran  parte  per  allestire  navigli  contro  la  iuva- 
si*ue  minacciata  da  Carlo  Vili  di  Francibjpur  nondimeno 
dovè  imbarcarM  per  Messina ,  ed  anche  il  figlio  suo  gli 
tenne  poi  dietro  in  quell'Isola  ,  dopo  essersi  ritirato  in 
Ischia  con  sole  i4  galere.  Potè  poi  ricuperare  ì  Domtnjdi 
qua  dal  Faro>  per  morte  dell'invasore,  entrando  nel 
Golfo  di  Sulerno  con  60  navi  coperte,  e  ao  scoperte: 
ma  quando  quella  sventurata  parte  del  Regno  fu  dichiarala 
Provincia  Spagnuola ,  lutti  intenti  i  Viceré  a  disp<^liare 
le  popolazioni  lasciarono  il  littorale  io  preda  ai  pirati  af- 
fricani^  abbandonarono  al  decadimento  ogni  ramo  d'in- 
dustria, aumentarono  oltremisura  il  peso  delle  pubbliche 
gravezze,  e  quasi  tutta  la  moneta  passò  oltremare.  Sul 
comiuciare  di  quella  funestissima  oppressione  governati- 
va ,  e  segnatamente  nel  i5o9,  poterono  appena  i  Napoli- 
tani armare  sei  galere  contro  altrettante  di  bandiera  tur^a; 
somministrarne  13  nel  idioalla  flotta  spagnuola  diretta 
contro  Tri|x>li;  spedirne  10  nel  j5i5  contro  il  corsaro 
Rais  Solimano,  e  mandarne  8  nel  i5a8  contro  Filippo 
d'Oria.  Carlo  V,  per  puntigliiita  ambizione  più  clic  per 
difesa  del  Regno  di  Napoli,  fece  elevare  numerose  torri 
luogo  il  littorale,  sottoponendo  {>erò  a  nuove  tasse  tutte 
le  città  per  tate  impresa,  quo  escluse  le  mediterranee.  Nelle 
successive  guerre  sostenute  dai  Sovrani  di  Napoli  contro 
};liOllomanni ,  gli  abitanti  di  questi  Domiu)  esercilarono 
la  parte  jMSSÌva  di  somministrar  denaro,  marinari,  sol- 
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«lati  (li  marina  e  navigli;  coiiMguentf'meiite  le  forie 
navali  decrebbero  iiiseniiibilmeiite  a  tal  punto,  ciie  sul 
finire  'lei  secolo  XVII  i  Corsari  della  Berberia  polevaiw 
a  luti' agio  veleggiare  per  quei  mari ,  predare  i  legni  di 
traffico,  dare  il  iiacco  ai  paesi  maritliuit  ,  e  meuarue 
schiavi  gli  abitanti. 

Ebbero  fine  tante  8Vf>nlure  alla  comparsa  in  Napoli 
del  benetìcentìssimo  Infante  Carlo  IH.  Fu  tra  le  sue  pri- 
me cure  quella  dì  allestire  una  marina  da  guerra  in  Ji- 
fesa  delle  navi  mercatitilt  ;  due  vascelli  uno  di  ^o  e  l'al- 
tro di  60  cannoni,  due  fregale  di  3o,  quattro  galere, 
altrettante  galeotte  e  sei  sciabecchi,  quasi  per  inraDlo 
allestiti ,  fecero  ben  presto  rispettare  la  ouova  baodien 
napulilana  ;  il  prode  e  ardito  Giuseppe  Martinez  addiveu* 
ne  il  terrore  dei  ladroni  affricani.  I  porti  di  Salerno,  di 
Brin<lisi ,  di  Taranto  ,  di  Molfetta  ,  di  Traili  venneroriit- 
tati.  Fu  eretto  in  Napoli  un  supremo  Magistrato  di  Com- 
mercio cui  si  resero  subordinati  i  Consolati  di  mare  sta- 
biliti in  Manfredonia  ,  iu  Barletta  ,  in  Gallipoli ,  in  R^gi° 
ed  iu  Cottone.  Vennero  pubblicati  moltiplici  editti  rela- 
tivi al  traffico  ed  al  nol^gio  dei  bastimenti  merciotili- 
£  per  render  ffapoli  centro  del  traffico  marittiuio  ^ 
dilatò,  per  sovrano  comando,  il  porto  grande  pei  ditì- 
gli  di  grossa  portata  e  di  alto  fusto;  se  ne  formò  uno  pio 
piccolo  per  gli  inferiori;»  costruì  un  lungo  braccio  di 
muro  per  difeuderglì  dalle  burrasche;  si  prolungò  e  si 
munì  il  molo  dì  batterie  .9  di  fontana;  gli  si  itialiò 
in  vicinanza  un  fldi6z)o  per  la  Deputazione  sanitaria;  ^ 
aperse  luugu  il  mare  una  via  ben  larga  per  comodo  dei 
trasporti  ;  sì  ingrandì  la  Darsena,  e  si  aumentò  il  numero 
dei  magazzini  per  uso  dei  legnami  e  degliattreui  msrit' 
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timi.  Uu  avveuìmento  singolare  ebbe  luugo  sollo  quel 
regao,  meritevole  di  esser  qui  notato.  Dal  i3oo  al  i53o 
gli  £brei  avevano  oppresse  le  popolaziuui  dei  RR.  Duminii 
con  ogni  specie  di  usura  ;  Carlo  V ,  per  sedare  il  pubblico 
malcontento,  ne  ordinò 'l' espulsione.  Era  riconiparaa 
qualcbe  famiglia  israelìtica  nel  t^oa,  ma  dopo  soli  quin- 
dici giorui  uu  decreto  sovrano  le  intimò  il  bando.  L' io- 
fante  D.  Carlo,  di  animo  più  generoso  e  scevi-o  di  pregiu- 
dizii,  concedè  nuovamente  agli  Ebrei  nel  l'j^o  di  fermare 
il  domicilio  nel  B^no,  e  volle  eccitarli  a  procedere  nel 
traffico  commerciale  eoo  più probitàediscretezza, dando 
loro'grazie  ,  privilegi ,  fraucbigie  ed  eseuaiuni  ;  ma  quelle 
generose  speranze  del  Sovrano  restarono  deluse,  poiché 
non  comparvero  che  venturieri  senza  capitali  e  senza 
credito,  che  dispiegando  la  cousueta  avidità  di  cumular 
denaro  con  mezzi  illeciti  ed  esorbitanti  usure, costrinsero 
quel  benefico  Principe,  dopo  soli  sette  anni,  a  coman- 
darne l'espulsione,  senza  veruu  riguardo  a  sesso  ad  età  a 
condizione.  Le  le^gi  protettrici  dell'industria  attirarono 
intanto  un  gran  numero  dt  mauifaUori  e  commercianti 
nella  capitale,  ed  eccitati  dalla saggezzadet Sovrano  usci- 
rono altresì  in  campo  i  celebri  economisti  Broggia ,  In- 
tieri.  Briganti,  Genovesi,  ai  quali  temier  poi  dietro  tanti 
altri.  Carlo  III  insomma  fu  il  restauratore  del  napolitano 
e  siciliano  commercio:  per  far  meglio  conoscere  i  grandi 
progressi  di  floridezza  cui  pervenne, econseguenlemeiite 
il  suo  stato  attuale,  ci  porremo  sulle  orme  del  dotto  scrit- 
tore di  materie  statistiche  G.  Bursotti. 
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CERHI  storici  sullo  stato  attuale  DSL  COHMBBCKI 
DEL  REGNO. 

Il  celebre  Galunli,  die  per  oi'dine  del  guTerou  {Hibbli- 
cavit  la  deacriziune  geografica  e  politica  del  le  due  Sicilie, 
die  le  prime  e  sole  iiutizie  iu  allura  couosciule  sul  traffica 
esteroo  del  reguo.  Nello  specchio  commerciale  del  1771 
ip  quella  dolta  opera  inserito  leggesì,  che  le  iotrodoxioai 
di  generi  importarono  la  somma  di  9,1  ><)»9i7  ducati, 
mentre  lo  smercio  di  prudoUi  uaziouali  fuori  delIoSblo 
formarono  l' introito  di  8,577,040  ducati  :  avvertasi  però 
che  l'autore  comprese  nelle  prima  somma  un  quiudici 
per  cento  per  contrabbandi ,  e  più  del  trenta  per  cento 
per  le  estrazioni  dal  regno. 

Dui  1771  in  cui  si  raccolsero  quelle  pregevoli  noli» 
fino  a  questi  ultimi  anni  trovasi  una  vasta  lacuna, stan- 
techè  la  Decana  incominciò  solamente  nel  i837  a  tenere 
esalto  conto  di  tutte  le  particolarità  necessarie  alla  coiv 
pilaziuuc  dì  un  accurato  lavoro  statistico.  Ciò  premesso 
debbesi  avvertire,  che  nelle  prime  dispense  della  BiMio- 
teca  di  Commercio  vennero  pubblicati  impurtantissinu 
scritti  sul  couimercii)  esterno  dei  RR.  Dominj  durante  il 
1839  :  da  quelle  noticie  deducesi;  quali  furono  le  prioci- 
pali  merci  vendute  agli  stranieri  o  da  essi  comprate  net- 
l'anno  predetto;  la  pruporzione  con  cui  presero  parte  io 
quel  iralficuuttivo  e  passivo  i  navigli  di  diverse  oaziu"'!^ 
il  movimento  di  entrata  e  di  uscita  dai  porti  del  regimi 
dei  legni  nazionali  e  btranieri:  tuttuciò  putrii  Tederai  ['" 
litamente  nei  tre  seguenti  prospetti. 
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r.  Quadro  deUe  principali  mercanzie  introdotte  nei 

SU.  Dominj  di  qua  dal  Faro,  e  da  essi  estratte 
nel  iSÒQ. 

*  Uercantie  inlrodoUe. 

falorein 

Qumiilà  Ihuati 

Àrgtnlà  in  itTfttt —  302,190 

«««M/ori. CtDUra       54,970  S*9,707 

Caffi 5,955  298.194 

Cotow  flUto 1S4Ì5S  1,068,066 

Cttojami  enggi  e  accoociatt m            S>780  371,785 

Ferro  nuovo  e  veccbb    ......      „     '      49/)83  369,953 

Ferro  ed  ^n^o  laforato. „             6,210  188.699 

Indaco 803  360,818 

Latori  Sdì  di  eW)ioi;tt« „            9,609  340,401 

Laiarì  il  eriMaOoevtin 1,940  116,436 

UTori  dì  tUom  Uw  a  toM „              357  103,074 

Pelli  di  i^ri 1,013  141,766 

JI«»e \ 2.738  124.569 

Salaeehe „          13,036  156,433 

Petee$aMo „          23417  224,176 

Tfflòoeeo  in  fofslia 3.571  164,291 

TiUUi  onci „              969  106,615 

Zucchero „           31,743  S7I38S 

Carboni Tonnelìale       14,654  102,583 

Poma  ai  Ctrea$tla Canne       39.819  207,063 

MoaolM „       1,098.954  568,780 

Tessuti  di  Cotone 649,131  650,594 

Teuuti  di  ZoM 190,276  509^3 

Tessati  di  Uno  e  Com^ 146,801  322,889 

Tillulo  di  Colone 232,955  343,341 

Tennti  dipela Libbre       14.644  366,118 

iMori  di  nuda „             5.0S3  252,625 

FatioliUi  di  Moitotna. Numero  1,373,737  «58,739 

tignarne  in  Tavole. „        333,695  161,447 

i^W. „           26,609  14,217 

GfMrf  <|jv«rij „               _  2,2S0.492 

11,007,170 
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**  UennDne  portttf  fuori  del  tLegUi 


(Generi   toggetil  a  Diiia  ) 

raùrtét 

Qwmtilà  D^eaM 

Canapa CinUra       16;0SS  SSI.TM 

Lana „            S.484  87.751 

Legnama Fimi        8t,10t  82.930 

Doglm Numero       S4,54t  133,356 

ma  iOUoa, SUja  3,358,774  5,St4j)38 

PMfÀanMù  .......    Cinura        3,413  96^!» 

Zafferano Libbra       15^36  53,987 

(  Generi  eienli  di  Ditio  ) 

ÀoquaviU    .    .    ■ CanUra        4.M0  60.897 

Agmmi Uiglùii       37,574  150,296 

Cnmr  di  tartan Libbre  1,406.7U  16S.809 

firmo CiDUra       43.448  312.241 

Guanti  a  ptltB. Doiiiae       33,6U  60.559 

lifumi CinUra       11,669  43,154 

Liquiritìa ^          13,MI  S14.196 

Mandorit „             6,837  186,603 

JVntMHi 1,754  10S398 

Patta  latnrala 3.45S  33,111 

BitUami  poredto ,     .     .     Cipi          5,337  53.370 

Robbia CanUra         6,827  69,187 

5<ij»M „            2,187  31,496 

Sefo ,            3,894  46.730 

Stmi  éhtrti „            30.372  416,497 

Sm  gaggia Libbre     188^)84  676,934 

Stta  lavorata „         179,578  14i55,47i 

Tabaeeo CanUra         l,9(n  l«,045 

r«MuXi'  di  Ca»apa  e  line    ....       Canne      109,783  65,869 

I/omdipoUi Migliaia         6.916  33.080 

TiM. BoUi         7,296  131,338 

GmnidiMrff.    .    .    : ,               _  741,998 

OmbIì  10^3,496 
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li.  Partecipationi  degli  Stranieri  al  tracco 
commerciale  del  iSS^. 

*  lolrodaxiotii  per  mare. 

Conlmiien  Ctmbimdifn    Tdakin 

Msiimttle  araiden  ÙueaH 

DairAvitria .    .    .    ?n>  JHieatt  876,«S6  1SK.519  994.57S 

DalU  Fnncìa „  9,704;02«  876.S75  3,380.701 

DtlU  gna  BrelUgoa   .    .      „  1.696;S70  S,6SO,700  4.34S.970 

Dai  Pàetl  Bwi  ....      .  10,007  —  10.607 

Dalla  Rinsìa 3893  —  2893 

Dill'imerka ,  327,113  86  327,199 

Dasli  Stati  Sardi 631,569  48,7U  «S0333 

Drih)  SUI»  Pontificio    :    .      .,  976373  13,686  S90M9 

DalUroKBU ,  340,997  17,187  368,164 

Dal  Porto  fnncodiMettim.    .  363,818  99,389  386,300 

Da  altri  Siali  ■             ■    .      „  2X1,803  19,S97  971.400 

DMOti  7,481,S16     3,4673M   10,949,081 
**  lotrodaiiuiì  per  terra  per  naufragio  e  per  eontnbbanda. 


Dallo  Stato  Pontificio 
Da  nanfragi  .  .  . 
Da  Contrabbandi.    . 


—  SS^OM 

-~  618 

~,  8,986 


DHMtf    11.016,979 
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"  Hewiniie  portale  fuori  del  Regnb  ^ 


(Geoeri  logfetli  t  Dai 


CanUn 


Cmvqn 

buia 

Ltgnamt 

Doffkt Hu»  ^    %\ 

Otioi'OltM 5.^\^ 

Pilli  tf  Agutlh ^%\%  ~  * 

(  Generi  ei-^  4'  >.  ^ 


\ 


\\ 


lafftrano  . 


Àeqwniu.  .    . 
kgnmi.     .    ,    . 
Cr*mor  A'  tartan 
Grano    .... 
Guanti  a  filli.  . 
Legumi  .... 
LiquirìMÌa  .    .    . 
MandorU   •    ■    •  i 
Manna  ... 
Pa^a  latiorata- 


:ì 


Sapon»  . 
Sego.    . 
Semi  d 
Stia 
Stto 


'■'A* 


«'  <* 

i\<'" 


J.U  TuuuIUf 

IM9 

1S0,0SS 

1,931 

158.199 

lOS 

5.893 

103 

G.1W 

«3 

94SS 

70 

10,999 

US 

18.591 

9e 

14.l!< 

» 

3.88t 

41 

5.19C 

69 

3.180 

64 

3.061 

i7 

8,663 

48 

8^)81 

s» 

3.SU 

19 

8,343 

S,W7 

SI  9,948 

9,379 

9O9|048 
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/  fatti  all' Eitero  con  Bastimenti  di  R.  Batt- 
■fai  1.  Gennajo  al  3i  Disembre  i838. 


JVWmero  étl  Tiaggi 


Di  li  dillo  Stretto 
di  GibUlerra 


" 

1.    . 

„ 

9 

.rioforte    . 

, 

4 

OiiUvccchM 

^ 

U 

Corfii.    .    . 

„ 

9 

Ferrara  .    . 

„ 

10 

None    .    . 

„ 

*« 

Geno*!  .    . 

^ 

1M 

Gibìltcm    . 

„ 

e 

fioro.    .    . 

n 

1 

Isole  Ionie  . 

„ 

1 

Lifomo.    . 

„ 

37 

Halbi.    .    . 

„ 

1M 

Hanilia.    . 

. 

71 
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***  fi(lriii«ni  dal  R^no  per  nare. 


CoM  HmUtn    Vo*  BemUnt     TaUd*  te 


ID  Austria  .... 

Per 

Dwof 

2,068.576 

1.889.S2I 

336.ST» 

ai  8,748 

31fi.9S7 

340 

2,374.554 

364.870 

393.140 

383,974 

«ticrs 

85,609 
636^28 
669.793 

10,977 
1» 

211,769 
71.883 
347^35 
114.44S 

2,124,185 

Nella  Gran  BretUgna 
Mei  Patti  Baui    .    . 

1.006.378 
329,725 
315,976 

Negli  Sud  Sardi.    . 
Nello  Slato  PonUBeio 
In  Toscana.    .    .    . 

2.586,32$ 
4.W.75S 
739,476 
498  419 

TataUDtiwai     S34fr,1S9    S,121.3S9    10,466,418 


****  Estrarioni  dal  Regno  por  terra. 
Hello  Stato  PonliQcio    .    .      »  —  -•  387,077 


Dtuatt     10353,495 


III.  Movimento  della  Napigazione  nei  RR- 
Domini  di  qua  dal  Faro  nel  i83if. 


Due  Sidlio 

Anilria.  . 
Francia.  . 
Gran  Brettagna 
Stati  Sardi. 
Stato  Pontificio 
Toscana  . 
Altri  SUti 


SMrola 

B,àv 

BMÉUmMU  T-uuIUf 

Tmb-IUi, 

1,»ffl 

I60.0SS 

1,931 

158.193 

105 

S.893 

103 

6.150 

63 

9488 

70 

10,999 

1» 

18,591 

96 

14.126 

*) 

S,88» 

41 

S.I96 

«» 

3.160 

64 

3.061 

47 

8,683 

48 

8.981 

sa 

%ÌU 

1» 

a.34J 

twr 

2li,M8 

J.57! 

209.0«a 
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IV.  Viaggi  fatti  all'Estero  con  Bastimenti  di  R.  Ban- 
diera dal  I.  Gennajo  al  3i  Dicembre  i838. 


Portì  ai  quali  approdarono 
Ambu^    . 
Anvcna  ,    .  . 
Anuterdan. 
Bnhia.    .    . 
rtordrffh 
FiInMHilh    . 
Linrpool    • 
LuDdn  .    , 
Nuofa-Yi>Tck 
Pietrabargo. 
Bk»  di  Giaoeiro 


Cottinlioopali 


TiDgarogk  . 

Ancóna  ,  . 

Bona .    .  . 

CagHari .  . 

Cariofiirle  . 

Corfù .    .  . 

Ferrara  .  . 

Finme    ,  . 

Genofa  .  . 

Gibilterra  . 

fioro.    .  . 

Isole  Ionie  . 

Livorno  .  . 

HalU.    .  . 

Hanilia.  . 


Numero  dei  Viaggi 


■  Di  U  dallo  Stretto 
di  GibUtarra 


4 
34 


16 
15* 


1S6 
7i 
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PcrH  ai  ìtali  apitniarmo 

Viatt  .  . 
Piralno  .  . 
Porto  d' Anto 
Rimini  .  . 
Senogallia  . 
Tirragona  . 
Trieste  .  . 
TanUi  .  . 
Veneiia  . .  . 


Sumero  iti  Tiani 


.   Nel  Hedil^uco 


OSSERF^ZIOin 

DeJucesi  daìprimo  prospetto^  cbe  trinne  alcnni  gè* 
neri  coloniali  e  pesci  salatif  la  wmnH  dell'  Intt^Mliitione 
Tien  Tormata  da  inaaifatture  o  generi  necessari  un'indu- 
stria. Tra  le  manifatture,  prendendo  per  base  la  cifra 
loo,  quelle  di  cotone  entìrano  nell'introduzione  totale 
per  5,91;  quelle  di  lana  per  i,63;  quelle  di  seta  per3,3>' 
quelle  di  lino  per  a;  gli  oggetti  di  mo^ia  per  3,19;  le 
chincaglierie  per  2,19.  Tra  gli  oggetti  necessari  all'in- 
dustria comprendesi  benissimo,  che  pia  notevoli  sono  il 
Catone  filato t  il  quale  entra  nella  predetta  cifra  100  per 
9,7;  i  cuoj  e  le^Ui  per3,7f>;l'ini/<ico'per  3,a8;  ii/erro 
greggio  per  a^S.  Dedueesi  altresì  dal  predetto  prospetto 
che  gli  oggetti  di  consumo  possono  ridvTnM pesci  secchi 
e  salati  f  i  quali  eDtraD0p8ra,5S;al  ca^  per  3,1^  allo 
zucchero  per  5,19. 

E  assai  notabile  1'  imp*iKanza  delle  manifatture  in- 
trodotte neiDominjcoulinenlalij  ad  onta  dì  tutti  f-lisfoni 
diretti  sd  incoraggiare  Je  nazionali,  £  ragguardevole  al- 
tresì la  quantità  di  cotone  filato  che  si  introduce  per  ali- 
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jneutjre  1«  uIIìcìds  dei  laTori  di  cotoue,  e  ciò  ad  oiila  del 
DL'ogre.ssivo  toro  iucreineulu  e  del  fi>rtissi[00  dazio  gra- 
vitante sopra  i  tessuti  stranieri,  che  supera  talvolta  Ìl 
ceiitu  per  ceii  tu.  All'incontro  è  rimarclievule  la  cifra  dell' 
iittruduziune  dello  zuccUero  e  del  caffè,  mollo  leuue  iu 
coufruuto  della  pupoUzioue,  specialmente  dopo  che  «  in- 
ti'udustie  l'uso  anche  tra  la  plebe  di  far  cuasucno  di 
quei  due  generi. 

La  cifra  delle  oper^  stampate  introdotte  nel  i83g, 
limitata  ai  26,609,  è  per  v^ità  assai  meschina.  Debbesi 
perd  avvertire  che  in  quell'  anno  era  in  tutto  il  suo  vigore 
il  gravissimo  dazio  aopra  l' introduzione  dei  libri  ;  dazio 
odiosamente  avverso  alla  Fiuanza  per  l'immenso  con- 
trabbando cui  serviva  di  sprone,  e  rovinosamente  nemico 
all'ind ustria  tipografica.  Tali  cou^deraziooì  giunte  al  Tro- 
no mossero  ìl  benefico  Sovrano  »  ridurre  quella  tassa  mi- 
nore della  metà:  nel  1839  ritiravasi  il  dazio  da  26,609  vo- 
lumi,  e  nel  1840  da  60,919! 

Per  ciò  che  riguarda  le  estrazioni  dai  Domin)  con- 
tinentali per  paesi  stranieri,  vedesì  nel  primo  prospetto 
che  couststuno  in  prodotti  naturali,  e  che  tra  questi  l'olio 
d'oliva  rappresenta  circa  la  metà  del  valore  iutiero  delle 
merci  vendute  fuori  del  Eegno:  le  principali  sue  spedi- 
zioni sono  dirette  per  la  Francia,  per  l'Austria,  per  l'In- 
ghilterra, e  da  alcuni  anni  per  l'alta  Germania  ed  altri 
jiaesi  settentrionali  d'Europa.  Succede  all' olio  Ìl  trasporto 
fuori  dello  Stato  della  jeta  greggia  e  da  cucire  ;  che  se 
comparisce  piccola  la  quantità  delle  granaglie,  del  cina 
e  di  altri  generi,  come  è  realmente,  ciò  servir  dovrebbe 
di  energico  impulsoa  migliorare  ogni  ramo  di  agricoltu- 
ra ,  tanto  più  che  portar  putrebbesi  al  somma  grada 
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della  sua  fluridezsa  iu   uu  paese  cotanto  favorito  dalla 

iiHlura. 

Il  {irospelto  secondo  è  destiuuto  a  fdr  cuuoscere  in 
qual'  ordine,  per  ragione  di  imporLiuia,  stanno  le  varie 
Potenze  così  nelle  introduzioni  come  nelle  eatrazioui:  pre- 
cedono nelle ('ntrotiasionf  riiigUillerra,  la  Francia,  indi 
l'Austria,  gli  Stati  S<irdi,  UToscauit,  l'America:  nelle  estra- 
zioni innanzi  a  tutte  è  la  Francia,  poi  rÀustrid,l1iigbiI- 
Icrru ,  la  Toscana  ec.  ;  av  vertasi  anzi  a  tal  proposito  che 
sebbene  gli  Stati  Sardi  compariscono  io  quest'articolo  con 
elevata  cifra,  quel  valore  non  si  riferisce  die  a  merci  le 
quali  in  massima  parte  sono  destinate  per  la  Francia,  seb- 
bene spedite  nei  portidi  Genova  e  dì  Nizza.  Nel  prefato  se- 
condo prospetto  può  vedersi  come  ed  io  qual  proporzione 
i  generi  introdotti  pel  valore  di  11,015,973  ducati  ,  e 
quegli  estratti  per  io,853,945  vengano  divisi  nei  trasporti 
tra  la  bandiera  nazionale  e'  lestraiiiere.  Nelle  introduzioni 
la  nazionale  entra  per  poco  meno  di  due  terzi ,  ma  per  le 
estrazioni  ì  navigli  di  bandiera  reale  prendono  tal  p^rte 
da  lasciare  appena  due  decimi  a  quegli  pertinenti  ad  altrr 
nazioni.  £  questo  è  il  frutto  di  una  specie  di  premio,  cbe 
ì  legni  delle  Due  Sicilie  raccolgono  sull'estrazione  dell'olio 
rispetto  ai  legni  forestieri ,  pagando  uu  terzo  meno  di 
tassa,  ed  otteueodo  perciò  preferenza  nei  noleggi. 

11  prospetto  terzo  presenta  le  proporzioni  nelle 
quali  entrano  ì  paesi  stranieri  e  le  Due  Sicilie  nul  movi- 
mento di  entrata  e  dì  uscita  nei  porti  di  qua  dal  Faro, 
senza  bisogno  dì  uUeriuri  schiarimenti.  L'ultimo  qua- 
dro fu  ricavato  dalle  Tavole  della  raarina  mercantile 
delle  Due  Sicilie,  compilato  per  cura  del  Ministero  degli 
u&rì  interni, e  cursuaudu  le  altie  noLizìt-  nei  precedenti 
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specchi  inserite,  offre  la  pregevois  indicazìoBe  dell'aiinuo 
movitnento  «enipre  più  progressivo  che  va  acquistaDdo  la 
navigazione  fr^ìata  e  protetta  dalla  SiciliaDa  baodin-a. 

S-3. 

SISTÈMA  MOMETAKIO. 

(i)  /avvertenze  generali. 

La  l^ge  monetaria  del  R^noè  del  so  Aprite  i8i8. 
là'unità  monetaria  cui  si  riportano  i  prezzi  e  le  valuta- 
zioni di  <^i  specie,  ha  il  nome  di  Ducato  :  la  sua  massa 
d'argento  è  del  peso  di  acini  5i5,  o  cocci  siciliani  4>6 
e  lOi  mìllesiino,  ossia  grammi  33  e  943  miltesinii  :  il 
.suo  titolo  è  di  833  partì  e  un  terzo  di  millesiiuo  di  ar- 
gento puro  e  un  sesto  dì  lega. 

Il  Ducato  si  divide  in  cento  cenlpsìnoi,  chiamati 
grana  di  qua  dui  Furo  e  bajocchi  al  di  là:  sotto  i  dieci 
^Tani  il  valore  è  rappresentato  in  monete  di  rame  ;  sopra 
i  dieci  grani  in  monete  d' argenti».  I  multipli  ed  i  sum- 
multìpli  in  argento  hanno  costdutementelu  stesso  titoli^ 
il  loro  peso  è  geometricamente  proporzionalo.  La  tolle- 
ranza del  titolo  è  di  tre  millesimi  ;  al  disotto  o  al  disopra 
la  zecca  non  mette  monete  io  circolazione.  Quelle  di 
argento  non  sono  ricevute  a  peso;  né  possono  essere  ri6u- 
tHte,  se  nonché  nel  solo  caso  di  essere  state  ritagliate 
visibilmente:  è  vietato  altresì  ogni  aggio  sopra  le  pre- 
dulte  monete  d'attento. 

Ciascun  grano  di  rame,  ossia  il  centesimo  del  du- 
cuto, è  diviso  in  dieci  parti ,  esaendo  stata  confermata 
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l'abuUzioDe del  i8i4(Jt:n<>  sua  dirisione  io  parti  dodici:! 
decimi  del  graoo  portano  in  Napoli  il  aorue  di  cavalli 
volgarmente  calli;  in  Sicilia  quella  di  piccioli.  Ciascaa 
grano  è  del  peso  di  acini  i  ^0,0  cocci  di  Sicilia  ii3e  i3i 
millesimo  >  equivalenti  a  grammi  6>a37  :  isuoi  multipli 
e  summultipli  sono  geometricamente  proporzionati  nel 
peso. 

La  moneta  d'oro  ha  no  valore  corrente  dal  Goveroe 
autorizzato:  quelle  coniate  nel  1818  portano  il  titolo  di 
996  millesimi,  corrispondenti  a  earati  3$  e  904  mille- 
simi :  la  tolleranza  di  titolo  per  le  nuove  monete  d'oro 
non  è  che  di  un  millesimo  io  piùoin  meno}  il  loro  titolo 
e  peso  è  notato  nel  rovescio. 

Tutte  le  monete  di  oro,  di  argento  e  di  rame  coniate 
dai  1799  al  1818  sono  rimaste  in  corso  secondo  it  loro 
valore  nominale.  Le  sole  monete  d'oro  tanto  anlicbe 
quanto  moderne  sono  ricevute  a  peso;  ogni  acino  man- 
caute  nelle  vecchie  è  valutato  grana  tre,  e  nelle  nuove 
grana  tre  e  mezza 

lu  forza  di  R. Decreto  del  i8o5,conrermatoDeI  t8i5, 
vieo  conceduta  la  libera  estrazione  dal  Regno  di  qualun- 
que moneta:  è  permesso  altresì  a  chiunque  di  liquefar 
monete,  ridurle  in  verghe,  valersene  per  lavori ^  per 
estrazioni  dallo  Stato  ,  e  per  ugni  altro  uso. 

Le  tariffe  delle  monete  estere  di  oro  e  di  argento 
pubblicate  nel  governo  dei  Principi  Nipuleonici  ven- 
nero abolite  nel  1818. 1  soli  pezzi  duri  di  Spagna  restano 
in  corso  al  preszo  di  carlini  la  e  grana  5,  corrispon- 
denti dì  là  dal  Faro  a  tari  1  a  e  grana  1  o  :  le  meszep«zze 
sono  io  corso  per  la  metà  del  prezzo  suddetto,  ma  le  loro 
frazioni  minori  non  hanno  corso  alcuno. 
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(i)  Monete  d'Oro. 

Sodo  in  corso  nel  B^do  le  seguenti  monete  d'oro 
della  fi.  Zecca. 

Oiteem  ài  aeim  85  o  cocci  68,  68%  «cM.  II  loro  nlore  correaU  è  di  Ai- 

eati  tre, 
Qvintut^t  di  aeim  425,  o  coect  343  e  434  mUlaimì.  DvctUi  16  è  il  loro 

correo te  valore. 
Dtetiple  di  tuttd  850  o  cocci  6S6  o  868  «0/u,  Il  lor»  valore  corrente  è 

diDueaUM. 

(a)  Monete  d'argento. 

Si  coniano  attualmente  le  sole  cinque  seguenti  mo- 
nete d'argento: 

Carlino  di  acmi  51  '/i  o  <^o^<^'  ^^  B  61  ceni,  equivaleDii  a  gramini  2  « 
294.  La  totleranu  di  peso  è  di  un  acino.  Formano  il  marco  di  tecca 
carimi  50.  La  sua  lolleranu  è  di  ocJiii  40.  Questa  moneU  di  lì  dal 
Faro  porta  il  nome  di  lari. 

Ave  Carlini  di  acini  103  o  cocci  83  e  23  cmt.  equiraleDli  a  grammi  4, 
588.  La  toUcraDis  di  peso  è  di  mi  acino.  Cento  di  qaette  monete  for- 
mano il  marco  di  iccca.  La  lua  lolleranu  è  di  acmi  80.  Di  li  dal  Fara 
ha  il  nome  di  dae  lari. 

Sei  Carlini  dì  acini  309.  o  eoeei  249  e  69  ceni.  La  tollerann  di  peso  è  di 
un  acino.  FonoBoo  il  marco  di  lecca  dugeoto  monete  di  6  carlini.  iJi 
lolleraDia  di  peso  è  di  160  acini.  Di  là  dal  Faro  queata  moneta  ha  il 
Dome  di  6  lari 

Dodici  Carlini  di  acini  618  o  eoeei  499,  39  cent.  La  lolleranu  di  pesa  è 
di  2  acmi.  Da^ntocinquaala  di  queste  monete  (ormano  il  marco  di 
lecca.  La  tua  toilerania  è  di  acini  400.  La  della  moneta  ne'Dominj  di 
lìi  dal  Faro  ha  nome  leiiio  o  12  (ari. 

Cinque  Grana,  piccola  moneta  d'aleuto. 
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(3)  Monete  di  Rame. 

he  monete  di  Rame  attualmente  io  corso  sono  le 

segueoti  : 

IfMW  firmoi  Tolgarmenta  detto  lonuM,  di  mni  70  o  eoed  56  e  56  caL 
Venti  monele  di  metio  grano  formiDO  il  «ureo  di  zecca.  La  su  b>II^ 
ranu  di  peio  è  di  aeM  60.  Dì  11:  d«l  Faro  qneita  moaeu  ha  il  une 
di  grano  liciliaoo  o  ineuo  tajeeeo. 

Grano  di  aetiU  140  o  ewd  113  e  13  ttiU.  Venti  monete  di  un  grano  for- 
mano il  Marco  di  lecca.  La  tollerama  di  pelo  è  di  ISO  aeM.  in  Sici- 
lia è  il  hajoKo  0  due  ;rana  siciliane. 

thu  Grana  t  metto,  coDmnemente  dello  etn^iuNa,  di  adid  350,  o  mei 
283,S2,enii,  Venti  di  queste  monele  formano  il  mano  di  lecct.  U 
ina  teUerinaa  è  di  acini  300.  Di  lì  dal  Faro  questa  moneta  ha  dom 
ci'n^w  grana  liciliane  o  due  bajoeeM  e  muso. 

Cinqui  Grana  di  acini  700  o  eoeei  66S,  65  cent.  Venti  monete  di  ciiifM 
gran^  formano  il  Marco  di  tecca.  La  tolleraniadi  peso  è  di  acini  WO. 
In  Sicilia  ha  il  none  di  died  grana  o  cinque  hajoecki. 

S-4- 

PESI  E   HISOaB. 

Tra  gli  ordinamenti  governativi  diretti  a  miglio- 
rare le  condizioni  sociali  del  R^no,fuv  vi  quello  emanato 
nel  i84o  dal  heiiefico  Sovrano  regnante  col  provvido 
scopo  di  correggere  la  dig^jordanza  che  dalle  vìceode  o 
dall'uso  erasi  introdotta  nei /Te»  e  nelle  misure  adoperate 
in  quei  RR.  Dominii.  Dispiaceva  universalmente  clic  in 
veruu  luogo  pubblico  si  trovassero  legalmente  deposilaU 
i  loro  campioni,  tanto  più  cbe  per  siffatta  negligente 
aveano  subite  iusensibili  alterazioni  così  i  pesi  come  le 
■niijure.  £  poicbè  i  Consigli  Provinciali  domandato  aveario 


Digitizedty  Google 


5i3 
repIicaUmeate  la  tanto  necessaria  uniformità ,  venuto 
il  Sovrano  nella  determinazione  di  appagare  il  comune 
voto  ,  introdusse  saggiamente  il  sistema  decimale,  con- 
servando i  nomi  e  certe  misure  nel  miglior  modo  possi- 
bile. Fu  quindi  decretato  che  la  base  dell'intiero  nuovo 
sistema  forse  il  Palmo ,  settemillesima  parte  di  un  minuto 
primo  del  meridiano  terrestre  ,  ossia  del  mìglio  italiano 
di  60  a  grado.  Sì  die  quindi  il  nome  di  Canna  alla  mi- 
sura di  IO  palmi.  All' unità  superficiale  delle  misure  agra- 
rie si  conservò  il  nome  di  Moggio  portandolo  ai  10,000 
palmi  qnadrati  :  si  assegnò  il  nome  dì  Tomolo  all'  unità 
delle  misure  di  capacità  degli  aridi,  facendolo  equivalente 
a  tre  palmi  cubi ,  con  divisione  e  suddivisione  in  mezzet- 
te e  quarte.  All'unità  delle  misure  di  capacità  pei  liqui- 
di ,  tranne  l'olio,  si  conservò  il  nome  di  barile  equiva- 
lente ad  un  cilindro  retto  del  diametro  di  un  palmo,  e  di 
tre  palmi  di  altezza,  e  diviso  in  60  corale  :  alla  Botte 
venne  assonata  la  capacità  di  la  barili.  Si  ordinò  bensì 
che  l'olio  fosse  sempre  misurato  a  peso,  a  cantara  cioè, 
a  rotola  e  frazioni,  permettendo  unicamente  di  misu- 
rarlo con  vasi  dì  capacità  pel  commercio  a  minuto.  Quan- 
to ai  pesif  sì  ordinò  che  il  rotolo  fosse  per  essi  l'uuità  di 
mìsara  e  si  divìdesse  in  parti  decimali,  dando  alla  mil- 
lesima il  nome  dì  trappeso.  Si  prescrisse  che  il  rotolo 
fosse  eguale  a  chilogrammi  0,890,997.  A  quelle  sagge 
disposizioni  venne  aggiunta  l'altra  dì  tener  campioni  di 
pesi  e  misure  in  ciascun  luogo  di  provincia  ,  in  sito  reso 
sicuro  dal  pericolo  dì  alterazione.  I  seguenti  prospetti 
faranno  meglio  conoscere  il  nuovo  sistema  metrico  del 
Kegno. 


Digitizedty  Google 


5iG 


I.  misure  di  luagheaa  in  Palmi  e  metri. 


'  Misore  ■aticbe  dì  Napolit 

Metri 

rmM  di  8  Palmi .    9,10936 

Paimo  di  ooce  13 0.26367 

Oncia  di  5  niouli .0,02197 

Minuto 04)0439 

Pa$to  afrimtntorio  di  7  palmi   '/(.    .     .     .     1,933S8 
Miglio  di  700  palmi 1845.60 

**  Hitiin  Anlicbt  di  Falenno. 

Coma  di  4  puieUi 2,06552 

PatMOo  di  2  palmi 0J(t638 

Palmo  di  12  once 0,25819 

OiMto  di  13  linee 0^162 

linea  di  18  ponti OJ)0179 

Putto 0,000(6 

Catena  di  4  Canne 8^6208 

Corda  di  4  Galene. 33,04832 

Miglio  itinerario  e  ■grìmenioriodi45cor(le.  1487,17 
MigUo  geogra/ko  g«im  quello  di  Napoli. 


Pahmi  mfon 
7,97336 
0,99667 
0,08306 
0.01661 
7.30891 

6976.69 


7.80760 
1.95190 
0.97595 
0,08133 
0,00878 

31,23040 
124.93160 
5621,47 


'  Hisnre  del  R^o  nel  nnovo  liitcma. 


CoMM-di  IO  palnu 2.645S0  10,00000 

PoJmo  di  10  dedali 0,26455  1,00000 

J>cef)iM>  di  10  oentcsiml •    0,02645  0,10000 

CenUtimo  di  10  millesimi 0,00364  O;O1000 

JKUeiJMO  di  10  diecimillesimi    .....    0,00026  O/IOIOO 
MigUo  goognfieo  itintTorio  ti  agrimmorio  di 

60  •  grado 1851,85  70004» 
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li.  Misure  di  superficie  in  Palmi  quadrati 
e  Metri  tjuadrati. 

**  Misure  tDticfae  di  N«po1ì. 

tietr.  quaS.  Palmi  fuoA 

Commi  quairata  di  64  palmi  q    .    .    .  4.449399  63,S74469 

Palmo  qwtdTObs  di  144  once  <^     .     .     .  0^69623  0,993361 

Oncia  quadrate  di  25  ninuti  i|.     .     .  0,000483  0.006899 

Minuta  qwulrttto 0,000019  0,0OOS76 

Moggio  di  10  quarti 3364,8S880  48078,18810 

Qwirta  di  9.  dodo     .......  S36^8S880  4807^18810 

Urna  di  5  quinte 37387330  8344203090 

0iiMadi3p*NÌ 7,477464  106,840418 

Pamqvainto. 3,738733  53.430309 


*  Ifitare  amiche  di  Palermo. 


Coatta  quadriOa  di  16  pissctti  q.     .     .  4.S66373  60,958617 

PqmOo  quadralo  dì  4  palmi  q.  .    .    .  0,366649  3,809913 

Palmo  quadrato  di  144  once  q.  .     .     .  0^6663  0.9S2478 

Oiwia  qua,riata  ài  134  linee  q.  .     .     .  0,0004S3  0.006614 

linea  quadrata  di  144  punii  q.  .     .     .  0.0000031  0^)000459 

Punto  quadralo 0,00000003  0,00000031 

Salma  di  4  biwMe 17476,063806     343386,496339 

Atii«to  di  4  tomoli 4368,766983  60831,633808 

roMr>/o  di  4  raondelli 1093,191488  15305.405953 

KoiufaUo  di  4  carosil 373,047873  3801.351488 

Carosn)  di  4  quarti 68,361968  975.337879 

OmuW  di  4  qoartigli 17.065493  343,834468 

QuarUglio 4,966373  60,988617 


***  Misure  dì  luperficie  nel  nno*o  tiilema. 

CAnna  quadrala  di  100  palmi  q.    .    .  6,998670  100,000000 

Palmo  quadrato  Di  100  decimi  q.    .    .  0,069986  1,000000 

Dect'iM  fuodriUo  di  cento  centesimi  q  .  0,000699  0.010000 
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Kitri  Qwrf.    Palmi  ^ad. 

CetUtimo  quadrata  di  100  millniini  q.  0J)0OO069           0,000100 

Moggio  di  lOdecimi.     ......  699,867035     10000,000000 

Dm'mo  di  10  ceatesimi 69,9Sfi70a      lOOO.OOOOOO 

CaUaiwK  di  10  milleiimi 6,998670         100,000000 

mieamo  di  10  diecimiUesiffli     .    .    .  0.69986T           10,000000 

BieeiMilluimo 0,069986             1,000000 


III.  Misure  di  Solidità  in  nuovi  Palmi  cubici  e 
Metri  cubici. 


'  Ifìlure  Amiche  di  NapoIL 


Coma  etttica  di  SI3  |m1iiiì  cub.  . 
Palmo  cubico  tìi^28  «nce  cab.  . 
Otieia  eMea  di  135  minuti  ciib>  . 


9,385388  S06.90S198 
0,0183308  0,9900431 
0.0000106  0,0005729 
0.00000008      0,0000045 


**  Wrare  antiche  di  Pileroo. 


Cama  cubica  di  64  palmi  cnb.  . 
PautUo  cubico  di  8  palmi  cab. 
Palmo  eiMco  di  1738  ooce  cnb. 
Onda  eubica  i\  1738liace  cub. 
limea  etMea  di  1738  punti  cnb. 


8.81336843  475.940498089 

0,013769169  7,436570383 

0,1721146  0,939571385 

0,000000996  0.000537946 

0,000000005  0,000000311 


*  Misure  dì  solidill  oet  quoto  liitena  del  Begno. 


CottMi  cMca  di  1000  palmi  cab. 
PtUwto  cubico  di  1000  decimi  cub. 
DectMOcttiico  di  lOOOcenLcub.     .     . 
CnKerimo  eubko  dì  1000  militi,  cub. 


18,51498 

lOOOMWOOO 

OX)  185 1198 

1.000000 

OOOOOISSt 

0.001000 

0.000000018 

0.0000010 
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IV.  Misure  di  capacità  per  gli  aridi  in  nuovi 
"^         Tomoli  e  Litri. 

'  Misure  inticbe  di  Nipoli. 

UM  TmeU 

Tomofo  di  3  neueUe 54,260000  0,976864 

MtiteUa  di  2  qaerte 27,130000  0,468433 

Quarta  di  6  misure. Ì3jt65000  0,244318 

«inni 3,260833  0,040703 

"*  Minra  «nUche  di  Pslertno. 

Salma  di  4  bitKcie.    ......      376,38338848  4.96783380 

iKMed4i  di  4  tomoli. 6834684713  13394S830 

romolo  di  4  moDdetli  ......        17,91146178  0,30936486 

tfoMMto  di  4  caroni 4,30386544  0,on46619 

Corono  di  qa*rti 1,07571636  0,01936653 

OMorlo  di  4  qturUgU 0,36893909  0,00484163 

QwiTtigUo 0,06723237  0,00)31041 

""  Htnire  di  capacili  per  gli  iridi  nel  quoto  liitema  del  Segno. 

Tbmoto  di  2  menetto 55,545113  1,000000 

IfemUa  di  2  quarte. 37,773656  0,500000 

Quarta  di  6  minra 13366278  0,360000 

Munta 3314379  0,041666 

V.  Misure  di  capacità  pei  liquidi  in  Bariti  nuovi 
e  Litri. 

*  Hiuie  anlicbe  di  Napoli 

UM  Bariti 

Jlotiedi  12  barili 533,459U0  11,»990616 

Barilt  di  60  CaraDt  all'ingrosso  e  di  66 

al  mifiuU) 43,621620  0,9999318 
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lifrj  BariU 

Caraffa  M'ingmao.     ......               0,727027  0.0IG665M 

Caraffa  al  miaaìo    .......             0,6«0»I9  0.0151S85} 

**  Uisun  «Dtiche  di  Palermo. 

faUdit  Salme 1101^328128  383*9930 

Salma  di  8  bariU S753832032  6^13480 

«arili  di  40  quartucci S4.422900Ì  0.78906 

ONoniicdo  di  3  caraffe    .....            0.86057251  0.0197365 

Caraffa  di  2  biccbieri 0,4302862S  0,0098633 

BiaUm 0^1514313  0,004«3U 

"*  lliture  di  capacità  pei  Liquidi  nel  ouoto  listema  del  ftcguoi 

Artte  di  13  Iwrili 523,5003564  13.00000000 

«srdf  di  60  caraffe 43,6350397  I.OOOOOOOq 

Corifa 0,73708383  0^1666666 

VI.  Pesi  in  Botola  e  Chilogrammi. 
*  Pesi  di  Napoli  Bel  liiteBU  aatìeo. 

ChilmttH  MoUU 


UMn  i>  100  MoU 

89.0997 

lOOflOOOOO 

IX«lr>  di  once  33  '/> .  trippai  1000. 

O.8J09« 

1.000000 

latra  di  once  19.    - 

o,3»ns«9a 

0,360000 

P«r  wM  iiUa  Farmaeil 

Omla  di  IO  dr>iiim< 

0.03672991 

0.030000 

SmaiM  di  3  S«rofOli 

0.00»7a99 

0/)03000 

S<r<»«*i  di  ao  acini 

0.00089099 

0.001000 

jleiw 

0.000044S3 

0.000030 

PvrffliOrefiet 

OM.  di  3»  mwai 

0  0367299t 

0.030000 

r™w»"dl  i»«àiii 

0.00089099 

0.001000 

Àcm, 

0.00004  i55 

OJMOOÒO 

D,j,i,i.db,  Google 


5ar 

Sototi 

fn  eUMmi 

(Mi  li  130  canlL    .    . 

i    .    . 

0,02672991 

0,030000 

Carato  4i  4  grani   .    .    . 

0,00020»>l 

««002307 

Graiw  dt  16  Mdiccsiini    . 

owoosito 

0J)000577 

0^00000321 

0,0009036 

PtrrtUo 

SKfo  <l  nuli  IO  '/.  .    . 

9,206969 

IM33333 

Qmm  4i  31  godi,  (6  Uipinsi  td  Kini 

"V. 

U,57343S 

0,643833 

mmnUt  di  3  ooee,  4i  17 

irarinl 

Cd 

acl»  <>'/,    •    •    •    ■ 

0096906 

0,107639 

'  Amichi  Pesi  dì  diteni  lu<^hi  di  qua  dal  Faro. 


Barleiu 

Rotolo  grosao 

BaiilicaU 

Rotob  d!  36  once  .  .  .  . 
Caltbrìa 

Rotolo  grono  di  48  once .     . 

Rotot»  piccolo  di  33  once  '/i 
Foggia. 

lt«Uo  da  Lane  di  36  libbre. 
Gallipoli 

lAhbra  di  16  once.    .    .    . 


1,383036 
0,890997 


8.339732 

0,4I»695 

Antichi  Peti  di  Palermo. 


0,953489 

1,080000 


1,440000 
1,000000 


9,369000 
O^SSSSS 


Q%ii»tal9  0  Cantan  di  100  rotoli.    .    .      79,3(20  89.04888 

JtoUiio  di  lOoncegrosw  o  30  once  Mitili.      0.793420  0,8904856 

OiKùi  gnna 0,066118  0,0743071 

0,0264473  0,02968281! 

0,0133236  0.014841(2 

0,0066118  0,00742071 

0.00330.W  0.00171035 

0,0011019  0,001«34B 

*/■  33' 


Oiieta  lettiU  dì  2  metì  . 
JHcia  di  3  quarte.  .  , 
Quarta  di  due  dramme. 
Dramma  dì  3  icTopali  . 
Seropelo  o  denaro  di  30  cocci 

Mgi»  dtlte  Dut  Sieilie  Suppl- 
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Chilogrammi  Botelt 

CotdO  di  8  oIUtì O,0O00SSO9  0,000061672       | 

Otimm 0.000006SS  0.000007709 

£iUra  dilSoDceioUili 0^173676  0,35619*3 

*"*  Pesi  nel  nnovo  sisleo»  del  Regno  in  Rotola  e  Chilogninmì 

Canmro  di  100  rotoU 89^997  1004)00000 

JtoMo  di  10  decimi.    .    .     ....        0,890997  1,000000 

Deeim  di  10  centetimi.    .    .    ■    .    .        0,0890997  0,100000 

CntH^mo  di  10  millesioiiolrappeii    .        0.0089099  0,010000 

MUMmo  o  trsppcM  di  10  diecimilluimi.   0/K)08909  0,001000 


MERCATI  E  FIERE 


PROVINCIA     DI    NAPOLI. 


Mercati  Settimanali. 


Domenica  •  Aapoli  (faori  dì  Porta  Capunta  -  al  Carmine  -  al  Largo  ittU 
Pigne.) 

Lunedi    -    „    (C  S-  e  nella  Piiuta  Maggiore,  e  a  Fossi.) 

Hartedl    -    h    (Come  nella  domenica.) 

Menoledl-   „    (comewpra.) 

Giovedì     -    n    (come  sopra)  -  Vieo-Eq%tPae  -  Sorrento  •  JfsU. 

Venerdì  -  „  (come  nella  Domenica  enei  Lunedi, e  vicino  al  loogo  det- 
to Lo  Sranneggio. 

Sabato      -    „    (come  nella  Domenica).  Porliei. 

Fiere  ^nnue. 

Uaggio  -      10  -  17  -  S.  intimo. 

(Negli  otto  giorni  dopo  la  S.*  Domenica  )  Coivano. 

(  Nei  tre  giorni  dopo  la  3.*  domenica  )  Portia. 
GiDgno  •      1&  •  Vico  E^pitnee. 
Luglio  '  (  Nei  5  giuni  dopo  la  leconda  domenica  )  BoiairiaU, 
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Agosto  — 

1W8-JIM.-M. 

Ottobre  - 

FKOVIIfCIA    DI    TERSA.    DI    LAT 

Mercati  Settimanali. 

Martedì  —  ValoMxuoto. 

Mercoledì  —  S.  Nieecia  la  Strada. 

Fiere  Annue. 

.  ■  Fiere  in  giorni  Ossi. 

Mano  —  23-25  -  5e»a. 
Higgio  —  10-14  -  MariffUmò. 
32  -  in  S.  Padri. 
(Nelli  1.1  Domenica)  S.  Lomua  M<^giort. 
(Nelb  2.>  Domenica)  Giofa. 
Giugno  —  I  e  2  -  PUHmotat  fÀUfe.  ' 
IS  -  CMi. 
Si^O-ÀveOa, 
Lnglio  —  fr.23  -  Ihi 

t  &-!$-  -  PiediHumU  i"  Àtift. 
17-18  -  Schiavi  di  Formicola. 
(Nella  2.«  domenica)  Àlvigiuaw  ■  Cmano. 
(Neirnllima  domenica)  Pittramelara. 
Agosto  —  7-10  -  5.  lormwUo. 
ÌZ-U  ■  Qmndiei. 
IS  •  Utmtaqulla. 
14^  -  Marigliano. 
16-18  -  Caueivolttino. 
[Ndlal.*  domenica)  Fomfeoto. 
(Nella  9.1  domenica)  S.Vineauioa  VotÉunta. 
(!Neirn1tima domenica)  Cutano. 
Settembre-  7  e  8  -  Pitdimom  di  Àlifi. 
8 'Piana. 
2f-22  -  .4moron. 
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Sell«nibr«  —  37-34  -  Fratta. 

Sa-Cajmttllo-G'oja. 
(Nei  4  Rinrni  Hanli  l'uliimi  domcDÌca }  Ck^mo. 
Otlobre  —  8  -  Temo. 

14  •  RceeamemfiKO, 

39  '  Cajaxmt. 
(Nel  1."  utMlo  e  domenica]  HaNlOfirita. 
Novembre  —  10-13  -  PfoBmonM  fi  ÀUfe. 

U-S.  TiKtniiD  a  VoUttnw. 

12-16  -  Nola. 
Diccmbra  —  7-4  -  tfamaiuM. 

10  •  bota. 

"  Fiere  in  giomi  Tiri>bili. 

Nel  Innedl,  martedì  e  mereoleA  in  Albi*  —  Hmtéragom. 
Nel  lanedi  della  3^  domanica  dopo  Patqua  —  Vairt»o, 
Nel  ubalo  e  domenica  3.*  dopo  Fuqna  —  PùdimùfU  f  JUfi. 
Nel  giorno  di  Penlecotte  ed  i'ire  toceenÌTi  —  Capoa. 

PHOTINCU    DI   PK15CIFÀT0    OITBUOKB. 

Mercati  Settimanali. 

Domenica  —  tavrita. 

Giovedi  —  Periata  •  Saia  ■  Laurino. 

Venerdì  —  SeafaH, 

Sabato  — •  (  1.°  di  ogni  mese)  FOoiiatf. 

Fiere  Annue. 
*  Fiero  in  gioRii  6mì> 


fiennajo  —  lS-17  -  OgHattro  -  TaVo. 
Febbraio  —  1-3  -  VaUo. 

\\-\h'Campafna. 
Maggio  —  1-S  -  AocM^IortoM. 
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Haffìo  —  W  -  Otówto. 

3fr4f  -  5.  apriamt. 
(Nella  !.■  doneBka  «  i.dt»«ìoroi  neoavri)  CobiMHQ. 
(Ndla  penvltima  domenica  e  ì  tre  mocenm  gkwnl) 
Gìi^iio  —  13  e  14  -  5.  Magno. 

it-iti  '  S.  Si^o. 

17-20  -  Torraea, 

90-Sa  -  5.  GiortBMf  s  Ani. 

SOai  -  Canone .  OM. 

96-38  -  JTMlorto. 
Sa^SO  -  5.  Pktn. 
Loi^io  —  1-5  -  CuohitoM. 
13-lS  •  PoitffIfeM. 
33^  •  Itfe^KcNO. 
34-37  •  S.  «on»  ia  Bvea. 

M-OdoU. 
( Nd  in  ([ionii  iTaoti  la  panDUina  donoùca)  5.  flnywfo. 
Apulo  —  1  -  OOott. 

<  e  7  -  CMwvf . 

9-U  -  OwvfiMla. 

13-t«-5.PMr(>. 

li-lfi-ZovfaMo. 

15-17  -  Giffam» .  TOU  -  Piam. 

15-39  •  SMfNowx 

17-39 .  PiieUm. 

18-90  -  Siqtri. 

S7-S1  -  Gjqf. 
SeUenubre  —  1-S  •  ColUatia. 

6-10  -  Aj^inM  -  Fofie  •  KoNO. 
91 1  •  PcMMa  e  6tof  (rìonili  al  Com.  di  Salanto). 
93-37-CatW5.£M«uo. 
Dictnbn  —  i-^-BidtUmo. 
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"  Fina  ia  gtorna  rariabHe. 

Dal  Lnnedk  a  lutto  il  gioredl  dell'ottava  di  Paiqaa  -  K^gUm. 

PItOTlHCIA    DI    BASILICATA. 

Mercati 

Domenica  —  Po(«tufi-e{aeU'iiltiina<]oiDeaitad'ogminese]a  JToafeMn. 
Lunedi  —  Yitrt-Rbmere -  (aeì  1."  e  3."  d'ogni  mese)  a  Motilenu. 
Gioredl  —  BriettK  -  Mtlfi. 
Sabato  —  CoMXtlgranAt  -  Polenta.  ~~" 

Ogni   quindici   gioroi  -  Ln^oiw^ro -AJcaUo  -  IVeecJUaa  -  JMnit- 
Castdlueeio  topenore  -  Stniu. 

Nel  di  11  di  ciaicun  mese  -  Calvelli^ 
Luglio -2.8   I    .-.^««^ 
Agosto  _  ♦  -  8    J 
Settembre  —  (Nella  1.*  e  lena  domenica}  Tramifo/o. 

Fiere  Annue. 

*  Fiere  ia  giorni  fissi. 

Gennaio  —  1  -  S<nimarUi». 

3^6  •  Pittnfaa. 

7-9  •  SapatMra. 
Febbraio  —  2  e  3  -  Sapimara. 
Mario  —  19  e  25  -  CiuUUueeh  inferiore. 

24  e  2^  '  Saponara. 

25  -  S.  Arcangelo. 
Aprile  —  26-28  -  Stigliano. 

39-30  '  Latitilo. 
Ua^io  —  1  -  LaotUù. 

44  -  ChiaramoHle. 
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Miggio  —  7-9  -  tauTia. 

8-13  ■  7Vw)irfft>. 
13-S4  -  CoMmto. 
i6-ìi  .  BmtaU». 

34-28 -Jfi^mrfi. 

aS  e  36  -  Cram. 

37  a  a  Giugno  -  Lamina. 

SS  -  30  -  CorUlo. 

3t  -  Tramulola. 

(Nel  venerdì  e  ubato  della  l.>  domenica]  FJMn'. 
(Nella  seconda  domenica  per  8  giorni)  FtmaMta. 
Giugno  —  2  -  Trmmitoia. 
&-7  -  S.  Giorgio. 

6-13  -  Lagmegro. 
9-ìt.Rictìlo. 

U  e  13  -  Jbntoniirro. 

11-13 -Aalvono. 
13-iS  ■  Trìvigtto. 
13-16  -  Soreone. 
15  -  Laironieo. 
23-34  -  CkiaramonU. 
23-25  -  Piemto. 

29  a  3  Luglio  -  PùlraperUua. 

30  -  Cantigrang». 

(  Nella  prima  domenica  )  5.  Àrrangel». 
Luglio  —  1  e  2  -  Catlelgrandt. 
10-12  -  JAtro. 
12-1 4  -  AuUa. 
14-16  -  Laurenxana. 
15-16  -  Calvtra. 
18-35  -  Cafv<Uo. 
20  -  Carbone. 
20  e  31  -  ÀetrtHMa. 
35  e  26  -  Turri. 
26-  Lauria. 

37-39  -CoifiUwew  inferiore 
S8e39-CofoftnMo. 
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(Ndli  primt  dooMiica)  foli 

(  NdU  Mcooda  donenka  )  S 
AgtHto  —  1-3  -  Mtlfi. 

3  e  4  -  fpdeopto  -  MolUtno. 
4-7  -  Ami. 

4  •  SS  e  36  -  Vflnfes. 

M-Cttbxn. 

6-iO  -  ITulera. 

iO  t  U  -  rifgiam. 

ii-U-BariU-PùUKi, 

la-tt-iUMHla. 

ia-16  -  TofM. 

13-17 -AfdaUo. 

15  -  r^f  taiwUik 
lS-20  -  S.  Chirico  Kapan. 
30-23  -  Riontro. 
91-35 -JTiMtaeivtìòni. 
37-  39  -  PoUiua. 
30-1  SeUembn  Latrmiieo. 
(N(i  tra  giorni  avanti  U  4.*  doaaDÌca  )  C 

Settembre  —  1-3  -  Brimta, 
1-  4  -  Gorgogliem. 

3  e  3  -  nini 

04  •  TneekiiM  -  S,  Àreatif^ 
^9  ■  Fèrrandm». 

7  e  8  •  MoUterKO. 
7-9  -  CntnmuoKO. 
14-!6  -  Ottee». 

16  -  ifoN^pe/oM. 
16  e  17  -  Guardia. 
9039  -  S.Fet§. 
33-35  -  PaloMMO. 
35  e  36  -  JKoiaenw. 
30-98  -  5.  Àufftlo  te  Frolle. 

(Nella  prima  domenica)  rigffiaMllo. 

(Nel  luDcdl  dopa  la  Mcaaia  éomnite}  r«TsaoM. 

(  N«l  ubato  e  domenica  lena  )  Chianmtm  -  L(i0*»V^ 
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ottobre  —  4  e  S  '  Mtlfi. 

7  e  8  '  CaOtUfÈceiit  iaferioK. 
Ì3'I8  -  GnUoìé. 

13-35  '  Potmta. 
(Nella  prima  domenica)  FardiUa. 
(Nella  seconda  donunica]  Sopcmara. 
Novembre  —  7-9  -  Saptman. 

11-13  -  Batvana. 

13-1 K ,  Pitt/fopeTtMO. 

SS  e  33  •  ^NtMMU. 

as  -  Yiqgianello. 
Dicembre  —  1-3  -  Àrfunto.  ' 

7-9  -  Sapanara. 

13e13£mù«. 

13-16  MmlemiloM. 

18-31  -  Ripaaaidida. 

30^1  -  5aw)lwHm. 

**  Fiere  ansae  in  gionii  variabili. 

Nel  martedì,  giovedì  e  venerdì  avanti  la  Penteeotte  -  Gmisom. 
Dal  giorno  dì  Pentecoote  al  martedì  Nguenle  -  ÀeeMitra. 
Nel  mereoledì,  povedl  e  venercQ  aranti  la  SS,  Trinità  -  Ymwta. 
Nella  Domenica  avuti  il  Corpos  Domini  -  TiggitatUo, 

PROVinClA.  DI  paiNCIPàTO    ULTERIORE. 

Mercati  Settimanali. 

Lunedi  —  Caiitri  -  MonUfaleione. 
Mercoledì  —  Lapio. 

Fiere  Annue. 

Ilaria  —  17-19  -  Maidetartltio. 
Maggio  —  24  -  Torrtauo  -  UereogUano. 
10-13 -CftiMle. 
(  Nel  lunedi,  martedì  e  mercoledì  della  prima  Kllioini)  5.  Giorgi» 
la  Montagna. 
n4)iito  delle  Da*  Sicilie  Su/^.  al  fai.  ii-  34 
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Maggio  (Nella  prinu  e  quarta  domenica  )JRi»Mri 
Gingno  —  a  •  Profftulo  e  Matt. 

14 «33-  VaUom. 

l»^f  •  Conxa. 

34-36  -  S.  Giorgio  la  HWani. 
Agotla  —  3-6  -  JfNTog/fam. 

IS  ■  RNmW. 

96^  -  ÀUataia. 
Settembre  —  Pitrttm  ■  Stimo. 

7-9  -  BwMiberffo.  \ 

3S-37  -  Taranooa  e  Pamuea. 
Ollobre  —  jroUura. 
Noiembre  —  10-13  -  AMpiUia. 

pRonncu  VI  capitanata. 

Mercati 

Domeaiea  —  Tairtmaffgion  •  Ce/nni  -  fmtoo  e  (nella  prim  d'ogni  ■»- 

se  )  ÌQ  Fotiuram 
Ltmed)  —  primo  di  duciin  mete  -  CmM^Vomo. 
MarieA  —  Foggia. 

Hercolcdì  —  S,  Snwro  -  Troja  -  ICimfVvANiAi. 
GioTed)  —  Foggia  -  Cerinola  -  Sanlagala  t  [nel  ptìfflo  dì  ogni  w») 

in  S.  Marta  in  Lami». 
Sabato  —  S.  Bartolointato  e  [  nel  mIo  ultimo  dì  aprile  ]  in  CaiU^MMO. 
Giugno  —  13  -  CoKcImmw. 

Fiere  Jnnue. 

Aprile  —  1-3  -  CaiitìMmtà, 
Maggio  —  8  -  M<MUtanUmgào. 

(  Nei  Mi  giorni  dopo  la  meli  AA  mew  )  Foggia. 
Giugno  —  12-34  -  Cefenm. 

14-16  -  PotMf. 

lS-17  -  MonUltone. 

16-18  •  OutelfraiKO. 
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Giugno  —  93-38  -  CuftUiMefo. 

S«-fi<  •  S.  fifonm  Roùmia. 

SS-  iS-Loglio  -  5iiiuawre. 

90  «  a  -  detto  -  Savigman. 
(Nella  prìni  domenica)  Tonmatgian. 
Loglio  —  16  -  MmHimtaitgtle. 

34^6  -  JOenmo. 
(Nella  prima  donenica)  JIofMo. 
Agosto  —  M  -  Bieeari, 

7.»  -  S.  Àgata. 

13  e  U  -  Tnja. 

16-18  ■  jr<Hitato)W 

17.19  .  Ca»a€la. 

91-37  -  S.Banobmauo. 
31^37 -JPoiMf. 

37-39  -  BcfOiw».  _, 

(N«4gÌDrDÌaTantil'altÌBi«dam«iica]  |fmt«^0N«. 
Setlonbre  —  4  -  Semuqptiof« 
9-11  •  CeHfKÀa. 
15  -  CiMteAMiaM. 
91-23  -  5.  Uarm  m  i^mfi. 
97.30 -Oruni. 


(Nella  prìnia  domenica)  Bimto. 

(Dal  Venerdì  alla  domenica  della  lena  KUimana)  Ciii(c//^'(iiico. 
(Nella  sflcooda  e  quarta  domenica)  Sv^mmn, 
Qltotn  —  S-6  -  Cwa/Nuooo. 
S-lO-CoiM/^nm. 
11-23-  TtÀWxata. 
(Nella  seconda  domenica  per  6  giomj)  Bovino. 
Novembre  —  26-37  -  Foggia. 

iO  -  Mmuttaaangelo. 
IHcembre  — 13-Ja»«. 
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PROTnrCU.  DI  TBItlU.  DI  BARI. 

Mercati 

Domenica  —  FoMno  -  JVo^  -  TtrUut  ■  ÀUamwa  -  e  [  nella  lem  fopi 

mele }  in  CatmiUt. 
tnntdX  —  BwUtUano  -  BùceglU  ■  SpinastoUi  •  e  [  nel  primo  d'opi  » 

se  ]  in  Jtin». 
Mincdì  —  TraìU. 
Venerdì  —  Tram. 

va  di  8  Settembre  -  CatUIIaim. 

Nel  loned  dopo  la  tena  domenica  in  Bari. 

Dal  35  al  29  -  gniiiàia. 

Fiere  Jnnue. 

*  nere  in  giorni  Bui. 

Gcnnajo  —  11-18  -  Bateeght. 
Aprile  —  1  e  2  -  Fumo. 

8-1  i  -  Bitonto. 

14-21  •  Graoina. 

22-23  -  Mola. 

2S  a  a  Higgio  -  Ttrtixti. 

29  al  1  -  detto  -  Triggiano. 
Maggio  —  i-S  -  SptMMKla. 

1-96  -  Git^a. 


S-10  -  Cifrata. 
5  -  7  •  PmUgnano. 
9  e  10  -  SttKiticaHdn. 
Il- 13  BarltOa. 
12-1 5  -  Àeqtiaofna. 
18-20  -  Fatano. 

30-6  -  Giugno  -  Troni  -  GiMinatio. 
Gingao  —  3-  Gioja. 

29  -  Comitriaiut, 
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Luglio  —  ì^ìl  -  Noja. 

90-3S  -  CtuttOaiM  ■  SiUUo. 

33-a9  '  BUteslit, 

39-31  -  Canata. 
(NdroUima  domenica  to'dae  giorni  precedenti  )  Cmwto.      ' 
Agoito  —  1-8  -  CauoMo. 

10-18  -  llHtigbano. 

14  e  15  -  Mmepoti  -  LKonUmdo. 

il-i9 -TuH. 

l&'SO  -  BitrUlo. 

94-28  -  Àcipianva. 
(  Nei  tre  giorni  avuti  l'vltiaia  domenica  ]  Capurio. 
(  NelV  ulUiM  sabato  per  8  giorni.)  Andria. 
Seltembre  —  6-8  -  Cancta. 

^19  -  Citltnàno, 

8  -  Gioja. 

S-tli  -  Molfttta. 

S5  e  S6  -  ÀlhtróMh  -  Gnmo. 

27-30  -  Rtno. 
(Dalla  primi  alla  seranda  domcRica]  iTote. 
Ottobre  —  27  a  S  -  Norembre  •  Aitam^n. 

31  -  VttltnMmo. 
NoTcmbre  —  1  -  Valevano. 

Ìi-Ì9  -  Barttaa. 

(  Nella  seconda  e  teru  domenica  )  Vodit^no. 
Dicembre  —  1-15 -Jan'. 

**  Fiera  in  giorno  Tariabile. 

Nel  giorno  di  Pentscoile  -  ConotrioM. 

PROTIRCIA    DI  TERRA    d'oTRARTO. 

Fiere  Annue. 
'  Fiere  in  giorni  Rai. 
FeUrajo  —  (Nella  seconda  domenica)  Surbo. 
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Hirio  —  (N^li  oltimi  tre  gionii]  huen. 
Aprile  —  27  -  Feyte. 

29  -  Brindin. 
Uaggio  —  1  BrintUn 

7  -  Muayne, 

(Nella  Mconda  domenica]  Àradto. 
Tiiugno  —  33  -  Sava, 

(Nel  Mbaio  a  domeoica  quarta)  LaquUt. 
Luglio  —  16-18  -  San  Niemdn. 

■    [  Nel  giovedì  dopo  la  tersa  domenica  per  4  giorni  )  Galani*. 

(  Neil'  ultima  Domenica  ]  CtOim. 

(  Negli  uUioi  giorni  del  mwe)  Aiutano 
Agosto  —  7  UonUtano. 
10  -  SttgOano. 

(  Nel  primo  nbito  e  donenica  )  MnutennL 

(Nel  fecondo  ubalo  e  domenica)  Seetana. 

{ Nel  ubato  della  feconda  domen  ica  ]  CarmiuM. 

(Nel  terio  tabito  e  domenica  )  CiUrojbno. 

(Nella  domenica  dopo  la  feiia  dell' animiione)  Poggitri». 

(In  ogni  Tenerdl  del  mete)  Maglie, 
ScUembre  ~  S  e  3  -  OrMagUt. 

8  e  9  •  TotlvHw. 

98  al  6  -  OUobre  ~  Mtmgnt. 

(  Net  Kcondo  labato  e  domenica  ]  Cori0UaM. 

(Nfllh  lena  domenica)  5.  Vito. 

In  ogni  venerdì  del  mese  )  tlagtit, 

(Nei  tre  gioToi  ultimi)  tuetra. 
Ottobre  —  (Nella  prima  domenica)  Trieaa. 

(Nella  prima  domenica  e  i  due  tementi  giorni)  Sfouf""' 

(Nel  fecondo  tabalo)  Saliet. 

(Nella  qoarU  domenica)  IVfpiiJ»'. 
Norembre  —  (Nella  tena  domenica)  JTMRgM.    ^ 

"  Fiere  ìn  giorni  variabili. 

Nel  lunedi  di  Puqua  di  Resnrrcrione  -  Coron'ne. 
Nel  martedì  d<>po  Pasqua  -  Surio. 
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Nd  lunedi  di  Peatecoate  •  Ntiro. 


PKOTIHCIÀ   DI   CALiXBlA    CITEBIOSE. 


Mercati 


Domenica  —  Raggiami  -  Cattato  ■  Oriolo  Morano  ■  Jm^hIm  -  Paola,  • 

(e  uella  teru  d'c^i  mefe)iii  Platki 
Lunedi  —  Mimialto  -  (e  od  primo  e  Uru  d'ogni  mcM]  £a<M  £0170  • 

JtafMMo. 
Sabato Comta  Grimaldi  -  Cooiglimo  -  S.  Sottt  -  FiueaUo  e  { ad 

primo  e  fecondo  d'ogni  meie)  in  5,  Dommlia. 

Fiere  ^nnue. 

*  Fiere  in  giorai  fini. 

Gennijo  ~-  14-17  •  Spttitmo  iltsnaw. 
Fdtbrajo  —  3  -  lorno  Borgo. 
\i-Sarauna. 
(Nella  woonda  domenica)  loino  Borgo. 
Mano  ~  IS  -  Aeri, 

19-CoMMa. 

3S  -  Cntiaa  -  BOmottl»  -  Sentieri. 
(Nel  primo Tenerdl)fiWfMM. 
(Jllel  eecondo  Tenerdl)  S  Mmm. 
Aprile  ^  1  -  CooMMa  -  Paola. 
3  -  Cof Mmhom. 
31-35  -  C^fMMO. 
33-OrMo. 
(Nell'ullima  domenica)  JtPMmMara  -  Tortilo. 
Maggio  —  3  -  Jtoeib  -  CireìUara  -  SeigUano  -  flende. 
19  -  Mortmo  -  Acri. 
[Nella  prima  domenica)  Ortomarto. 
(  Nella  seconda  domenica  )  Uontegiordano  ■  Pi»tramala. 
[  Ndla  leru  domenica }  Itoggiato  -  Grimaidi. 
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Giugno  ^  8-10  -  Canpatu. 

iì~n  -  GriioUa  ■  Sotto. 

12  e  15  '  Tirrtnuuta, 
12-5.  Mano, 

13  -  Catalnvom. 
i3-ìb-ÀJela. 
19-23  -  Cattropillari. 
30 -Fognato. 

21-25  -  5.  fifonuim  in  Kore. 
21  -  £aivtMl9. 

28  -  Ff  osMMto. 
(Nella  domenica  dopo  il  di  13  ]  JWMtoOo. 
(Neir  allimo  aalnU)  e  domenica  ]  Saraeaia. 
Luglio  —  1  •  Terliearo. 

3  -  Àjello. 

15  -  BelmonU. 

16  -  Varare  -  MarektMUo  -  Spcttam  Albantu. 
21  -  Horanù. 

S6  -  Oriomarto, 
[  Neil*  prima  domenica)  Fognano  -  ije^o/'onnoff. 
(  Kel  mercoledì  dopo  la  prima  domenica)  Canna. 
(Nella  Moonda  domenica)  SeigUono. 
(  Nella  domenica  dopo  il  di  16)  Parenti  -  Lmfn. 
(nelli  lena  domenica)  S.  Àgata. 
(Nfir ultima  domenica)  Sem. 
Agosto  — -  1-4  -  S.  Uareo. 

3-5  •  Lago. 

i  ■  Bontìiene  •  Amendolan. 

5-7  -  Bota  fati' 

6  -  S.  Donato  ■  FroMOiiiUa. 

8-10  -  S.  Lorenio  BtiUixi. 

10-IS  -  Sveara, 

10  •  JHonMo. 

12-15 -CojtKwiUarJ. 

13-16  -  Boch^litro  -  Longehueo. 

1  «  '  J/«la  -  5.  Donato  -  Majerà  •  Grimalii. 

iS-BonifaU-Mmtalta. 
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i^lo  —  16  -  Oriolo. 

34  -  5.  Donato  -  5.  Pfelro. 

95-29  -  S.  Giowmni  in  fiort. 

39  •  Aequaforwuua. 
(Nelli  Mcondi  domenìu]  AUonunU. 
(Nella  lena  domenica )£iicii. 
(Nella  quarta  domenica)  Àhuandria. 
(  Neil'  ultimo  «baio  e  domenica)  FvttiUdo. 
( Neil' aitimi  dameoica  col  Tenerdl  e  ubato)  Rt»de. 
(Nella  domenica  dopo  il  16)  Piefromo/a. 
Settembre  —  1  •  8  -  Paola. 

%-t  -  Caumo. 

i-S  ■  S.  Sotti. 

6-8  -  flowono  -  Imuì 

7  -  -CHmaldi. 

8  -  Lmgobaréi  -  S.  Uarco. 
8-10  •  Scatta, 

ii-U  -  S.  Marvo. 

14  -  FraMaoilla. 

iM8  -  Dipiffnano. 

19  -Bìumeieino. 

3&-23  -  Longobardi. 

28  -  SàgliaKO. 
(Nella  seconda  domenici)  Morano. 
(Nella  teru  domenica  co'lre  giorni  precedenti.  Bitìgnano. 
(  Nel  Mbalo  e  domenica  qnarU)  Lmtgobtieeo, 
(  Nella  qnarU  domenica)  Carpaatam. 
(Nell'ultima  domenica  col  renerdl  e  ubalo)  Lansintto. 
Ottobre  — '  12-30  -  Btìotderg. 

(Nella  prima  doqpnica  col  sabato  e  venerili}  SptXMÒM  Alban»- 
,  it  •  S.  Lorenzo  Btliiii  -  Guardia  -  S.  Dowuniea. 

(Nella  seconda  domenica  col  sabato]  Pitlranala  -  Ceruto. 
(  Dalla  seconda  alla  teru  domenica  )  Amanita. 
[Nella  teria  domenica)  Biiignano, 
Novembre  —  1-6  •  S.  Lucido. 

6  -  Trtbiiatei. 

7-10  -  Oriolo. 
(  Nella  prima  domenica  co'  tre  giorni  pn:ceil«nti  )  Corigliano. 
Higno  dcUt  Due  Sicilie Siiynl.  ul  f^vi.  >/.  34'' 
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(Nella  Una  domenic*)  Ttrrm». 
Dicembre  —  3-8  -  DiamvmU. 
t^  -  Fimnefreddit. 
6- JtoMto. 
8-iì -Àitao-Fuiealdo. 

"  Fiere  io  giorni  TtriabìTi. 

Nel  lunedì  di  Pisqiu  -  GrimtUdL 

Nel  martedì  di  Paiqna  -  darsena  -  Speuono  Àlbatif$. 
,   Nel  lunedi  in  atbU  -  All/mmue. 
Nel  ubato  io  alhii  -  Rocca  ìmptrialt. 
Nd  giorno  dell'  AKenaione  -  CoriglioMi. 
Nelb  domenica  di  Pentecoste  -  UamtaOa. 
Nel  martedì  di  Peolecoste  -  Spttjmo  Àlhmtm  -  Cerekiara. 

PROVINCIA  DI  CÀLiBRU  ULTEEIOBE  SECONDA.. 

Mercati  Settimanali. 


Domenica  —  Catatuaro  •  Tropea  ■  tiifaum  -  Cotrtn*  ■ 
Giovedì  —  tfonte/fone. 
Venerdì  —  Garperina. 
Sabato  —  Gatparina. 

Fiere  Jnnue^ 

Nel  lunedi  dopo  la  seconda  domenica  di  Maggio  per  8  giorni  -  S.  5e«er«M 
Da'4  a  13  Luglio  -  Tropea. 

In  Calmntaro  -  nel  luogo  detto  la  Marina  -  la  Fiera  di  S.  Chiara  -  qodU 
della  PortiniKoota  per  ì  giorni  -  di  S.  Lortnio  -  di  S.  Gw- 
tatmi  '  dell' esallaiione  della  Croce  nel  sabalo  de  4  tempi  - 
della  Catena  -  nella  quarta  domenica  di  settembre  •  dì  5. 
tUiffo  per  2  giorni  -  di  5-  Catarina  -  degli  ImocaUi. 
In  Siwuri  •  quella  di  S.  Giacomo  per  S  giorni. 
tagariM  -  di  S.  Pancraiio  C.  S. 
Btkastm  -  di  S.  Tommaso  d' Aquino  C.  S. 
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Sertate  -  di  5.  Uaris  della  Coni. 

,401  -  di  S.  Maria  dell'AtHaU  per  3  giorni. 

Magiuaui  -  per  2  giorni  del  mese  <]■  mano. 

ManriUnara  -  C.  S,  e  quella  del  BoMrio. 

ilifflitTiiui'  qatììt  detta  di  S.  Lacia. 

Borgia  -  per  6  gioroi  di  settembre  delta  di  S.  LeoDardo. 

5.  Maria  in  Girifatco  -  per  8  gionii  del  luddetto  mese  e  quella  di 
S.  Hicbele  Arcangelo. 

Stalttti  -  per  tre  giorni  quella  di  S.  Gri^orìo. 

SquUlaH  ■  C  9.  dell' AMODta. 

Furiai  ■  di  S  Maria  della  Pieti  per  3  giorni. 

Cntraeht  -  dì  S.  Onofrio  per  (re  giorni. 

ChiaravaUt  -  della  Madonna  della  Pieii  per  4  giorni. 

Cardinale  -  per  a  giorni  del  mese  Steno,  e  di  S.  Niccola. 

GafUal9  -  C  S.  di  S.  Antonio. 

S.  Vito  -  di  6  giorni  per  S.  Vito  e  dell'  Annnniìala  per  fi  giorni.. 

Italioti  •  di  S.  Vittorio  peiSgiornì,  della  Misericordia  e  l'altri  det- 
ta del  Mercato. 

5aMa«o  -  dell'  Immacolata  per  ì  giorni  e  della  Poriinneota. 

S.  SetU  '  di  S.  Rocco  per  S  giorni  e  della  Misericordia  per  3  giorni. 

S.  Àndrta  -  di  2  giorni  per  S.  Andrea. 

Badoìato  -  della  Saniti  a  S. 

bea  -  di  S.  Marziale  per  3  giorni. 

5.  CaUrtita  -  per  3  giorni  di  S.  Caterino. 

Guardmatli  •  di  S.  Maria  del  Cannine  per  2  gìomi  e  di  8.  H.  del- 
le Graiie. 

Monttìeoiu  -  della  Maddalena  per  13  giorni ,  di  8.  LuM,  e  di  S. 
Lucìa  per  9  giorni 

^mafaami  -  della  Natiiiti  dì  Maria  per  3  giorni. 

Majtrata  -  di  Maestra  5.  Criri  per  3  giorni. 

fUogaio  -  di  S.  Rosalia  e  di  S.  Niccola  per  4  giorni. 

S.  Onofrio  -4  gìomi  aranti  rnltima  domenica  di  settembre. 

Ibiilarotto  -  di  S.  Rocco  per  5  giorni. 

Vailtlonga  -  dì  S,  Maria  di  Monferrato  per  8  giorni. 

Soriano  -di  8.  Domenico  per  7  giorni,  quella  detU  del  quadro  di  8. 
Domenico  per  S  giorni  e  l'altra  del  SS.  Rosario  per  3  delti. 

Arra  -  di  8.  Bruno  4  giorni  prìoia  dì  P^tecosle. 
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Binami  •  m  giorni  araDli  la  seconda  domenica  di  Luglio. 
Jhià  -  della  Galilea  per  S  giorni  e  dell'  Immacolata  C 
Mileto  ■  di  S.  Forìitnalo  per  3  giorni. 
Franeiea  •  quella  detta  di  Francica.  per  4  giorni. 
Filmdara  -  di  S.  Gio.  detU  li  Piopirì  per  3  gioroj. 
Calogero  •  del  SS.  Rourio  per  3  giorni. 
Hieolera  •  nella  m^U  di  Agosto  per  3  giorni  e  dd  SS.  Rosario. 
Nir<U»o  -  di  S.  Antonio  per  8  giorni,  di  S.  Pietro  per  9  gùrai,  di 
S.  Francesco  per  8  giorni  e  di  lutti  i  Santi  per  11  gioni. 
5.  Biau  -  di  S.  Biagio  per  2  giorni. 
Nocera  -  di  S.  Giovanni  per  3  giorni. 

CmHìunli  ■  di  S.  Croce  C  S. 

ìlarlirano  -  di  S.  Filomena  nei  S  giorni  avanti  la  prima  dMBcaica 

di  Agosto. 
Migliarino  -  nel  sabato  e  domenica  lena  di  Agosto. 
Serrattntla  -  di  S.  Maria  del  Soccorso  per  6  giorni. 
Ftntltto  ÀnUeo  -  del  Dissodio  per  3  giorni 
Ftroteto  Piano  -  dell'  Addolorata. 

Bifnigliano  •  di  S.  Bartolommeo  per  3  giorni. 

Citala  -  di  S.  GiaOMno  per  S  giorni. 

Jfaida- di S.  Francesco  diPaalaper3giarnì,di  S. H. dell' Ammla, 
e  di  S.  Foca. 

Curinga  -  dell' Assuniione  di  M.  T.  per  3  giorni,  dì  S.  H.  delle 

Gratìe  e  dì  S.  Elia. 
Cartate  -  di  S.  Croce,  di  S.  Giovan  Balista  e  di  S.  Raffaello  Arcangelo 
per  5  giorni. 

Cotrmt  •  della  Madonna  del  Capo  prr  4  giorni. 

CHlro  -  di  S.  Vittorio  per  3  giorni. 

Itola  -  della  Madonna  Greca  per  4  giorni. 

tltturata  -  dell'  EtttSomo  per  3  giorni  e  di  S.  Antonio. 

S.  Strerina  -  di  S.  Janni  Hinagò  e  dL-gli  Angiulr  per  8  giorai. 

RMcobenardn  -  di  Hulefh  ne'  3  giorni  avanti  la  Madonna  di  Set- 
tembre. 

SrivttH  -  di  S.  Pietro  per  3  giorni. 

PaUagorio  -  di  S.  Filomena  C.S. 

Ciro  -  dì  S.  nroce  C.  S. 

Ifs/iiia  -  della  Madonna  dell'udienza  pr  2  giorni. 
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MOVINGfi  DI   CALAIfliA    OLTERIOHE    PBIMA 


Lonedl  —  701»  S-GiMonnt- Palmi. 

Ifucoledl  —  Biggio. 

GitntA  —  PiUmi. 

S«lMl&  ~  Jtwfo  -  Ptteotf. 

Fiere  Annue. 

Sta»  -  ne'<  Bannajo  1 94  giugno. 

PotiKtea  -  S  febbrajo,  99  Mttembre  t  primo  norembre. 

Immana  - 19  mano,  18  luglio  e  S  dicnnbrc 

Mianea  •  1  maggio,  14  a  16  agorio.  e  19  «Uembre. 

6Joi<i-8a  18  detto. 

Jbtoued- 11  e  19  giugno. 

9ranealt<m  -  97  e  99  dello. 

Varopoiio  •  Uem. 

CiH^efronii  -  30  giugno.  9  e  16  luglio  t  99  ieUenbr& 

Sidtruo  - 10  «goalo,  8  leUembre  e  6  dicembra. 

S.  harmto  -  19  e  14  deUo. 

SnuMM- 15  detto. 

Fa/aw  -  90  dello  per  8  giorni. 

Ktggio  '  1  «1 16  aettembre. 

lliidtoiia  -  20  detto. 

WaM  -  23  dettv 

Jalrino  - 13  dieenlva. 

Ariort  ■  nella  prima  domenica  dtmam  e  nella  leeonda  di  loglio. 

Catalwuovo  -  nel  giorno  di  Pasqua,  e  19  maggio. 

GioJoM  -  nell'ottava  di  PiK|Ba,  nella  quarta  domenica  di  agoita,  e 

nel  96  nofembre. 
Gallina  -  dal  giovedì  alla  leeond*  domenica  di  maggio. 
SiHopo/f  -  nel  giorno  di  Pentecoiie,  ed  a' 6  di  ottobre. 
Motta  -  nel  venerdì,  ubalo  e  domenica  terta  di  luglio. 


Digitizedty  Google 


5^3 

Geraee  -  nelli  lem  dooMnica  di  loglio  e  8  dìccoibre. 

Bvtalbto  ■  nelU  tetU  dell' anime  del  Purgatono  in  ^otla,  e  S9 

gingno. 
5.  Eufemia  -  nella  feMa  della  Madre  delle  Graiie  in  leUembre. 
Ttrranma  ~  nella  festa  del  SS.  Crocifisto. 
BmxxoMo  -  nel  renerdl,  Mbata  a  domenica  prink  dì  MUeBbre. 
VuMMoIa  -  Della  prima  domenica  di  Mltembra. 
Bagtnra  •  nella  prima  domanìca  di  ottobre. 
Soeealtu  -  oelli  prima  domenica  di  ottobre,  15  maggio  «  S  luglio. 

PROVINCIA   DI    MOLISE. 

Mercati 

Domenica  —  Bojano  -  Campóhauo  '  Himlmun  di  Bùaetùi-S,  Cnee  4i 
Korami  ■  Stftuo  -  Spintta  -  MoHUnAmi  -  Carfhwne. 

Lunedi  —  CatUlvtten  -  Pmiolime  -  ed  io  MareamB  (  nei  laneA  compresi 
dal  di  di  S.  Uartino  a  lotto  il  camevale.) 

Martedì  —  Ctmtalvpo  -  S.  Elia  -  Hurta  -  Saulnoro  -  Boftmy, 

Mercoledì  —  VmUtmdalfo  -  Cireepietoìa  -  Maeehiafoietia, 

Giovedì  —  Cataldmi  -  Colle  -  l$ermia  -  f  anpokifa. 

Venerdì  —  CirceUo  -  Tmehitturo. 

Sabato  —  BauHet  -  S.  Imjk-  Agwtmt  ■  CMumta  -  MmtU^Um»  >  rawea- 
leitda-  Pitmlla. 

Loglio  —  31  e  34  a  Lariw. 

Agocto  —  4  a  5  -  Boeemriva. 

Fiere  jinnue. 

B^arna  -  da' 83  a  35  mano,  33  e  33  aprile  e  da'SS  a  36  agosto. 
Ftm  -  ai  3  «  3  maggio. 

-  da'  6  aprile  agli  8  detto. 

-  8  detto  e  39  wttembre. 

-  8  e  9  detto. 
PmUtlMiolfo  -  Id.  e  4  e  K  agoAo. 

BaramUo  ■  Id.  13,  e  13  giugno,  1 1  a  13  ogoilo,  e  38  e  39  deUo. 
MimUroiMt  -  Id.c  8  e  9.  loglio. 
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MoiMfaletm  -  16  e  17  ««stia 

bemia  - 18  e  19  detto,  15  ■  18  ^nput  SS  e  29  dello,  IS  e  13 

Agosto.  SO  e  SI ,  9S  e  2?  Settembre. 
VinehitOmn  -  18  ■  SO  maggio,  14  e  IS  agosto,  e  11  a  13  diccm- 
5.  Elia  -  35  e  SS  maggio,  4  e  K  oltobn. 
Riccia  -  30  maggio. 

Moremt  - 1  a  3  giogno  e  38  a  30  leltemlm. 
tariim  -  G  a  8  detto  e  dal  10  al  19  ottobre 
JeM-lS  e  13  giugno. 
fmoUmt  ■  13  detto  e  1,  SI  e  99  settembre. 
Saìeilo  -  14  e  15  giogoo,  93  e  S4  detto. 
CiretìU)  -  Id. ,  3  e  3  agosto  e  SS  e  39  sellembre. 
CnilaeaMpomanMo  -  93  e  34  giugno  e  dal  3  al  5  ottobra. 
Biuto-Ì&  e  36  giogno  e  15  e  16  luglio. 
Campobano  -  S8  e  39  detto  7  e  8,  36  e  37  letlembre. 
Macchia  Valforlore  -  1  e  9  liqilio. 
Motiu  - 1  e  3  luglio. 

Cereemaffgion  - 1  e  3  luglio  e  10  e  11  aattembre. 
Mirobtlla  -  15  e  16  loglio. 
VaslngiraTii  - 18  e  19  detto. 
CoUtdaiKMtt  '  19  al  31  detto. 
CatatduH  -  90  e  SI  detto. 
Sepiw  -  34  dello  e  10  agosto. 
Peic&e  '  34  a  36  detto, 
Campalitto  -  35  e  36  detto. 
CaKttlueno  JkqMborrama  -  36  detLo. 
TrivetUo  -  38  detto  e  11  selteobre. 
CatUlhoUatdo  -  30  e  31  detto. 
GOiUmi  -  31  detto,  primoagoito  «  S  e  6  settembiv, 
Miranda  -  3  al  4  agosto. 
JloleUo  •  7  a  9  agosto. 
PnoopoKwUaro  - 10, 11  e  13  agostb 
Bvo'fwtMnv-llelSagoitQ.al  cSoltobi», 
Gamòateta  •  14  e  15  detto. 
BoecavAKira-Id.  elO,  11, 18e  19aeUembn« 
CMtavtechia  •  16  deUo. 
5.  inasto  Um'uatio  -  30  e  SI  agosto. 
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S.  Cnet  di  MagUano  -  SO  a  S4  dello. 

CMUnMma  •  S6  e  37  detto. 

Tufara  -  27  e  3$  delto. 

Barmuilo  -  SS  e  S9  detto. 

Tavtnna  -  3  e  3.  «etteintue. 

CapraeoUa  -  7  e  9  detta. 

B(utliu  -  8  ■  tO  detto. 

5.«iaM-12elSe23e94drtlo. 

CMaealendu  -  14  «  16  detto. 

TéTmoU  '  16  e  17  detto. 

Ctmlal-po  - 17  a  19  dello  «  38  •  30  nimmbre. 

Orotiiio  - 19  detto. 

Torétta^  14  e  IS  ollobre. 

Caravilli  -  H  »  16deltn. 

Campoekiara  -  36  a  98  detto. 

Roeeativa  ■•  10  e  11.  Dicembre. 

MaeelUagadefia  -  nell'  ultimo  ubato  di  aprila  nella  Meondi  doBF 

Dica  di  maf^io  per  S  giorni,  e  nel  15  «gotto. 
AgMm-  nell'  uliinio  sabato  di  aprile.  13  e  13  maggio.  9)t3t 

giugno,  IS  e  16  luglio  e  netralUmonbatoditeUeabR. 
Monltnen  di  Bitoecia  -  nel  Mbato  e  domenica  seconda  di  m(^, 

e  30  e  SI  «ettembre. 
Stutimro  '  neir  utiima  domenica  di  maggio  e  venerdt  pncahol'- 
CMtioHt  •  nella  prima  domenica  di  giugno  col  sabato  pmedmit 

e  lonedl  tegnente. 
Spinéto  -  nel  tabalo  avanti  la  ([onlt  domenica  di  loglio. 
&tiilioiMt  -  no'  94  e  35  maggio ,  e  3  di  agofto.  dtie  giorni  mali  * 

duegioroidopo  rnliimadomjt&Ica  diaguto. 
CampolvUaro  -  nell'  irilima  domenica  di  agosto,  e  IS  giagno. 
Cerctpieeota  -  5  a  7  agotlo  eneirnltima  domenica  di  dello  Ma' 
Momme  -  neH'Dltima  domenica  di  agosto. 
Collo  -  nel  rencnfl,  ubato  e  prìnla  domenica  dt  settenbre, 
5.  Lmpa  -  ini  ubato  e  domenica  quana  di  aellenAre  t&  *^ 

luglio, 
PictraMondanle  -  dal  prima  sabato  di  ottobre  al  lunedi  ncnui'D 
Carpiìume  -  nella  seconda  dumeniua  di  ottobre,  nel  1 , 2  e  3  luglio  e 

4  a  6  agosto. 
PetrtUa  •  nella  (erxa  domenica  di  otlobre  e  7  agosto. 
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PROVINCIA    DI  ABRUZZO    CITEUOM. 

Mercati 

Domenica  —  Ptieara-Bucehimàto-ilaMtppAto-OTtegma-Cattii-Vatlo- 

Camneìiio. 
Lunedi  —  Giiti  ■  Bomba. 
Marledl  —  ChieH  -  fieno. 
Mercoledì  —  Toceo. 

Giovedì  —  GuorUagr^  •  Fara  S.  Martino  ■  Orlona  ■  Attua, 
Sabato  —  Lanciotto  -  Torrkttla. 

Fiere  Jnnue- 

In  TaraKta  -  ne'3  febbrajo  e  1  e  2  loglio. 

Canata  -  3  detto. 

tannano  •  3  detto,  6  ■  20  giugno,  1  setlenibre.  2  ■  16  detta,  f  2  a 

14  dicembre  e  24  dello. 
YiUa  S.  Maria  -  15  Mario,  IS  agosto,  4  ollubre  e  1  novembre. 
Iloixa*ealeitffa  •  23  a  25  aprile,  2  a  4  agosto. 
CaiUlnmwt  -  24  a  26  aprile. 
Seenif-37fl28aprile. 
Cateti  •  ì  maggio. 
FraiuaniUa  - 1  detto  e  18  agoito. 
Fatto  -2*8  maggio,  e  5  al  10  agosto. 
Montenerodomo  -  7  maf^io. 
Arehi  -  8  a  10  maggio  e  8  a  10  agosto. 
Aletta  -  19  dello,  1  e  Ì6  agosto. 
Gitti  -  20  maggio. 

Bueehianieo  -  25  detto,  14  a  16  luglio,  IS  e  16  agosto. 
Tocco -^  maggio  e  13  giugno. 
CatUfflioiu  •  29  a  31  maggio,  e  22  a  24  agotto. 
SaiOóbwMo  - 10  a  13  giugno,  e  1  e  2  agosto. 
CaramoDieo  - 14  giugno,  1 5  agosto. 
Coae  a  Macine  - 16  e  17  giugno, 
ronuirceeto  -  20  della. 
Fotiactea  -  24  dello. 
/lesto  dtUt  Due  Sicilie  Suppt.  ai  Voi.  xt.  35 
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Torrkia»  ■  34  giogno  e  9S  Inglia. 

avÌMvpar»Ua  -  3»  dctlo. 

faro  S  VatUno  ■  29  deUo  e  11  «  18  Doiemhre. 

Orfnna  - 1  e  2  loglio  e  2  «'  4  agosto. 

fiui/mi  -  21  e  32  detto. 

Palma  -  29  dello. 

Fara-filiOTwm-Pttri  -  31  ddlo. 

Carwncftte  -  9  e  10  agoito. 

CAiWt  -Dell'oliavano  di  PecteGO*te,ll  maggio,  36  In^ìoelVeU 

agosto. 
Pmnaàimo  '11.  dello. 
Palombaro  - 15  dello. 
Palmoti  -  38  e  39  dtUo. 
Furei  '  12  e  13  Mllembre. 
Serramottaeeiea  -  14  dello. 
Vogliala  -  13  dicembre. 

Pttcara-nel  ubalo  saolt»,  Del  25  mar»,  35  aprile,  e  13  lug^' 
Guardiagrete  -  nell' oliavano  di  Paiqua,  Della  teria  dameDicidi 

maggio,  nel  7  agosto,  nella  terza  domeaica  di  MUeoln 

e  13  dicembre, 
M<titVP^llo  -  nella  lena  donenica  di  ma^io,  e  15  (gotto. 
Bomba  -  nell'^ullima  domenica  di  maggio. 
Getto  -  nella  damenic^  di  PeDiecoste,  24  e  35  mano,  wll'ut- 

timo  sabato  d'agosto,  e  ultimo  sabato  di  Ktlembrc. 
Lama  -  nel  primo  ubalo  di  giugno,  e  19  seuembre, 
Arittli  '  nella  seconda  dumenica  d'agosto. 
Tiltamagna  -  nella  qaarta  domenica  d'agosto. 
Jt^a  •  come  sopra. 

S'S'lvtilro  '  Dell'ultima  domenica  d'agosto. 
Ortogna  •  nella  leconda  domenica  d'otlobre  eSSmino. 

raOTINClA  DI  AB&UZZO  ULTERIORE   SECORDO- 

Mercati' 

Domenica  «-  In  Caputramo  -  CmUl  H  Samgro  ■  CittaiticaU  ■  im»^ 
Lunedi  ■—  Àntroioeo  -  Itoiitita  -  Papali. 
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Uarledì  —  Saetlli  -  CatleJvtcchiiMtiiequo. 

Hercolrcl)  —  PtKina  -  À^Hila. 

r.ioTedt  —  Pt^i  '  Tagtiiwosto  •  Petrelta. 

Veaerdi  —  S.  Ikmttrio  -  Ctlatio, 

Sabato  —  Àquila  -  Otena  -  Solmona  -  AvtXKim  -  Jmolrwe  -  ed  in  BoT' 

gfKolltfegalo  nei  ssbaii  cuiQpresi  dal  2à  novembre  all'ulti- 

mu  di  carnevale. 


-  Fiere  Jnnui. 

In  OfoM  '  nel  ITgennajo. 

BorgocotUftgato  -  17  dello,  IO  luglio,  e  25  noTcnibre. 

PtMcitM  -  19  mano,  30  e  3f  maggio,  1  giugno  26  luglio  e  3 

noTemhre. 
Solmona  -  23  a  25  mano,  27  e  28  aprile,  13  e  15  agusl*,  28  e  29 

setlmbre  e  8  e  9  ottobre. 
Atxumoii  -  15  a',17  aprile. 
Aureola  -  3  maggio,  13  giugno,  31  settembre. 
Ciuàdiuitla  >  4  detto,  19  e  20  agosto.  . 
Rajano  -  18  detto. 
Orhiixkio  3  giugno. 
Mùnttrtalt  -  13  dello  e  29  settembre. 
AveitiMo  -  2d  detto  e  4  ottobre., 
fiocca  «i  ComAi'o  -  2  luglio. 
PWorano  -  13  detto. 
CiuUl  diSmyro  -  21  a  23  dcUo,  15  a  17  seltcmbre  e  I  e  S 

novembre. 
Antroioco  -  25  e  26  loglio. 
BatTM  -  1  e  2  agosto. 
Mercato  -  Idem. 

Taffliaeotto  -  16  detto,*  e  25  ottobre. 
TiUa-TaiUlonga  ■  2  settembre. 
PaeaiKToti  -  8  detto, 
rutaw  riunifo  «  Praia  -  Idem. 
Mtnaforno  -  27  detta. 
Gioja  ■  29  detto. 
Paganiea  -  I  a  3  novembre. 
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Capatramo  -  i  i  fi  itila. 

Mofliano  -  11  BoieMbrc.  e  13  fioalire. 

S.  DtmKtrU  '  SO  e  91  dello. 

Barlgirmm  -  SS  aatembn. 

Fagnam  -  S  dicembre. 

Pritste  -  udii  piaa  dtmenia  £  b*S3>o- 

ÀmiOritt  -  19   ■•r».  nd   giorwi   ddl'Avcasme  e   8   ftomi 

dopo,  nd  gioms  dd  Corpai  Ddbìbì  .  Ifi  a  IS  la^li'XX 

■dtembre ,  e  ndU  «canda  doaeaka  d"  ollobre. 
Immìm  -  ndl'alliBa   doacnka   di  Bagpo   per  S  gionu.  djl 
39  pugno  al  primo  igorio.  e  Bd  Inned  e  martedì  Mganiti, 
e  H  MUcmbrc. 
CitntaHee  -  od  lancA  di  PeateCMle. 
5''aiiiio  -  ndU  prima  domrnica  di  taglia 
ferrhM  odia  prima  domniica  di  aeUembre. 
fopo/i -Mila  seconda  domroica  dì  MUeabrcne'tS  eltaa^-], 

10  «gMto  e  8  dicembre, 
Àquitit  '  20  raaf^iot  34  giugno,  98  agosto  t  il  nbao  più  prw- 

■imo  a  S.  Uatleo. 
Cttamt.  -  od  ubalo  fecondo  dì  oUobfc  per  tre  gioniL 

PROTIRCIA   DI    iULDZZO    OLIUIOU  FUMO. 

Mercati. 

Domeoira  —  Ir  CivtuUa  dtl  Tmdo  ■  Gititi^  -  Ioni»  ■  CuifUi. 

Lunedì  —  S.  Omen  -  ToMtteda  ■  CatJgnm». 

HarUdl  —  Nertto. 

Uerculed)  —  Jfoieiaiio. 

Giotclt  —  Uottutrio  ■  Ornella  -  Compii  -  CmlafMna  -  Ca^li<mt 

MttitT  Raimnnio. 
Venerdì  —  CotUnguerra  -  Pianella  •  NolartKO, 
Sabato  —  reramo  -  Fcane  •  Torre  da'  Patttri. 
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Fiere   Annue- 

In  GtWia  •  nel  3  febbnjo ,  28  mano,  22  aprile,  e  10  settembre 

Pieàano  •  9  marzo. 

Miano  •  SSaprile. 

Àlcmno  -  2  maggio,  8  settembre  e  13  otlobre. 

Torlorita  -  3  dello,  S  agosto  e  1  e  21  sellembre. 

Catini  -  11  e  13  maggio,  10  agosto  e  39  settembre. 

Noectano  •  15  detto. 

CitdUlta  iti  Tronto  -  16  detto,  7  e  8  settembre  e  13  dicembre. 

MUltgnano  -  16  detto  e  10  e  27  settembre. 

fiiicnlt  -  IS  e  17  maggio  e  1  agosto. 

Cenni'^Hano  -  21  detto,  21  luglio  e  2G  agosto. 

CatixglioM  alla  Pacara  -  26  e  27  maggio. 

Torre  dt'  P/uteri  -  26  e  27  dello,  e  3  settembre. 

Ctutigliont  Mtuer  Raimemdo  -  30  ma^,  29  giugno,  7  agosio 
e  11  novembre, 

Moieiano  -  24  giugno ,  1  e  2  agosto  e  10  dicemtm. 

MontepagOM  -  18  giugno,  e  26  agosto. 

IfonlcMceo  -■  IS  e  16  luglio. 

Cappelle  -  Idem. 

Cvgnoli  -  16  deUo  e  19  settembre. 

Cantano  -  16  detto. 

Elee  -  6  agosto. 

RipatUmi  -  15  agosto. 

YalUCaitelìatia  ■  16  detto. 

Faraone  -  25  detlo. 

Brittoli  -  Idem. 

MoHUMt  -  23  e  S6  detto. 

Frondarola  -  29  detto. 

Civita^wina  -  1  settembre. 

Àppigmuto  '  H  detto. 

Cali ff nano  IS  e  16  dello. 

Contorto  •  nell'ultima  domenica  di  tèbbrajo,  2K  maria,  3  mag- 
t^.  13  giugno,  nella  domenica  dopo  il  16  agosto,  nella  ter- 
a  l'omenka  d' ottobre,  e  1  e  30,  novembre. 
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Ciuà  S.  Àiigtto  ■  prima  gennija ,  primo  veoadl  e  ubalo  di 
mino,  7  ■'$  maggio,  wbato  a  domcaiet  dopo  il  13  già- 
gno,  29  «  31  d'oliobre,  1  a  3  novembre  e  31  diceinbTe, 

CailtUamare  •  19  marzo,  nel  venerdì  di  Pasnooci  IG  maggio, 
e  Della  prima  domenica  di  giugno. 

ToMtreia  •  nella  leru  domenica  di  aprile,  34  giugno,  8  sette»- 
bre  e  «econda  domenica  d'ottobre. 

S.  Otturo- 17  geanajo,  aitimi  domenica  d'aprile,  ultima  di  mag- 
gio, teru  di  agosto .  in  quella  dopo  I'  8  settembre,  nella 
prima  d' ottobre  ed  a'  27  dicembre. 

Cattìtenti  •  nell'ultima  domenica  d'aprile,  e  nell'ultima  di  at- 
Tcmbre. 

Cornai  ■  21  gennajo,  10  (ebbrajo,  lecondo  e  lerio  giorno  dopo 
Pasqua,  lunedì  di  Pentecoste,  e  ultima  domenica  di  sei- 

MwMfo  -  ne]  terzo  giorno  dopo  Pasqua,  e  lena  domenica  di 
novembre. 

Sellante  -  nell'  uttafa  di  Pasqua ,  3  maggio  e  primo  norembre. 

Cotarofuerra  -  3  lebbrajo,  sabato  e  domenica  dopo  l'ottiTt  di 
Pasqua,  seconda  e  terza  domenica  di  giugno,  nella  kcoq- 
da  di  agosto,  nella  terta  di  settembre  e  tcria  d'ottobre. 

Àtri  •  17  gennajo,  domenica  e  lunedi  in  albis,  13  giugno,  15 
agosto,  38  ottobre  e  21  dicembre. 

JfotorMM  •  nella  prima  domenica  di  ma^ioi  30  deUo,  I  e  19 
aetlembre,  e  24  ottobre. 

Pttmt  -  3  e  3  febbrajo,  prima  domenica  di  maggio,  S3  e  84 
giugno,  e  3  a  6  agosto. 

SpoUart  -  38  aprile,  teria  domenica  di  maggio,  teru  di  Ii^io 
lena  di  settembre  e  prima  di  dicembre. 

Jforso  -  10  maggio,  nel  giorno  dell' AMeosione,  11  giugno  C 
SO  agosto. 

CotoMMlIa  -  nella  domenica  dopo  il  di  8  maggio ,  nella  fecondi 
di  loglio ,  36  settembre  e  nella  quarta  domenica  di  ot- 
tobre. 

Baeueco  -  nel  giorno  dell'Ascensione. 

lirroMO  -  25  gennajo,  19  mano,  nei  tre  gùmi  di  PentecoMe, 
nella  domenica  dopo  li  madonni  del  Carmine,  2  loglio, 
4  igoito,  4  ottobre,  4  e  35  novembre,  19  •  SI  dicembre. 
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Cantili  •  ti  maggio  e  domini»  e  lunedi  di  Penlerosle. 

S.  Egidio  ■  nel  primo  maggio,  nel  leno  gionio  di  Pcnterosie, 

e  primo  settembre. 
JVtrclo  -  Hi'lb    prima  duraeuica  di  giugno,  nella  primi  di  ut- 

tcmbrc  e  1  i  novembre, 
toreto  -  16  a  18  aprile,  ni.'lU  prima  domenica  di  giugno,  nella 

domenica  dopo  l'S  seticmbre  e  20  a  32  dicembre. 
BaÉciaiw  -  primo  giugno,   nella   seconda   domenica  di  luglio  • 

prima  di  wllerabre. 
Cellino  -  Dell'  ultima  domenica  di  Miglio.  3  agosto  e  S  Kllembre. 
Fariniola  ■  nell'ult.  domenica  di  luglio  e  lena  di  settembre. 
5i7m  •  nella  prima  domenica  d'agosto. 
Pimelltt  -  prima  domenica  d'agosto,  29  settembre  e  6  novembre. 
MonlBiil'Bano  -  nel  sabato  e  seconda  domenica  d' agosto. 
Itola  ■  seconda  domenica  d' agosto,  3  e  t  ollobre  e  7  e  8  Di- 
cembre. 
CrpagatU  •  nel  gioTedi  dopo  il  15  agosto. 
Ciiilella  Catawtva  -  nella  domenica  dopo  il  tH  agosto. 
CotlteoTotM  -  16  e  17   ma^o,  ultima  domenica  d'agosto,  17 

e  IS  ottobre  e  12  e  13  dicembro. 
Guardia  •  nell'oltlma  domenica  d'agosto. 
ToroM  '  Idem. 

Crognaltto  -  prima  domenica  di  settembre. 
Monlebello  -  idem. 

Cattiglione  della  ValU  •  nella  seconda    domenica  di  sellembra 
Vtiiea  -  nella  tersa  domenica  di  settembre. 
Caprara  -  nella  seconda  domenica  d'ottobre. 
Caaoffna  -  5  giogno,  15  agosto,  SI  teltembre  e  tersa  dumcnica 

di  noTembre. 
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(b)  Coltivazioni  del  terreno  e  temente    .    .    Pig.  ^(8 
§.  7.  Stato  delP agricoltura  nella  Provincia  di  Abruzzo 
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(b)  Prodotti  di  granaglie  e  legumi     ....  «  Ifi'k 

(e}  Lino,  canapa  ,  bambagia «  4^ 

(d)  yigne  .     .     • «     ivi 

{e)  Olivete «  465 

(f)  Alberi   da  J'ruUa,   eibaggi,  ed   altre  piaiu- 
tagioni ■ «   4^ 

(gj  Boscaglie,  Patturiùa,  Beslitme  .     .     .     .  <  ivi 
§.  1 5.  Slato  dall'Agricoltura  nelle  tre  Provincie  della 

Calabria ■  4*>8 

*  Calabria  Citeriore «  ivi 

*•  Calabria  Ulteriore  seconda      ....  «  ivi 

Citlabria   Ulteriore  Prima       .     .     .     .  •  ivi 

§  i6  Pesca  e  Caccia .     .  i  4?* 

II. 

AUTI  e  Mt.vIFATTUKB. 

§.  I.  Avvertente  Preliminari o  474 

§.  ».  Arti,  Manifatture,  Mestieri «  4"7 

(i^  Tessuti  di  seta  e  di  altre  fini  materie     .     .  «     ivi 

(b)  Tessuti  di  tana «  4?^ 

(e.)  Tessuti  di cotoue «  4"** 

(d)  Tessuti  di  tino  e  di  canapa «  4*1 

(e)  Preparazioni  di  cuoja  e  di  pelli     .     .     .     .  o  4^^ 
.(£)  Fabbricazione  di  tappai •  4^4 

(g)  Laforaùone  della  Carta h     ivi 

(fa)  Fabbricazione  dei  Cappelli •  4''^ 

(ij  Fabbricazione  di  Guanti "  4^ 

fi)  Fabbrica  di Jiori  artificiali  e  di  ricami     .  »     ivi 

Arcuo  deUt   D'ir  Sicitit  Supi>l.  al  Col.   ii.  36* 
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(m)  Lavori  di  (gioielli,  et  oro  e  di  argento     •     Pjg-  4^ 

(n)  Dorature «48* 

(o)  Lavati  di  ferro ■    iii 

fp)  Fabbriche  di  itelri  e  dì  cristaUi     .     .     .    <  41*9 

(cj)  Fabbrica  di  stoviglie     .     .     • 49" 

(r)  Oleine  di  diverta  specie •  4g< 

(i)  Nuoterò  approstitnativo  degli  esercenti  arti  e 
nipslieri  nella  Capitale  e  nelle  Provincie      ■     «    l'i 
Abitaidi  di  Napoli  addeitt  alle  professioni  ed  alle 

j4rti  liberali        «49^ 

*  Addetti  alle  arti  liberali i'i 

"  Addetti  alle  arti   meccaniche      .     .     .    .    t    iti 

III. 


<ì  I .  Cenni  storici  tulle  vicende  del  Commercio  e  della  Na- 

vigaùon*  net  Regno «  49^ 

$  a.  Cenni  Storici  salto  Stato  attuate  del  Commercio  net 

Regno «So» 

I.  Quadro   delle   Mercanzie    introdotte  nei  fiX. 

Domili)  di  I/uà  dal  Faro,  e  da  essi  ettrctte 
nel  i839 «  So3 

•  Mercanzie  introdotte «    i»i 

"  Mercanzie  portate  fuori  del  Regno    .     ,    ■  5o4 

II,  Partecipazioni    degli  Stranieri    al    tracco 

commerciate  del   iS'Sg «  S"^ 

*  Introduzione  per  mare «    i" 

"  Introduzioni  per  terra,  per  naufragio  e  per 

contrabbando ■    '" 

•"  Estrazioni  dal  Regno  per  mare     .     .    .    •  5* 
••**  Estrazioni  dal  Regno  per  terra     .     .     .    •    '" 
lU.  Movimento  detta  navignzionc  nei  BR.  Domini 
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di  ifuà  dal  Faro  tfl   i83^     ....      Pag.  5o6 
IT.  Viaggi  fatti  alC  Estarw  con    Bastimenti  di  li. 
Bandiera   dal    i     Geutiaio    al   3i     Dicem- 
bre i838 «  5o7 

Osservationi «   5n8 

^  i.  Sistema  Monetario «   5if 

(i)   j4fVCTtehze  generali ■     ivi 

\i)  Monete  d'Oro «  5iH 

(9)  Monete  cC  Argento a     ivi 

(S)  Monete  di  Rame    ...........  5i4 

^  4*  P^'i  t  Misure         ■     «      i*i 

I.   Misure  di  lunghezza «  5i(ì 

\l.  Misure  di  superfìcie «517 

\\\.  Misure  di  solidità ,     .     ■  5t8 

\y.  Misura  di  capacità  per  gli  aridi  ...  «  5ip 
y .  Misure  di  capacità  pei  liif nidi  ....  «  ivi 
TI.  Pesi  in  Rotola  r  Chilogrammi         ...     «   5aa 

HBMATI  I  FUMI. 

Proviacia  Ai  Napoli 

Mercati  settimanali «  5*« 

Fiere   annue a     ìtì 

Proviacia  di  Taira  di  Lavoro 

Mercati   settimanali «  5a3 

Fiere^annue «     ivi 

ProTÌacia  di  Prindpato  Citeriore 

Mercati,  settimanali       «  594 

Fiere  annue «     ivi 
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Provincia  diBaiìlicsIa 

Mercati Pag.  5s6 

Fiere   annue ■    •" 

Provincie  di  Priiici|>«to  Dliaioro 

Mercati   tettimaatUi S*9 

Fiere  annue      .    • «   '" 

Proviiuiia  ài  Capitanata 

Mercati S3» 

Fiere  annue       -...•m 

ProviMcia  (ti  Terra  iì  Bari 

Mercati *3i 

.  Fiere  annue •    '" 

Provincia  di  Terra  d'Otranto 

Fiere  annue ^»- S" 

Pmtìmì»  di   Calabria  Gilariore 

Mercati • ■  S'^ 

Fiere  annue       .•..•*"' 

PfovincÌB  di  Catabrii  Uh.  Seconda 

Mercati- settimanali .    ,    •  ™ 

Fiere  annue ■    >'' 
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Prov.  di  Calabria  Ull.  Piima 

Mercati • Pag.  54  ■ 

Fiere  annue «     ivi 

Proviocii  di  Molile 

Mercati    .    • «  54> 

Fiere  annue, *    .    •    .  «     ivi 

ProTJDeii  dì  Abmso  Citsrion 

Mercati *.■■  545 

Fiere  annue «     iri 

Pror.dì  Abniuo  Clt.  Secondo 

Mercati «  546 

Fiere  annue k  547 

Pror.  d'Abnitio  Ult.  Prìno 

areali ,    «  548 

Fiere  annue       .■*,,.,,,,,     .k  S^q 
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